HISTORIA 

DELLA.  GVERRA 

DI  FIANDRA 

Dall’  Anno  M D XCIII.  Sin  Alla  Tregua  d Anni  XII- 
Conchiulà  l’ Anno  MDCiX . 

COMPOSTA  DA  ANGELO  GALLVCGI 

Della  Compagnia  di  Giesu. 

VOLGARIZZATA  DA  IACOPO  CELLESI 

Della  mededma  Compagnia  • 

parte  prima,  i 

DEDICATA 

All*  lllufttifrimo,&  Ecccllcntifsimo  Sig. 

D.  FILIPPO  SPINOLA 


COLONNA  DVCA  DI  SESTO. 


IN  Roma;  con  Prinilcgij . MDCLXXHI. 

Alle  ftefe  d*Jgnatio  de'  l.az.ari. 

Con  de  bufenon^ 
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IOANNES  PAVLVS  OLIVA 

Prxpolìcus  Generalis  Societatis  lefu  * 

CVM  Verfìoncni  lulicam  Hiftonz  lacinz  d«  Bello  Belgico  i P.  An- 
gelo Galiuccio  noftrz  Societatis  Sacerdote  alila  cooìcrìpoe,  à P. 
licobo  Celleiìo  eiurdem  Societatis  pariter  Sacerdote  lucubratam  ali- 
qjiot  noftri  Theologi  recognoueriat.  Se  ia  lucem  edi probauerint,  poreltli* 
rem  facinius  , ve  typis  mandetHr«  fì  i/s , ad  qqos  percinet  j ira  videbitur. 
Dat.  koni«  8.  Martij  1^71.  * 

leannet  Patitut  Otlgg . 


Hinorlam  baoc  de  Bello  Belato  ab  àdfflodum  Reuercndo  Patre 
Aagcio  Gailutio  Soc.Iefu  latine  confcriptam.Sr  ab  admodura  Rc- 
uerendo  Patre  lacobp  Cellefìo  eiufdem  /ocietatis  io  Italicam  lingnanu* 
rranslatanr,  ita  iubentc  RewrendUsimo  Patre  Fracrc  Hyaciniiio  Libello 
Sacri  Palati/ Aponolicì  MagìRro,  accurate  percorri . C^odad  Rel.gio- 
iwm , 8c  mores  attinet  • nihil  i Viris  religionfsiixùs periude , ac  pruden- 
cifsiniiSf  nifì  quod  eli  Religioni  ac  moribus  con/éntaneum , polliceri 
fìbi  (^uiiaue  poterat  : cutn  intcriin  przterAnnalium  fidcm,quz  candide 
omnino  a Gallati/  calamo  acccflcrir  1 Celfefio  Etrnfda  clegantia  , ciiltL,s 
copia  : pland  vt  latine  facundix  nefeio  quid  facondie  addiderit  Italica 
dialcdus  ; aut  certe  emulandi  quodam  Rudio  » atquc  eximio  dclec%>,  ni- 
torequeverborutn  ccrUMerintinoicero  ttr  hicut^do  vterque  Hylus  ; Ru  • 
untqueduo  harceloqnentie  ilmnina,aacea  ea  quidem  perlucidc'i  & quam 
pnnfsime'  : vt  1 prctio  diAionis  alterum  appellati  Tagus  pofsit , alterum 
Ganges.  Que  quidem  quando  in  hiftori/s  verfamur , hiRoricè  vclim  di- 
da  citra  fucum.Rcliquum  vero  fcriptionis  huiufee  elogium  doSioró  ho- 
minum  ingeni/s  , eruditeqnepofteritatis  iudicijs  rclinquo  . Ea  propter  , 
cum  obIc<^e  vehementer , acque  erudire  legencium  animos  Hiftoria_. 
hec  porsitjdignifsinia  duco,quetyposinipleat.Rome  i7.Februari/ 1671. 
yibbas  Dono Sauius  de  Jug^ftìno.  S.T.O'F,  I.  D-ProtlfOHOtxriiis  Apo- 
Jìolkus  , Smta  Cengregationis  tndicis  Cotifultor,  4C  olim  quomdam  Emi- 
nenùfsimit  ù Reutrtndiflim  DemniÙ,  tKLU  t S,  A £.  Cardmalis 
ROMJEi  AudhtT  * 
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. •'•I;  AU■lllufttiflimo,è^EccellcntilI.Sig. 

D.  FILIPPO  SPINOLA 
COLONNA 

DVCA  DI  SESTQ. 

t I 

^ Storia  di  Fiandra,  Ecccllsntifsinio  Prin- 
cipc,fcritta  già  in  idioma  latino  dal  P.Aii<4 
gelo  Gallucci)  eda  lui  dedicata  alla  Mac^ 
ftà  del  Rè  delle  Spagne, hora  traportata 
da  me  nella  noftra  volgar  lingua  Italia- 
na. non  hauerebbe  animo  di  ricorrer  alia 
protettion  d’altro  Principe,  che  non  foflc, 
come  Voi  fetè,e  per  nafcita,e  per  hereditàj ilo  per  dir  prima 
arruolatoalla  militia  di  quel  Cattolico  Monarca,chc  nato  al- 
la luce  del  mondoteerto  prima , che  atto  per  l’età  al  maneg- 
gio dcll’armi . Si  che  non  fi  dcuon  dillinguer  da  quei  delia 
Rcal  Corona,  i voftri  fregi  militari,  de  quali,  fin  da  quelli 
più  teneri  anni,  iiincfta  nel  volito  cuore  Ipiritofo  gencrofi 
germogli  la  viua  Iperania,chc  ve  riinferifcela  delira  poten- 
te , e per  la  Tollra  ftirpe  femprc  ferace  d'honori , di  Carlo 
Secondo . Sù  quelle  carte  bellicole  adunque,  che  à voi  con- 
fagio,riuolga'  ì primi  fguardi  la  vollra  mente  iliuftre,  che  da 
clTcritrarrà  con  accelerata  anticipatione, tra  i Marnali  infc^ 
gnamenti , le  forme  piùcfprcllc  di  condur  felicemente  à fi- 
ne Timprelé  magnanime  da  tìdarfi  poi  alla  voftra  più  aht-« 
macllrata  qiouentù  dal  Re  Vollro  Signore  nel  Caaipd  dir 
•Marte,  cof  quale  hora  di  genio  anc’  egli  tantogucrricco^o 


d'età  p.iri , le  andrete  difcgnajido  in  quefta  qnafi  erudirà», 
l'jlcIlradiMinerua.  J-a  fpedita  facilità  dell’ apprenderle^ 
deriuerà  io  voi  da  doppio  foncé  ; e dal  farguc  natiuo,  che  ir* 
rigando  più  inùrr.anjtnte  il  verde  goniolo  rervde  vigorofo  à 
fuperar  con  brio  ogni  più  arduo  incontro  .*  e dali’cfcmpio 
donieflico  de’ vofìri  lodili  Antepaflàti,  del  quale  non  v’è 
più  compcndiofo  ammaèlìn merlo . Vedrete  più  da  vicino 
quello  dell’  EcccllentilTìmo  Signor  Marchefe  Paolo  voftro 
chiarifiìmo  Genitore,  che  per  ben  cinque  luftri  ha  coll’ accia- 
ro militare  relè  più  illufiri  le  glorie  del  fuonobiiiilìmo  fan- 
gue«egii  fptendori  della  Corona  Reale  di  Spagua,  per  cui 
più  ampiamente  propagare  non  meno  col  conlìglio^che.» 
con  la  mano  ha  impiegato  con  ièlice  riufdta  tutto  le  nelIo>  c 
lecofefueiprima  nei  reiterati  Gouerni  d'vna  delle  più  no- 
bili Prouincie  d^ltalitipoi  nella  piu  fubblime  Ambafccria 
prc£fo  Ccfàre)dóuecon  si  efficace  pradenzas’adopcraglo- 
rioiàmcntc  a prò  della  Monarchia.  QuìrKÌi  ritorcendo  più 
da  lungi  lo /guardo  incontrerete  ncirAlcmagna»  oeintalia^ 
e nella  Spagna  inuolto  nell*  armi  > occupato  negli  aflédij , 
anelante,  ma  vittoriofo  nelle  battaglie  Oinpali  il  voRro 
non  meogenerofo  Auo  D.Fìlippo , che  Oracolo  di  guerra) 
e di  pace  coronò  i fuoi  rrionb  prdTo  al  Tuo  Rè  * Io  non  vi 
parlo  del  gran  Padre  di  lui  voftro  Bifauolo»  Eroe  non  mai 
à badania  lodato > il  Marchefe  Ambrogio,  foggetto  tanto 
principale  di  quella  Storia>nè  del  fuo  coraggiolo  Germano 
Federigo,  imporporato  del  proprio  i^guc  ; di  cui  tanto  più 
è viua  la  gloriofa  memoria , di  quante  più  Rrite  fù  adorna- 
ta la  lua  molte.  Non  vi  parlo  dico  di  loto , perche  non_. 
s’vdiribbe  la  mia  tenue  voce , alTorbita  dalle  ranto  fonore, 
che  à renderli  immortali  con  cento  bocche  la  Fama,  minore 


anche  del  vero , h rimbonlbar  per  tmfc  le  [patti  Mondo . 
Ed  accioche  al  cuor  capàcirsi'mò  di  V.E.  non  pehecri  fpirito, 
ò "ftilUdi  fangtie.  vitale , che  non  (ìa  Eroican;^nte  b^ico^aY 
lo  traete  per  l'altro  lata  dalUta^toftnaof^ftii^e  CcJonEa-l 
neirEcceilentiiììma  Signora  D.  Anna  voftra  riguardcuolej 
Genitrice rprimogenica  cfi!qu«lla  pOJclitlfl^afqhiatrat  ffie^ 
per  tutti  i fecoli  quanti  annouera  Capi,  tanti  Eroi,  c alla  vo- 
Itr’indole  generofa  tanti  efficadfsifni  efempi . Mi  gioua  per 
tanto  fuor  d’ogni  dubbio  fperare,che  V.  E.  gradirà  Soffer- 
ta ch'io  ardifeo  farle  di  queffi  miei  quaU  (ì  ffanovolumi^per- 
ché  almeno  in  effi  ^aaff  in  chiari  Specchi  rimirerà  efprcffa  a( 
yiuò  rimagini  gloriofe  de  fuoi  piu  illuftri  Antenati, per  fot* 
marne  in  fé  ffcfsa  vn  perfettifiimo  ritrattp  : ed  inffeme  nelle 
paffate  imprefe  di  quelli  preuederà  attentamente  le  future^ 
da  imprenderfi  dal’proprio^e  prouetto  vaiote,albr  che  le  &• 
ranno  ingiunte  dal  fuo  gran  Re , a cui  con  l'E.V,  prega  ^ ® 
augura  immiprtal  Feliciti. 
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D I CARLO  IL 

• RE  CATTOLICO  , E POTENTISSIMO 

■f  , ■ - 

/ ' F B L IQ  I Tjf 

O N mi  farebbe  mai  caduto  in  penfiefo  vn 
fi  grand’ ardire  >,  Potcntifsimo  Re  > che  d a 
vn  angolo  della  Cafa  religiofa,doue  io  me- 
no vita  quali  folitaria  > ofaffi  ctiàndio  per 
lettera , clic  n'ón  fcntc  rolTorc , d'accoftàr- 
mi  à cotcftaMac/tàjCui  obbedifeon  fogget- 
ti  due  Mondi:  fé  non  hauefse  fatto  animq 
al  mioriuerente  timore  ij  cpmandpdi  cor 
lui,  i cui  cenni  mi  fono  à guìfa  di  Ie|igi,ciqc  del  Mardìefe  Pao- 
lo Spinola,  poc’anzi  Gouernator  di  Mila'no  la  fecónda  voIta_> 
per  laMaeftà  Voftra,cd  bora  pure  per  la  medefima  Ambafcia- 
tore  alla  Corte  Ccfarca  dcirimpcrator  Voftro  Zio . Ed  intiero 
fu  fa<»gio  configlio  di  lui  il  far’vfcir  quella  Storia  fotto  l’Augu- 
ftifllmo  Voftro  Nome,  fendo  ella  per  ogni  parte  illuftrata  dal- 
la gloria  dc’Voftì  i Maggioti.  Impcròchc  la  Rcal  Macftà  Vo- 
ftra  rauuiferà  qui  quegl'incliti  Eroi  del  Sangue  Auftriaco  , i 
quali  fi  gloriala  Fiandra  d’haucr  goduti  Goucrnatori  degnif- 
fimidi  lode.  L’Arciduca Erncfto  fratello, figlio, nipote  dc’Cc- 
fari  moftrato  folamcntc  à Fiamminghi  da  Dio , perche  vedef- 
ferofindoucpotcuaauanzarfila  Incedi  tutte  le  virtù  in  vn_. 
Principe.  Cheiftiaoo . Il  Cardinal  Andrea;  la  cui  memoria  vicn 
oltr’àil'alrre  imprefe  refi  eterna  da  quella  maraii igliofa  Citta- 
dèlla d.a'hii eretta  in  riandrai  c intitolata  dal  Santo  del  fuo 
nome.  Ma  fopr’à  tutti  il  fratcl  d’Erncfto, Alberto , prima  Go- 
uernatorc,  poi  Principe  de  Fiamminghi,  cui  pochi  li  troucran- 
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nella  religione  > nella  demenza. , nella  forteiJia  »nelll 
-felicità  ►Dei Rè  di  Spagna  poi  comparifee  qui  riguardcuolc 
■ alla  Macftà  voftra  il  fuo  Bifauo  Filippo  Secondo?  quelTidea  di 
prudcnzsiin  ogni  età»di  magnanimità  e coftanza  in  ogniauoc- 
nimentOidi paticnza»e  di  pietà  affatto  tiiariuigliofa  nel  fin  del», 
la  vita.l’Auo  parimente  Veltro  Filippo  Terzo,  quale  fplédore 
aggiunge  à! gran  parte  di  quefta  Storiaicon  Icfue  pcfàtilTimcrF 
folutionlicoinó  mai  intermefso  ftudiodi  protegger, c propagar 
la  Religion  Cattolica;col  foftenere,  in  ogni  forte  di  foccorfi,  1^ 
armi  de  lùoi  Fiamminghi;cdl  procurare  in  primo  luogo  la  pà^ 
ce  ; poi  con  iftabilir  di  fua  autorità,  e per  Tua  benignità  la  Tre- 
gua , col  dar  finalmente  qualche  termine  , da  tutti  defidera- 
tiffimo'i  alla  Guerra  tanto  pertinace,  quanto  pernitiofa . In  oU 
tre  con  efprcffione  d’animo  non  meno  grato , che  prudente  il 
Marcltcfe  Paolo  ha  bramato,  che  quella  medefima  Storia:  del^ 
la  quale  quali  la  metà  contien  il  racconto  degli  AlTedij,  delle 
battaglie  , delle  vittorie  del  Marchefe  Ambrogio  fuo  Àuo,  ej 
non  piccola  parte  l’attioni  illuftri  di  Federigo  frateidei  me- 
defimo, rapito  bensì  dalla  morte  acerbamente,  ma  non  fenza 
il  frutto  maturo  della  gloria  i.fi^dedicaffeal  gloriofo  Nome  di 
V.Maeltàda  cui  Augufiiffirna  Gcnitrice,Hcroina  de  noftri  tem- 
pi ,pafsando  per  la  Lombardia  alle  nozze  Reali , l’afcrifse  1«_* 
prima  volta  alla  fua  militia  ; e diede  felici  aufpicij  al  tirocinio 
di  lui  : ed  egli  à lei  donò , e dedicò  fé  /Icflb  , e tutte  le  cofcj  ^ 
che  à lui  in  qualfiuoglia  modo  appartenefsero  in  fegno  di  Vo- 
ler effer  emulatore  dell’  incHnatione  offequiofa  de  fuoi  Mag- 
giori ; e coniàcrò  la  propria  volontà  humiliffimamente  pronta 
ai  Regi)  cenni  della  Madia  di  lei.  Finalmente  non  poteua  ef- 
fcr  pih  prudente  la  rifelution  del  medefimo  Marchefe  in  ordi- 
dinar-che  fi  prefentaffe  rìuerente  alla  Madlà  Voftra  quefta  Sto- 
ria, la  quale  tutta  quanta, è vna  perpetua  guerra  : poiché  nef> 
funo  fpettacolo  può  accader  più  grato  agli  occhi  Voftridnten- 
ti  à cofe  grandi , che  la  fembianza  d’vn  foldato  armato  di  tut- 
to punto,  e anelante  alla  battaglia . Anzi  negli  anni  più  teneri» 
non  altro  regalo  proprio  di  quell’età  Vi  riuftiua  di  maggior 
diletto , che  le  figurine  delle  cofe , ò delle  perfone  guerriere  • 

Que- 


Que^’animo  MattJalc  hi  in  Voi  trasfu/b  col /àngue  geneftlb, 
c coll’inclitoNomc  , Cario  Vo/!ro  Bi/àuoJo  » Quinto  neil'Im- 
pcrio  > Primo  nel  Regno , da  cui  parimente  haucte  fìicchiati 
ipirici  due  voi  tc  grandi  > Regi;  per  via  dchPadrc , Ce/àrei  per 
via  della  Madre . La  Spagna  venera  con  ammiratione  cote/lo 
genio  bcUico/bj  lo  celebra  con  lecongratulationi  l’ Europa  i 

10  teme  l’Erc/ia  info^ettitado  trema  impallidito  il  Pagancfimo> 

11  mondo  tutto  fofpcfo  ncirafpettatiua  delle  cofe  da  Éicfì  d«^ 
Voi  con  felicità  > e fortezza  > rimira  da  lungi  > quali  Soli  di 
vittorie  Hi  per  partorire  cotefta  Aurora  Militare . Potrà  per 
tanto  Tanima  grande  di  V.  MaeAà  ricrearli  giocondamente  in 
queftofpatioro  campo  della  guerra  di  Fiandra,  feminato  di 
Krrea  Temenza , annaffiato  col  fangue,  e fertile  dVna  raccolta 
nonfàuolofa,  come  quella  di  Cadmo.  Doue  in  quattordici 
anni  s’annouerano  più  di  tròta  AlTcdijicd  vno  di  dfi.che  fopr’ 
à tre  anni  ftancha  gli  afsediatori,e  gli  alTediati  : Doue  i Tolda- 
d,  c i Capitani  Rann’à^cauallo  per  quarant'hore  continuerdo- 
ue  il  Sol  nafcendo,e  morendo  vede  le  mede/ime  fquadre  com- 
battere fenza  intermilfione  : doue  acciòche  la  pugna  non  hab- 
bia  mai  requie , allor  che  tutte  le  cofe  ripofano , fi  fan  co’  fuo- 
chi accefi  cangiar  le  notti  in  giorni  : doue  il  find’vria  guerra  è 
principio  d’vn  altra  : e dallo  ìuellerfi  vn’alloro  trionfai  di  Vit- 
toria j le  ne  fà  incontanente  germogliar  vn’altro . Qual  Tea- 
tro aprirà  alla  Maellà  V.  il  folo  A/Tedio  d'O/lenda , detto  fen- 
za  bugia  ponentofo,  e Accademia  di  guerra  ? Rimirerà  in  ef- 
fb  vnite  confùfamente  infieme  la  Spagna,la  Germania,  la  Fian- 
dra , l’Italia,  la  Borgogna  per  refpugnationc  d’vna  fola  Terrai. 
Q^cfta  poi  oppugnata  da  terra,riparata  daU’Acque  : da  i fuo- 
chi e offefa , e difefà,/co/sa  dall'aria  per  via  delle  Bombarde  ; 
Quali  che  tutti  gli  Elemend  fi  occupafiero  quiui  à guerreggia»- 
re  i Vedrà  gli  a/ntlncondnuameatedatiile  fbrtitcgiornalmeni 
te  fatte  ;le  zuffe  non  intcrmeflè  mai . Ammirerà  le  felue  nate 
repentinamente  nel  mare  ; le  mura  rilbrte  del  fuolo  dalle  mura 
rouinate , e fcpolte  ; le  trinciere  di  palle  di  Ferro:  le  fortifìca- 
tioni  di  cadaueri  ammontonati  : le  firade  penfili , i ponti  leua- 
toi , i carri  à mano , i candelieri  bellici , le  falficce  di  legno  , c 
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altre  macchine  non  ritrouate  ne  fecali  più  antichi . Quanti  poi 
fono,  c quanto  vari)  i precetti  fpcttanti  alla  militia,  confer- 
mati da.]  gran  Capitani  in  qucA’opera,or  con  le  leggi  promul- 
gare; or  con  gli  efempi  ?£d  accioche  talvnonon  reputi  alie- 
no da  vn  Regnante  l' animo  belligero;  fi  farà  qui  veder  alla.» 
Mae/là  Voflra  >hoti  vaavolta  f#la  in  battaglia'»  quel  gran  Re  > 
c gran  guerriero  Enrigo  »il  quale  fi  fottoraife  la  Francia  prima 
con  l’armi  » che  col  comando  : impugnando  auanti  la  S^da 
e poi  lo  Scettro , per  mutar  indi  à poco  la  Celata  in  Corona  . 
Non  fi  /degni  duqnc  Vofira  Macfià  d'accoglier  quefiaStoria» 
veramente  bellicola»  douuta  à lei  per  tanti  titoli , c la  riccua.» 
con  qucli’afpctto » co  l quale  accoglie  le  cofe»  c le  perfone  mi- 
litari.Cosi  Dio  Ottimo  Mafiìmodia  lunghiflima  vita  alla  Mae- 
fià  Voftra  >c  della  Regina  Madre  Vofira  » per  felicità»  e gloria 
delle  Spagne  » per  ficurezza  del  Chri/Hanefimo,  per  la  memo- 
ria immortale,  di  quello  fccolo , concio  lo  prego  col  più  viuo 
del  cuore  » e ne  fo  loro  vn  fiiufii/fimo  augurio  • 

Della  Cattolica  MacAà  Voftra  > 
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De’  Prtuflegifc^ntè^utt  Tgnirio  Jc^Lazari,  ifttgrrijd  all^ 
Hiftoriidi  FiandriPrimO}  c Secóndo  i’òfrìo  tradotto,  ^ 
dal  iaciao  in  volgare  dal  P.  Iacopo  Ccllcli 
..  V : della  Compagnia  di  Giesù  *'  : 

■J  .un  . r.ri'  -’• 

Si.  pr^ibifcé"' fotta  vario  pepo  d*.  imprimere  la  detta  Hiflòriadi 
■Fiandra'iPrjwie  Secondo  Tomo'^  ^fualfì  fa  Libraio  di  vendei 
- fkorcée  da  lanario  de'l  atari-^he  le  hà  fam^ * " 

fate *fne  fpefcìconfsrmea  Frinìlegy  éjut  fbtte\ae^  1^* 
connati  fecondo  tardine  de'mefi-,  M^tjualt  >fn^  O- 
reno  ff  editi  nelle  Segret  rie  degl* 
injfr aferitti  Potentati  > cioi  ; 


Di  N.S.  Papa  Clemente  X. 
Della  Republica  di  Veneda  • 
Del  Senato  di  Milano 

Della  Republica  di  Genoua. 
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Sommario  d?l  Pripio  Libro . 


ÌA  Staiti  eUlL$  Qierra  di  Fiaftdréi  è vti^ 
le  f<r  lArte  Militare  moderna  . Molte 
inuentionidi  (ombattere  in  ejja  ritrouatex 
maJlimameBte  nelP  A Jfediò  d^O fionda , e 
fit  Broda  » Si  annotterano  vary  ■)  atti  al 
GoutrnaAtlla  Fiandra  de  fola  morte  d’A~ 
lejfandro  Duca  di  Parma.  Lo  Staio  delle  Prottincie  in 
quei  tempi . La  din.  rjìone  dell’ Armi  in  Francia  danno/a 
alla  Fiandra  . Il  Rè  di  Spagna  manda  il  Conte  di  Fuen- 
tesai  Fiamminghi . Conclone  di  lui  al  Conjiglio  de  me^ 
defimi  . il  Conte  Pietro  Frnefio  di  Mansfelt  è dichiara- 
to Geuernator  della  Fiandra . Carle  fuo  figlinolo,  è man- 
dato in  foccorfo  a i Collegati  di  Francia  contro  al  Rè 
Henrigo . Per  la.morte  di  Henrigo  Tertco  molti  concorrono 
al  Regno . Carle  Mansfelt  efpngna  Neouil . Il  Duca  di 
Mena  Capo  .della  Lega  intima  t A (Jetublea  per  Felettiom 
del  Rè  di  Francia  da  far  fi  in  Parigi . Manifèfie  del  me- 
defimo  diuolgato  . Carlo  Mansfilt  ce  i confederati  a ff alta 
Neyen . Se  n' impadrenifce  ^ acceleratane  la\  re  fa  con  uno 
firattagpmma  . L’infaufia  morte  di  Appio  Centi  Generale 
delP  armi  Pontificie  feguita  tn  efuelP  ajfalto , e predetta. 
Cammino  Capiz.zuccbi prende  Efiaples.Alcune cefi  di  lui, 
e della  fua  Famiglia.  I Principi  di  Loreno  fi  radunano  in 
Rems.  VengonpropoftidiuerfiperRè  di  Francia.  Di- 
ligente applicatione  di  Pietro  Frnefio  Mansfelt  alla  Di- 
fcjplina  militare.  Mauritio  Conte  di  Naffau  ajfedia,e 
afifklta  Genrudemberghe . Sibiafima,efifcufa  infieme  il 
tardo  feccorfo  portate  da  Pietro  Frnefio  . Gertrudember- 
ghe , dopala  morte  di  due  Comandanti  ridotta  all’  e {Iremo 
per  tradimento  d*unfuggitiuo,fi  rende  à Mauritio  . In 
darne  i Regij  attaccano  Creuecore . 
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* Ira|)ortan2a,  e la  lunghezza  dell’vl- 
tima  guerra  di  Fiandra,  come  molte 
fpadc  hanho  aguzzate  à combatte- 
re, così  anche  fnolte  penne  à fcriue- 
re.E  con  ragione  in  diuerfe lingue  d’ 
Europa  douctte  pubblicai  fi  ciò,che 
con  arti  nuoue  di  guerra  doueiia 
ammaeftrare  l’Europa  tutta.  Poiché 
in  quella  guifa,chela  Fiandra,  con  nome  tanto  vero, 
quanto  gloriolb,  fcuola  di  Marte  fi  chiama  : così  queft’ 
Hiftoria  Fiamminga,  che  altro  è,  che  vna  feienza  di 
guerreggiare  ? E crefeiuta  fi,  che  quafi  più  crclccr  non 
puòjtrà  le  fanguinofe  inftruttioni , l’arte  di  vccider  le- 
gitimamente  gli  huomini . Laonde  fé  coll’ antica  que- 
ìia  più  moderna  fi  paragona , quella  fcmbrer.à  vn’  pri- 
mo efercitio  ,ed  vn  rozzo  principio  di  militia,  chein- 
fegni  da  capo  i rudimenti  di  formar  i Ibldati . 

Non  fi  reputò  dagli  Antichi  l’infima  parte  della  loro 
militare  indufiria,per  difefa  delle  Città, e delle  Caftcl- 
la,cingcrledi  muragliejouarnirle  di  torri, e dibaftioni. 
Ma  rmro  ciò  chiamerclTi  acconciamente  fiepe  da  vil- 
la, non  tanto  contra  gli  huomini , quanto  contra  le  fie- 
re. Ed  in  vero  gli  Arieti,  i Gatti , i Topi,  i Conigli , i 
Ceruij,  i Riccj,  le  Volpette',  le  Teftuggini , gli  Scor-  , 
pioni  , fon’  eglino  vocaboli  dell’  antiche  macchine  da 
batterle  mura  , ò nomi  più  veri  di  tante beftie  > 

Riuolgi  adefib l’occhio  alle  più  moderne  fortifica- 
tioni  delie  Città  . Quante  Trinciere,  Folle  , Baloardi , 
Ridotti  ? Dcntr’à  quefti  ripari  mentre  fi  ricouerano  gli 
afied iati , con  elfi  fanno  guerra , &à  guila  de’Parri , 
combattono  ritirandofi. Aggiungi  le  Cafematte  per  of- 
feruar  con  ficurezza  gli  andamenti  del  nemico:  le  ftra- 
dc  coperte , per  cautamente  ripararfi;  i Terrapieni , per 

fe- 


f 


1 


4 


, libro  PrimoI  " 3 

Arpoltura  delle  palle  fcaricaee  da  t Cannoni  : I Ponti 
leuatoi  ) per  romper  Tentrata } le  Saracinesche  per  ar« 
mar  le  porte  medesime  di  ferro  • Chedirò  delle  mac- 
chine inuentatc , frefchifsimamcnte  t dette  dalle  cor- 
na, e di  tant’in  tanto  aggiunte  alle  muraglie  : fortifi- 
cate con  tre  foSTe , con  molti  parapetti  > mezzelune  > e 
• palificate?  che  di  quelle,  che  chiamano  coronate,  com- 
pone di  due  mezzi  baSlioni,  e d’vn intero, con  le  qua- 
li fi  reprime  l'ittfcfiatione,che  fouraSlada  i luoghi  cir- 
conuicini>che  delle  Cittadelle, fornite  di  tutte  le  parti, 
/ e quafi  Città  poSlc  à Caualicro  delle  Città  medefime, 
non  tanto  per  tener  lontani  i nemici , quanto  per  tener 
à freno  i Cittadini^*  ma  in  oltre  qviantofon  frà  fedi- 
uerSè  le  forme,  le  figure  delle  fortificationi  ! fi  cu  roa- 
no in  archi , da  i quali  fi  fcoccano  , non  faette , ma  pal- 
le diferro:  fi  aguzzano  in  cugni , perifpartir,  e ta- 
gliar’in  mezzo  le  fquadre nemiche:  s’incrocicchiano'à 
guiSa  di  tenaglie , per  difender  più  tenacemente  il  po- 
ftotfi  fporgonoin  denti, per  ifpauentar  minaccioSàmen- 
te  rauueriario:  rifaltan’attornoattorno,  comeraggidi 
Stelle  funeste  agli  aSTalitori , faluteuoli  agli  afisediati . 
Anzi,  come  fé  non  Città,màhuomini  fi  forniSTero  per 
la  guerra , fi  Sono  aggiunte  Celare,Targhe,  e Giacchi. 

Ne  Solo  ncll’armi  difenfiue , ma  neiroffenfiuc  anco- 
piin  li  nostra  età  fupera  l’antica . Si  vantaua  quella  di 

hauer  aggiunte  le  penne  al  ferro  i cioè  à dire  la  leggie- 
'4-  rezza  ad  vn  metallo  grauifsimo  : e quafi  riprendendo 
la  morte  di  carda  contr  a nemici , di  hauerla  fatta  vc- 
cello.  Onde  cantò  quel  Poeta  Italiano  dicendo  : 

Il  Ms-  Per  affrettar  quel  ch'i  per  fe  veloce^ 

'‘"utiu  ^ «wrre 

itti  * Mà  np  i nostri  fecoli  maggior  velocità  il  ferro 
hà  riceuuta  dal  fuoco , il  più  violento  degli  Elemen- 
ti tutti . Portato  dall’  impeto  di  cfso  ha  preuenuto 
'Camiie.  ogni  volo  } fi  chc  in  vn  certo  modo  qui  ancora  poSlà-* 
“r/:,*©  dirSì  : 1'  ale  di  lui  fon  ale  di  fuoco . Laonde  hoggi  mai 
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4 IDcUa  Guerra  di  Fiaodrà 
^ morte  per  fàrfhc  prede  j èdiuctìuit  non  vcccllo,  mi 
raimine . Con  vn’altro  elemento  parimente  fi  vn  cru- 
dcl  giuoco  r arte  nuoua  di  militare  : con  la  terra  dico, 

«oc  con  la  poluerc  comporta  di  falnitro , e di  zolfo . 

Con  quefta  poluere*qual  cofa  non  riduc’ ella  in  pol- 
vere ? Contra  di  querta  non  vi  è riparo  più  à propofito, 
dc’tcrrapieni . Come  che  ella  i quali  in  leno  alla  ma- 
dre, deponga  ogni  fdegno . Ne  à cafo  ho  io  chiamato 
giuoco  l'impeto  delie  macchine  militari,  che  à punto 
come  nel  giuoco  del  pallone , ò della  palla,  or  qua , or 
là  fa  balzare  le  tcfte,òraltremembra  humane.  Impera 
cuoche  le  palle  delle  Bombarde  ( com*  anticamente  fìi  flou» 

detto  degli  Dei  ) hanno  quali  per  palle  gli  huomini 
medelimi.  ^ r r o 

Carri  fai-  Celebri  anticamente  i carri  falcati  de* 

«ti  degli  Pcrliani , ne  i quali  la  rtolta  temerità , prima  di  vince-  j$.cnr. 
Antichi,  re,  trionfaua  : e che  con  tante  falci  mieteuano  il  campo 
di  Marte;  Quali  che  à molte  morti  non  baftalTe  vna  fai- 

Bombarde  qu^flc  fùncrtc  macchine  li  paragoni  quel- 

fp-nentofc  la  modcma , chc  da  vna  bocca  fpancnteuole  vomit*_, 
molte  palle , con  catene  di  fèrro  legate  inficme:  di  mo- 
do che  nella  loro  fortita,  crudelmente  ^iegandoli,non 
vn  roldato,c  due;ma  vna  £la  quart  intera  sbaragliano; 

«è  la  prima  folamcnte,mà  la  feconda,e  la  terza, e le  fe- 
guentii  e poco  mcn  eh’  io  non  difsi  vn  efercito  intero , 
con  vn  colpo  medelìmo,  gettano  à terra.  Quefte  morti  • 
concatenate, e rouinc  volanti,  non  può  cader  in  penlic- 
ro  ad  alcuno, che  lìano  vna  femplice  mietitura , che  re- 
cida i manipoli  militari,  ciò  che  fàceuano  i carri  arma- 
ti di  falci,  ma  più  veramente  vna  gragnuola  dt  ferro,  e 
vna  lagrimeuol  temperta  , che  fpauenta  in  vno , e col 
lampo,  e col  tuono, c con  ineuitabile  ftragc  sbrgottifee 
vnitamcntc,& abbatte^ 

militari  dè  Per  farc,che  particolarmente  nella  Fiandra , ogni  di 

fhtTqM-  P‘“  ^piccalTcro  querti  diucr/ì,  e gagliardi  sforzi  dclFin- 
h gtKtra.  duftfia  militarCjcdcU’artc  di afìàlire,  e di  relìftere  agli 

aflal- 


’ ■ libro  PriirrtJ.  5 ^ 

afTald  ; valfcmòlto^  fri’ l'Afgcgno ''delta  ndrioncfirgacc» 

' ndr  inucntarc  : felice  neH’Opcrarè,  e di  pertinace  co-’ 
franaa  nel  condurTiinprefcal  fine  bramatò  : si  ancora 
la  guerra  continuata  per  tanti  Inferi  r Al  mantenimento 
di  aii  concorferojnon  foJamente  le  forze  della  foldate-^ 
fra  raccolta  nel  paeTeiC  affoldata  di  fuori:  11  danaro 
fatto  contribuir  da  fudditijC  prefo  in  prefto  da  merca- 
danti:  ma  in  oltre  finuentioni  di  guerra,fcaturite  dalle 
due  forgenti,  deirefpericnzaje  della  neccfsità  » 

“Ne  più  furono  accurati  i Fiamminghi , à fpar^er  i 
faticoni  fudori  nel  Aiolo  natiuo  i per  farlo  fcracedegl’ 
ingegnofi  ritrouamentùdi  quelcheraltreNationi  foff^ 
ro  nc’paefi  non  fuoi.  L’Italiana  fopr’ogni  altra  ha  fpef-  ‘ ’ 

fe  volte  dato  vn  nobil  faggio  della  fua  naturai  perfpi- 
cacia>&induftria,  neirarchitettura  delle  macchine  nti-  » 
litari.  In  guifatale,  che  non  tanto  panie  combatteffer 
infieme  in  quel  campo  guerriero  l’armi  con  Farmi  > e le 
squadre  con  le  squadrcjqoanro  gl  ingegnijC  gFaitifitij 
di  (quella  Natiome  di  quefta>per  la  gloria  del  primato. 

Sara  tefeimonio  di  queAa  contefa  > Oftenda  > quella  fa- 
mofa  fcuola^per  ambe  le  parti  dell’  Arredi  ben  forma-  fionda, 
rcje  feftcncre  vn  affedioic  perciò  5 non  fenza  ragione.?» 
chiamata  Troia  nouella  ; che  l’ Auftriaco  Agamennone  ^ 

sn».  Alberto  Arciduca>ferinfc  con  quattr’anni  di  affedio:  é 
* *=4*  che  fotto  il  comando  di  lui , 1’  Acchille  Genouefej  non 
ifpofoj  mà  figlio  di  Poliflfena  > il  Marchefe  Ambrogio 
' Spinola)  finalmente  efpiignò.  In  quella)Come  nuoua)  cj 
vera  officina)  più  tofeo  di  Vulcano , che  di  Marte  » fi  la- 
# uorarono  tanf  armi  non  più  vlatC)  s’ inuentarono  tante  , ^ ’ 

macchine)  che  etiandio  i nomi  loro  erano  ftati  ignori  à " * 

tutti  i fecoli  andati . Si  che  ad  vno  Scrittor  Latino  di 
quefea  StorU)  il  folo  vocabolario  di  Amili  nouità  » por- 
ta fatica  non  leggiera.  Tefeimonio  parimente  è Brcdà»  ® Bre- 
feconda)Cgloriofa  fatica  dell' Hercole  Ligure.  Dell’ai-  • 

Tedio  di  quella  Città  ftimo  miglior  configlio  riportar 
qui  in  italianojcio  che  nc  lafciò  Tcrùto  acconciamente 
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in  larinòtvn  Macero  deUa  miitcare  archicetnira^ottrmo» 
perche  vlcirao Heffun»  dè  nemici  , did  e^li  , fi  sdegnerk 
trai  ffenta  P intidia-t  di  ctnfejfartche  It  Spinola  fojse  vm 
fortifjimoye  prudenti  ffimo  comandante  d'eferciti  . Almi 
non  mancaua  ne  l ingegno^  ne  Panimo  per  ejpugnarle  C>t~ 
td  . La  prodigio/a  Ofiemda  già  gli  era  fermita  di  fcmolOi  e 
quella  belli  ffma  Corona  di  Affedio  eretta  con  tanta  regola 
interno  à Èredà  » rendeua  hafiantt  te /limonio  , ch’egli  non 
era  inferior  a veruno  de  più  fortunati  efpu  natori  delle 
fortez,x^.  Ma  tante  CernaiC  tante  Tefie  di  Bredk  di  cen* 
te  mani  fpauentauano  con  ragione  lo  Spinola  ; fi  che  non  vo- 
leua  foffrire  che  le  forx.e  di  vn  fi  grand'  Efercito  re  fi  afferò 
oppreffe  fotf  à i primi  colpi  della  fortuna-,  c-  e non  fi  dìchia- 
rauatotalmente  afuo  fauore , Così  egli  magnificamen- 
te,ma  veridicamente.  Ed  invero  quel  Principe  Mauri- 
tio,  che  ad  ìnuidia  di  Fabio,  e di  Marcello , meritò  di 
cflcr  nominato,e  feudo  infieme  , e fpada  delle  Prouin- 
cic  Vnite  de’Fiamminghi , fece  gli  vltimi  sforzi  dcirin- 
gegno,  dell’e(perlenza,e  della  potenza , in  difender  fi- 
no alla  morte  quella  , ch’era  e il  fuo  patrimonio , e la_. 
fua  regia  ; pofciache  breuc  fpatio  di  tempo  andò  auan- 
ti  alla  caduca  della  Città  , la  morte  del  Principe . Chi 
bramaflcinivn  picciol  compendio  comprender  tutte.» 
le  forme  di  ben  fortificare,  baftarebbe  che  fi  ponefltj 
auanciagli  occhi  la  pianta  di,Bredà,in  quel  tempo  af- 
fediata.  Se  tal  vno  da  qualche  fubblimc  luogo  I hauclTc 
rimirata,non  l'hauerebbe  (limata  vna  Città,  ma  vn  più 
vcro,e  piùingegnofo  labcrinto  ,di  quel  di  Creta, inof- 
feruabile  per  tanti  errori,  per  quanti  inuri,fo(re,  ridot-  • 
ti  era  impenetrabile.  Ma'vn  Tefeo  più  coraggiofo, 
nato  a i lidi  non  dell’  Attico , ma  del  Ligufiico  Mare, 
ottenuto  il  filo  del  felice  aufpicio  dalla  Arianna  di 
Spagna Ifabella  Chiara  Eugenia,  figliuola  di  vn  Rè  di 
lunga  mano  più  pofsente,  entrato  generolàinente  in_» 
quello  labcrinto,  c gloriofamentc  vlcitonc,  eftinfc  vnj 
mofiro  più  feroce  d’ogni  Minotauro,  rHcrcfia,4ico,na- 
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tl  diU'  ki&rae'  congiangimento  delta  Fede  Cridiana^  • 
con  rindomito  errore . Ma  come  già  tu  dettcschc  Da-  * 
rio  con  Artafcrne,c  Datide,  prete  vna  Città,  col  tender 
attortìo  ad  eflà  vna  rete  da  pefc'arc  ; così  lo  Spinokjr  » 
tirato  à torno  à Bredà  rafTedio,quatì  vna  rete , la  pefcò 
dal  mar  d'Olanda  r in  quella  guilà  che  nel  mar  di  Sici-  * 

lia  (ì  piglia  tanta  copia  di  Tonni . 

T e fu  d' in  torna  intorno  vna  f'ran  rete  » 

Mà  dopo  none  mefi  fi  refe  la  Città  afièdiata,  acciochc 
vna  fi  illulìrc  Vittoria  venifie  à luce,  compito  il  tempo 
giufiodel  partorire.  Dal  medefimoaffcdio  apprenderti 
l’Arte  militare, fi  conferma  con  vn'autorità,di  cui  mag- 
^giore  nó  hà  la  terra.Pofciache  Vrbano  Ottano  Pontefi- 
ce di  efi]uifita  prudéza,nel  Breuc,che  fi  degnò  fcrlucre 
al  Marchcte,  per  fcco  congrarularfi  di  quella  Vittori»> 
dice  tra  l’ altre  le  cote  fcguenti  : Trafta  fferk  n^  fecali  k 
venire  la  memorta  dell’  A^edio  di  Bredà  :eda  e (fa  imfa» 
reranno  i Capitani  della  po ferità  l’arti  di  guerre^giarct  e 
gli  efempi  della  firtez,za^  > 

Che  fe  in  quella  guerra  di  Fiandra  fi  apprendono 
tante,  c tanto  diucrfe  efperienze  dell'  Arte  militarci  ; hinricrit- 
che%iarauiglia , fc  ella  iìi  feconda  di  sì  gran  numero  todell’Ar- 
di  Scrittori  delle  cofe  di  guerra , i quali  del  pari  peri- 
ti , e liberali , le  cote  ,che  impararono  in  Fiandra,  in-  di 
fcgnaron’ al  mondo  tutto?  Parlo  de’ Maetlri  di  ben.»  n"**^*-* 
guerreggiar  con  arte:  De  i Balli , de  Valdcfi,  de  Bran- 
cacci,  de  Melzi,  de  Croci , e di  altri , de’ quali  fi  può 
giuftamentealfermare,  ò che  fcritlerocon  la  fpada  in- 
tinta nel  tàngue,ò  fenza  fcherzo , che  con  cita  tempe- 
raron  la  penna  . Non  farà  chi  nella  (cuoia  di  combat- 
ter con  regola , fi  vergogni  di  diuentare  tcolaro  di  tali 
mactlri , i quali  haùendo  prima  dati  sì  rari  elèmpi  di  , 
fortezza,  poteron  poi  con  ragione  darne  fbndatamen-  ^ 

tei  precetti.  Ma  chi  vorrà  imparare  quella  Icienza.» 
medefima  dal  racconto  di  vn  huomo,  nonfolamente 
imbelle,  ma  in  oltre, e per  naturai  itUnto  » e per  profef- 

fio- 
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8 Della  Guerra  di  Fiandra 
fione»  d^l  rumori  d^guerra  ? Tutta  volta  è. 

* colà  i\oriilima>  che  la  C0te^  da  cui  il, fecro  prende  il  u- 
gUo)/per  le  è otturate  non  taglia  :£  che  Ohiero , il 

qnaie|.gli  animi  mafehi  accendi^,  alle  bacuglie-jiù 
poeti)  Dp;i  foldato  : e che  gli  antichlRomaniiper  le  fa> 
• . ••  tichejC  glorie  militari  % dalle  morte  Ibitue  de’  loro  An- 

tenati preièro  grincenciui.Anzi  che>fe  gli  Eroi  de  Poc- 
tije  i Caualieri  erranti  degli  Amadigi,  cioè  le  mere  fa- 
. , uole,  e i fogni  di  chi  veglia , bene  rpeflb  fucgliano  all’ 
armi  i lorolcttori;  quanto  fperar  li  deuc  , che  haueran 
di  vigore  in  quella  /loriai  comunque  icritta , gl’  illullri 
effmpiji  documenti  ) i configli  di  tanti  ,cfi^  Egregi j 
Capitanile  Guerrieri  ? 

^ continuar  la  ferie  della  guerra  di  Fiandra^ 

àqueftxj  bo  per  guida  colui , che  già  hebbi  per  Macflro  negli 
Storu.  fiudij  dell'cloquenzaiFamiano  Strada,  Scrittor  di  gran 
nome,  Tacito  deiretà  noflra,  da  non  tacerli  in  veruna  : 
e Curtiod’vn’Alefiandro,  non  di  Macedonia , ma  di 
Parma.  Io  non  dimeno  infcriorà  lui  d’ingegno,  di 
giudicio,  d’arte , e di  llile . 

> Da  lunge  il  feguo  t e le  vefiigia  adoro  . 

jj  . Prendo  il  principio  dalla  fine  e morte  del  medefi- 
pio/^'****  mo  AlelTandro  :cioèà  dire  dall'anno  di  Grillo  1593., 
nel  qual  anno  ellèndo  io  nato,  chi  volcllè  ridur’  à re- 
gola determinata  gli  auuenimenti  delle  cofe , che  s’in- 
• contrano  à calo , direbbe  che  io  nacqui  à lcriuerela_» 
ftoria  prefente . Continuo  la  mia  narracionc  fino  alla 
tregua  di  dodici  anni  feguira  nella  Fiandra . Attefo 
n «ne.  conforme  all’Oracolo  de’  Sauij , il  fine , & il  frut- 

to delia  guerra  è la  pace . 

^,li  (of-  LungamentCjedi  propofito  (lette  feco  ftefiò  dclibe- 
rando  il  Rè  di  Spagna , chi  tra  tutti  follituir  fi  douelfo 
Verno  del-  ad  Alcflàiidro  Farnelè  Duca  di  Parma , e di  Piacenza , 
doi«”l'Flr  mntonel  gouernare,  quanto  nel  ricuperargli  coll’ 
nefc . armi  la  Fiandia,non  folle  inferiore  , in  cfcrcitar  la  cari- 
ca,airAnteccirorc,e  da  lui  sdegnar  non  fi  potefse . Te- 
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liewanotefifa  cfueratifttiodi  FìlippbSccòndo  di  qucftb 
nc^^òchche  per  altro  di  fommo  giuditio  » tiulladi* 
, rtcrfo  per  na tuta  fda^é  della  Natione,  tardo  al  rilbluc^ 
re,  tanto i 'meri ti  di  molti  ch'erario  di  pelo  vguale  » on^ 
de  cralóro  era  difficileilgiudicare^odiofo  Io  (ccglic-; 
re  : quanto  la  rieceflfità  di  due  guerre^  eia  Fiamminga  ^ 
che  ogni  di  pih  s'iiicrudiua»  e la  Franzcfè>  che  per  gc- 
. nio  della  Natione, non  patiua  dilatìone^  e nella  qualó 
il  Cattolico  cól  ibccoriò  di  Fiandra  fomcntaua  i 
Collegati  della  Francia  contro  al  Rè  Mènrigo>  non  an- 
cora Cattolico.  Pareua,che  quel  gouerno  Hdoiieflé 
particolarmente  al  làngue  Auftrlaco,  il  quale,  come 
traheToriginel,  così  anche  Tingenuirà  dalla  Germania^ 
c perciò  è fommarnente  confaceuole  a' i coftumi-dei 
Fiamminghi,  à i qualiifi  legge  fui  volto  il  cuore.  Stimò 
'pertanto  di  dóuer  richiamare  1’  Arciduca  Alberto  da 
-Portogai lo, che  poch’anni  prima  refo  (oggetto  alla  Co- 
rona di  Spagna  egli  in  vece  del  Rè  con  (bmma  lode 
goùernaua.-  Ma  s’inccrpofèro  le  preghiere  de  Porto- 
gheli,  chefilamencauano  d'eUer  loro  còsi  predo  rapi- 
to vn  Principe  canto  accetto  > Ile  quali  furono  vie  piò 
cfficaci,pcrche  (ogliono  clTerc  piò  carde  cofe  molto  di  ' 
frclco,  c con  molta  fatica acquidate.  Laondeil  Re  ap- 
plicò l'animo  al  fratello  di  lui  Ernedo.  e à pena  dedi-t 
natolo,  l'haucrebbc'  attualmente  collocato  nel'Go- 
iierno  della  Fiandra  , (è  le  cofe  'd’Vngheria  , Stiria^, 
Croatia , che  egli  ih  quel  tempo  amminidraua  , torbi- 
de ancora  per  li  moti  delle  guerre , non  hauedero  vit» 
pò  piò  lungamente  richieda  la  prudenza  , c la  virtù 
militare  di  lui'.  Ne  mancauachi  concorrcfTè  col  fuo 
voto  pc'l  gouerno  di  Fiandra  nella  pcrfbna  di  Pietro 
Enriquez  d'Azebcdo  Conte  di  Fuéntes , cui  Panimo 
capace  di  grand’ imprefé,cl'inuitca  fortezza  bcnco- 
no/ciuta  nel  fupremo  comando  dell’ armi  in  Portogal- 
lo, dn  dall'ora  portauano  à cofe  maggiori . Che  (è  il 
cercar  fuor  della  Fiandra  il  Goucrnator 'della  Pian- 
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io  Della  Guerra  di  Fiandra 
draj  «ra  tanto  difficile  al  Rèj’  quanto  |>erife<>ldfo  à queir 

* le  Prouincici  importando  fommamentc  j che  chi  go- 
uema  conofca  quelli  « che  fon  da  lui  gouernati  j Pie-» 
tro  Ernefto  Conte  di  Mansfclt,  sì  per  la  collante  fede 

te  di  M«.  verfo  del  Rè»  che  più  fpiccaua  • tra  cotanti  ribelli  » sì 
* per  la  robufta  vecchiezza  » che  gli  conciliaua  l’aiitori- 

* ■ tà  > non  gli  feemaua  il  vigor  della  mente^jSÌ  ancorale 

la  pratica  delle  oofe  Fiamminghe»  inuccchiacaii  feco 
per  tant’anni  ; meritaua  in  quella  concorrenza  > di  non 
■dfer  pofpoilo  à ‘vcruòo  - Si  aggiungcua  à fauor  di  lui 
il  voto  dell’ i/leflo  Duca  di  Parma, che  quali  deciden- 
• do  anticipatamente  la  lite  » ogni  volta»  che  dalla  Fiaii- 
jdra  gli  conueniua  tornar  in  Francia  » Jafeiaua  in  fua^» 
veteià  qiiclGouefnoil  Mansfelt.  Qi>elli,per  così  chia- 
ob.»;'»  J WWfglicoiicoxrcnti  alla  carica»  non  sò  le  più  i'pecio/a  » 
w-àdlA  il  fj»grauof^;  nell’ animo  regio,  ò vero(ciòche  l'criflcro 
jltrìO  nella  Corre  di  Spagna  » come  in  vn  granconlì- 
f'iia  di  prudenza  rcgnatrice  » ciafeuno  col  fuffragio  de 
propri;  meriti»  tencuan  fofpefo  il  Principe.dal  proferir 
j la  icrtenza  . ^-Tra  tanto  agitala  ipenfieri'regij  lo  ftaw 
^ra  To'  tìcjle  Prouincic  Fiamminghe  » che  in  qi»ei  tempi  calar 
fiacodiFa  ^M0(iffimi  lémniflraestelcaduto»qraiÌ  lèguente  - 

• . Trà  le  Pro«incie,nelle  quali  haucuadiuilà  JaFian- 
-ib  iU  1»  idra  5 non  Tampiczza  del  Paejtè  »ma  l’ambitione  de* 

Pcincipi,  la  quale  per  layare^  ringordigiaidi  molai 

' * ■ restare  idiuide  ì 'Regni  in  più  pai'ti  t obbediuano  agU 

^pagpuoli  Artpys,  Enati»  N.amur»  Limburgo,  Eucem»* 
Jburgoiil  i G;la  Fiandra  ^afi  intere  r la magr 

* gior  parte  di  Gheldria»c  la  minor  dj  Friià.  Tutto 
(qtiel  più» che  vi  rellaua  di  Fiandra  ; qiiaC  membra  rcr 
cilè  dal  rimanente  del  corpo  » e dal  capo  cómune»fì  era 
4a  fé  medclìmo  dichiarato  libero , c independentei'. 
"bauT  de  i JPo^ciaehe  dal  dì  » che  quelle  tre  fùrie  » che  traportano 
sCuiti  di  Rinferno  in  terra »rherefia  de’  conuicini,  Tinuidia  de’ 
FùndJa.  principi  » eia  licenza  del  volgo,  haueuano  da  ogni  la- 
. to  feorfa  la  Fiandra  : cominciarono  i Fiamminghi  i 
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cercir'dtife  ia  Ptandrat  c rttrouarfi  da  iè  fte/&  a£r 
fauo  diuerfìr--  Noo  più  era  in  loro  l’antica  Religione^  • 
de  maggiori 3 non* /inceri coRumiy non  il  timor  delle 
leggi , non  la  riucrenzay  fia  della  Diuina  > fia  dell’  hu-  ^ 

mana  Macftà  . La  pietà  » la  bontà  > la  fede , la  concor-  • 
diaila  qiHCte>e  con  loro  tutte  le  buone  arti  cran’  itcj  ' ‘ 

in  efilio . In  luogo  loro  cran  torto  fottentrati  gli  odij* 
le  difcordie,i  tumulti)  l’arroganza  ) forieri  della  ribel- 
lione . Era  qua/i  fpedita  tutta  la  Fiandra  , meflà  folfo-  ?.j,  , 
pra  da  quefte  furie  ; c quello  rtato  dianzi  tanto  fèlice> 
tanto  abbondante  di  tutt’  i beni)  finembrato  dal  Do- 
minio Spagnuolo  j c Cattolico)  in  vece  di  vn  Rè)  haue- 
rebbe  tollerati  tanti  padroni , quanti  volgari  fintacci- 
ni  haucrter  trà  la  plebe  più  infolcntemente  folleuata_<  ■ 
la  tcrta  : fé  molti  Gouernatori  ) e fra  fc  molto  diuer/ì» 
non  haueflTer  applicati  rimedij  faluteuoli  à quel  lacero 
corpo  ) e pieno  di  ferite)  che  lì  /pefifò  grondauano  faiir 
gue.  Altri  v/àrono  i lenitiui  ) più  però  confaceuoli  al 
genio  della  Nationejche  alla  conditione  de’ tempi.  - 

Altri  ripreflero  in  gran  parte  la  porte  ) che  ferpendo  (i 
d ilataua,  e doppiamente /ì  poteuà  dire  ) che  anda/Tt.» 
errando)  col  ferro , e col  fuoco  > e conia  frequento 
crtrattione  del  fangue  : quantunque  lèmbra/Te  ch’egli- 
no maggiormente  ina/prifsero  le  piaghe. 

Alcfsandro  Farncfc , l’vltimo  di  tempo  > non  di  for-  r? 
tezzz)  e di  prudenza,  perche  rt  preuallc  dell  vna,o 
dell’  altra  indurtria  , or  d’allettar  con  la  piaccuo-  Fjnefc/* 
lezza  ) oidi  cortringer  coir  armi;  fi  può  dir  che  re/o 
la  Fiandra , alla  Fiandra  mentre  la  parte  mag  iore , e 
migliore  ne  ricuperò  al  Rè  ,e  à Dio.  A lui  nel  princi- 
pio del  Tuo  gouerno  furono  confegnate  tre  fole  Pro- 
uincie,  e quelledi  più  rtretto  circuito,  c di  minor  im-  . 
portanza  : come  che  fole  rertauano  all’  obbcdienza_, 
del  Re:  NamUr,Lucimburgo,c  Limburgo . Anziché  ' - 
egli  rtefso  nonmpltoprima  fotte  Giouanni  d’Aurtria», 
coir  acini  hauearidottAi.qujcrtlvlùma  in  poter  del  Tuo 
Rè.,  Qmndi  égli  medefimo  fubentrato  al  maneggio 
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1 1 Della  Guerra- di  Fiandra 
degli  affari  tanto  duili)  quanto  militari)  fttuitoS  d eli*  ''  ^ 

• opera  di  VaJentino^Pardiù  Signor  della  Mortas  e ac- 
compagnato dalla  fama  del  Tuo  valore,  fparfa  tra  i po- 
Proaincie  poli , riconciliò  al  Tuo  Principe  Artoys,  Enau,e  quella 
<!a  lui  ri-  parte  della  Fiandra , che  chiamano Gallicante • Non-  be- 
ando molto , che  con  liberali  conditioni , cioè  con  ca- 
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come  quellojche  era  non  men  potente  coll’ armi , che 
col  configlio,aiTediò  Maftrich,e  lavinfe  : e col  terror 
di  quefta  vittoria  foggiogò  Boi  due:  e doue  animando 
egli  alla  battaglia  colla  Tua  prefenza,  doue  con  quella 
de*  Tuoi  Capitani,  degne  mani  di  tal  capo  ,cfpugnò 
Bredà,Tornay,Ardenarden,eSteenuich.  Alla  mede- 
fima,c  fortezza, e fortuna  fi  fbttomifero  Doncherchen, 
Ncoporto,Affelc,  Vlft,  Middelborgo,  Brngcs,Ipri,  ed 
altre  Terre  confinanti  con  le  predette.  Mà  in  vna  Cit- 
tà fòla  panie , che  AlefTandro  faceffe  acqui/to  di  tutto 
lo  flato  del  Re,  quando  ricuperò  Anueria,  quel  com- 
pendio di  tutte  le  cofe,  e Fiandra  della  Fiandra.  Gli 
venne  ciò  facilmente  fatto,  con  fabbricar  vn  ponte.» 
fnarauigliofo , fui  quale  fi  aprì  la  via  ad  vna  vittoria.» 
per  tutt’  i fecoli  memorabile,*  ridotta  in  nulla  ogni  for- 
za de’  nemici,  che  fatti  haucan  gli  vltimi  tentatiui  del- 
la potenza,  e dell’ ingegno.  Già  che’ lì  refeAnuer- 
fa,  lì  vergogna ron’,  in  vn  cèrto  modo,  di  non  fi  arren- 
dere Gante,  Tenremonda,  BrulTelles,  Malines,  Nime- 
ga,  Erental . L^efempio  di  quefte  Città  fu  feguito  da 
Grane  ; Venlò,Deuenter,Blancheberghe,e  dall’Efclu- 
fa . E già  già  poco  pareua  vi  mancalTe , che  tutto’l 
reflante  di  Fiandra  nonritornafTc  alP  obbedienza  del? 
Quan'o  di  Spagna  i fé  la  guerra  di  Francia  non  haueflè  in- 
u idiata  a lui  qucfla  felicità,  & ad  Aleffandro  qucfla.j 

Fiandra  Ja  gloria.»» 

^éìj'^rrnii  accefa  tra  Henrigo  Rè , che|  per  diritto  di 

in  Francia!  Sangue  pretendcua  à fedouerfìlo  Scettrodella  Fran- 
cia, e trà  alcuni  Principi  Francefi  collegati  infìemo^ 
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che  col  Duca  dì  Mena  loro  capo  » ne  lo  teneuah  lonta^  ’ 
no,  mentre  cgliièguiua  THcrcfia  degli  Hugonotti.  Per  , 
dar  maggior  vigore  co’  fuoi  foccorfi  all’arme  di  cofto- 
ro,  comandò  il  Rè  di  Spagna,  ch’il  Farnefe  pailalTe  col 
ncruo  del  fuo  efcrcito  in  Francia . Ed  egli  in  duefpc- 
dicioni , r vlcime  di  fua  vita  , ma  per  le  quali  viuerà 
Tempre  nella  memoria  di  tutti , prima  Parigi , pofeia-t 
Roano  liberò  dalTailèdio  di  Henrigo  : che  tu  il  mede- 
fìmo,che  gettarlo  giù  dal  lòglio , in  cui  era  poco  men_> 
che  afTiCo.  E parue  in  vero  che  egli  dalla  Fiandra  coll’ 
armi  traportalTe  in  Francia  anche  la  Fortuna  di  Spa- 
gna:e  mentre  coli  à tempo  foccorfe  la  lega  de  Francelì 
amici, giouò  parimente à i nemici  collegati  di  Fian- 
dra > lafciando  loro  lì  bella  opportunità  d’ ampliare  il 
loro  Dominio.  Auuengache  Mauritiodi  NalTau  figli- 
uolo di  Guglielmo  d’Oranges,  Gouernator,  e Capitan^ 
Generale  delle  Prouincie  vnite,ftando  di  continuo  con 
gli  occhi  aperti  ad  ogni  banda  pe*  Tuoi  auanzamenti  , 
con  la  debolezza  delle  forze  regie , Rabilì  le  Tue  : r_» 
mentre  AlelTandro  procura  gli  altrui  vantaggi  in_> 
Francia , egli  fi  Itudia  à tutto  fuo  potere  per  Taccrelci-, 
mento  de  propri)  nella  Fiandra.Haueua  egli  quali  len- 
za refiltenza,  prefa  Zutfen  Città  capo  della  Prouincia, 
che  da  lei  prende  il  nome,c  Deuenter  à lei  vicina... 
Entrato  nel  territorio  di  Vas , attaccò  Vili , e con  feli- 
cità eguale  la  foggiogò.Si  refe  à lui  vergognofamente 
Nimega,purperfuo  artificio  ifiigata  ad  intelline  lui» 
lcuationi,e  factioni.  Quindi  impadronito  di  Ste^nuich, 
e di  Couorden,  fece  vn  grand’  accrefeimento  al  domi- 
nio delle  Prouincie  vnite,vna  gran  diminucione  à quel 
di  Spagna.  Tanto  pregiuditio  recò  agl’ interelfi  del 
Rè,  fi  Talfenzadi  quell’  inuitto  Capitano , e fi]’  hauerc 
fmembrato  l’ elèrcito . 

Il  Rè  di  Spagna  dunque,  per  porger  rimedio  à mali 
prefenti , ed  ouuiare  à quelli , che  fourallauano , già 
prima  della  morte  del  Duca  di  Parma  hauea  Ipedito  ia 

Fian- 


1 4 X)ella  Gueira  ^ Fiandra 
Fiandra  GionanniFaceoco  Marchcfc  di  Coralub  i (ól<< . 
dato  qoìui  veterano>e  di  maggior  fama»  per  la  frcfcai* 
difeTa  di  Corugna  in  li^gna . Ma  in  vece  di  lui,  ch'^J 
fui  metterilì  in  cammino,pafsò  all’  altra  vita , foftitui  il 
Perche  il  Gontc  di  Fuentcs  . L’  arriuo  di  lui  adombrò  gli  animi 
FKn'wjfor*^*  tutti  con  vari)  fofpetti.  Ma  chi  con  animo  più  po-< 
fe”'mandj-  fato  confidcraua  attentamente  le  cofe  palTate,  c le  fe- 
to in  Fm-  guenti  ; due  cagioni  trouaua , dell’  cfserfi  prima  man-  ^ 
• dato  il  Marchefe  di  Coraluo,  e poi  il  Fuentcs . La  pri- 
ma cra,perche,rc  il  Duca  di  Parma  non  fofse  la  terza.» 
volta  potuto  ripaffar  in  Francia  (com’  egli  medefìmo 
per  lettere  più  volte  fi  era  proteftato  ) ò per  cagione  di 
mala  fanità,  ò per  l’ vrgentc  pericolo  degli  affari  regij 
» i«  Fiandra  : quel  di  loro  che  fi  mandaua,  poteflc  ia_» 

, . luogo  di  lui  condur  le  fquadre  in  aiuto  de  Francefi 

ft.  collegati.  La  Scconda,pcrche,fc  Dio  haueffe  di  lui  dif- 

poflo  altramente  ( poiché  era  peruenuta  al  Re  la  fede  * 
dei  Medici  intorno  al  pericolo  della  vita  del  Duca.,  )< 
rapprefentaffe  r intentionc,cgli  ordini  del  Rè  per  chi 
doueffe  fuccedere  nel  gouerno  di  Fiandra , e per  chi 
douefle  portar  ifoccorfi  alla  Francia  . Con  quelle 
con  altre  ifiruttioni,  c comandi,  era  entrato  in  Brulfel-  « 
Ics  il  Conte  di  Fiientes,e  di  li  penfaua  d’andar  ad  Ar- 
ras,pcr  cfporr’al  Duca  di  Parma,che  allora  iui  dimora- 
ua,  la  volontà  del  Rè  , e le  cagiom' della  fua  venuta^  ; 

Ma  la  nuoua  improuifa  della  morte  di  iui  lo  coftrinfe  à 
fcrmarfi.  E fiata  opinione  di  qualche  fcrittore,  che  ciò 
t auuenillè  con  gjan  fortuna  dell’vn,  edeU’altro  :e  nonj 

. fcnzaparticolar  difpofitione  di  Dio.Perchc  fc  il  Fuen-  con» 

tes  haucfse  per  parte  del  Re  elpoftc  al  Duca  colè  di 
fuo  poco  piacere,  haucrebbe  facilmente  conturbato 
Tanimo  di  lui , accrcfciuragb  la  malattia , e conciliato 
à fc  fiefso  r odio  degli  altri . 

Or  celebrati  i folcnni  funerali , prima  in  Arras,e  poi 
in  Brufselles  con  pompa  grande , qual  à i meriti  di  fi 
gloriofb  Capitano  fi  conueniua , c richiedeua  l’ amor 
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vniuer/àle  verfo  di  lui  : mentre  dal  Rè  fi  prouede  del 
nuouo  Gouernatorc}  nacque  vna  gran  contefa  per  ri-* 
(bluereà  chi  tra  canto  fpettafseil  gouerno  della  Fian- 
dra. Imperciochc  quel  Senato  Regio»  che  configlio  di 
fiato  addiinandano»  pretendeua  toccar  à fé  per  antico 
diritcodelle  leggi  » quell'  amminifiratione.»  ogni  volta» 
che  mancando  il  Gouernatore»  nc  feguifse  lavacanzaé 
Ma  pe’l  contrario  Pietro  Ernefio  di  Mansfelt  arroga- 
ua  à fc  qucfta  carica  > perche  à lui  di  confcnib  del 
Configlio  » era  fiata  raccomandata  la  Fiandra  dai  Duca 
di  Parma  nel  fuo  ritorno  in  Francia.Sarebbon  più  oltre 
p^>cedute  quefie  difierenzciaiiuiuace  dall’  antiche  ofi> 
fere  d’ambe  le  parti  > fe  non  fi  fofiè  inrromeflb  il  Conte 
diFuentes, come  arbitro  inuiaco  dalla  Regia  diSpa- 
gna  . Egli  dunque  parte  per  acquietar  follecitamente 
Icdilcoi'die  pregiudiciali  al  buon  feruitio  del  Rè  » c_» 
agl’intere/fi  della  Fiadra»parte  per  pubblicar  i (enfi  del 
Re  medcfimo  » de  quali  era  venuto  interprete,  con» 
egli  alcuni  giorni  prima  hauea  promefib  di  fare»  co-; 
mandò  > che  nella  Sala  del  palazzo  di  Brufièlles  » coiL» 
gli  alrrj> Baroni, e Magifirati,  fi  radunale  il  Configlio» 
Qmui  ad  vna  numerofiflima  radunanza  parlò  con^ 
iitraordinaria  curiofità  di  tutti  à nome  del  Rè , fi  di 
altre  colè  da  fiabilirfi , come  particolarmente  del  pub- 
blicare il  Gouernator  della  Fiandra, in  quefia  guila. 

Il  ìRè  V.UipfOì  voftro-ìf  mio  Sìguore-itra.  le  mol/tffìme^  e 
grauijj[mte  cure-u:on  le  quali  Pimmeufa  macchina  de' 'Regni 
tiene  occupata  non  leggiermente  quella  mente  baftante  4 
fefiener  due  mondi-)  non  annouera  nell*  vltimo  luogo  la  foll- 
ie ci  tudi  ne  della  fu  a Fiandra.E  con  ragione  la  chiama  fua\ 
come  che  dalP  Imperator  Carlo  fuo  padre  la  riceue  •)  quaf 
per  vn  faggio  del  regnare  te  come  le  primitìe  delgraneP 
Imperio,  Sua  la  chiama-)  poiché  fino  a que fa  giorno  gli  ì 
capata  fi  gran  fomma  d'oro  -)  e d’argento-)  che  con  e (fa  molti 
Regni  altrui  hauerebbe  potuto  comperare  •)  benché  non  gli  è 
xfufcito  con  lamedefima  dìrifquoter  tutto  quefio  fuo  do* 
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i(»  DcUa'GùefradiFiandra 

mmiò . Mk  tinto,  e now  meno  » importAuà  ficnf^ray  tnttn 
la  Fènndra.Sua  finalmente  » perche  con  le  fue  armi  impit-^ 
- gate  tfuì  tanti  anni  t ne  ha  richiejlo  il pofieff»  \ I ha  dtftfai 
e liberata  col  fangue  de' fueitil  quale  tate  volte  ha  innaffia-' 
te  le  Cittàìe  le  Campagne  « e imporporati  il  Reno  » la  Schel- 
da^ela  Mofaxe  con  la  perdita  pretiofadi  tanti  fuoi  chia<~ 
j ri  (fimi  Capitami^  l' hk  fatta  fua . E vi  farà  nulladtmeno  , 
della  diuer  ponendo^  per  così  dire-,  la  bocca  in  Cielo-,  p fera  di  ripren- 

fiooe  dell’  dere  la  Reai  Pronidenza , perche  vna  e due  volte  j habbia 
di  qui  fpediti  in  Francia  i faldati  fuoì  -,  e nuouamente  co- 
mandi la  terza  fpeditione  ? quafi che  il\Rè  operando  cen- 
tra’Idouere-,  fi  prenda  penfiero  degli  altrui-,  e tra/curii 
froprìj  intere  (fi  : tutto  intento  alla  Francia-,  non  fi  curi 
della  Fiandra  : lafci  i popoli  k fi  foggetti  » con  difarmar- 
gli  di  tanta  faldate  fica  -,  e fpofii  aWinuafioni  de' ribelli  : non 
per  altro-/:he  per  difender  con  P aiuto  delle  fue  armi  vn  Re- 
gno  j quanto  vicino  per  li  confini-,  altrettanto  fiaccato  -,  e ri- 
moto per  gli  odi/ naturali  : col  quale  fa  tante  volte  la  pace  » 
lU()>oftai  > non  mai  pero  la  continua  . 0 quanto  vk  lontano  dal  vero  , 
Bcdefiai . qutfie Opinioni . Moni  aliene  dal  Rè  Cattolico, 

quel  che  è intere ffe  della  Religione  Cattolica.  Quefià  men- 
tre egli  difènde  con  le  fine  armi  ,in  ogni  luogo,  e‘ in  ogni 
tempo,  ch’ella  pericoli , fi  mofira  degno  del  titolo , che  gli  fa 
fregio-,  degno  della  Cafia  Au  firiaca,  da  cui  heredita  col  fian- 
gue  lapietk.Che poi  la  caufia-Àata  da  lui  k trattar  con  Par- 
* mi  al  fuo  efercito, fia  caufi  di  Religione , lo  dichiara  il  Ro- 

mane Pontefice,  il  quale  come  quelle , che  per  ojfftio prefiede 
ad  effa-Anch'  egli  manda  le  fitte  genti  in  aiuto . 

Ma  voi  mi  direte-,  il  Rè  di  Spagna  è fiato  fipintoà  prete- 
derfiquefii  pen  fieri  di  cofe  non  appartenenti  k lui,  non  tan- 
to dall’  amor  della  Religione , quanto  dalP  ambittone , ò di 
.*  aggiunger  alla  fina  Corona  quella  di  Francia^,  etPvnirle  la 

Fiandra,  tante  dalla  Spagna  di fiante,confir  fitto  quel  Re- 
gno , che  di  mezze  è frappo  fio  ; b di  fieggettar  la  Francia 
mede  fiima  ad  Ifiubella  fua  figlia  Infante  di  Spagna , che  di 
quefia  gran  dote  fark  contenta  , k qualunque  fpofo  ella  fia 

de- 
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defiirtataJmperóche  non  m*c  ignotOìche  quejte  co  fi  fi  vanno 
ogn^htrq  fpargendo , Ver  quel  che  tocca  ad  Ifabella  y quali 
dir  itti  fila  s'hahbia  al  Regno  di  Franciat  lo  giudichino  co-‘ 
loroìche  fanno  ejjer  Fila  nata  d*Flifabetta  Sorella  maggio^ 
re  tPHenrigo  T erz^  . Il  Rè  poi  fianco  di  viuere , non  che  di 
regnare,e  che  già  afpiraal  viaggio  del  Cieloye  non  ha  altro 
d^derìo  -i  che  di  attender  * fete  à Dioyvi  so  ben  dir  io , che' 
fi lafcia  lufingare  da  nuoua  ambitione  de*Regni  altrui.Che 
fe  bene  egli  crede  efier  co  fa , non  fola  grandemente  honore-‘ 
noie -ima  egualmente  vtile  > il  lafciara  fuoi  po fieri  vna  fi 
ampia  heredita-y  non  ha  però  acqui  fiata fi  poca  pratica  ne  gli 
affari  del  mondoyin  tant’annhe  di  vita  > e di  regnoy  che  non 
s^accorga  beni  (fimo  di  preparar  al  figliuolo  y non  tanto  vn 
amplijjima  he  re  dita , quant*  vna  femenia  copiofijfima  di 
faryC  patir  fempre  nuoueye  nuoue  guerre  : ed  vn  campo  fpa- 
tiofoy  in  cui  (i feppellifca  quanto  vi  è re  fiato  d' huomini  > e 
di  ricchez,z^y  dalle  guerre  di  Fiandra . E à dir  il  vero  la, 
Francia  fi  fpeffo  contumace  à fuoi  Rè  j chi  crederi  che  rice* 
na  facilmente  il  freno  da  vno  firaniero  ? 0 vero  crederem\ 
noi  j che  i Frante  fi  fi  fottometteranno  al  giogo  degli  Spa- 
gnuoli  j i quali  la  natura  ifieffa  fembra  bauer  conjpofii 
iV  elementi  contrarq^  Il  Rè  dunque , che  èprudentijjmo  y 
non  nutrifce  quefie  vane  fperanze . F fiato  /limolato  i 
mandar  di  tempo  in  tempo  i ftccorfi  i i Collegati  di  Frùn~ 
eia  > dalla  buon’  inclinatione  alla  Religione  > propria  della 
fua  Reai  Cafaye  della  fua  reai  per  fona  . Nulladimeno  non  è 
per  quefto fua  intentione  > che  la  Fiandra  refi  fproueduta 
della  ffoldatefca  ne  ce ff aria  i difinder  il  Dominio  R ale. 
Fu  gii  proprio  de  Romani  yorè  degli  Spagnuoli  y effer  in 
vn  tempo  mede  fimo  bafieuoli  i più  di  vna  guerra  » e fender 
infieme  col  fole  le  mani  lungheytanto  à combatterey  quanto  i 
fparger  gratie  y e donatiui , 

laonde  fateui  cuorey  0 Signori  Fiamminghiy  niente  tra- 
lignanti dalla  voftra  nobiltà:  concepite  fperanze  pari  alla 
follecitudine  y che  di  voi  hà  il  nofiro  Vrincipcy  il  quale  pri~ 
ma  ancora  j che  il  Duca  di  Parma  morificì  hauea  già  fped  't- 

C te 


i8  Della  Guèrra  <J1  Fiahdra . 
te  le  letterètcHe  io pott^^  fi  in  of^htt  al  nuenìt  Qàntrnàtefe 
ctiqueficL  Rejmèltca'ì  in  di  lai  ; fi  in  ordini  ad  àltf^  ' 

cofe  fpettantìkifrefenti  hi  fogni . Voglio  dunque  t'che  iti' 
ajfari  di  tanto  inomento  s àfìoltiate  p ù toflolevod  del  Rè- 
• medefimoy  che  le  mie . Imperoche  de  gran  Friticipi  quante 

parole,  tanti  oracoli . , 

Poiché  il  Fuentes  hchbe  con  quello  parlare  difpofti 
gli  animi  dc’Fiamminghia  riceucr  con  maggior  pron- 
tezza i comandamenti  rèalij  ordinò , che  fi  leggelTc  in_» 
voce  alta  la  lettera  portata  da  lui , della  quale  quello 
era  il  rillretto  . Se  Dio  hauclle  fatt’ altro  del  Duca  di 
Parma  » Pietro  Ernello  dì  Mansfelt  prendelle  il  gouer- 
no  della  Fiandra^  finche loprauucnilTc  altri  del  fangue 
reale.  Carlo  figlio  di  lui  ritenelTe  il  Supremo  coman- 
do dell’armi.  Si  foccorrelTc  la  lega  di  Francia  col  mag- 
gior numero  di  gente  poffibile.Rcftafsc  in  Fiandra  tan- 
ta foldarelca»  quanta  baftalTeà  difendere  gli  Stati  del 
Rè.  Del  rello  dcficro  credenza  al  Fuentes  in  tutto  ciò 
che  egli  à nome  regio  dicefie  loro . 

Piftro  Er-  Riftrifeono  gli  Scrittori  hauer  i Fiamminghi  fop- 
Minsfeit  è voglia,  chc  il  Mansfclt  lòlle  fatto  Go- 

ùn7  Co-  uernatorc  ; ò foli  • per  la  palTara  bontela  , nella  qualcj 
uernacor  egli'vcnilTe  ad  clTer  dichiarato  come  vincitore  : ò per- 
che  toccando  già  Tanno  ottantefimo  di  fua  età,pareua, 
che  poco  aiutò  potefie  recar^alle  cofe  di  Fiandra , che 
più  che  mai  pcricolauano  : ò Turche , chi  tra  molti 
eguali  è anrepollo,  fi  concilia  più  inuidia  j che  gloria  . 
Preualfe  nulladimeno  la  riuerenza  douuta  alla  volon- 
tà del  Rè,  e quel  dettame  di  prudenza } chc  conuTcìrj 
fare  di  necclfità  virtù . Aggiungono  alcuni, chc  giouor- 
, no  molto  Tefortationi,c  le  pcrfualìom  del  Fuentes,  ac- 

cioche  i principi , e i Configlicri  iui  prefenti , fi  ralle-, 

• grafsero  col  Mansfelt  della  carica  conuenientc  al  fuo 
merito,egli  promcttefsero  la- douuta  vbbidienza  . E^li 
ancora  con  lolennc  giuramento  promife  fedeltà  al  Re  . 

• Quindi  furono  inuiatc  lettere  ^ tutte  le  Prouincic  vb- 

bi- 
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bkUouijaJlji  $pagna>  nelle  q^ali  fì  promulgauano  > fi 
fCgijóCOme  ilgouerno  del  Mansfclt. 
in  ciafcuna  delle  mcdefime  Prouinde  furon  depu- 
tati  per  Gouematori  diuerfi  Baroni}  non  fisà>  fè  nomi-  Peoameu. 
nati  nelle  lettere  del  Rè  . In  quella  di  Fiandra  propria.^ 

Filippo  Croy  Duca  d'Arelcot.  il  figlio  di  lui  Carlq  . ^ 

Principe  di  Cimai } nell’Enau . Cario  Conte  d’ Arem- 
berghcndla  Gcldria  . Marcode  RieMarchefedi  Ba-  > 

rambonejin  Artoys.Il  Conte  di  Barlamonte,in  Namur. 

In  Liliale  Donai)  il  BigU  Conte  d’Orcies.In  Tornai  > il 
Molembafio  Conte  di  Solra  poco  dianzi  tornato  di 
Spagna.Fìi  anche  richiamato  dall’efilio,  e rimefso  nell’  • 
offitio  di  Teforicro  ddla  Fiaadra>  Federigo  Perenotti 
Signor  di  Campignì^fratello  del  Cardinal  di  Granuc- 
13)  che  il  Farncfc  non  molto  prima  hauca  rimoflb  ) cj 
dairoflìtio,e  dallo  Ratorò  per  la  carica  mal  ammini/lra- 
u in  afienza  di  lui,ò  come  altri  crcdonO)per  hauer  egli 
fcrittodilui  al  Rècofa  di  poca  riputationc.Perlo  con- 
trario fu  fatta  fcucra  inquifitione  centra  del  Conto 
Cofimo  Mafi)che  era  Rato  Segretario  del  Duca  di  Par- 
ma)e  gli  fìi  fatto  render  conto  de  denari  del  Rè  ; gia- 
che  nulla  banca  rifbluto  AleRàndro  fenza  il  configlio 
di  lui . 


Fratanto  fii  tenuto  configlio  fopra  il  mandar  in  Fran- 
cia il  foccorfo  di  denari  ) e di  gente  . Imperochc  Gio: 

BattiRa  Taflì)che  foRcneua  le  parti  Spagnuole  nella.» 
lega  di  Francia)  era  venuto  da  Soiflbns  à farne  richic- 
Ra)  e con  lui  altri  Ambafeiatori  de  Collegati . Si  de- 
terminò di  mandare  mille  caualli)e  fei  mila  fanti:  e per 
le  fpefe  dell’vna  e dell’altra  guerra  > fi  di  Francia)Come 
|li  Fiandra  ) fi  prefero  in  preRo  da  Mercadanti  d’ An- 
uerfa  vn  milion  > c dugento  mila  feudi . E nell’  iReflò 
fine  dell’anno  i J92, Carlo  Mansfelc  parti  coll’ efcrcito  Cado  mi. 
alla  volta  di  Francia)3ccompagnato  dal  Conte  di  Fuen-  *fcit  con- 
teS)  e dalla  maggior  parte  de  Baroni  ) fin  à Landrcsy . 

Ma  prima  d*  inoltrarmi  ael  racconto  di  qucRa  (pedi-  Pranna.  * 
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io  ' Della  Guerra  di  Fiandra 
tioncimi  par  comicniente  d’cfporr’iìi  breud  auand  agli 
occhi  di  chi  legge,  qual  foflTc  allora  lo  flato  calamitofo 
di  quel  Regno , altre  volte  fioritiflìmo . 

La  Francia  rimafta  vedoua  del  Rè  Henrigo  Terzo 
di  quello  nomc,toltodi  vita  con  efecrando  parricidio, 
era  trauagliata  da  doppio  male  : E perche  non  era  in_» 
lei  veruno,  che  propriamente  regnafse  ; e perche  hauea 
molti , che  pretendeuano  per  giuftitia  di  regnare  II 
Rè  di  Spagna,  non  tanto  procuraua  di  regger  egli 
gran  mole  di  quclFImpcrio  confinante  , nel  quale  però 
gli  dauano  molta  ragione  gli  fpefTì  rinforzi  di  gcntcj , 
mandata  in  aiuto  de  Collegati , c le  grandi  fpefe  fattc- 
uhquanco  di  acquiflarlo  alla  figliuola  Ifàbclla,  natagli, 
diElifabetta  forella  maggiore  di  ^enrigo  Terzo  . Il 
Duca  di  Loreno  parinìente  facea  fuo  sforzo,  per 
che’I  medefimo  Regno  cadcfse  nel  Marchefe  di  Ponte 
fuo  figlio,  che  fi  pregiaua  di  hauer  per  Madre  la  Du- 
chefsa  Claudia,vn’altra  forella  dell’iftefso  Rè.Nc  fi  ri- 
tiraua  da  quefta  prctcnfionc  il  Duca  di  Sauoia,comc_> 
quel  ch’era  figlio  di  Margherita  forella  di  Henrigo  il 
Secondo  :refo  particolarmente  più  animofo;  per  vna_. 
parte  dal  fauor  del  Pontefice,per  l’alrra,del  Rè  di»Spa- 
gna.  Ma  Carlo  della  ftirpe  di  Guifa,e  di  Loreno,  Du- 
ca di  Mena,  Capo,e  Principe  della  Sacra  vnione  ferma- 
ta alcuni  anni  prima  in  Francia  contr*  agli  Hcretici  » c_> 
Luogotenente  del  Rcgno,ftimaua  douerfi  à fc,  e alla_, 
fuadefccndcnza,per  confenfo  commune  de  Collegati, 
c de  Parigini,  quel  Regno,chccolfanguedcfuoi  ante- 
nati, che  da  fe  medefimo  con  tante  fatiche , c pericoli 
della  vita, era  flato  liberato  dall’vlrima  rouina  . A que- 
lla negli  huomini  naturai  cupidigia  di  regnare  , non., 
mancauano  tra  gli  amiche  trai  parenti,  di  quelli,  chcj 
cercando  i proprij  vantaggi , mentre  faccan  moflra  di 
promouer  gli  altrui,  fomminiflrafscro  fiamme.  Gli 
jnettcuano  alianti  Timportanza  delle  fèguenti  ragioni. 
Che  egli  non  vfurpaua,  ma  ricupcraua  alla  Tua  famiglia 
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Mmri-  la  Corona  di  Francia . Nonpotcrfi  lafciare  quella  bcl- 
laoccafiondi  regnare , fcnza  timore  di  douerfi  vna^ 
DamU  volta  pentire.  Efserinfua  mano  Parigi  capo  del  Re- 
flUrrs  gnojanzi  in  cfso  il  Regno  intero.  L’efercito  della  Na- 
ciuiie  rione, e la  Nobiltà  Cattolica,  quali  tutta,  cinger  Tarmi 
c'u'iìb  P^*‘^^**  douerfi  temere  quel  Competitore,  cho 
IO.  * ’ hauendo  abbandonata  la  Chiefa  Romana,  era  per  efier 
abbandonato  da  tutTi  buoni.  Non  douerfi  finalmente.» 
dar  tempo,  ò al  ritorno  di  lui  alla  Fede  Cattolica,  ò à i 
difegni,e  macchine  degli  altri  Principi,chc  afpirauan.» 
al  medefimo  Scettro . 

Qiujfte  cofe  che  belle  à dirfi,  e perche  dolci  ad  vdir- 
fi,cntraiian’piaccuolmentenelTanimpdel  Duca,  eran.> 
confutate  da  due  prudentifsimi  Consiglieri , Niccolò 
Villeroy,e  Pietro  Giannino,  i quali  frequentemente^ 
eran  con  lui . Con  vna  fola  rifpofia  fi  opponeuano  efsi 
à tutte  le  ragioni,  apparentemente  addotte  dagli  altri. 
1*  Non  efsercofa  da  huomo  fauio, il  procacciare  ciò  > 
che  non  fi  potea  confeguire . Poiché  i Francefi  erano 
rifoluti  di  voler  vn  Rè,che  con  denari , e con  armi  po- 
tefse  liberarli  dalle  prefenricalamità,impedir  quelle.») 
che  fouraftauano,  e difènder  la  caufa  commune . Lcj 
quali  cofe  tutte,in  quelle  circofianze  di  tempo , molto 
difficilmcnteporeuan  e/fi  fperar  da  lui. Anzi  che  il  Me- 
na fpontaneamente  fi  ritirò  da  fi  difficile  imprefa , poi- 
ché fi  accorfe,  che  T Ambafeiator  di  Spagna , e in  lui  il 
Rè  Filippo,  era  contrario  alla  fua  intentione.  Lori- 
tiraua  in  oftre  la  vergogna  dclT  indegnità  del  fatto, 
. c’I  pericolo  di  perder  la  riputationc  , fe’l  mondo 
hauefse  creduto,  che  egli  fotto  il  prctefto  dì  zelo 
della  falute  pubblica , hauefse  fcruito  alla  propria  am- 
bitione . 

Per  la  qual  colà  fui  principio  applicò  l’animo  à por- 
tar al  Regno,  co’i  voti  fauoreuoli  della  fua  fattiono , 
Carlo  Cardinal  di  Borbone , Quefti  efsendo  il  primo 
Principe  del  Sangue  realcsC  fopramodo  zelante  della., 
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CàttbUca  Rdiglohtì,e«»  ftimato  degniamo  dei  Regno?:  . 

(e  non  che  di  età  grauiflìma,c  di  fanità  dcboliflìmaicrji^  * ’ 
in  oltre  in  prigióne  » per  comandamento  di  Henrigo 
Terzo»  daallor  che  i Principi  di  Guiià  furon  fatti  mo- 
rire . Renche  quefta  ftcfsa  inhabilità  hauea  mofso  il 
Mena  ad  eleggerlo, acciòche  quegli  pormfle  il  nome, e 
rinfegne  rcali,ma  la  potenza, e i’  autorità  fblTc  fua . Si 
ftudiò  dunque  di  farlo  dichiarar  Rè  di  Francia  dall’ 
Alfcmblea  de  Collegati, e dal  parlamento  di  Parigi  : c 
comadò,che  col  nome  di  Carlo  X.per  le  pubbliche  vie 
foflc  acclamato,applaudendoui  i popoli  quali  tutti,chc 
chiedeuano  la  hne  di  tanti  mali.  Non  perciò  depofe 
ilqujft-*  egli  in  quello  mentre  il  nome,  ne  Tautorità  di  Luogo- 
mugre!*****  ccncntc.Mà  fopraggiunta  più  che  à tempo  la  morte  di 
'quello  vecchio  miìcramentc  felice , tolfc  di  mezzo  il 
vergognofo  fpettacolo  di  vn  Rè  da  burla, la  cui  regia.» 
era  la  prigione,  nel  cui  regno  li  coronauano  i carcerati. 

Morto  ch’ei  fù,gli  fiicccdctre  Carlo  Cardinal  di  Van-  ^ 
domo, come  nel  cognome  della  famiglia,cosi  nella  fpe- 
ranza,ò  più  rollo  ncirombra  apparente  del  grand’  im- 
pcrio.Ma  quello  germoglio  di  fperanza,  come  che  ha- 
uea poco  profonde  le  radici, appena  (puntato,  li  feccò 
totalmente . 

Jardluoie  Spiccaua  però  fopra  tutti  coloro,  che  per  qualche^ 
THenriso  diritto  afpitauano  al  medclìmo  Regno,Henrigo  di  Bor- 
bone.  Rè  di  Nauarra,  c per  la  prcrogatiua  del  Sangue 
NawM.  regio,e  pe’l  fauor  dell’età,  nè  troppo  matura , nè  trop- 
po acerba,e  pe’l  complellb  di  molte  virtù  reali . Henri- 
go il  Terzo,da  poi  che  hauea  depolla  ogni  fperanza  di  ^ 
fuccefsìone,rhauea  lìn  dalla  pucritia  nutrito  con  la  fpe- 
ranza della  Corona:E  poi  vicino  à morte,  à lui  mede- 
lìmo  lafciò  l’heredità  di  (^uel  gran  Regno,efortando  la 
nobiltà,  che  gli  alfilleua,  a render  honorc  à colui , che 
* indi  à poco  farebbe  (lato  Re:  e à lui  medelìmo  riuolto , fe/rsr’ 
Tammonì  con  le  parole  ellremc,che  fe  egli  non  lì  face-  f*  - 
ua  Cattolico>e  non  li  riconciiiaua  con  la  Chiefa  Roma- 
na, 


♦ 


Libro  Primo . 13 

nd  ')  non  farebbe  mai  Oàto  Rè^  di  Francia  Ed  in  vero  MiAoIIi* 
quefta  ciraj  ò l’vnica,  òjla  principaliflìma  oppofitiono  j 
che  ad  Hènrigoimpediuail  R«4no  : TclTcr  fin  da  fon- 
Ciiillo  ftatóeducato  ncdogmidiCaluinojCsforaatod» 

Carlo  IX.  à dcporgli,efIcrui  poco  dopo  > col  Tuo  nacu- 
ral  genio  ricadutocc  tante  volte  in  fauor  degli  Hereti- 
ci  Hvgonotti  haiicr  moflc  1*  armi  contr'  à i Cattolici . 

Quelle  cofe  tuiltc  gli  opponcuano  principalmente  i 
Collegati  di  Franciai'gli  Spagnuoli  accorfi  in  loro  aiu- 
tO)Cd  il  Romano  Pontefice,  che  lui  > come  giurato  ne- 
/a^àJj  Chiefa,hauea  fcommunicato.  Ma  quei  Cat- 

campi-  tolici , che  erano  del  fuo  partito  contortati  dalla  fpe- 

dalla  loro,non  cefsauano  di  llringerlo 
befrKJu  giornalmente  con  refbrrationi,  cò  i configli , e con  lc_> 
delia  preghiere;chc  fi  ftabilifsc  in  vn  hiedefimo  puntole  nel- 
a»i%.  tede, e nel  Regno:  non  defraudafse  rafpettationede 
Atto-  funi  fedeli  fcguacije  di  tutto’l  mondo  Criltiano:  nè  gli 
tenefse  più  lugamente  folpefirlo  mouefse  à compasfio- 
peii  bi-  ne  quel  R egno,e  per  merito,e  per  natura  Tuo,  opprefoo  ’i 
d*iFraH  t^ntc  Calamità , che  anelaua  alla  felicità  vicina  , cj  ' ' ’ 
aai.^  vnicamcntefofpera  dalla  rilblutionc  del  Rè  . Egli  però 
c-6.  cercaua,per  confeguir  il  Regno,  ogni  altro  aiuto,  chcj 

l’ottimo,  e vnico , che  gliveniua  fuggeriro.  Tiraua_,  PcrckegU 
ogni  di  più  in  lun:oil  ritorno  alla  fede  Cattolica.  Ad-  diftrifea 
duceiianc  per  cagione  T importanza  della  colà , che  ri- 
chiedeua  molto  tempo,e  maturo  configlio  ; fi  protefta- 
ua  pubblicamente,  che  egli  voleua  fottometter  la  fu*_, 
colcienzaad  vn  Concilio  vniiierfale,©  Proiiinciale.Chc 
luogo,ò  tempo  quiero,e  tranquillo  poterli  trouare,pcr 
confultar  della  fede  più  fona , tra  gli  ftrepiti  dell’  armi, 
che  per  anche  rimbombauanod'ogn’intornoè  Non  vo- 
ler egli  parere  di  efsere  fiato  forzato,  ò dal  timor  , ej 
violenza  de  nemici  che  lo  perfcguitauano,equaficol 
, pugnale  alla  gola  lo  cofiringeuanorò  allettato  daU’ara- 
bition  di  regnare,  à cangiar  quella  Religione,  che  ha- 
ueafucciata  coriatte:  la  verità  della  quale, e la  faluez- 
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za  deiraDìma  fua)ftimar  egli>più  afsai  « che  quanto  po« 
tea  temere>ò  fpcrare.Vi  fon  anche  degli  Storici  > che.» 
aflfcrmano  eflèr  tra  Hcnrigo^c  i fuoi  partigiani  Cattoli- 
ci paiTatc  fcritture»  ouc  IVuo»  e gli  altri  fi  obbligauano 
vicendeuolmentecon  giuramento  j quelli  di  confcllàr- 
lo»c  riconofcerlo  per  loro  legittimo  Principe,  c di  pre- 
fiargli  giuramento  di  fedeltà, Icom'  à Rè  della  Francia 
quello  con  parola  da  Rè,  di  radunar  tra  Tei  meli , ò vn 
Concilio  Prouincialc,  ò vna  Congregatione  d’huomi- 
ni  per  dottrina,e per  dignità  riguardcuoli , al  parer  de* 
quali  egli  fi  rimctterebbe,&  obbedirebbe  alle  loro  de- 
terminationi:e  in  quello  mentre  la  Religion  Cattolica, 
e Romana  farebbe  da  lui  conferuata  inuiolata , «Se  in- 
tatta . 

Non  per  quello  ad  ogni  modo  fi  fofpelcro  Tarmi, 
combattendo  frequentemente  Tvn  contr*  alT  altro  , da 
vna  banda  Henrigo  con  la  gran  parte  degli  Hugonot- 
ti, e pochi  Cattolicii  dalTaltra il  Duca  di  Mena  con.^ 
T efercito  de*  Collegati . E già  il  Rè  con  felice  fuccef- 
fo  fi.  era  refe  foggerte  quali  tutte  le  fortezze  , e callelli 
della  Normandia . In  vna  battaglia  memorabile,  fotc* 
il  Callellodi  lurlhauea  egli  contr’à  i Collegati  ripor- 
tata vittoria  tanto  piu  riguardeuolc , quanto  che  T e- 
fcrcito  di  quelli  era  la  metà  piìi  numerofo  . Per  que- 
llo profpero  auucnimento  piu  animofo,  impadronitoli 
felicemente  di  Meluno, Corbel,  Lagni,  Dammartino,e 
della  Terra  di  S.Dionigi , fi  fermò  colf  efercito  fopra 
Parigi,  che  era  capo  inficine, e della  guerra  , e del  Re- 
gno: c cintolo  con  illrettilfimo  afiedio  , T hauerebbcj 
cfpugnato , non  tanto  col  ferro* , quanto  con  la  famej 
fc  Alellàndro  Duca  di  Parma  mandato  nel  maggior 
bifogno  dal  Rè  di  Spagnaj  à rìchiella  deCoilegatbnon 
haucfle  CcofTo  il  giogo , che  foiirallaua  al  collo  de’  Pa- 
rigini 5 e non  gli  hauelTe  fottratti  alT  vltima  roiiina-j. 
Con  più  fortunata  riufeita  hauena  egli  prelb  Ciartres, 
e Noyon  • Ma  da  Roano , due  volte  alfediato,fù  riget- 
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tàmfoivlfarmi,  e col  valore  del  medcfimo  Duca.  Ih 
quella  guifa  la  mifera  Francia  diuifa  in  due  contrarie 
partijc  crudelmente  lacerata,  come  folpelà,  e dubbio- 
mia  qual  Signore  douelTe  obbedire , piangeua  le  fuej 
Città, e i fuoi  Cittadini , dinenuti  preda , or  di  quello  > 
or  di  quell' altro  vincitore . Si  che  fe  qualch’auanzo 
rellaua  della  crudeltà,  e auaritia  di  vn’  elercito,  ind  i à 
poco  foprauuenendo  con  maggior  furÌ4  l’altro  nemi- 
co, lo  rìduceua  in  nulla . E non  fapeua  fe  folTe  cof(L> 
pili  lagrimeuole,  che’l  fiordella  Nobiltà  Francefe,  ve- 
niHè  recifo  dal  ferro  delle  Nationi  lèraniere,  fponta- 
ncamente  chiamate  in  aiuto } ò che  i Francelì  medelì- 
mi,  riuolte  le  Ipade  nelle  proprie  lor  vilcerc , defler  il 
guallo  alla  Francia  . 

Quello  era  lo  llato  di  quel  nobililfimo  Regno , com- 
palfioneuole  agli  llelfi  nemici , quando  ritornato  in_* 
Fiandra , e quiui  morm  il  Famefe , in  fua  vece  Carlo 
Conte  di  Mansfeltentraua  coir  efercito  in  Francia  à 
foccorrer  la  lega  . PortoflI  egli  da  Landrely  à GuilL, 
lìtuata  ne’  confini  della  Piccardia . Indi  palsò  à Mon- 
cornetto,  oue  accrebbe  le  fuc  truppe  con  alcune  d’ita- 
liani condotte  da  Cammillo  Capizzucchi,e  d'altre  Te- 
4elche , che  al  Ibldo  del  Romano  Pontefice  eran  co- 
mandate da  Appio  Conti . In  oltre  lì  vniron  feco  al- 
cune compagnie  di  caualli,  mandate  dal  Rè  di  Spagna, 
delle  quali  erano  Capitani  il  Marchelè  AlelTandro  Ma- 
lalpina , c Giorgio  Balla . Partito  di  qui  l’efercito  fe- 
ce alto  à Soilfons,  forzato  à fèrmaruifi  più , che  non., 
bilbgnaua , e dalla  femplice  credulità  del  Capitan  Ge- 
nerale,e  dall*  allutia  altrui,turta  intenta  à proprij  van- 
cefsr  taggi . Imperoche  il  Gouemator  di  Laon , già  da_. 
Camp»  lungo  tempo  nemico  del  Signor  di  Neouil, pigliò  par- 
u/uei  leruirfi  di  quella  buon’occafione  delle  foldate- 

M di  fche,  à vendicar  le  proprie  ingiurie  coll’ armi  altrui. 
dla"~  Rapporta  dunque  al  Mansfelt , che  Neouil  è il  rifugio 
degli  Aflàlfini,  da’quali  erainfellata  tutta  la  campagna 
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di  Laon  . Faccua  credere  alle  parole  di  luM^cfeitipio 
frefchiflìmo  d'vn  certo  traditore , che  eflendo  di  pr,efi- 
dio  in  Laon  > hauea  tentato  di  darl^in  maiu)  de’ibldatl 
d'HcnrigOjma  fcoperto  il  trattatoi  fe  n’era  rifuggito  in 
Neouil.  Nè  molto  richiedcrfijdiceua  egli  5 di  tempo, 
À di  fatica, airefpugnatione  di  quella  piazzai  auuenga- 
che  quei  pochi  foldati,  che  v’eran  di  prefidio,  compia 
luogo  poco  forte  per  natura, e meno  per  arte,  alla  pri- 
ma vifta  de'  nemici , fi  farebbon’  arrefi . Indotto  dalle 
iftigationi  di  cofiui il  Mansfclt,  comandai  Giouanni 
Perneficin,chc  pigli  fopra  di  fe  quell’imprefa , con  Icj 
genti  Tedcfche  à fe  foggettc:  vi  aggiunfe  quelle , che 
- il  Conte  Vefpafiano  d’Arco  comandaua  in  luogo  di 
Anglarte  Curtio,e  alcune  compagnie  di  ValIoni,e  due 
truppe  di  quei  caualli,  ch’eran  fottola  condotta  d' Ap- 
pio Conti.  Volle  parimente  che  fi  portalfero  due  can-* 
noni,  e vna  colubrina,difarmati  però,  e folamente  per 
atterrirò . 

Il  Signor  di  Neouil,  che  fini  quel  giorno  era  fiato 
neutrale,in  vdir,  che  i foldati  s’accofiauano  al  fuo  Ca- 
ftello,come  à quelli,  che  non  gli  erano  nemici, anzi  per 
farfeli  amici , ed  euitar  ogni  danno,ordinò,che  s’òffeJ 
riflero  loro  liberalmente  tutt’  i rinfrefehi , che  follerò 
neceffarij  à riftorar  vn  efercito  firacco  dal  viaggio  . 
Ma  indi  à poco  veduto  l’apparecchio  de’ pezzi  da  bat- 
teria,ed  accortofi,  ch’egli  non  offeriua  ricetto  à Oipiti, 
ma à nemici , in  quefta  riconolccnza , mutata  inconta- 
nente la  fcena,comandò,che  centra  di  loro  fi  fparafic 
gran  numero  di  mofehettate.  Quindi  richiefio,cheegli 
efeguilfeil  partito  de’ Collegati , c ne  ammettelfe  il 
prefidio , ricusò  l’vn,  e 1 altro  ; aggiugnendo  parergli 
doiier  bafiar  loro,  eh’  ci  continuaffe,  ad  effer  come  per 
l’addietro, nemico  di  nelfiino,  amico  di  tutti,  e che  con 
quella  violenza  feglifaceuavna  grand’ ingiuria.Som-? 
iliinifiraua  fiamme  allo  fdegno  di  lui  quel  rifuggito  di 
Laon,che  col  commun  pericolo  fi  fiudiaua  di  fcanfàril 
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fuo  priuato»  c configliaua,chc  per  ogni  via  H £iccfT<L» 
forza  di  difender  la  Piazza.  Per  la  qual  cofa  fìi  necef- 
fariojchc  gli  afTalitori  facclTcro  venire  gran  copia  di 
) polucrc  di  archibugio) e la  municione,  che  vi  mancaua 
per  armar  rartiglicric.  ScolTe  con  quelle  tcrribilmcn-  ncouiL*'  * 
te  le  murajfuron  mandati  due  Tedeiehi  à riconofeer  la 
breccia,  fe  era  capace  dell’  aflalto  ; vn  de' quali  fu  vc- 
cifo,  l’altro  grauiflimamente  ferito . Finalmente  acco- 
llandoli con  maggior  cautela  Claudio  la  Barletta  Mae- 
llrodi  Campo  dc'Valloni)ed  accorgendoli, che  il  rotto 
delle  mura'  era  largo  à ballanza , fpinlè  con  impeto  i 
fuoi  pedoni  aH’abbattimento  . Due  Compagnie  anco- 
ra d’italiani  Tortola  feorta  di  Giufeppc  Valmarana , c 
"Verginio  Bianca , mollraron  quiui  llraordinario  valo- 
re, e riportaron  vna  gran  gloria  DaH’afsalto  di  tutti 
quelli  rigettati  i difènfori  dalle  muraglie, fi  ritiraron.» 
nella  Cittadella, oue  alsaliti  con  grandiflimo  vigore , c 
temendo  di  efser  mandati  in  aria  con  le  mine,  la  ve- 
gnente notte  fi  refero  fpontaneamenteà  i nemici.Quar- 
tordici  di  loro, particolarmente  i fuggitiui , furon latti  Prefo,è 
morire . Scoperta  alla  fine  tutta  la  trama  al  Conte  di 
Mansfèlt,  comandò  che’l  Cartello  fi  rertituilse al  fuo  *** 
padrone  : fi  dolfe  della  fatica , c del  tempo  perduto , c_> 
condannò  la  fua  troppa  credulità,  perche  cò  i pericoli  > 
ecol  (àngue  de  fuoi  hauefse  fatiati  gli  odi]  degli  altri . 

Stana  tratanto  afpettando , che  il  Duca  di  Mena  ordi- 
nafse  in  qual  parte  fi  douefsero  riuolger  l’armi;  poiché 
gli  haueano  comandatogli  Spagnuoli , ch'egli dipen- 
delse  totalmente  da  cenni  di  lui , rtudiandofi  cisi  in  tal 
guifa  di  guadagnar  affatto  la  gratiadcl  medcfimo,à 
fine  di  promouere  maggiorméte  i loro  propri;  difeghi;  ■( 

Era  di  quei  giorni  il  Duca  in  Parigi , c cò  i trattati  Trttwt/ 
pacifici,  s’ ingegnaua  por  quella  fine  alle  calamità  del  de!  Duca 
RegnOjche  non  poteua  coH’armi.  Faceua  già  da  gran_» 
tempo  irtanza  il  Rè  di  Spagna , che  s’ intimafsc  vna_.  §1  Princù- 
dieta  vniuerfaledi  tuttaiaFrancia>,edi  tutti  gli  (Iati, e 
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* gradi:  nella  quale  i popoli, per  mezzo  de  i loro  deputa-^ 

ti, eòi  voti, e col  confcnfocommune,fi  elcggcfsero  vn_, 
RèjCattolico  però , e non  auucrfo  dalla  Sede  Romana . ^ 

Il  medefimo  richiedeua  con  gran  premura  il  Cardinal  cwn»r-* 
Filippo  Sega,Vefcouo  di  Piacenza,  Legato  Apoftolico  r0Uo. 
in  Francia, sì  per  fuoi  fini  particolari,come  quello,  che  ««w- 
cra  /limato  d’ affetto  Spagnuolo , nato  dalla  lpcranza_,  g»  c#- 
d'efser  da  quella  fattione  portato  al  Pontificato  , sì  an- 
che  perche  era  coftretto  à ciò  dal  comando  di  Cle- 
mente VIII,chc  poco  dianzi  era  flato  cfaltato  al  fupre- 
mo  goucrno  della  Chiefa.  Ma  l’accorto  Duca  di  Mena, 
hauea  tirato  in  lungo  con  varie  feufe,  l’ adempimento 
di  quelle  richiefte,  à lui  fofpette , perche  procedeuano 
da  gli  Spanguoli , e da  i loro  partigiani  ; Ora  addiicen- 
do  per  cagione  della  dimora  le  guerre , che  richiede- 
uan  tutta  l’applicationc  : ora,  che  faceuadi  mefliero 
vnir  prima  i voti  degl’altri  Principi  collegati  : e parti- 
colarmente , che  il  viaggiar  de  i deputati  per  la  Fran- 
cia , inuolta  in  tante  guerre , diuifà  in  tante  fattioni , 
t * riufciiia  vgualmente  difficile,  e pericolofo.  Altri  nulla- 
' dimeno,  di  gran  lunga  diuerfa  diccuano  efferne  la  ca- 
gione; cioè  l’infàtiabile  auidità,  ch’egli  hauea  diregna‘- 
re,fenza  titolo  di  Rè  ,cd  il  timor  di  perder  nel  fcreno 
della  calma,  ciò  che  nel  torbido  della  tempcfla  hauea_, 
guadagnato.  Pcrouuiar  egli  à quello,  or  mai  pul?blico 
ìo/pctto,  che  v’era  di  lui,&  à fin  di  placar  à fuo  prò  gli 
Spagnuoli  commoffi  perciò  à fdegno,e  che  nella  Corte 
del  Legato  ne  fparlauano  pubblicamètc;determinò  alla 
Il  Duca  a conceder  dopo  tante  preghiere  la  dieta . Impe- 

Mcna  W l’oche  preucdeua  molto  bene,che  ad  vn  ingegno  fcaltro 
Jifee  Udie-  neldiffimularc,c  fiottile  nell’inucntar  partiti,  non  fiareb- 
bqn  mancati  molti  ollacoli , particolarmente  in  tanta., 
diuerfità  di  humori,  e di  pareri,  co’  quali  impedir  po- 
telfc  à fino  piacere  il  condurr*  à fine  quella  determina- 
rione.  Per  tanto  offerendo  fipontaneamente , quelchej 
non  poteua  più  lungamente  negare  j e affermando , eh* 

era 
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era  ormài  maturato  il  tempo  di  radunar  la  dicta^  fcriP 
fe  lettere  à tutte  le  Prouincic  del  Regno , e à tutte  Icj 
Communità , alle  quali  competeua  il  diritto  di  dar  lai» 
voce,  che  eleggelTerò,e  mandalTeroi  Deputati. 
caterì-  GliSpagnuoli  veramente  haueano  defiderato  che  il 
mo  iui.  luogo  della  dieta , folle  SoifTons,  Città,  che  elTendo  vi- 
cina alla  Fiandra , accioche  libera  riufcilTe  l’clettiont^ 
del  Rè,  fi  poteiia  facilmente  accalorare , e munire  coll* 
armi  di  Fiandra,fcnza  molto  (lontanarle  da  fiioi  confi- 
ni . Mà  il  Duca  di  Loreno  haueadefiinata  la  Città  di 
Rems,  come  à fe  più  vicina, e per  la  medefima  cagione, 
vi  acconfentiuano  gliSpagnuoli . II  Duca  di  Mena  pe- 
rò animato  da  i configli  dèi  Villeroy,  edel  Giannini, 
volle  dar  quella  preeminenza  alla  Città  Reale  di  Pari- 
gi, con  quello  fplendido  pretello,  chenondoueua  .ef- 
fer  inferiore  la  maellà  del  luogo  alla  grandezza  del  ne-r 
gotio,che  vili  trattana  . Douerfi  alla  fede  incorrotta.» 
de’  Parigini  verfo  la  fanta  lega  quello, ò premio  della., 
viftù,  ò conforto  di  tante  calamità.  Fù  dunque  intimaT 
ta  in  quella  Città  P afseblea  di  tutti  gli  (lati  della  Fran- 
cia. Et  auanti  di  congregarli  llimò  ben  fatto  il  Mena.» 
pubblicar  vn  manifefto,  nel  quale  faceua  palcfeà  tutti 
il  Tuo  dilegho  in  conuocar  le  Prouincie;  e comandò, che 
in  Parigi  fi  promulgalTc  à 15. di  Gennaio  dell’ anno 
a 5 95. 1 capi  di  elfo  erano  fuccintamente  i feguenti . 

Quanto  ne’  tempi  andati  hauelTero  faticato  i Rè  di 
f rancia,e  per  mar, e per  terra,  or  in  difcnder,or  in  dila- 
ctngKf-  tare  la  Religione  Crilliana  ; per  lo  che  haùean  confc- 
guito  titolo  fi  gloriole.  L’interrompimento  di  quella^ 
* lode  frappollofi  in  queft’vltimi  anni , douerfi  attribuir 
all’herefia , entrata  di  nafcollo  nel  Regno , c fparfa  in.. 
Cauri-  tante  parti . Imbrandirfi  ora  il  ferro , non  già contr*  ài 
mo  lui.  nemici  del  nome  Crilliano,  ma  contr’  à Crilliani  mede- 
fimi}  cioè  contraile  proprie  fue  membra . Quello  elTer 

Duello, che leperuerlè  opinioni  procurauan di  perfua- 
ere,che  fi  ioife  intrapprefa  la  guèrra, no  per  amor  del- 
la 
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• làiReligionCj  ma  per  ambition  di  regnare.  NuUadimc-» 

no  qual  fo/Te  ftaco  il  fuo  intento  cò  i Collegati , hauer- 
lo  à ba/lanza  dichiarato , in  elegger  per  Rè  il  Cardinal 
di  Borbone  )Che  il  medefìmo  Rè  defonto  hauea  nomi- 
nato » come  primo  Principe  del  fangue  Reale , e più  vi- 
cino al  Regno.Ma  che  non  era  piaciuto  ad  Henrigo  Rè 
di  Nauarra»  liberar  quello  fuo  Zio  paterno  dalia  lunga 
prigionia:obblfgarlìconquel  benefitio  tutt*!  Cattolici.- 
(bfrrirc  il  breuillìmo  Regno  di  lui  nel  quale  egli  poco 
^ dopo  » tornando  alla  vera  fede , gli  farebbe  fucceduto . 

Ed  egli  certamente  inuolto  tutta  via  negli  errori,  e tan- 
te volte  refo  incapace  del  Regno,  quante  era  Rato  ef- 
clulbdallacommunionc  della  Chiefa,non  porca  crearli 
Rè,fenza  violare  la  Religione,  e rvfoinuetcrato  della_> 
Triade  Francia.Imperoche  non  era  mai  Rato  confueto , che  al- 
«e  eiiér  cuno  s’incoronalfe  Rè, e riceuclTe  da  i popoli  foggetti  il 
CaooJico.  pubblico  giuramento  di  obbedienza,  e fedeltàjfe  prima 
egli  medefìmo  non  giuraua  folennementc , prometten- 
do di  profeffar  fin  all’  vltimo  fpiiito  la  fede  Cattolica». 
Romana,di  confcruarla  ficura,c  libera;  cfar  tutto  il  fuo 
sforzo  di  sbandir  ogni  herefia  fuor  de  confini  del  Re- 
gno.QueRa  medefima  legge  effere  Rata  principalmen- 
te Rabilita  ncirAflèmblca  di  Blcs  l'anno  <56.  del  mede- 
lìmo  fecolo,come  fondamentale  del  Regno  : ouc  fu  in_» 
oltre rifoluto, con  1’ autorità  delfiRelTo  Rè  Henrigo 
Terzo, ini prelentc,  cheli  mandalferodicialcun ordine 
due  al  Rè  di  Nauarra, c al  Principe  di  Códè,chc  loroà 
nome  pubblico  intimafsero  r,efclufiua  in  perpetuo  dal- 
la fuccelllonc  al  Regno  di  Francia  in  cafo  di  vacanza» 
fe  non  fi  riduceuan  al  grembo  della  Chiefa  Cattolica»,. 
Che  la  medefima  coRitutlone  fìi  poi  ratificata  in  Roa- 
no : E all’iRefsa  elferfi  obbligato  il  Rè , e i Deputati  di 
tutti  gli  Rati  con  giuramento  Rrcttilfimo  nell’  vltim' 
adunanza  di  Bles . 

Con  quanta  ragione  dunque  i Collegati  eRèrcoRan- 
ti  nell’olscruanza  di  queRe  rifolutioni,  feguendo  in  ciò 
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i Decreti  delIaiChiefò,  gli.elèmpr.  de’maggiott  j le  ieg-*  ^ 

gi  principali  del  ftegno?nla  H.Rè  di  Nauarra*  non  vn«J 
volta  fola  > inuitato  da  efll  » anche  in  meziso  delle  pro- 
fperità^,  alla  fede  Cattolica, c cònfeguentemence al  fi-- 
curo  pofsefsodel  Regno,  hauer  lèmper  oftinàtamcntej 
ricufàto, vanamente  fcufandofi,con  dire , che  fe  gli  vfa- 
ua  violenza,  e appellandoli  ad  vn  Concilio  generale,  in 
vna  cofa;tante  volte  definita  dalla  Chiefa,c  vltimamen>. 
te  dal  Concilio  di  Trento . Hauer  egli  molto  ben  pa- 
feiute  le  fue  fperanze,  con  rafsedio  di  Parigi , figuran- 
doli d’efpugnar  tutto  il  Regno  nella  Città  Reale.  Ma_, 
efsere  fiata  liberata  la  Città  con  i fauoreuoli  aulpicij  ^ 

5f  armi  del  Cattolico  Rè  perpetuo  difenlbre  delle  cau- 
fe  della  fede  : à cui  perciò  fc  ne  profefseranno  Tempre 
eterne  obbligationi;  e col  valor  d’ Alcfsandro  Duca  di 
Parma , Principe  da  non  lodarli  mai  tanto  , ch’ei  noji_, 
meriti  dauantaggio.  Con  tutto  ciò  non  per  quello  il 
Rè  di  Nauarra  elserfi  rauueduto.  Per  lo  che  fupplicar' 
egli  nel  nome  di  Dio  tiitdi  Cattolici,  i quali  dauan  ca- 
lore al  partito  di  lui,  che  quanto  prima  feparandoli  dal 
filo  commertio,fi  radunafsero  contutto’lrcfiantede* 

Cattolicià  difcutcreil  più  importante  negotiodcl  pub- 
blico.Che  cò  Principi  del  Sangue , e cò  gli  ofHtiali  del 
Regno,  li  tratterebbe  conforme  al  merito  , c grado  di 
ciarchediino,fe  facendo diuortio dagli  heretici, inter- 
uenifsero  all’adunanza  mcdclima . Già  efserli  intimata  Tntiwati^ 
l’afscmblea  nella  Città  di  Parigi,perli  17.  di  Gennaio , 
à i Pari  di  Francia,ài  Vefcoui,e  Prelati,  à i Gouernato-  . ** 
ri  delle  Prouincie,à  i Deputati  delle  Città, e delle  Ter- 
re, che  compreli  erano  nella  Sacra  Vnione.In  efsa  sban- 
dito ogni  priuatointerefse,eaffetto,li  rifoluerebbe  l’ot- 
tima forma  di  conferuar  la  Religione,e  il  Regno.  In  tal 
guifa  poterli  vna  volta  fpcrarc la  tanto  defiderata  pace 
alle  dilferenze , e fine  alle  calamità . 

Efpofie  in  ifcritto , c promulgate  in  voce  quelle,  o 
altre  cofe  di  quefta  forte,  fiiccua  il  Duca  di  Mena  otti-  AeMMc».  ^ 
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ntanientéle  Tue  partile  moftraua  hauer  vn  intendotiei 
rcttifKma;  nc  per  quello  ihànifeftaua  egli  L Tuoi  occulti* 
diiègni  incorno  ali'elettione  del  nuouo  Rè  . Lafcìò  per 
tanto  il  negotiato  nel  fuo  primo  efscre)  pertencrfi 
apertO}C  libero  il  palso^à  far  quelle  rifolutionijche  li_* 
congiuntura  de  tempi , e le  conditioni  de’  ncgotiati  gli 
fuggerilsero . Perche  la  Iperanza  conceputa  vna  volta.» 
di  confeguir’il  Regno,  fatta  piìi  fìeuolc  perla  morte  del 
Farnefc,  parcua  del  tutto  fpcnta , per  V emulatione  dcj 
Duchi  di  Guifa,  e di  Nemurs , che  vgualmcntc  vi  pre- 
tendeuano.Per  la  qual  cola  fi  era  rifoluto,'di  non  elpor 
femedefinio,  nè  i fnoi  congiunti , all’  clcttionc,fe  noaj 
in  cafo,  ch’egli  prcuedclfc,che  tutt’i  voti,ed  il  confenfo 
commune  farebbon  à fuo  fiuorei  e che  non  gli  manche- 
rcbbono,nè  forze, nc  foccorfi,per  mantenere  il  giàcon- 
quillato.Se  ciò  poco  prorperamente  fuccedcfse,hauca_. 
ferma  rifolutione  d’ appigliarli  all’ vn  de’  due  partiti  : ò 
di  tirar  in  lungo  la  guerra  , ritenendo  la  carica  di  Luo- 
gotenente del  Regno,ciò  che  facilmente  gli  potrebbe^ 
riufeire  con  l’ aiuto  de  i Deputati , c con  vn  mediocre 
fulfidio  degli  llranicri  : ò le  quella  via  gli  venifse  chiu- 
fa,di  perfuader  à gli  fiati , che  riconofcefsero  per  Rè  di 
Francia  Henrigo,riunito  prima  alla  Chielà  Cattolica,  ò 
chiunque  altro  fofsc  loro  in  piacere  . Attelb  che  egli 
hebbe  lemprc  quello  propofito  immutabile,di  non  tol- 
lerar l’vnionede’due  Rcgni,Spagnuolo,  c Francefe  : ne 
la  diuifion  in  più  parti  di  quel  di  Francia  . Il  qual  dife- 
gno,chiaroinditio  dell’ amor  fuo  vcrlb  la  Patria , com’ 
era  gratilfimo  alla  maggior  parte  de’Collcgati,così  da.» 
nemici  ; anzi  dal  Rè  medefimo , al  quale  n’  era  per  più 
vie  peruenuta  la  notitia  , non  di  rado  fi  cclebraua  coil» 
Iodi,  i 

II  Legato  del  Pontefice  parimente  fiimò  efser  debi- 
to del  fuo  offitio,  e conforme  all’intention  del  fuo  Prin- 
cipe , lo  Icriucr  lettere  d’ clbrtatione  à i Cattolici , che 
erano  dalla  parte  d’Hcnrigo,  per  ifiaccarli  dal  Rè,  vnir- 
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li  con  gli  altrij  e à nome  di  Clemente  Vili  j e fuo  chia-  ' ' 
marli  all’Afsemblea  intimata»  nella  quale  trattar  fi  do- 
uea  del  mantenimento  della  Religione,  e del  Regno. 

Non  appartienal  preicnte  raccoqco  riportar  qui  quefie 
lettere , dalla  maggior  parte  degli  Scrittori , difful^- 
mente  riferite.Ma  farà  più  al  noftro  propolìto  ritornar 
con  la  Storia  alle  militie  Fiamminghe,  le  quali  nei 
confini  della  Francia  afpettauano  gli  ordini  dei  Duca.» 
di  Mena . 

Dunque  il  Duca  medefimo  portatofià  riconolcerle , 
Icritrouòdi  numero  tanto  minore  della  fua  efpctta- 
tione , che  quali  fi  difperò  di  poter  con  efse  tentar  im- 
prefa  d’ alcun  rilieuo , ò riputatione . Stette  per  tanto 
lungamente  in  forfè  verfo  qual  parte  piu  fruttuofamen-  dar  l’efcr- 
te  riuolger  douefse  Tarmi . Egli  è vero , che  il  Legato 
del  Papa,e  con  efso  i Parigini , Telòrtauan  per  lettere  à 
far  marciar  T efercito  verfo  Parigi,à  fine  di  prefidiar 
meglio  TAfsemblea  ; e aggiungerle  maggior  animo , c 
vigore  : e à fchierar  le  squadre  intorno  al  Caftello  di  S. 
DionigLper  ricuperarlo  daHcnrigo . Quindi  afferma- 
uano,che  fi  farebbe  ritratto  molto  giouapento  parti- 
colarmente che  quel  luogo  non  era  difiante  più  di  due 
leghe  dalla  Città  : ed  era  quello  il  pafToper  condurr’  i 
viueri  à i Cittadini . Preualfe  nientedimeno  la  contra- 
ria opinione,  che  non  folle  efpediente  introdur  quell’ 
efercito  nel  cuor  del  Regno . In  quello  parere  fi  accor- 
dauano  con  vgual  rilblutione,ma  con  diuerfa  intcntio- 
ne,il  Mena, ed  il  Mansfelt.  Si  guardaua  quegli,  che  gli 
Spagnuoli  dalla  vicinanza  di  quelle  loro  Ibldatelchc, 
non  prendellero  maggior  ardire  nella  detcrminatione 
degli  alfari  : temeua  quelli  d’impegnare  lungi  da  i con- 
fini della  Fiandra  in  vii  imprefa  di  durata  , vn’  elercito 
non  grande,  c poco  fornito  di  denari , ed  efporlo  in  tal 
guifaad  vncimcnto  pieno  di  pericolo. Dunque  di  com- 
munconlenlb,  vnite  infieme  le  fquadre  de'  Fiammin- 
ghi,c  de’Francefi,fi  riiiolgono  Tarmi  alTalIedio  di  No-  Noyon. 
yon.  E Qne- 
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-Quefta  Otti  della  Francia  » anticamente  fituatano 
confini  di  Soi/Ibns>al  prefente  delle  Prouincie  di  Cam- 
pagnajC  Piccardia,  fi  rende  riguardeuolejSÌ  per  lo  gran 
numero  de’CittadinijC  sì  perla  refidenza  del  Velcouo. 
Riconofee  la  Aia  origine  antichifsima  fin  da  i tempi 
della  Repubblica  RomanajC  fu  illuftratadairarmije da- 
gli fcritti  di  Giulio  Celare.  Per  doue  guarda  al  Setten- 
trioncj  è ella  riguardata  da  vn  monte  per  la  parte  à lei 
contraria  Aofcefo.Da  mezzo  giorno  è cinta  da  vn  lago 
formato  dal  fiume  Oyfè  quiui  Aagnante.  Siftendono 
alle  Tpallc  di  lei  grandifsimcj  e foltifiìme  felue.  Hà  iiu» 
faccia  vna  piccola  pianura^  donde  vn  più  picciolo  fen- 
tiero  conduce  alla  porta  detta  di  S.Eligio.La  bagna  per 
mezzo  vn  fiumiceìlo,  che  feorrendo  tanto  pouero  di 
acque,  quanto  di  nome,  a pena  vfeito  fuori  delle  mura 
fi  perde  neirOylè,nel  quale  sbocca.Dueanni  prima-», 
afTaltato  Noyondal  Rè  Henrigo,  & indi à poco refàfi à 
patti, viueua  fotto  la  protettione  di  lui.  Per  forprender 
quefia  Città  col  fauor  della  notte  hauea  il  Mansfclt 
mandato  innanzi  Claudio  Barlotta  có  mille  cinquecen- 
to A)ldati.Mà  più  vigilanti  furono,com’cra  douere,  alla 
propria  faluczza  inemici,chequclli  alla  rouina  deme- 
defimi.Spuntato  poi  il  giorno  quei  di  Npyon  facendoli 
à credere,chc  {coperta  la  frode , c réfi:  vane  1’  infidie_> 
notturne,  fi  poco  numero  di  Afialitori,  all*  aperta  luco 
del  dìnonhauerebbeofatodifar  alcun  tentatiuo,dalla 
guardia  delle  mura  fi  ritiraron  ficuri  al  ripofo,interrot- 
to  con  la  vigilia  della  paifata  difefa . Da  quefia  trafeu- 
raggine  allcttato  Claudio,  comandò,  che  fi  appoggiai^ 
fer  le  ficaie, per  dar  la  ficalata  alle  mura , da  quella  par- 
te,per  doue  dalla  Città  fi  và  ad  An , Terra  poco  meiij 
di  tre  leghe  difiantc  . Imperoche  quiui  la  fiolfia  meno 
profionda,e  l’acqua  più  bafia,  fiaccuanc  fiperar  la  riuni- 
ta dell’  imprefia.  Mà  le  ficaie  più  corte  del  douere  a’  po- 
chi permilcro  il  fialire:& accorrendo  i fioldatidel  pretì- 
dio  della  Città;>non  fiolamente  rigettarono  i nemici,  mà 
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m oltre  ne  punlron  Tardire^partc  di  loro  fatti  prigioni, 
parte  vecifise  parte  grauemente  feriti.Trài  piiiTiguar- 
dciioli  prigionieri  furon  il  fratei  di  Claudio  ferito,  c il 
Gouernator  di  Laon . 

Il  medefimo giorno,cioè  a^i  1 5.di  Marzo, giunfc  neir 
iftefso  luogo  tutto  refercito  de  CoUegati.Si  annouera- 
uan*in  effo  quattromila  fanti,e  mille  caualli  madati  dal  diacori . 
RèCattolico  fotte  il  comando  li  Carlo  MansfeltrMilie 
c dugento  pedoni  aflbldati  da  Clemente  VllI.Romano 
Pontefice  nella  Germania , e cento  cauaHi;  delia  qual 
gente  era  capo  Appio  Conti , per  efler  partito  Hercole 
Sfondrato  Duca  di  Montemarciano  : c Commeffario , 
come  lo  chiamano,n’era  Innocenzo  Maluafia.  V’eraiu 
altri  circa  feicento  fanti  Alemanni  condotti  dal  Prin- 
cipe d’Eguiglione.  Eraui  anche  vna  fqiiadra d’italiani, 
condotta  da  Cammillo  Capizzuchi . Mà  i Francefi  gi- 
ungeuan’al  numero  di  tremila  finti  s e quafi  nouecento 
caualli  sfotto  il  comando  del  Duca  di  Mena  , concai 
erano  i Duchi  di  Guifi,e  d 'Ornala , ed  i Signori  di  Ro- 
do,c della  Chiatra.Goucrnator  della  Città  per  Henri- 
go  era  Antonio  Sig*d*Eftrè,che  vi  hauea  proti  di  prefi-  , . 
dio  nouecento  fanti,e  ottanta  caualli  trà  Fracefi,e  Suiz- 
zeri.Gli  abitati  però  erano  piu  inclinati  alIalega.Coflo*  “ 
j-o duque,  nó  piu diftati  da  Noyon,  dVn  tiro  dicanone, 
per  dar  raffiltojdifpofcro  l’ordinanze  in  quefta  guifi. 

Per  douc  il  bofeo  fi  fporge  innazi  dalla  delira  mano, 
fi  aqquarticrò  cò  fuoi  Italiani  il  Capizzucchitdalla  fi  fpòitcio- 
niftra  Appio  Conti  con  le  truppe  Pontificie:  nella»,  ai- 
parte  oppofta  lungo  il  lago  prefero  poftoduc  terzi 
di  fanteria  ben  forniti  di  tutti  gli  firomenti  da», 
guerra  per  dar  Tafiàlto  : L’vno  di  effi  miraua  per 
contro  vn*  angolo -della  muraglia  , fortificato  con^ 
vn’riucllino  alla  moderna  t qiicflo  comporto  di  Spa-  • 

gnuoli,VaUoni,e  Tedefchi,cra  comandato  dal  Maelèro 
di  Campo  Antonio  Zuniga;  reggeua l’altro , che  occu- 
pana  quafi  tutta  la  pianura,  Luigi  Vclafco  cò  fuoi  Spa- 
gnuoli,  e con  quei  di  Alfonfb  IdiaquezjC  Claudio  Bar- 
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lotta  cò  Valloni . Coftoro  tutti  vnitainente  hauean  I«J 
mira  d'alTàltar  la  Città  douc  Ibrgcua  quel  fortiffimo  ri- 
ucJlino.Tra  gli  vni^e  gli  altri  fi  fabbricò  vn  forte  » che.» 
auibcle  fquadre  congiungcndoinfiemcjcradi  fcambie- 
uole  aiutorc  benché  fofle  battuto  dall’artiglieria  nemi- 
cajriufci  nondimeno  vtiliflìmo  à reprimer  le  lortite  der 
gli  afiediati.Da  quella  parte,doue  la  pianura  fi  apriuaj 
vollero  che  fofic  la  forza  maggiore  deiralTalroj  perche 
la  ripurauano  facililfima  ad  efpiignarfi . Quid  impiega- 
ronlo  sforzo  maggiore  nel  farle  fortificationi  inefpu- 
gnabilijperchc  di  li  fi  temeuaj  che  Henrigo  introducef- 
le  il  foccorfo.Da  quella  banda  s’alzarono  le  Trincierej 
e fi  difpofero  i pczzida  batteria^per  dar  l’alTalto.  Dall’ 
oppolla  parte  fimigliantemente  occupata  da  quei  del 
Papa  j fi  tirauano  le  Trinciere,  non  tanto  con  animo  di 
muoiicr  di  lì  la  battagliajquanto  d’ingannar  l'auuerfa- 
rio  incertojdonde  più  doucfse  temere . Gareggiauano 
in  ranco  fra  di  fc  le  truppe  Francefi»  c le  Fiamminghe.?  » 
per  chi  di  loro  con  maggior  vigore  > c coraggio  fi  au- 
uentafse  contro  al  nemico  commune . 
p.  ...  Il  primo  afsalto  fu  difegnato  darli  al  riuellinoscho 
dclPAiul!  fporgeua  dalla  portaj  il  qual  era  difefo  dalla  Citta- 
• dcllajC  da  vn  angolo  della  Città»  c più  particolarmente 
dal  fofso,  allora  fuor  del  folito  pieno  d’  acqua  tirataui 
dal  fiume  vicino . Mà  il  Mena  commife  la  cura  à Clau- 
dio d’afciugarlojdando  l’andar  all’  acqua  per  altra  via . 
Laonde  cglifecca  in  gran  parte  la  fofsa,pararafi  dauan- 
ti  la  Trincierà»  con  Luigi  Vclafco»  e con  gli  Spagnuoli 
à luifoggetti  » pcruenne  fin’ alla  contralcarpa  . Qdndi 
l’vn»  c l’altro  fi  dipartiron  à polli  contrarij . il  Velafco 
alla  manca, il Barlotta  s’accampò  alla  mano  diritta.Ha- 
uea  quelli  intentione  con  cinque  cannoni»  d’atterrar  la 
porta»e  le  torri, per  tener  la  cortina  del  continuo  berla- 
gliata , c lenza  difenlbri . Dall’  oppolla  parte  Antonio 
Zuniga,còi  Tcdefchi  condotti  dal  Mena»  fi  fece  il  paf- 
fo  fin  dentro  la  fofsa»à  fine  di  tener  folpefi  i nemici  da_» 
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qMallatodoucfscromuoucrfi  gliafsalitori.In  tre  batte, 
rie  dunque  difpofta  l’artiglieria  trauagliaua  fen^a  ri- 
polb  il  torrione  fabbricato  fopra  la  porta  , doue  il  Ve- 
lale© faceua  forza  cò  fuoij  e incrocicchiandoli  i colpi 
inlìemc , lo  fcuoteuano  per  trauerlb . 

Nel  tempo  medelìmo  da  diiierfe  bande  lì  batteuano 
le  muraglicj  egià  in  più  luoghi  eralì  fatta  breccia  con- 
fiderabileiquand’ecco  d’improuuifo  li  fparfe  voce  efser 
vicino  il  foccorfo  nemico  : venir’  Henrigo  ftefso  in  per- 
fona  rilbluto  di  dar  la  battaglia,per  liberar  daU’alTedio 
Noyon.  Quella  nuoua  intiepidì  quel  primo  ardore  de- 
^li  afsalitori,  c agli  afsediati  diede  tempo  di  rillorar  le 
rouine . E perche  li  credeua » che  il  Rè  piglierebbe  la_» 
llrada  lungo  il  fiume  Oyfe>  in  dilèanza  dalla  Città  vnj 
tiro  di  colubrina;  Appio  Conti , che  co  fuoi  j econ  lo 
Compagnie  Spagnuole  era  aqqnartierato  tra  le  mura , 
ed  il  fiumejcomandòche  li  dilponefsero  i cannoni  Ibpif 
vna  piatta  forma erettain  mezzodelle  fuc  Trinciert  :e 
fpinle  innanzi  verlb  Scionì  vna  truppa  de’ fuoi  cannili, à 
difender  quel  lato . Ma  riufeito  fallo  l’ auuifo , il  dì  fe- 
guente  fìi  più  gagliardamente,  c con  piùfpefsi  colpi 
battuta  la  porta,non  però  efpugnata;  ò perche  non  fof- 
fc  ben  à tiro,ò  perche  fofse  perfettamente  tcrrapienata. 
Acciòcheduquenon  fi  pcrdefseinutilmcntc  il  tempo  , 
furon  mandati!  più  fcelti  Spagnuoli  ad  attaccar  il  ri- 
uellinojgià  in  gran  parte  demolito.Colloro, benché  per 
quattr’hore  continue  combattefsero  con  grnndifsimo 
valore  , non  per  quello  ridufsero  al  bramato  fine  l’ im- 
prefa.  P-cr  lo  che  fi  fermarono  fott’il  riuellino  medelimo 
allretti  à riparar  cò  i graticci  la  grandine  de  i fafsi , che 
di  fopra  cadeua . 

La  notte  vegnente  cominciaron  àcauar  vnamina_» 
nel  medelimo  fi to,e  venutine  à fine  vi  feppelliron  i ba- 
rili della  poluere;mà  nel  darle  fuoco,  poco  mancò,chr_> 
Ja  rouina  non  ritornafse  in  capo  degli  autori . Poiché  i 
difenfori  della  Qtcà>  per  tener  lontani  dalla  fofsa  gli 
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afsalitori , vi  gcttaron  dentro  vna  gran  copia  di  fafeine 
inzuppate  di  materia  vntuofà  $ e fopra  di  else  (pargen-* 
do  fuoco , accefero  fiamme  molto  pericolofc , perche 
era  facilifiìmo  l’attaccarfi  alla  poluere  della  mina  poco 
lontanai  fé  gli  accorti  Valloni,  che  trauagliauano  à 
queir  ìmprefa , non  hauefsero  per  tempo  ricoperti  di 
terra  i barili,  e ritirandofi  tofto , non  fi  fofsero  lottratti 
al  pericolo . Per  lo  qual  accidente  gli  Sgagnuoli  anco- 
ra,che  fi  eranaiianzati  fiotto  al  riuellino , fiuron  cofiret- 
tl  ad  abbandonar  quel  pollo . 

Ne  fii  più  fortunata  quella  notte  a’i  Cittadini , che 
in  vn  punto  medefimo  promifie , c fece  andar  fallite  le 
promefsedi  vna  grande  fperanza.  Impcrochc  Henrigo 
hauca  fpediti  in  foccorfo  degli  afscdiati  dugento  ca- 
ualli(altri  dicono  cinquecento)  de’quali  ciafeuno  por- 
taua  in  groppa  legato  vnfacchetto  di  poIucrc  d’ archi- 
bugio. Quelli  quantunque  fi  auanzalsero  felicemente 
col  fauor  della  notte , e marcialsero  con  iftraordinado 
riguardo, nulladimeno  neil’accoftarfi  più  dà,  vicino  alla 
Città,dai  corpi  di  guardia  de’Valloni,  c de’  Pontifici), 
furono  feoperti,  e melfiin  fuga . La  maggior  parte  di 
loro  per  faluar  più  facilmente  la  vita,gcttandofi  giù  da 
i caualli  fi  ricoueraron  con  impeto,ma  a’picdi,e  di  naf- 
collo,nclla  Città, abbandonaci  i caualli,  c la  poluere  in 
poter  de’nemici . Dal  qual  fuccefso  dccorgcndofi  quei 
di  fiora,  che  gli  afsediàti  per  propria  difelà  patiuano 
penuria  di  tal  forte  di  munitione,  llimaronchefolsc 
neccfsario  venir  quanto  prima  al l’alsalto  . Per  coman- 
damento dunque  del  Mena  fi  allenirono  a vna  violen- 
lìfiìma  inuafioneda  quel  fianco,  ouc  erano  i quartieri 
di  Claudio.  Tra  tanto  le  Trincicrc  fi  accollauano  alle 
mura,riceuendo  pocoguallo  dalle  fpcfse  Ibrtite  de’lbl- 
dati,pe’l  valore  di  coloro  che  le  difendeuano . Si  fparlc 
però  dall’vna  parte,e  dall  altra  lànguc  in  gran  copia.» . 
E già  Clan  giunti  alla  fofsa, quando  per  condur’più  fpc- 
ditamcnie  r imprefa , determinaron  di  raddoppiar  la., 
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battaglia  t ed’afsalir  la  Città  da  vicino  con  l'infidie  co- 
perte della  mina  già  preparata>e  da  lontano  con  la  feo- 
perta  batteria.  La  mina  fcauata  foti*  al  riucllino , preib 
fuoco,recò  più  danno  agli  affàlitori  > de'  quali  alcuni  vi 
re/brono  vccifìjche  agli  afiàliti.  Nulladimeno  col  Tuo 
grande  icotimcnto,e  cò  i reiterati  colpi  del  cannonc_>s 
sfi-acafsato  il  muro  del  riuellinojfece  tal  breccia , chc_> 
pereflà  fi  aprì  bacante  via  all’aflàlto.Il  Velafco  dunque 
cò  fuoi  Spagnuoli)  il  Barlotta  cò  Valloni  inuadono  co- 
raggioiàmentei  nemiciiferifconojvccidonorma  non  del 
tutto  impuniti}  poiché  Claudio  ofFefo  fu  di  colpo  d’ar- 
chibugio in  vn  braccio;  de’fuoi  compagni  altri  reftaron 
feritijaltri  tolti  di  vita.Impadronitifi  alla  fine  del  riucl- 
lino  alloggiaron  in  efio}  e vi  piantaron  alcune  artiglie- 
rie per  batter  con  efie  più  da  vicino } e con  più  impeto 
la  Città.  Riportaron  da  quello  fatto  molta  gloriagli 
Spagnuoli  ei  Valloni } e mafsimaracnte  i loro  Coman- 
danti il  Velafcoscd  il  Barlotta , 

Nè  folamente  la  fòrza}ma  in  oltre  vno  llrattagemma 
fìi  adoperato  in  queflo  afTediOjperconfcguir  la  vittoria. 

Era  tra  le  genti  di  Giorgio  Balla  vn  foldato  Italiano  > ò Stratagem^ 
come  altri  fcriuonosAlbanefe}il  quale  brauo  altrettan- 
todi  cuorC}  quanto  d'ingegno } per  ifpiarc  lo  fiato } cj 
conditione  della  Città  aflcdiatajvsò  quell’arte  . Salito 
à cauallO}Cd  aggiufiatafi  ad  armacollo  vna  banda  bian- 
clia(che  quella  appunto  era  la  diuilà  de  foldatidi  Hen- 
rigo)pcr  parer  vn  di  loro,finfe  di  efièr  con  Tuo  grandif. 
fimo  pericolo  feappato  ànitra  carriera  trà  1q  fquadro 
dcirefcrcito  de'CoIlegati.Per  render  il  fatto  più  verilì- 
mile  gli  furono  fparate  dietro  molte archibugiate.  Egli 
fingendo  di  poter  appena  rifiatare,  tutto  anfante,  come 
fii  più  vicino  alle  mura,  fi  sforzò  à gridare  in  tal  guilà . 

Fatcui  cuore  ò Cittadini  ; tra  pochi  giorni  vi  verrà  il  , 
bramato  foccorlb.  11  che  vdito  con  poca  allegrezza  le 
fcntinellc  rifpoferojchc  troppo  tardo  era  il  foccorlo,in 
riguardo  del  loro  bilbgno)  ne  poterli  la  Città  più  lun- 
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40  Della  Guerra  di  Fiàndrà 
gamente  tenere  . Le  quali  cofe  fenrite  > e trouato  quel 
ch’egli  ccrcaua,  cioè  gli  aflediati  eflcr  ridotti  all'cftre- 
mo  ; il  Ibldato  Italiano  fparando  conti^  alla  Città  vn_» 
colpo  perifchernojdato  di  fproni  al  cauallo  j à carriera, 
battuta  fece  ritorno  al  Campo . Quell’inganno  non  fo- 
lamente  fece  palcfe  agli  alfediatori  l’ ellreraa  neceffìtà 
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de  Cittadinhma  in  oltre  coftrinfe  i medelìmi  ad  arren-  Coitw$s 
derfi  più  fpeditamente  a’i  nemici  j che  n’eran  confape- 
uoli.Vifon  tuttavia  degli  altri  che  di  quella  rifolutio- 
ne  di  rcnderlìjprefa  con  troppa  frettajdicono  ellcre  Ha- 
ta cagione  il  riueliino  prefo  da  i nemici}  onde  la  perdi- 
ta della  Città  era  ineuitabile . Nè  vi  mancan  di  quelli} 
che  attribuifeono  quella  lode  al  Duca  di  Mena}  il  qua- 
le con  marauigliola  follecitud ine  affrettò  la  relà  : c af- 
finendo  di  perfona  diede  calore  à tutt’i  lauori,  per  mo- 
llrar  ch’egli  folo  era  ballante  alla  caricadi  Generale:  c 
llrinfc  la  Cittàoor  con  le  mine}Or  con  le  batterie}  con  la 
diuerlìon  dell’acquC}e  con  gli  afsalti  frequcnti)pcr  tor- 
nar quanto  prima  all’Afsemblea } che-era  l'affare  più  ri- 
Icuantetacciòche  mentr’egli  n’  era  lontano  }ò  i deputa- 
ti non  rifoluefsero}  ò gli  Spagnuoli  non  macchinafsero 
alcuna  colà  danneuole  a’fuoi  intcre/Ii . Del  rellante  fìi 
parer  di  perlbnc  fauiC}  che  l'afsedio}  il  qual  durò  Tedici 
giorni}  fi  potea  dalla  Città  follencr  più  lungamente}  in 
riguardo  del  numero } e del  valore  de’  Difenfori } e del 
Ib.ccorfb  vicino  : le  la  mancanza  delle  vertouaglie  } 
molto  più  della  poluerc}  non  hauefse  precipitata  la  re- 
fa. I Cittadini  adunque  richicHoil  nemico  di  venir  à 
parlamento}  fi  accordaron  con  lui } che  le  fra  tre  giorni 
non  giungeua  il  foccorfo  del  Rè } Te  gli  farebbono  refi , 

In  quello  tempo  di  mezzo  quei  di  mora  } tenendo  Itj 
guardie  à tutt’i  palfi}vfaron  ogni  diligenza  > acciocho 
da  nefsuna  parte  penetrafse  il  foccorfo.  Per  la  qual  co- 
fii  finalmente  1’  vltimo  giorno  di  Marzo  il  Sig.  d’ Eflrè 
Goucrnator  della  Piazza  j confegnò  Noyon  in  mano 
de'Collegati.  Non  parue  efpcdicnte  al  Duca  di  Mena^ 
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vincitore  fàccheggiar  vna  Città  ben  affetta  al  Tuo  par- 
tito) Cc  ben  ìfoldaci  ciò  richiedeuan  in  premio  dello 
pafsatc  ètiche . Iinpcroche  egli  era. Principe  di  genio 
alieno  dalle  rapine  » e riputaua  cofa  indegna)  che  gii 
(Iranicri  s’ ingrafsalsero  col  fangue  Francelc  , 

I capitoli  principali  della refa  furono  quelli.  Cho 
foircpermeffo  à i foldati  della  Guarnigione  di  marciar 
armati  ) con  le  bandiere  fpi^ate  )C  col  bagaglio  : e 
che  à i Cittadini  non  fi  recafle  ne  pur  minima  inole- 
ftia)ò  nella  perfona)ò  nella  robba  .Vfciron  dalla  Cit- 
tà quali  ottocento  Ibldati.Mold  più  ne  fuggirono  dall' 
cfcrcito  della  lega  ) per  mancamento  di  paghe  : pochi 
nel  combattimento  ne  reftarono  morti  d'ambe  le  parti. 
Ma  come  poi  il  Duca  entrò  in  Noyon  à guifa  di  trion- 
fante ) fi  vdirono  rifonar  d’ogn  intorno  le  voci  del  po- 
polo) che  in  alto  tuono  pregaua  vita  ) e vittoria)  à gli 
ottimi  Principi  ) e alla  Tanta  lega . Col  qual  applaufo 
fu  accompagnato  fino  alla  Chiefa  ) ouc  relè  le  douute 
gratie  al  vero  Dio  degli  eferciti . Indi  fu  condotto  al 
Palazzo  con  fella  llraordinaria  de’Cittadini)  chegode- 
u ano  d'elTerfi  di  fotc*  al  giogo  del'  Dominio  herctico  > 
ripollì  in  libertà . Quefte  dimollrationi  fecero  palclè» 
quanto  prudentemente  il  Duca  hauellc  negato  alla  li- 
cenza de'  Ibldati  il  lacco  della  Città . 

Diminuì  in  granparteTallegrezza  di  quella  vitto- 
ria)C  fncruò  notabilmente  le  forze)  e abbattè  gli  animi 
de’  Collegati  l’auuenimento  dolorofo  d’vn  fatto  inaf* 
pcttatO)  accadutone!  tempo  medefimo  dell  alfedio  . 
Correua  già  il  nono  giorno  ) da  che  i Collegati  llrin- 
geuano  Noyomquandoil  poco  dianzi  mentouato  Ap- 
pio Conti  ) bramofo  d’incontrar  il  genio  del  Duca  di 
Mcna)fpinfe  con  qualche  violenza  i Tedefchi  à fe  fog- 
getei à trauagliar  ne  gli  cfercitij  de’  guallatori  : Quin- 
Omero  di  à poco  Comandò  loro  per  vn  mellb)  che  faticalfero 
Tom.«  ne  lauori  medefimi . Mà  Giorgio  Sciathiobrin  loro 
taUri,  Colonello  j Principal  Lorenefe  ricusò  di  obbedire,  af- 
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42.  Della  Guerra  di  Handri 
fermando  di  non  voler  j che  ifuoi  foldati  defraudati 
vna  volta  dello  ftipcndio  5 trauagliallcro  vn’  altra  fen- 
za  ricognitione.  Sdegnato  Appio  per  vna  fimil  repli- 
ca j andò  egli  ftelTo  in  perfona  à ritrouar  lo  Sciathio- 
brin  j à cui  reiterato’!  priiro  ordine  j promette,  che  per 
l'vn’ , e l’altro  feruitio  farebbon  pagati  tutt’in  vna  vol- 
ta . Difubbidi  più  oftinatamente  Giorgio.  Per  lo  che 
Appio  infiammato  di  fdegno  maggiore,  gli  domandò, 
s’ei  fapeua , che  egli  era  il  fuo  Comandante  : Non  me 
ne  ricordo  bene , rirpofe  colui  : Or  qui  sì  che  Appio, 
lafciandofi  vincer  dall’ira,  e riguardando  più  ollafiia 
nobil  nafeita , che  alla  carica , che  efcrcitaua , lafciata 
con  furia  la  fella , e sfoderata  la  fpada  affalta  lo  Scia- 
thiobrin,  che  anch’  egli  era  fmontato,  & haueua  meflb 
mano . Pur  tuttauia , ò folle  rifpetto  della  perfona,  ò 
pentimento  della  dilbbbedienza , riparaua  femplice- 
mentc  i colpi , e difendendoli  li  ritiraua . Tanto  più 
Appio  fe  gli  lèrraua  alla  vita,  llringendolo  à fegno,chc 
gli  ieri  vn  bracciornel  qual’atto  portato  dal  fuo  mede- 
fimo  impeto  , s’inuelH  da  fe  ftelfo  nella  Ipada  nemica,c 
ne  reftò  grauementc  trafitto  fott*  vna  poppa . Quefta_» 
mortai  ferita  gli  permife  fol  tanto  di  tempo, quanto  ba- 
llò à confelTarfi  crifiianamentc  de’  fuoi  peccati , e rac- 
comandar l’anima  à Dio  nel  fuo  vltimo  tranlito  : dopo 
di  che  Ipirò  in  braccio  del  Duca  Lotario  fuo  fratello , 
che  alla  nuoua  di  sì  acerbo  cafo  era  venuto  volando  . 
Degno  In  vero  di  viuer  più  lungamente,  per  lalciar  al- 
la memoria  de’pofteri  più  chiare  tefiimonianze  del  ge- 
nerolb  fuo  fpirito  : ò almeno  di  morir  in  fattione  più 
gloriola , per  pareggiare  il  nome  de’fuoi  Antenati  ce- 
lebre nelle  ftorie  Romane,e  per  tramandar  à i defccn- 
denti  del  fuo  inclito  fangue  efempij  di  virtù  militare* 
Certo  che  egli  fu  d’ammaellramento,  non  meno  mife- 
rabile,  che  memorabile  agli  altri  gran  Capitani , do- 
uerlì  i foldati  foggetti  tener  à freno  col  comando , o 
col  cenno,  non  con  la  mano . 
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Nel  racconto  di  quello  accidente  jdelcritto  poco 
menche  da  tutti  gli  Storici  della  guerra^e  Fiamminga^ 
c Francelè , non  però  tutti  lì  accordano . Attelb  cht> 
altri rifcrilcono jTedclcOjCBauaroj non Lorcnelè  eC- 
fere  Hato  colui  > per  cui  mano  Appio  mori.  Lacaufa 
poi  della  rilfà  dicono  alcuni  j che  non  fìi  altrimenti  il 
comando  di  lauorar  la  feconda  volta  con  la  zappa:  ma 
perche  Appio  impello  hauelTe  allo  Sciathiobrin  d’oc- 
cupar co'  Tuoi  vn  pollo , abbandonato  da  gli  altri , per 
clTer  più  foggetto  à i pericoli  » cd  egli  contumace  fa- 
celTe  relìlèenza . Anzi  altri  alTeriuano  palTar  vecchia 
emiilatione  » c odio  tra  di  loro,dal  quale  nato  folTc  che 
Appio  à lui  commcttelTe  maggióri  fatiche , e imprclo 
più  ardue , in  paragon  degli  altri  : donde  anche  lì  ri- 
foluellèà  galligar  di  propria  manorollinatione  di  lui. 

In  oltre  la  maggior  parte  degli  Scrittori  è diparcrcj» 
che  Giorgio  volontariamente  fei  iffe  ^pio  » e non  egli 
da  lè)  portato  dalla  collerais’incontrane  nella  fioccata. 
Aggiungelì  al  fatto  vn  prodigio»  il  quale  acciò  meriti 
tanta  fede  » quanta  ammirationc  richiede , afferma  chi  morte  d* 
lo  ferine  d’eflcrne  llato  tellimonio  dVditOje  di  villa.  Appio. 

Il  dì  auanti  eh'  il  fuccelTo  accadelTe,  ritornaua  da  la 
Fera  Alfonfo  Idiaquez  con  la  cauallcria  leggiera  » à 
conuogliarle  vettouaglie  all’ efercito»  e interrogando» 
come  n fuole  » vn  Caualier  Italiano»  nel  quale  s’imbat- 
tè » che  nuouc  portalfe  dal  campo  • Vna  » rifpofe  que- 
gli » e grandemente  impenfata»  occorfadue  bore  fo- 
no . Il  Colonello  Sciathiobrin  hà  vccifo  Appio  fuo 
Generale.  Vdiron  Alfonfo  »cdi  Compagni  vna  cofa 
tanto  inafpettata  » con  quel  fentimentodi  dolore,  chcj 
conueniua  : e profeguendo  il  viaggio , per  abboccarli 
col  Contedi  Mansfelt;ecco  Appio  medelìmo,che  ha- 
uean  vdito  elfer  morto , lì  la  loro  incontro . Rellaron 
elfi  à quello  nuouo, e improuuifo  fpertacolo  attoniti»  e 
fenza  moto . Quindi  à lui  raccontaron , ciò  che  dal 
Caualier  Italiano  hauean  poc’anzi  vdito.  Se  ne  rilL? 


I 

4+  Della  GuerrA  di  Fiandra 
egli  5 come  in  fimili  cafi  è coftume . Il  dì  feguente , sii 
Thora  medefiraa,  che  colui>  chiunc^ue  egli  fi  foflcd’ha- 
uca  prcdectOjAppio  fu  vccifo.  Cosi  bene  fpefib  i gran- 
di  auuenimcnti  han  per  forieri,  ò per  compagni,  inufi- 
* tati  prodigi;:  per  iniègnarà  gli  huominì,chc  quanto 

accade  in  terra , viene  dal  Cielo  * Quel  che  feguifio 
dellVccifore,  non  s’ accordano  à riferire  gli  Autori . 
Dicono  alcuni,  ch’egli  falito  follecitamente  à cauallo, 
mife  in  faluo  con  la  fuga  la  vita . Riferifeono  altroché 
il  fatto , benché  à fanguc  caldo , c non  à cafo  penfato, 
tuttauolta  perefier  di  cattiui/firao  efempio,  come  fe- 
guito  in  faccia  di  tutto  l’efercito , ed  in  difprczzo  del- 
la riuerenza  domita  al  comando  del  fuo  Generale;  dif* 
piacque  tanto  al  l 'uca  di  Mena,  eh’  egli  medefimo  en- 
trato nel  Terzo  de  Tedefchi , diede  prigione  in  mano 
de’fuoi  Sergenti  lo  Seiathiobrin,e  comandò,che  fi  efa- 
minalTe  il  delitto  commelTb . E perche  il  Commiflàrio 
Malua/ìa  fi  proteftò,il  reo  effer  lòtto  la  fua  lurilHitio- 
ne , comandò  il  Duca,  ch’ei  folle  tenuto  in  carcere  à 
requifitión  del  medefimo.  Ma  mentre  fi  fabbricaua  il 
procelTojpallato  giàl  efercitoad  Am.fi  dice, che  le  nc_j 
fùggiflc  il  delinquente , guardato  fcmplicemente  per 
tutto  da  due  Sergenti  fotto  la  fua  parola , all’ vfanzit,j 
Tedefca.  Fu  commune  opinionc,che*t  Conte  di  Manf- 
felt,  e’I  SignordiRonoparcntidello  Sciathiobrin , tc- 
nelTero  mano  à quella fiiga . Ne  vi  mancò  chi  fofpet- 
talTc  haucrui  l’ ifteCTo  Duca  di  Mena  acconfentito . 
Benché  in  apparenza  vsò  ogni  follecitudine,  e fpedi  in 
ogni  parte  gente  i piedi , e à cauallo  per  hauerlo  nelle 
‘ mani . Nè  contento  di  quello  > diede  fuora  vn  manife- 
llo,  net  quate  pubblicò , che  quegli  era  mancato  di  pa- 
rola ; il  che  apprcllb  alla  Nation  Germana  fuol  ellcr  di 
grandilfi^mo  vituperÌo,e  pregiuditio . Quella  fuga  die- 
si. licenti»  finalmente  l’vltima  IpintaalMaluafia  CommilTario 
/ Efedre  dilicerrtiar refercito Pontificio, ciò , che  egli  hauca_» 
Fontififio.  prima  fra  fc  dctcrmmata,.pcr  liberarfi  dalla  lpefa_,i 
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fenza  haucr  alcun  riguardoiò  pllacongiunnira  de’tem» 
pi,  ò alla  neceflìtà  dellecofe . £ quantunque  il  Duca 
di  Mcnarifentitatnente  lamcntandofi  ne  facefle richia- 
mo, e gli  riduccffe  alla  memoria  gl’  inconuenienti  fe- 
guiri  per  la  licenza  data  dal  Matteucci  CommilTario 
parimente  del  Ponteffcejairaltra  parte  dell’ efercito  j 
non  per  queAo  il  Maluaiìa  fi  ritraÀè  punto  dalla  prefk 
rifolutione . Apportò  quello  fiitto  grande  fcapito  agl* 
intereflì  de’ Collegati.  Imperoche  giuntane  la  noti- 
tia  à i Deputati  in  Parigi , ai  quali  hanea  promelTbil 
Legato  del  PontefTce  ) che  la  foldatefca  condotta  al 
foldo  di  elso , farebbe  venuta  alla  guardia  di  quella^ 
gran  Città;  come  che  non  voleuano,ehe  gli  SpagnuoliV 
ò'I  Duca  di  Mcnadiuenifsero  più  potenti  con  la  venu- 
ta delie  loro  proprie  militie  ; comfneiaron  tutti  à mi- 
nacciar alla  feoperta  ^chefe  ne  farebbon  partiti  fen- 
za concluder  nulla  »ò  che  fi  farebbon  vniticolRè 
Henrigo . Anche  il  Mansfelt^  da  cui  fi  crede,  che  fof- 
fc  confì^liato  il  Maluafia  à licentiar  l’efcrcito  ; trouata 
quella  occafione,ch’egIi  andana  cercando,fi  dichiarò» 
che  fotto  di  lui  non  fi  fpcrafse  di  tentar  imprefa  veru- 
na, con  sì  poco  numero  di  gente . E perche  le  difgra- 
tie  non  foglion  andar  mai  feompagnate  ; gli  Aeffi  fol- 
dari  del  Rè  di  Spagna, e particolarmente  la  fanteria 
Vallona , feemaua  digiorno  in  giorno  notabilmente, 
fuggendo  moltiflìmi , perche  foro  non  fi  sborfàuan  le 
paghe  . EtiFrancefi  tuttauia  feguiuan , come  prima, 
ad  cfser , e di  minor  numero , e di  forze  più  deboli . 
Per  la  qual  cola  facendo  gagliarda  ifianza  i Parigini,, 
che  le  guarnigioni  della  Città  fi  accrclcelsero  di  nu-* 
mero,acciòche  co  maggior  fiicurezza  vi  fi  potefser  co- 
durre  i viueri , che  fpefso  foleuan  elser  intercetti  da  i 
nemici  pofti  all’  intorno  ; fi  olferfe  al  Duca  di  Menaci 
quella  bella  congiuntura  , eh’ egli  hauea  grandemente 
defiderata , di  far  pafsar  à Parigi  le  truppe  del  Princi- 
pe fùafigliuola»ecottcfse  a^iungec  vn  forte  foAe« 
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4<»  DclU  Guem  di  FiAndri 
gno  al  fuo  partito . Egli  per  tanto  lafciato  in  UoyonZ 
Francefeo  Biancardi  con  vn  grofso  prefidio  di  Tede- 
fchiv^di  Valloni)  fé  n'andò  a Rems  ) per  tener  ini  vn 
^ , congrcfso  co' principali  Signori  della  fua  Cafa  , 
fcit'rrtom*,  quindi  tornar  airAfsembleadi  Parigi.  Mà  il  Mansfelt 
in  Fiandr;i,  ritirandoli  col  Ilio  clèrcito  verlb  la  Fiandra  > con  poca 
fatica  clpugnò  il  Camello  di  Biochcn)C  la  terra  di  San 
Valerv . 

Nel  tempo  medelìmo  mandò  alla  prefa  d’  Eftaplej 
(che  altri  chiamano  Tappe)  Cammillo Capizzucchi 
Mae/lrodi  Campo  d’vn  terzo  d’ Italiani  ) conlafua_. 
gente)  e con  la  fquadra  Alemanna  di  Giouanni  Manri- 
quez,e  con  altri  Tedcfchi,  e Valloni  ) i quali  tutti  egli 
* conduceua.  E quella  Terra  lìtuata  nella  sboccatura  del 

fiume  Canchc)la  quale  dopo  pochi  giorni  d’alfedio  li 
refe.  E perche  il  valor  di  Cammillo  campeggiò  per 
molt’anni  in  quella  guerra  di  Fiandra)hà  meritato)  che 
^ l’inclita  fua  memoria  fi  tramandi)  almcn  in  parte  ) alla-. 
&piadi^  pofterit.à  nella  Storia  prefentc.  Tralfeeglila  lua  origine 
•iJlo . dairantica)e  nobile  famiglia  de’Capizzuchi  ) la  qualo 
per  molti  fecoli  illullre  in  Roma  ) annouera  molti  ) nel 
lungo  catalogo  degli  antenati)  riguardeuoli  neH’armi  ) 
e pfé"ati*  ^ lettere  . T ra  quelli  li  contano  particolarmente 
della  fua  tre  Cardinali  della  Santa  Romana  Chielà  : Giouan  Ru- 
Fimifiu.  berto  creato  da  Vrbano  Secondo  T anno  1092. , come 
qualchVno  ha  fcritto  : Pietro  Legato  della  Sede  Apo- 
flolica  fotto  Callillo  Secondo  l' anno  1122.  Giouan.» 
Antonio  eletto  Cardinak)e  Vcfcouo  di  Lodi  da  Paolo 
Quarto  ) c fatto  Prefetto  della  Segnatura  di  gratia  d<u» 
PioH  Quinto:  Paolo  Vcfcouo  di  Nicaflro)  e Vicario 
di  più  Pontefici)  Pietro  Senatore)  NiccolòCamarlingo 
-di  Roma  : lacobello  Signore  di  Torre  Gandolff)  e 
Conlèruator  della  Città:e  altri  molto  benemeriti  delia 
Chicfi  Cattolica. 

Tra  i Guerrieri  poi  fu  Cintio  valente  di  mano  ) e di 
configliojche  militò  lotto  Carlo  Qu^into  Imperatore)  e 
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al  feniitio  di  molti  Pontefici , anche  col  fiipremo  co^ 
mando:Papirlo  Sergente  mag'giore  dell’Efercito  Ecclc- 
'nou/*  fiafiico  al  tempo  di  quattro  Pontefici:  Tarquinio  fott’il 
Giaco-  Farnefc 5 c fotte  l’Arciduca  Ernefto,  or  condottier di 
m»S(b~  caualli)  or  di  fanti  : e di  poi  da  Vrbano  Ottauo  dichia- 
Maefiro  di  Campo  generale  dello  Stato  Ecclcfia- 
mapni  fiico  . Ma  di  quefii , c di  mollai  tri»  furono  piii  chiari 
^ P«»  Camm  ilio  5 c Biagio  fratelli . 

Cammino  Marchefe  di  Poggio  Catino  cfercitò  la.» 
militia  ben  quarantanni,  illuftre  particolarmente  nelle 
Fam'ra^  gucrre  di  Fiandra  : compagno  inieparabile  di  AlelTan-  CìbubUI^ 
nHìZ  dro  Duca  di  Parma,  sì  nelle  battaglie  , come  nelle  vit- 
dadcUa  toric.Con  vgual  fortezzaje  lode  gli  afiìftè  neiraflcdiar 
dTfun  Anuerfa,  ed  in  liberar  dalfaifedio  Parigi,e  Roano . Ef- 
dra  de-  pugiiò  Lagni  in  faccia  di  Henrigo  Rè  . Difefe  corag- 
/.  gio^smente  Tefercito  vittoriofo,  che  nel  fuo  ritorno  di 
Àut.Er  Francia  era  perfeguitato  dal  medefimo.  Ritornato  ìil» 
rero^  Italia  adorno  di  tante  corone  ,fìi  dichiarato  Maeftro  di 
A^Hiedi  Generale  delle  militie  della  Chiefa  da  Grego- 

fZn-  rioXllI. : e conia  medefima carica  fu  da  demento 
tij  /1.4  Ottano  mandato  in  Ibccorfo  à Ridolfo  Imperatore  nell’ 
Vnghcria  ; douc  ricuperò  a’i  Criftiani  il  Caftcllo  Pap- 
pa.Et  lianendo  tagliato,dopo  cruda  battaglia,  vn  ponte 
Citeri-  fili  Danubio  per  impedire  il  paifo  a’i  Turchi  j feritogli 
me  /.li.  fotto  il  caualioi  ed  egli  alTalito  da  vnq  mortale  infcrmi- 
tà,morìvincendo,  in  Comari  d’anni  60. 
yiacrtt-  Biagio  rinouò  in  Francia  , c l’animo  grandc,c  la  glo- 

Romano  Orario  i imperochc  immerfo  egli  nell’ 

Fam"ai  3cqua,  e d’ogni  banda  berfagliato  dall’ armi  nemiche , 
ao  stra  ruppe  ,e  fparfe  per  la  corrente  del  fiume  vn  ponte  fab- 
jadtiia  jjricato  dagli  Hugonotti,che  aflèdiauan  Poitiers . Aiu- 
tò  il  Duca  di  Parma  nell’a/Tedio  di  Maftrich.Portò  foc- 
^Ade~  corfo  all’Elcttor  di  Colonia  coll'armi , e col  configlio . 

Verterà  Fatto  titomo  in  Italia  fu  da  Clemente  Ottauo  eletto 
^tb.  if.  Gouernator  dell’armi  Auignonefi,e  Venaifinc,  nel  qual 
impiego  dimorò  diecianni.  Da  Cofimo  Secondo  Gran 
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46.  Della  Guerra  idi  Fiand ra 

DucadiTofcanafii  fatto  General  della  canalleriayo 
confirrmato  Marchefe  di  Monticri  : Tenente  dcircfcr- 
cito  Tofeano  lo  condulTe  fenz’  offefa  veruna  pe’l  paefe 
nemico  al  foccorfodel  Duca  di  Mantoua . Siami  lecita 
hauer  fatta  quefta  memoria  della  famiglia  de’ Capiz- 
zucchiinella  Àoria  della  guerra  di  Fiandra,  giache  ella 
produfse  tanti  huomini  infìgni,  e tanto  benemeriti  deli’ 
arte  militare,  c della  Fiandra  medefima,  che  per  ciò 
merita  il  titolo  di  Famiglia  genero(à,c  guerriera. 

Si  radunaron  in  Rems  i Duchi  di  Loreno , di  Mena , 
di  Guiiàjd’Omala,  d’EIbuf,  e pe’l  Duca  di  Mercurio , il 
Conte  di  Saligni  fuo  fratello, il  quale  benché  fofse  pri- 
gione del  Re  Henrigo , nulladimeno  era  lafciato  in  li- 
bertà rotto  la  fua  parola . Da  quello  congrcfso  dipen- 
‘deua  la  congiettura  da  fàrfi  Ibpra  la  riufeita  delle  cofe 
di  Francia . In  efso  il  Mena , che  Rimana  d’ efsere  Rato 
mal  trattato  dagli  Spagnooli,  e che  s’auuedeua  molto 
bene,  che  l’elettion  dell’Infanta  non  farebbe  Rata  vtile 
à Tuoi  intereffi , mentre  non  poteua  fperar  fondatamen- 
te di  hauerla  egli,ò  alcun  de’fuoi  figliuoli  per  moglici  li 
sforzò  di  perfuadereagli  altri  Principi,  ò che  ella  perle 
fomme difficoltà  lì  làrebbc  tentata  in  vano, ò che  certa- 
mente farebbe  riufeita  inutile  al  Regno.Poiche  Filippo 
Padredi  lei  ,àfinche  fucccdefsc nella  coronadi  Fran- 
cia il  figlio,non  la  fpoferebbe  mai  ad  alcuno . Sarcbbcj 
flatoynnuouomoRro  in  Francia,  e deteRato  dalle  leg- 
gi vna  femmina  che  regnafse.Non  per  qucRo  efser  per 
eRinguerlì  l' incendio  della  guerra  col  Rè  di  Nauarra , 
nel  qual  lì  confumaua  la  Francia  ; anzi  vie  più  fi  làreb-' 
bc  accefo,fomminiRrandogli  fempre  maggiori  alimen- 
ti cò  iloro  foccorfi  i Principi  d’ Italia  tutti , che  fi  sfor- 
zanano  di  fare  ad  ogni  lor  potere,  che  la  potenza  Spa- 
gnuola,  cdAuRriaca,  non  crelccfre  finifiiratamente 
colfaggiunta  di  quefto  Regno . Che  fe  pure  Ifabclla  fi 
inaritafse,  non  però  feguirebbe  con  alcuno  de’  Principi 
Francefi.  Per  tanto  grande  farebbe  la  pcrpldfità  degli 
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animi  loro  9 qual  Rè,  e di  qual  natura  toccafse  loro à 
Ibffirirc.  Ed  egli  ancora  inalzato  dalla  Spofaàvnsì 
fubblimc  trono, correrebbe  gran  pcricolodi  lafciarfi  to- 
talmente dominare  dalla  moglie , dalla  quale  piii  to-’ 
fto,  che  da  francefi  , vorebbe  riconofeer  la  Corona; 
per  non  doucr  poi  viuer  eternamente  obbligato  à pro- 
t'efì’arne  gratitudine  à i fuoi  VafTalli,  cò  i benefici;  con- 
tinui, e con  le  grane.  Dal  che  anche  nafeerebbe , che 
egli  non  facefie  alcun  conto  del  fangue  reale  di  Fran- 
cia. Mà  che  farebbe , fc'l  Rè  di  Spagna  ftracco  della.» 

Guerra , ritiraflTe  i foccorfi  neceflari;  ' Che , fc  prima 
di  finirla , finific  egli  la  vita  ? non  douerfi  già  fperarc, 
che’l  figlio  di  lui , di  genio  diuerfifsimo  dal  Padre, 
ereditalfe  i difegni  medefimi . In  tal  guifa  diminuito 
le  forze  ccrefeendo  la  guerra,  che  altro  afpettar  fi 
potrebbe  fé  non  di  cader  in  quei  mali , da  i quali  tan- 
to tempo , e con  tanta  fatica  s’eran  guardati  ; cioè  di 
fottoporre  finalmente,  òvoglino,  òno,  il  collo  al 
giogo  deU’herefia  ? 

Mà  con  altre  ragioni  il  Mena  s’ingegnaua  di  perfua- 
der  à i Principi, che  farebbe  di  gran  luga  più  vtilc  alla  Prine  pedi 
Religione , al  Regno,  c a loro  medefimi , fe  creafTero  Spagna. 
Rè  di  Francia  il  Principe  di  Spagna . Poterfi  per  li 
Francefi  fperar  conditioni  molto  più  vantaggiofe  dxj 
lui  ,chedalla  forella,  ò da  altro  Rè  mcn  potente  •aiu'- 
ti  anche  più  confidcrabili , ò viuefTe  , ò morifTe  il  Pa- 
dre , poiché gPimpieghcrebbe  in  vtil  proprio,  e nonj 
d'altrui . Douerfi  abbracciar  quel  partito , che  era  per 
riufeir  più  profitteuole  à tutti  ; giache  era  vano  lo  fpe- 
rar  dal  Rè  Cattolico  vn  Rè  della  Cafii  de  Principi  di 
Loreno.  Il  quale  ancorché  s’impctrafTe,  farebbe  ab- 
bandonato da  i foccorfi  di  fpagna:  ò pure  gli  otter- 
rebbe fi  deboli,  che  non  potrebbe  difenderli contr’à  •' 

nemici  potentifsimi . Ne  da  altra  parte  poterfi  afpet- 
tar aiuti,  effendo  gli  altri  Principi , e maffimamento 
griwliani, d’ordinario  diuifi  in  fattioni.  Dell’  improu- 
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uìfo  partito  del  Mena^d  elegger  Rè  di  Francia  il  Prin- 
Conqual  Spagna  5 la  mira  era  quella:  d'ottener  fopra 

ogn  altro  cgh,  che  1 haucua  promolso  s moltilsimi 
vantaggi  per  fe>  c per  la  Cafa  Ina  » particolarmente  da 
vn  Principe  ancor  di  tenera  età^col  prctefto  di  cui  egli 
feguiterebbe  più  lungamente  nelFamminiftrationc  del 
Regno  : lìconlcruercbbe  diuote  le  Città  principali  > e 
le  fortezze,  facendone  goucrnatori  huomini  fuoi  con- 
fidenti : o fc  auueniflTe  accidente  alla  viaa  del  Princi- 
pe ,0  nuouità  nel  Regno,  egli  potrebbe  facilmente-» 
impadronirfene  . Che  le  il  tentatiuo  ( ciò  che  era  più 
* veri/iraile  ) andaffe  à voto,  egli  che  Thaueua  propofto, 

fi  guadagnerebbe  almeno  la  grada  degli  Spagnuoli . 

Hauca  già  egli  tirad  nel  fuo  parere  i Duchi  d'Oma- 
la  , e d’Elbuf  i non  già  quel  di  Loreno , e di  Guifa , i 
quali  inchitìauanó  più  aireletrione  dell'Infanta  , per- 
che fvn  > e Faltro  ncfperaua  il  maritaggio  . Minorej 
fperanza  perone  haueaconceputa il  Lorcnefe > pre- 
X>3k  litri  è uedendo  l'elcttione  di  lei  quafì  impoilìbile  i.  perla_» 
qual  colà  porgeua  Torecchio  ad  vn  altro  trattato , che 
feco  haueua  introdotto  Girolamo  Condì  à nome  del- 
la Republica  di  Venetia,  ediferdinando  Gran  Duca 
di  Tofeana  jeioè  ch'egliriconofcefse  per  Rè  di  Fran- 
cia Henrigo  > ogni  volta  però  , ch'egli  ritornato  folTè 
alla  Fede  Cattolica,  dalla  quale  k perfeuerato  ha- 
ueffe  à ten  crii  lontano,  diceua , che  quei  Principi  ftc/R 
gli  hauerebbero  mofse  Farmi  contro  • 

Nel  medeiimo  tempo  il  Signor  d’Alincurt  figliuolo 
del  Villeroi  5 fece  al  Duca  di  Mena  da  parte  del  Rè 
Henrigo  larghifsimc  promeffe , si  di  promuouer  la  Re- 
ligion  Cattolica  , e si  di  migliorare  i fuoi  priuati  in^ 
tere/fi  s poiché  afferiua  poterfi  molto  più  facilmente,»' 
Si  oppone-  accordar  feco  > che  co  i Deputati*  Il  Legato  del  Pon- 
**o  ^deVir  ^ fludiò  à tutto  Tuo  potere , di  feioglier  Fvn , c 
f»,  ' * l'altro  trattato  5 per  mezzo  delFAghucchiProtonota- 

rio  > limolandolo  à ciò  gli  Spagnuoli* 
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11  Daca  di  Loreno  fiproteftò»  ch'egli  non  confen- 
tircbbe  mai  neirdcttione  di  vn  Heretico  j aggiunfc  in 
ogni  modo  7 che  gli  fcommodi , c le  fpcfc  della  Guer- 
ra non  fi  poteuano  più  lungamente  Ibftcnerc  fenza.» 
foccorfi  . Ch’egli  di  molto  buona  voglia  farebbe  con- 
dcfcefo  ad  ogni  partito  ficuro  perla  Religion  Cattoli- 
ca . A tal  fine  efler  venuto  a Rems  > per  pigliar  rifolu- 
tione  fopra  i pubblici  affari  co  i Principi  del  fuQsaguc» 
ò con  altri , che  bauersero  la  medcfima  intentiono  . 
Qnefte  cofe  dific  il  Duca  di  Loreno,  per  torre  ogni 
fbrpctto  , che  di  lui  hauefsero  prefb  il  Legato  del 
Papa  , c gli  Spagnuoli . 

Ma  nella  radunanza  de’Principi  diffe  apertamente  » 
che  gli  patena  molto  difficile,  chcrdettionc  caddTc 
in  perfona d’altrui , che  di  Henrigo.  Nulladimeno, 
eh’  ella  non  poteua  vfeire , ò dall’  Infanta  Ifabdla  , ò 
dal  Principe  di  Spagna,  oda  alcuno  della  ftirpe  di  Lo- 
rcno  ; che  il  Principe  di  Spagna  era  il  meno  facile  ad 
effer  eletto,  comunque  ne  parefTc  diuerfìimcntc  al 
Duca  di  Mena  i poiché  piaceua  à i Franzefi  vn  Rè, che 
fofse  tutto  loro,  c non  faedfe  di  (e  più  parti  in  piu 
Regni , non  (oggetti  alla  Francia.  Più  facilmente  po- 
ter toccar  quella  buona  forte  all’  Infanta  ogni  voltai 
ch’ella  fi  maritafse  con  vn  Principe  Francef  : e que- 
llo più  che  ad  ogn’altro , fi  douea  ad  alcuno  della  Fa- 
mìglia di  Loreno,  quando  il  Rè  Cattolico  , il  Roma- 
no Pontefice , c gli  altri  Princìpi  d’Italia  , gli  voldlèro 
dar  aiuto . Ciò  non  poterli  fperare  dal  Rè  di  Spagna , 
mentriegli  non  nominalTe  il  Rè  a fuo  arbitrio , non  dal 
folo  Pontefice,  che  non  haucua  forze  ballanti  à tan- 
to.pelb  i e folo  làrebbe , perche  ì Principi  d’Italia , per 
le  fàttioni  intelline  non  potrebbono  vnirfi  feco.  Per  lo 
che  non  veder  egli  cofa  più  fpedita  , e più  à propofito, 
che  venir  à concordia  col  Rè  di  Nauarra  fcfo  Cattoli- 
co. Che  fe  egli  ollinatamentc  perfeuerafìe  ancor  nell* 
herefia  > in  tal  cafo,  colconfenfo  di  tutta  la  nobiltà 
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Cattolica)  la  quale  più  non  lo  fcguirebbc  > doue^/ì 
crear  vn'aJtro  Rè  della  CalaBorbona.  Che  Tifteflo 
Romano  Pontefice  douea  abbracciarvn  di  queftiduc 
partiti  ) fe  bramaiia  in  Francia  fi  conferuafic  intaccala 
Religione  )CFobbedicnza  di  tutto  il  Regno  alla  fe- 
de Apoftolica . Qu^efio  fu  il  parere  del  Duca  di  Lorc- 
no.  Ma’l  Duca  di  Guifa fomentando  ancora  lefucj 
fperanzC)  e l’antiche  nemifià  col  fangue  di  BorbonCj 
fi  opponeua  gagliardemcnte  à i trattati  per  Henri go> 
ò per  altri  della  Aia  Airpe . 

Il  Duca  di  Mena  sbattuto  in  varie  parti  > Aaua  però 
Tempre  férmo  nel  medefimo  difegno  di  venir  allun- 
gando il  Aio  dominio  > ed  autorità . Anzi  riuolgendo 
fra  fe  continuamente  molte  cofc  ) ogni  dì  più  fi  pro- 
metteua  ) e macchinaua  maggior  fortuna . S’era  rifo- 
luto  ) tra  falere  cofe  > di  trattar  cò  Tuoi  Guifi  la  pro- 
motione  d’Alfonfo  Duca  di  Ferrara>fuo  zio  materno> 
al  Regno  di  Francia . Per  la  qual  cofa  died’ordine  ad 
-no  Aifon-  Anna  Vcfcouo  di  Lifieiix  ) c al  Signor  Deportes  > che 
Duca  di  nell’andar  à Romafi  abboccalfcro  con  Alionfo  Duca 
di  Ferrara  ) e gli  faceffer  pal^fe  il  Aio  nuouo  difegno  . 
Speraua  per  quella  via  il  Mena  > di  doiier  conlégiiir 
da  lui  vna  gran  fonima  di  denari)  come  che  lo  Aimaua 
ricchifsimo;  e fapendo  hauer  egh  alpirato  alla  Co- 
rona di  Polonia  credeua  ) che  più  ardentemente  fi  fa- 
rebbe inuaghito  di  quella)  che  portaua  fecovn  Do- 
minio di  gran  lunga  più  ampio  ) e doue  del  continouo 
ballerebbe  pronti  gli  aiuti  di  tanti  Aretti  parenti . Ma 
come  fi  accorfe  ) che  poco  ) òniun  motofaceuano  con 
le  loro  fpcranze  i primi  Ambafeiatoriin  Alfonfo  fag- 
gio Aimatore  delle  vicende  humane>  raddoppiò  il  Me- 
na l’afsaltO)  per  mezzo  di  Cammillo  Tolomei  Aiddito 
della  Cafa  d' EAe  mandato  a poAa  a perfuadergli  ) eh,* 
egli  attend efse  con  la  premura  coniieniente  d vn’afifa- 
re  di  tanta  importanza . EflerqiieAo  difegno  molto 
facile  à liufcirc  i hauendo  promotori  ardentilfimi  i 
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Duchi  <!i  Guifa  » e dlMena,  amendue  fi  ben  affetti ad 
Alfonfo , come  farebbon  i figli  al  Padre  loro  . Nella.» 
medefima  elettione  efser  per  concorrere  i Duchi 
d’Omala  , c d’Elbuf.  Di  più  che  la  Duchefsadi  Nc- 
murs  ballerebbe  feco  tratti!  figliuoli  neH’iftefso  vole- 
re'. Vna  cofa  richiederfi  j per  vltimo  compimento  di  **'5 
vna  fi  vafta  macchina.cioè  non  più  di  cento  mila  feudi.  r 
Riccrcaua  il  Mena  quella  fommaj  piccola?  fé  fi  riguar- 
daua  alle  vrgenti  nccellltà;  ma  che  farebbe  ballata  per 
far  veder  al  mondo?  che  i collegati  poteuan  mantener 
la  guerra  ? fenza  Toro  di  Spagna . Si  hà  in  oltre  per 
relatione?che  vn  altro  fine  lo  muoueua  à quella  rilolu-  i 
tione  : ed  era  ? che  egli  ? come  principal  autore  di  fol- 
kuar  al  Regno  di  Francia  il  fuo  zio  ? ne  riporterebbe 
da  lui  gran  guiderdone.  Ma  tante  fperanze?  c tanto 
macchine?  com’auuien  alla  maggior  parte  delle  colo 
mondane?  fi  rifolferoin  nulla  ad  vna  fola  parola  d*  Al- 
fonfo  che  dille  di  nò . Died’egli  dunque  il  gran  rifiu-  * 
to  ad  vn  tanto  honore?  ò perche  il  fuo  erario  forfè  efau- 
llo  ? non  potefse  anticipatamemente  sborfar  tantamo- 
neta  ; ò perche  hauefse  poca  fede?  che  la  fua  elettio- 
nc  poteneriufeire:  ò perche?fuppollo  ancora  ? ch’ella_» 
folfe  riulcita  felicemente  ? egli  non  ifperaua  di  douer 
hauer  forze  ballanti  à refillere  all’armi  de’nemici|com- 
petitori . Refe  ben  si  gratie  infinite  al  Duca  di  Mena  ? 
per  la  volontà?  che  hauca  mollrata  tanto  inclinata  alla 
fortuna  ? c grandezza  fua  : e T cfortò  ? che  infieme  co’i 
Principi  della  fua  Cafa  hauellè  la  mira  al  pubblico  be- 
nc:e  promife  i fuoi  aiuti  vnìtamente  à tutti?  per  non  Of- 
fendere gli  altri  fe  ad  alcun’  in  particolare  gli  hauello 
offerti . Come  il  Mena  fi  vide  delufo  da  quella  fpcran- 
za?  riuolfe  ifuoi  penfieri  al  Romano  Pontefice  > per  li  Duca  «• 
ifpiar  diligentemente  l’ intentione  di  luiintMrdincall’ 
elettione  del  Rè . Per  tanto  riftrettofi  à tre  Ioli  partiti  ? IXVtrt!!* 
gli  fece  proporre  da  fuoi  Ambafeiatori.  Il  primo  £ù? 
che  amendue  concorrelseroio  Henrìgo  ? dopo  eh’  elfi 
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fofse  riconciliato  con  la  Chiefa . Il  fecondo  5 che  fi 
crcafsc  Rè  alcun'altro  Principe  del  (angue  > e in  pritno 
luogo  il  Cardinal  di  Borbonc.il  terzo,  che  portafse  al 
Regno  quel  della  Cafa  di  Lorcno,che  pres’hauefsc  per 
moglie  l'Infanta  di  Spagna  Ifabella.  Conci  udeua  però, 
chel  più  facil  partito  di  tutti,era  T acqiiietarfi  in  Hen- 
R|fpoiUdi  yigQ  il  Ijj  inedefima  rifpofta , che  haiiea_* 

refa  Icmpre  peri' addietro . Che  egli  non  hau crebbe-» 
mai  che  fare  con  vn  huomo  feparato  dalla  Chiefa  : nè 
haucr  egli  dauanti  agli  occhi  altro , che  l’ vtile  della-, 
ReligionCjedel  Regno.II  Mena  duque  vedendo  da  per 
• tutto  rifoluerfì  in  aria  le  fue  macchine  , Rimò  miglior 
eoniigliojil  condurli  all’  Afsemblea  di  Parigi.  Qiì.cfta_» 
fine  hebbe  il  cogrefso  de  Principi  di  Lorcno  in  Rems: 
nel  quale  perche  non  parefsenulla  affatto  efserfi  de- 
\ terminato  à prò  del  ben  commune,quei  Principi  fi  pro- 

teftarono  co  vn  pubblico  manifefio,  che  dii  non  hauc- 
rebbonomai  introdotto  alcun  negotiato  con  gli  He- 
retici,e  che  eran  fempre  per  aderire  à quella  rifolutio- 
nc,che  fi  fiimafse  vtile  fbpr'ogn'altra  alla  conferuatio- 
nc  della  Religione,  c del  Regno . Quindi  partirifi  pcr- 
uennero tutti  à Parigi,  toltone  il  folo  Duca  di  Loreno, 
che  per  ricuperare  la  fua  fortezza  di  Dun,  poco  dianzi 
vfurpatagli  dal  Duca  di  Buglione  mandò  in  fuo  luogo 
airAfsemblca  Criftoforo  Signor  di  Baisompiera . Mà 
prima  che  da  noi  fi  dia  ragguaglio  delle  cofe  fuccedute 
in  Parigi,richicde  l’ordine  di  quella  Storia  , che  dalla., 
Francia  noi  facciamo  noftro  ritorno  in  Fiandra  . 
llMinsfrlc  Pictro  Emefto  Contedi  Mansfelt, fatto  Goucrnator 

Fiandra,com’ai  principio  habbiam  detto , nefsu- 
iril  difd^  cola  pili  hebbe  à cuore,  nell’amminiftration  del  fuo 
piiiu  rolli-  offitio , che  ridurre  al  primiero  rigor  d’ ofseruanza  la., 
difciplina  militare  in  qualche  parte  fcaduta.Hauea  già 
il  Duca  d’Alba,  mentre  reggeua  quelle  Prouincie,  co- 
^ me  di  genio  Seueriffimo,fattovn  dccreto,che  chiunque 
de’  nemici  rimancfse  prigione , fofse  incontanente  ira- 
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piccato,  la  qual  pena  non  potefse  sfuggire , ne  con  in- 
terce/fioni,ne  con  oro . Quefta legge, ficome  confcrua- 
ua  l’abbondanza  alle  campagne, e la  Scurezza  ài  lauo- 
ratori  ; così  riufeiua  funefìaalla  licenza  della  foldate- 
fea  più  libera  : Et  alla  maggior  parte  de’Fiainminghi 
fembraua  troppo  afpra , e atroce  . Subentrò  dunquo 
pian  piano  in  fuo  luogo  vn  vlànzapiùpiaceuole  , con 
la  quale  s'introdufse  vua  quali  legge  > che  de  i Tolda- 
ti  priuatiii  prezzo  perrilcattarfi  , fbfse  la  paga  di  vn 
mele  ; de’Capitani,  e de  Colonelli , quello  che  pia- 
cefseà  chi  gli  faceua  prigioni . Perla  qual  dolcezza-» 
crebbe  si  l'ardire  conTueto  de’foldati , che  non  erano 
più  in  modo  alcuno  lìcuri , ò i contadini  ne’poderi,  òi 
nobili  nei  loro CaftelhVòneU’illelseftrade pubbliche 
i viandanti.  Donde  ne  nacque, che  lì  lalciauan  incol- 
ti i terreni  ; & impedito  il  commertio  , i popoli  non 
tralfìcauano  . Per  liberarlìda  quella  rouina , e guallo, 
quei , che  per  la  vicinanza  erano  più  leggerti  allo 
Scorrerie  dc’nemici,  riputaron  per  Te  più  vtile  il  pagar 
loro  mefepcr  mele,  vna  quantità  determinata  di  de- 
nari , c con  quella  fpontanea  condannagione,  elìmer- 
fi  da  tanti  pregiuditij.  Ma  la  lemma  di  quelle  volonta- 
rie contributioni  era  cre/ciuta  sì,  che  con  efsa  le  Pro- 
uincie  Vnite  manteneuano  la  maggior  parte  del  loro 
efercito.  Panie  colà  indegna  al  Mansfclt  Gouernato- 
rechei  Fiaminghi  fudditidcl  Rè  di  Spagna,c  commcl^ 
fi  alla  Tua  curallabililsero  à proprie  Ipclè  loro  vn  pen 
petuo  fuUìdio  all’armi  nemiche . Sul  principio  dunque 
dell’anno  ì ^93. vietò  con  vn  pubblico  editto,  che  in_> 
auuenire  li  pagafse  più  colà  alcuna  à i nemici  à titolo 
di  ottener  da  loro,che  non  foraggiafsero  nel  PaeTejan- 
zi  comandò , che  prefentcndolì  alcuna  Tcorreria  nemi- 
ca , lì  defse  lubito  il  fegno  dalle  torri  de  Villaggi  ,fi 
mcttefsero  tutti  frcttolofamentc  in  armi,lì  vniTscroin- 
licme  i vicini  à diTcacciare  i nemici communi:eà  quel 
di  eifi  > che  reilaTseprigione  non  fi  perdonaTse  la  for- 
ca 
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ca  per  tutto  l’oro  del  mondo  .Stett’alquanto  In  vigo- 
re qucfto  editto»  mà  in  progreflTo  di  tempo  tornò  co- 
• me  prima  in  dimenticanza» amando  meglio  i Padroni 
de  Villaggi  i e de’  Caftelli  per  propria  ficurezza  pagar 
qualche  certa  ricognitione  al  nemico,  che  ftar  in  con- 
tinuo pericolo  d'inccndij  » c prigionie.  Valfe  anchcj 
molto  ad  annullarli  medeiìmo  bando  » vn  altro  con- 
trario pubblicatoiìdagli  Stati  d’Oldda»  nel  quale  fì  ef> 
poneua  la  crudeltà  del  primo,  il  rigordegli  Spagnuo- 
L ,e  ladifgratia  della  Fiandra.  Tutt’i  Fiamminghi  era- 
no in  eflb  (limolati  à difender  la  propria  faluezza»  e li- 
bertà contr’al  Dominio  degli  ftranieri  » e partciolar- 
menteà  pagar  quelle  contributioni  conform’ all'vfo 
introdotto  » per  fotcrarfi  da  mali  più  graui . Fanno  al- 
cuni autore  del  feuero  editto  del  Mansfèlt  » il  Contc_> 
di  Fuentcs . ed  è aflfai  veri(ìmile,  fé  fi  riguarda  al  genio 
dilui»  che  non  era  molto  diuerfo  dallarigida  equità 
del  Duca  d'Alba  : & alla  grande  autorità  » che  fì  dice 
hauer  egli  haiuitain  (cgretodal  Rè  ne  i negotij  di 
maggior  importanza  in  Fiandra  . 

Mà  i Luccmburgdinon  vollero  obbedire,  quado  fli 
loro  intimato  l’editto  degli  Stati,  di  pagar  il  tributo» 
per  raflìcuramento  ; come  quelli , à quali  patena  di 
hauer  forze  badanti  per  relìftere , e d’elTcr  affai  (ìcuri  » 
perche  più  remoti  di  territorio  da  i confini  de’  nemici . 
’ Si  dice, che  queda  fu  la  cagione,per  la  qual  Filippo  di 
. Naffau  fii  fpinto  conrra  di  loro  con  quattro  mila  Sol- 
j dati.  Benché  al  tri  credono,  chequeda  fodè  arte  del 
■ Rè  Henrigo  , il  quale  con  adutia  (olita  vfarfì  nellc_> 
guerre  , procurò , che  gli  Spagnuoli , ranni  à lui  infe- 
dc  diucrtilscro  in  Fiandra  , per  codringcrla  à mante- 
nerfifedclcal  Rò.Spcraua  il  Naffau  di  forprender  il 
cadello  di  S.Vito  fituato  nel  didi  etro  di  Lucimborgo: 
e fondaua  le  Tue  fpcranze  in  vn  lungo negotiato  tra- 
mato prima  da  lui  a qued’  effetto:  mà  fcopcrtifi  i 'fuoi 
ocailri  difegni , la  (peranza  (iianì . Per  la  qual  cofa_j 
" rifol- 
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rìuolfè  Tarmi , e lo  fdegno  à dar  il  gaafto  alle  campa- 
‘ gne  circonuicfne.Qoindi  marciando  colTdcrcico  à Lu- 
cimborgo  capo  della  Prouincia»  abbruciò  alquanti 
villaggi  della  Città  . Facendo  di  poi  vna  feorreria  nel 
Brabantc , Taccheggiò  Aniito  antichifsima  Terra.  Ma 
hauendo  auuifo  j che  il  Conte  Fiorendo  di  Bariamone' 
con  vn  gtxjfso  neruo  di  foldatdca>raccolta  dalle  guar- 
nigioni de’concorni  > veniua  fpeditamcnre  ad  incon- 
trarlo, fdmò  ortimò  conirglio  ricondurre  à fuernare' 
il  fuoeiwcitocarico  di  ricche  prede  . 

Tra  tanto  il  Conte  Mauritio  di  Nafsau  credette  no 
douerlì  lafciar  fuggire  vna  lì  bella  occafione  portagli 
dal  pafsaggio  , che  Tarmi  regie  in  fi  gran  copia  face- 
^ uano  di  Fiandra  in  Francia  . Ottimamente  ammaeftra-’ 

, to  dall’ antiche  ftorie,  che  la  buona  congiuntura  in 

tutte  le  cofe  hiimane  ha  gran  predominio,  ma  molto 
maggiore  in  quelle  della  guerra  : e che  in  quelle  ella 
fuol  giouar  piu  aliai , che  ò ’l  valore , ò le  forze  . Per  n Con» 
tanto  riuolfe  Tanimò  e’I  neruo  tutto  dell* armi  à pi- 
Caio-  P®**  Terra  di  Santa  Geltruda,  detta.,  afleJùr 

Car2  vólgarmfentc  Gertrudemberghe  . Gli  perfuadeuano 

quella  imprclitsl  le  ragioni  priuate,  di  goder  con  fi-  ’ 
cui^rM  cm’®zza  il  dominio  filo  patrimoniale  di  Bredà,  e di- 
jjfran  llrctto  di  lei  , liberoda  Ì pericoli , che  feco  portauaj 
I*  la  vicinanza  della  predetta  Terra  ; fi  le  pubbliche  di 

) j^réttc.  farquelè’acquilloal'partitodcgli  Stati.Perche  efsendo' 

I Areoav  quella  fituata  oe’  j confini  d’Olanda,  infellaua  gran-' 
a demente  quei  di  Dordrc^,di  Gorcum,ed  altri  di  quei 

coGuic-  confini . Ne  vi  mancano  degli  Scrittori , che  alFerma- 
tttuvi-  Gertrudemberghe  del  dominio  Olandefei 

anzi  che  per  ragione  d’hcredità  fpettafse  à Mauritio 

pegno  dal  Padre  .Creilo  dife- 
hbJ!'*  gfio  propollo  nel  configlio  degli  Stati  vniti  di  Fiandra, 

Entrar  fìl  riccuutocon  fomma  approuatione  di  tutti.  Mà  per- 
t"^ban  fortifse  foiicementc  ,doueafi  con  la  cautela  folita 
tuit  ds  de  Prudenti  Capitani  tener  fegreto.  Fii  dunque  disfi- 

H mu- 
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Ululato  fingendoceli  volger  Tarmi»  òverfa  Grom'n- 
ghen  nella  FriJfà  ; ò verib  TElclufà»  ò Donchcrchen  » *[^^**‘ 
nella  Prouincia  di  Fiandra  : ò verfo  Bolduc , ò Graue 
nel  Brabancc . E riufeì  profperamente  quella  fintionc 
agli  autori  di  efià . Imperoche  inuiatefi  » e fpartitefi  le 
forze  degli  Spagnuoli  à prefidiar  le  fopraddette  piaz- 
I ze»lafciaró  più  sfornita  quella  parte»che  doueua  riufeir  ^ 

la  più  bifognofa  di  guarnigione . Mauritio  adunque 
ben  fornito  di  Naui»di  cannoni»  e d’altre  macchine  ne- 
ceflàrie  per  Taflèdio  » che  poco  prima  cran  ananzatt> 
da  quello  di  Steenuich  » con  fomma  celerità,  la  qual  il  . 

, più  delle  volte  è di  molta  importanza  per  le  vittorie» 

a prefentò  fotto  Gertrudemberghc  à i di  Marzo 
coavn  cfercito  di  cinquemila  Fanti,,  cmille  quattro 
cento  caualli . E quefta  vna  Terra  di  breue  circuito  > 
mà  pe’I  Ak)  fito  molto  commoda  à chi  n'  è padrone  . 
Attefo  che  pofta  negli  virimi  confini  del  Brabante  ver- 
Sito-dìGrr  TOlanda,  da  cui  non  ladiuide  altro  che  poc’acqua  » 
tmdembet  t vn  pafso  molto  £icile,e  quali  la  chiane  dell*  vn’,e  dell* 

• altxa  Prouincia . Di  qui  nacjque  l’antica  lite  »,  c contclà 

trai  DuchidelDrabante-»  e £ Conti  d’  Olanda  »à  chi  iMitiO- 
di  loro  appartenelTè  quella giurilclicionc: di  quii!  giu- 
ramento  folito  farli  da  amenduequei  Principi  nel  pri-  m . 
mo  lor  ingrelso  ; dalL’vno  di  mantenerne , dalTaltro  di 
ricupcrarnerilpolfellb^Dallabandadl  fettcntrióhe  è 
bagnata  più  tofio  da  vn  quali  Arno  dimare  , chiamato  . ' 
Meruue,che  dai  due  fiumi  Molà»e  Vahal , i quali  en-  ' 
trand'o  vn  dentro  Taltro  corrono  per  vn  largo,  c fpa* 

' tiolb  letto  : in  clTo  fcaricandolì  il  fiume  Donge,  ancor 
egli  nauigabile  , palla  Torto  Gertrudemberghc  dalla 
parte  , che  è volta  ad  oriente . Da  qucft’acqne  » che  la 
circondano  fi  ben  munita  » e da  altre  » chedi  tanto  in 
tanto  fiagnano  nella  pianura  adiacente,  doue  li  rende 
del  tutto  inacccflìbilc  , doue  fommamente  difficile  a_. 
penetrarlì,da  ogni  parte  ilblata.Per  la  qual  colàa’iPac- 
iàni  per  andar  innanzi,e  indietro  fà  di  mefiiero  carreg- 
giar 
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giar  àlcroùde  la  terra  > calzando  alcuni  argini  FortiB- 
''  , Carli  con  diligenza»percagion  deir  acqua.  Ne  per  arte 

è mcn  forte  la  Terra>che.pcr  natura;  benché  poca  fbfsc 
la  guarnigione  per  fua  difefainon  temendofi,  che  fiml- 
« li  luoghi  B poBìn  efpugnareyche  con  grandi/lìmi  appa- 
recchi da  guerra,  i quali  non  potendoli  far  di  nalcolfo, 
dan  tempo, neccfsariatnente  feoperti , d’introdurcom- 
modamente  maggiori  prefìdij.  Ma  non  lo  diede  con  la 
fua  accortezza  Mauritio,  il  qualefatto  più  Bcuro  dalla 
naturai  lentezza  del  Mansfelt  Gouernatore,  ftimando 
meglio  affrettarli  con  vu  piccolo  cferciroibcbbe  quello 
vantaggio  di  più,per  condur  bene  l’imprelà,  che  hauen- 
do  egli  medelimo  quattr’  anni  prima  afsediata  quella_t 
piazza,cra  pratichilfimo  di  tutto  il  lito  di  efsa . 

,1  Per  alTaltardunque  da  ogni  parte  Gertrudemberghe;  ^ 
douc  lo  permette  la  terra  ferma , dilpofe  in  varij  quar-  Di/oofftìo- 
tieri  la  foldatefcarma  nell' acque  dillribuì  con  ordine^  Lgg^fmcn^ 
vna  buona  quantità  di  nani  preparate  à tal  effetto . ti . 
Volle  che  Henrigo  Federigo  fuo  fratello  con  Giorgio 
Cm/s  Eberardo  Conte  diSolma,e  con  altri  principali  odìtia- 
. ma  . li  coraandalfe  le  genti  aqquartierate  à Ponente:  quelle  * 

^ d’Oriente  Filippo  Conte  d’ Hollach , il  Brederodi , e H 

* * Locher,  i quali  haueuano  piantati  gli  alloggiamenti  vi- 

' cino  a’i  due  Borghi  Ramsdonca  , e Ollcrot,  su  l’vna , c 

r altra  ripa  del  fiume  Donge . Egli  con  le  truppe  più 
feelte  lì  fermò  vicinillìmo  alla  Terra  dal  lato  di  mezzo 
giorno.  La  prima  imprefa  dell'  Hollach  fù  l' impadro-  ^ 
csrj,  nirlì  d'vn  Forte  chiamato  dal  vicino  Borgo  Steenloo , c 
StHiiu.  che  era  eretto  fopra  l'argine  più  grande,  il  quale  lungo 
ntuicl  fiunie  Donge  conduce  à Gertrudemberghe.  Era  fta- 
».  /.IO.  to  fabbricato  lontano  da  elsa  vn  tiro  di  molchcttocon 
Gaffa-  prudente  difegno  da  Alefsandro  Duca  di  Parma,  ac- 
'"ciittii  cicche  guardafse  il  palso  alla  piazza,lì  per  acqua,  co- 
Cefare  mc  per  terra. Eran’alla  difelà  del  Forte  i Borgognoni,  i 
^u’bff  5 fecero  lunga  relìllenza  agli  Olandelì,  chcgli  af- 
hi.  9.'  wlirono^  Ma  come  s’accorlèro  che  i nemici  haucan_» 
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Co  Della  Guerra  di  Fiandra 
anch’eflfì  in  vn  iiblecta  del  fiume  alzato  vn  altro  Forte , 

€ che  da  efso  batteuano  violentemente  iJ  loro  » fi  per- 
dettero d’ animo  5 e fi  refero  à patti , falue  le  pcr/bne  > 
ed  il  bagaglio:  non  però  lenza  qualche  taccia  di  codar- 
dia 3 ne  fenza  pena  data  loro  dal  Comandante  il  Mar-  é 
chele  di  Barambone . 

Accrebbe  grand’animo  agli  afialitori  la  prefadi 
quello  fortejchc  prima  era  di  tanta  difefa  agli  alTcdiatb 
& elfi  conuertiron  in  loro  olFcfa  . Adunque  fenza  por 
tempo  in  mezzo  fabbricaron  Ibpra  il  fiume  due  ponti, 
vno  di  naui  colicgatc  inlìcme , dou’egli  era  più  largo  ; 
vn  altro  dou’cgli  era  più  llretto  d’alberi , e d’antenne^ 
delle  naui  medefime,  acciochc  per  elfi  folTe  più  Ipcditò 
il  traghetto  dagli  alloggiamenti  deH’Hollach,  à quelli 
del  NalTau,e  da  quelli  fcambieuolmentc  à quelli.  Mà  à 
fin  che  i quartieri  di  tutto  l’efercito  folfero  più  ficuri 
da  i nemichche  foprauuenir  potclTcro  di  fuora,cauaron  cmii*: 
vn  follo  profondo  dal  medelìmo  fiume  Donge  fin  al 
Meruuedi  quale  tagliando  in  mezzo  la  Trincierà,  cho 
l’attrauerfauaje  pigliando  tutto  lo  fpatio , che  v’  era  di 
terra, chiudeua  dentro  al  fuo  gitogli  alfediati  infieme , 
egli  alfediatori.  Finalmente  nello  fpatio  di  quali  duo 
meli,  che  tanto  i Capitani  Regij  differiron  à portar  il 
foccorfo,hcbbe  Mauritio  tempo  ballantc,da  perfettio- 
nar  quell’  alTedio  in  guila , che  fu  /limato  vn  de  più  ce- 
lebri di  qucirctà,e  accrebbe  di  gran  lunga  più  la  liima 
di  lui.  Hauca  egli  chiufi  i fuoi  alloggiamenti  tra  quat- 
tro forti, in  ciafeuno  de’quali  dillribuì  duecannoni  da  . 
batteria  , e vn  buon  numero  d’ altri  minori  pezzi  : ed 
erano  talmente  tra  fe  dillanti , che  l’vno  leruir  potello 
per  difefa  dell'altro  . Vi  aggiunfe  vn  forte  /leccato  di 
doppia  palificata , armata  nella  fommità  de  pali  di 
fpuntoni  di  ferro . Ma  da  quella  parte , douc  gli  allog- 
giamenti riguardauano  la  Terra,  gli  fortificò  con  vnaj 
Trincierà  lunga  due  miglia,  Uefa  fin’a’i  quartieri  dell’ 

Hollach  . Nè  erano  men  difclì  gli  alloggiamenti  di 
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tìcnrigo  Federigo,  come  che  l’ifteflb  fìto  aflài  imprati- 
cabile, c'I  fiume  Meruue,  che  lor  corrcua  vicino , e Ia_» 
Città  di  Brcdà  tre  fole  leghe  lontana,  gli  rcndeuan  ba- 
ftantementc  miiniti.Anzi  che  ricorrendo  cciandio  per 
aiuto  alle  diligenze  più  minate  dell’arte  militare  degli 
antichi,  nella  pianura  d’ intorno  furon  feminati  in  gran 
copia  triboli  di  ferro , ne  i qualiinauuedutamente  s’in- 
ueftiflTe  da  fe  medefimala  Caualleria  , che  venilfe  in_» 
foccorfo  r nelle  ftradc  maeftre  poi,di  tanto  in  tanto  ha- 
ueano  /canate  certe  fo/Tc  coperte , à fomiglianza  di 
quelle, che  vfano  i Cacciatori,  per  far  preda  delle  fiere 
più  grandi , c feroci . Ma  là  doue  Gertrudemberghe  c 
cinta  dal  va/lo  feno  dcU’acque,  formato  pe’l  gran  con- 
corfo  dè  fiumi , vn  numero  grande  di  nani  fermate  sù 
rancore , eran  talmente  legate  infieme  con  grolfi  cana- 
pi,che  qnafi  faceuan  di  fe  fte/Te  vna  firetta , e forte  ca- 
tena,la  qual  chiudeua  il  varco  ad  ogni  foccorfo,  chc_> 
per  via  dè  fiumi  /pcrar  fi  pote/Te  dagli  afsediatt . Cosi 
fu  ferrato  ogni  paffo  non  per  li  foccorfi  folamente , ma 
per  le  lettere  ancora . Scriuono,che  Mauritio  per  que- 
Zie  efquifite  diligenze  fi  forno  tanto  fienro^  anzi  can- 
to fe  ne  compiacque,  che  hauendo  fetta  prigione  vna 
fpia  de’nemici,  le  diede  libertà,acciò  che  ritornando  à 
fuoi , potefse  loro  raccontare  le  preparationi  vedute. 
Fù  anche  con  prudente  cautela , ò di  Mauritio,  ò degli 
Stati  di  Fiandra,proueduto,per  conciliar/!  fama  di  cle- 
menza, e di  ghifotia , che  i Villaggi , e le  Campagne.» 
chiufe  dentro  alla  linea  della  circonuallattione  non., 
fofsero  foggette  ad  alcun, benché  minimo  danno.  Non 
folopotenan  in  efsc  camminar  fienri  dagl’infulti  mili- 
tari i lauoratori,mà  in  oltre  coltiuar  la  terra , c difpor' 
le  cofe  per  la  futura  raccolta, e condur*  lemandre  à pa- 
fcolare , evender  per  girfto  prezzo  a’i  foldati,siibe- 
fliami /le/fi, come  ogni  forte  di  frutti . Il  che  eraimpa^ 
dronirfi  prima  degli  animi  de’nemici,  che  delle  mura» 
Nè  per  quella  cedettero  punto  di  lode  militare  £ 

Clt- 
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Valore  «Je-CìttadinijCi  foldati  di  guarnigione  s agli  aggrcfsori’. 

I Difcnfori  quelli  /ciccnto  fàutì  Borgognoni , e quattrocento 
Valloni)  tutti  foldati  veterani , e che  nelle  fatiche  non 
• veniuano  mai  meno.Lor  Capitano  era  il  Signor  di  Ma- 

^ fieres  huomo  di  gran  cuorCiC  di  fede  incorrottajil  qual 

K teneua  la  piazza  pe’l  Signor  di  VateruidGouernatore> 
ch'era  pafsato  in  Ifpagna.  Al  principio  deir  afsedio 
mandò  egli  fubito  à darne  auuilo  al  Conte  Pietro  Er- 
» * , nello  di  Mansfeltjfacendogli  fapere,  che  quanto  a’i  vi- 

ueri  n’erano  nella  Terra  per  cinque  meli,  ò fei  : Ma  che 
V*  era  penuria  di  poluere  d’archibugio  ^ e d’ogn’  altra_» 

' forte  di  munition  da  guerra. Auuicinandolì  di  poi  mag- 
giormente i nemici, fi  fecero  loro  incontro  i foldati  con 
frequenti  fbrtite,c  in  diuerfe  fcaramuccc  vccifero  cen- 
tocinquanta de  più  valorofi  Afsalitori  condotti  anche 
prigioni  alcuni  dè  principali  offitiali.Nè  con  minor  va- 
lore guaftauano,erouinauano  i lauori  cominciathe  tra- 
uagliauanilauoranthedou’cran  più  deboli,  muniuano 
’ racgliolelorofortificationi, e dou’ erano  demolite, le  • 

«llorauano;finalracnte  non  mancaron  in  parte  alcuna_» 
al  debito  d’vna  generola  difefir.  Dall’altra  parte  il  ne- 
mico da  quel  Forte  con  quillato  con  pari  vtUità  , e feli- 
cità, batceua  la  T erra  con  non  mai  interrotte  cannona- 
s tc  : e nel  medefimo  tempo  dagli  altri  lati , c dalle  naui 

concatenate  infieme  fparauanfi  continui  colpi  d’arti- 
glierie.Nulladimcno  per  quelli  fpauenthe  pericoli  non 
fi  perdettero  punto  d’ animo  i paefani , confortati  dal 
Mafieres,  fi  col  prudente  gouerno , come  coll’  e Tempio 
, Morte  del  ^clla  fua  fortezza.  Mà  breue  fu  per  Gertrudemberghe 
• Gouernito  <|uello  nobil  foftegno,  rapitole , non  sò  le  da  vn  impro- 
tc  di  Ger-  accidente  di  guerra , ò da  vn  inganno  tramato  à 
ghc . bella  polla  da  Tuoi  nemici. 

Sorgeua  nella  Terra  à canto  alla  Chiefa  vn  campa- 
nilc,afsai  più  alto  delTaltrecalè  : da  efso  gli  afsediati 
• eran  folitidi  rimirar,CGmeda  vna  vedetta, ò luogo  di 
, fentinella, le  campagne  del  contorno,e  da  tutte  le  ban- 
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de  anche  più  lontane, gli  alloggiamenti  de  nemici . Ri- 
fapuco  ciò  l'Hollach  da  alcuni  prigioni  ? ordinò , che  fi 
liucllafsero  alcuni  cannoni  in  mira  di  quel  campanile  t 
indi  comandò , che  da  tutd  i Tuoi  quartieri  fi  alzafièro 
più  del  confueto  le  voci , eie  grida  fin  alle  Itelle . Le 
quali  vdice  gli  afsediati  fi  fecero  di  leggier  à credere  » 
ciò  che  ardentemente  afpettauano,crser  foprauuenuto 
il  foccorfo  5 c coirinuader  i nemici  hauer  cagionata  in  • 
loro  quella  firaordinaria  commotione Così  Ipcfso 
fuol  con  dolce  errore  la  fperanza  ingannar  le  nienti 
degli  huomini.Laonde  per  chiarirli  della  verità  con  gli 
occhi  propri], alcendon  frettolofi  le  fcale  della  torre,  e , 
più  di  tutti  il  Mafieres  Capo  loro  . Allora  l’Hollach  fà 
dar  fuoco  a’i  cannoni,  che  Iparando  colpirono  ,c  vcci- 
lèro lui,econ  luì vn  Sacerdote, e vn  Alfiero'.  Fù in  fuo 
luogo  eletto  Gouernatore  il  Gefan  il  più  veterano  de  t 
Capitante  di  grandilfima  llima  tra  tutti . 

Mentre  che  quelle  cole  fi  faceuan  à Gertrudember- 
ghe,il  Mansfelt  Goucrnator  della  Fiandra,  difegnando  fclt  in  mm 
di  liberarla  dairalTedio,s’accorfe,che  deboli  erano  per. 
quell’ imprefa  le  forze  regie,  à cagione  deli’  armi  man- 
date in  Francia.  V’cradunquebilbgno  dì  molto  tempo,, 
per  raccorr’  c metter  inficine  nuoua  milkia,quanta  ne 
richiedeua  il  prefente  bifogno . Hauca:cglÌfubito  nel 
principio  ordinato, che  fi  làcclTe  leuata  di  gemein., 
Germania,  Lorena,  Borgogna,e  che  fi  ricmpiellèro  Icj 
Compagnie  ValloneieFiamminghe.Nc  conminor  ap^- 
plicarione  metteua  air ordine  denari  in  gran  copia , ed 
ogni  lotte  di  munitione  da  guerra . Benché,  come  ntj 
grandi  pericoli,ogni  diligenza  par  carda,  le  non  preci- 
pica,non  mancauan  in  BrulTclles,  Anuerfa,c  nell’ altre  Acfu&u 
Città  della  Fiandra  , di  quelli,  che  mormorauano  di 
quella  lentezza  del  Mansfelt,  e lo  riprendeuano-,  chcj* 
c*gli  dellè  tempo  al  nemico  di  fortificarli  inclpugna- 
bilmente,  echegli  permettefse  d’impadtonirfi  d‘  vna_>- 
Piazza  tanto  importante, e di  tanta  confeguenzadenzai 

fpe- 
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Speranza  di  poterla  ricuperare . Haucregli  potutoteli- 
ceuan  c/Iit  al  primo  auuifb  dell’afsediotfpinger  là  quel 
lòccorfotche  era  in  ordineul  quale  benché  folse  poco> 
hauerebbe  prefo  > e mantenuto  aperto  il  pafso  à gli 
aiutitche  fi  fofter’  mandati  dopo  ; fe  particolarmente  fi 
alzana  vn’altro  Forte , c le  guarnigioni  fi  rinforzauano 
di  nuoua  gente  : Con  le  quali  refiftenze  oppofte  al  bel 
principio)  mentre  fi  trattencuan  i primi  alsalti  del  ne- 
micojfi  pigliaua  tempo  di  raccorre  vn  ncruo  più  confi-J 
dcrabile  di  foldati  j anzi  vn  efercito  formato  per  leuar 
rafsediorNe  efsere fiata  prudenza  rafpcttar,che  tutti 
i palli  delle  firade  fi  ferralsero  in  modo  , che  pochi 
eranbafiantià  tener  indietro  molti  . Quelli  lamenti  fi 
Ipargeuano  non  da  i foli  Fiamminghi  >roà  dagli  Spa- 
gnuoli  ancora}  che  con  acerbi  rimproueri  bialìmauano 
la  tardanza . ’ 

Dall’ altro  canto  il  confidcrato,e  tardino  Mansfelt} 
non  fenza  prudenti  ragioni  fi  difendenat  rifpondendo  : 
Che  con  tremila  fanti, c cinquecento  caualli , che  era_» 
in  quel  tempo  tutto  l’cfercito,  accorrer  in  aiuto  de  già 
afsediati , non  farebbe  fiato  faluteuole  à Gertrudem- 
bergheimà  farebbe  feruito  per  far  cader  lei,  ed  i folda- 
ti di  foccorfo  con  maggior  precipitiu  in  poter  de’ ni- 
mici . Che  quel  fullìdio  farebbe  ben  fi  fiato  ballante^} 
quand’  il  nemico  s’ auuicinò  da  principio  alla  Terrt_,  : 
Ma  giàchel’arriuo  di  lui  fu  auuifàto  tardi;  cfser  anche 
tardo  quel  poco  foccorfo.  Per  lo  che  parergli  piu  efpe- 
diente, delle  fquadre,che  Carlo  fuo  figliuolo  ricondur- 
rebbe da  i confini  della  Francia;  di  quelle  Compagnie} 
che  fi  richiamerebbero  da  i prefidij  più  lontani  : d’al- 
tre, che  fpedite  dalla  i uerra  d’ Argentina  inuierebbo 
•la  Lorena  : e di  molte  più  leuatc  in  ogni  parte } metter 
infieme  vn  efercito  confiderabile , e ipingerlo  contr’il 
nemico  con  tanta  forza,  che  fenza  dubbio,  e lènza  pe- 
ricolo cifofse  violentato  ad  abbandonar  l'afsedio.  Trà 
tanto  nondimeno  comandò  al  Marchefe  di  Barambo- . 
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ce>  che  li  fermafse  con  alcune  Compagnie  inTurnoùt, 
doue  fi  douea  far  la  rafsegna  generai  deirEfercito  : o 
di  li  ponefse  freno  alle  (correrie)Che  da  Bredà;  da  Ber-^ 
ghes  al  Zotn^  e da  VlH;  lì  faceuano  di  concinouo  ? iìqil» 
fcnza grane  danno  de  popoli  circpnuidni ..  --r , . 

Staua  già  per  entrare  il mefe- di  Maggio,  quando 
Pictr'Erneftoda  Brufselles  pafsò  ad  Aniierfa  ^ttà  uoc«o^^* 
più  commoda  à dargli  ordini  de’foccorfi.  Tre  giorni  Anuerfa. 
dopoftì  feguitodal  Fuentes  ; lui  (i  tenne  il  coniglio 
dc’Capitani , e dc’Principi  (opra  la  materia  corrente  . 

Altri  propofero  Tatti  confuete  della  guerra , cioè  per 
ilciogliere  1 afìedio  de’nemici,  allediar  qualche  fortez- 
za nemica  : cfTendo  idinto  molto  naturale  il  lafciarT- 
altrui  per  non  perder  il  proprio  . Paruc  perciò  più  di 
ogni  altra  a propofito  Breda,come  quella,chc  per  cf-  ^ par^j^ 
fcr  non  raccomandata  à Mauritio  dalle  Prouincie  Vni  • altri,  che  (ì 
te,  mà  heredieata  da  lui  per  Tuo  patrimonio , Thaue- 
rebbe  più  efficacemente  (laccato  dalTintrapprelà  efpu-  , 

gnatiòne . Nè  riulcirebbe , diceuano,  difficile  l’impre-  ^ 
fa,  poiché  tutte  le  forze  de’ nemici  eran  impegnate^  •• 

(otto  Gcrtrudcmbcrghc  . Ed  in  vero  efler  ncceffarìo 
quello  partito  di  far  qirella  diuerfìone;  impercioche  il 
voler  andar  à dirittura  contr’al  nemico , e volerlo  fare 
floggiar  per  forza , cfTcr  tentatiiio  temerario  , e vano  : ^ 

clfèndo  gli  allogiamenti  di  lui  li  ben  fortificati  da  tutte 
le  bande  ,che  faceuan  vfeir  affatto  d' ogni  fperanza , c 
perderli  d’animo  chiunque  douelfè  affalirgli . Nojlj  D’altri 
mancauan  per  lo  contrario  ad  altri  molte  ragiónida»,**®^^.'"*'»- 
cnotrapporre . EfTèrs’i  nemici  auanzati  in  quclTalTedio  f* 
con  tanto  vantaggio , che  in  verun  conto  vorrebono , fediatì, 
ò douerebbono  ritirarfenc.  Anzi  che  fe  veni ITc  loro 
alTorecchie  , che  Bredà  lia  afsediata , tanto  maggiore 
sforzo  farrebbono  , per  efpugnar  più  lpeditamente_>  ^ 

Gertrudeinberghe,  c poter  quanto  prima , prefa  Tvna;  . 

accorrer  in  aiuto  delTaltra . Se  differifsero  più  lunga- 
mente il  foccorrer  Certrudemberghe , aprirli  da  loro  ’ 

" I mede- 
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metlcfimi  la  via  k i neiuiei  per  l’vn’  > e l'altra  vittòria  • 
Nedonerfi  ftimar  fì  facile  la  riufeita  d' attaccare  Brc- 
' dà)  la  quale  allorché  fu  richpcrata  dal  nemicO)  fh  ogni 

giorno  piò  ) e più  fortificata . Le  Forze  Regie  y che  al- 
lora erano  in  cfsere)  non  poter  ballare  à tant’inipreu4 
e i’cfpor  quelle  poche  in  mezzoà  due  bande  nemiche) 

• di  Bredà  > c deirclèrcito  ) che  llaua  all'alscdio  ) parer 
del  pari  temerario)  c pericolofo . Laonde  eller  partito 
ficurifsimo  portar  i neceflhrij  fbccorfi  à Gertrudem- 
bcrghe,i  quali ancorché  non  fblTero  per  fortir  l'effcrto 
bramato  ) làrebbe  nondimeno  minor  malc)  cheappi- 
gliandofiall’oppofta  rifolutione)non  prender  Bredà)  c 

' perder  Gertrudemberghcsfaccndo  in  vna  due  perdite> 
Si  frfue  il  ®di  riputatione  ) e di  fiato.  Prcuallc  finalmente  nel 
parer  degli  Configlio  quefto  parere  : Ce  bene  per  rilponder  alFin- 
Wiinij . g^nno  de’nemici  coll  inganno)  fecero  fpargere  di  voler 
afiediar  Bredà  , à fine  di  diucrtirc  quanti  hauelTer  po- 
SifàUraf-  ^’CO  dall’afscdio.  Quindi  il  Mansfblt  fi  trasferì  per  ri- 
fcgna  in_,  conofccr  refcicito  à Tomout,Municipio  del  Brabaiitc 
Tornout.  grandiflSmo  circuitO)C  frequenza  di  popolO)Chc  fta^ 
tra  AnuerfaìeGcrtrudcmbcrghe)  diftante  vn  giotnodi 
viaggio  in  circa  dair  vna)  e dall*’ altra . Qiu  fi  Fece  la_. 
mafsa  di  totto  l’efercitO)  che  non  paisana  ottomila  £in- 

* ti)C  dngenro  cinquanta  caualli:  reftando  gran  parte  dej 
foldati  diftribuiti  dal  Mansfelt  in  varie  piazze  ) dono 
poco  dianzi  fi  era  temuto  Tafiedio  deirefercito  nemt- 

• co.  Quidi  niiouo  fù  di^arcre  nel  Configlio  di  Stato, 
da  qual  parte  fìdoiieFser  innadcrgli  afsediatori  : efc. 
condo  la  notitia)  che  fi  ha  uciia  de  i loro  alioggiamenri, 
fe  determinato,  che  tutto  l’cfercito  faeels’alto  àSceen- 
loo  borgo  vicino  a’i  medelìmirche  indi  larcbbe  fiato  pib 
Commodo  il  pafsO)per  alsaltar  i nemici  ► 

Vnj  »olom  Rrìma  però  che  rdèrcito  marciafse  y accadde  cofiL, 

bj, thè  por  che  noi  leggiamo  per  le  Storie  efseroccorfa  negli  af- 
antichi, e cheaui  fìi  riniiouata,ma  con  riufeiw 
prJL  d»^i  più  prolpera  per  quei  difoora)Chc  per  quei  di  dentro. 

Ifol- 
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Iridati  del  Matrsfelc  haucan  datoli  volo  ad  vna  co^  afleJjatarì. 
loraba  verfo  Gertrudemberghe  > douc£icilmcntealle-  *^j*^'*^ 
uatajC  donde  vlcitajvolentieri  vi  ritornaua.  Portauij  ,*0*11.  ’ 
ella  fofpefa  al  collo  vna  lecceraTnella  quale  Hanimaua- 
no  gli afsediati  ad  hauer  buona  fperanza?  e mantenerli 
fedeli  al  Rè>  perche  tra  poco  farebbe  giunto  il  foccor- 
ioachegli  haurebbe  liberati  dairafscdio.Pafsaua  quel? 
vcccllo  volando  fopra  gli  alloggiamenti  di  Mauritio, 
quando  ò con  altiifìme  grida  di  tutt'  i quartieri  vniti 
inficmcjccòifirchijòcon  altr’arci^la  sForzaronà  cader 
in  terra.  Prefa  incontanente»  è portata  à Mauritio  : lo 
viene  rapita  dal  collo  la  lctteraiaperta»e  letta . In  vece 
di  elsa  comanda  Mauricioiche  ne  Ha  follituita  vn’altra» 
la  quale  contcncfse  tutto  l’oppoflo  . Npn  elserui  fte- 
ranza  veruna  di  vicino  Ibccorfo.lc  genti  Regie:  ò efser 
pafsate  in  Fiancia»ò  diRribuìte  ne’Prefidij  » ne  poterli 
facilmente»ein  breue  raccogliere.  Prouedelsero  elfi  in 
tempo  a’i  cali  loro.  Con  quefto  difpaccio  fìi  di  nuou9 
lafciatainfua  libcrtàla  Colomba  .ambalciatrice  alla.» 

Terra. 

Màil  Munslblt  marciò  da  Tomout  verfo  la  fine  di  ’ 
Maggio  : ne  molto  dopo  il  Conte  di  Fuentes  ritornò  à 
Brufselles  per  far  nuoua  raccolta  di  foldati.  Dopo  tre 
pofate  giunlc  Tclèrcito  à SteenloojC  quiui  hauedofatt*  iiMansfejc 
alto  j fchieròle  fquadre  il  Mansfelt  » come  fc  in  quell’  aUo4ùm« 
ifiante  lì  douefse  venir  à battaglia.Mandò  anch’innanr  ti  aruorgo 
zi  gli  tfploratori  à batter  le  ftradcjC  riconofeer  i polli . 

Ne  con  minor  diligenza  .Mauritio  vfeì  dagli  alloggia- 
menti  eòi  più  (celti  Ibldati  ad  ofseruar  attentamente-? 
l’ordinanzedc’nemicire  riconofciutotuttorefercito»  li 
ritirò  dentro  a’i  medelìmi,  , ' ' 

Si  foce  il  Mansfelt  coll’  efercito  più  vicino  agli  al- 
loggiamenti di  Mauritio.  Da  quella  parte  fi  ergeua  vn 
dicco  maeftrO)  che  Mauritio  ha uea  fortificato  con  vn  scaramuc- 
gran  Trincierone . Si  accinfeil  Mansfelt  cò  Tuoi  ad  el- 
pugnariojC  finalmente  dopo  molta  «fatica  > opponendo- 
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^ ‘ fégli  fra  mezzo,oIcre  al  nemico,  anche  racqiiàjo  pre* 

^ ' fc.Difpiacque  à Mauritio  la  perdita,  non  tanto  del  po- 

/lo,che  era  di  poca  confideratrone,  quanto  dell’honorc 
della  prima  fettione.Pcr  tanto  fpinti  à quella  volta  re- 
pentinamente molti  de’fuoi  lo  ricuperò:e  per  renderlo 
forte  con  nuoua  frode , comandò , che  fé  gli  cauafso 
rotto  vna  mina,  e fi  riempiefse  di  poluerc  di  bombar- 
da.Indi  à poco  ritornaiidouigli  SpagnvoH  all*  afsaito  , 
fi  ritiraron  i nemici , e dieder  fuoco  alla  mina  ; ma  ,ò 
perche  prima  del  tempo  fi  accendefse , ò perche  feop- 
piafse  à traiierfo  per  altra  via,  riufeì  vanoqueft*  artifi- 
lio*  Laonderefiatoui  morto  vn  foto  di  quei  del  Man- 
sfelt  j gli  altri  profeguiron  l’ imprefa  con  maggior  vi- 
gore, accorrendo  in  loro  aiitto  due  Compagnie  di  lan- 
te,  c vna  di  carabine.Qui  fi  attaccò  vna  leggiera  feara- 
imiccia,nella  quale  fiirono  vecifi  di  colpo  d’artiglieria 
tre  de  Rcgij , ma  de’nemici  fopr’  à venti , e molti  fatti 
prigioni.Stettero  alcuni  giorni  in  quel  pollo  gli  allog- 
Coaiiwc  1*  giamenti  del  Mansfdt  : indi  marciaron  verfo  Ofieroùt 
efercKoati  maggiore  auanzamento . 

Oucrouc.  -r  «.i  ' . . > • j-  /•  j 

Ma  ormai  comincianano  a patir  di  moneta, efsendo. 
a loro  fatta  vna  fola  pagaie  di  viueri  ancora,pcr  efser- 
fi  dato  il  guafio  à tatti  territori}  circonuicini,e  perche 
' ‘ Mauritio  tenena  da  ogni  banda  ferrati  i paffi . Per  la_» 

j-v:  qual  cofa  fecero  di  nuoiTO  configlio  ì Regij,e  di  nuouo 

f ' fìi  rifoluto,  che  fi  trasferifse  l’ efercico  vicin’  agli  allog- 
giamenti dell*  Hollach  , prefso  al  Villaggio  di  Vaes- 
bech . Fb  ciò  efeguito  non  Cerna  grauiifimo  perìcolo 
SoRi'ta  di  tfcTser  offefidal  nemico.  Imperoche  à penahauean 
Re"-  qo3f*i^ro,che  airimprouuifo  ottocento  Caualli, 
che  à tal  effetto  eràn  poc’anzi  fortiti  di  Bredà  attacca- 
ron  la  coda  dclPcfercito.  Quel  primo, e inafpcttato  af- 
falto  mife  vn  pò  di  fpauento,edi  difordine  in  quei 
^ del  Mansfclt  ; ma  in  vn  tratto  ripigliando  animo , e ri- 
ordinando, e flringendo  le  file,rìgett3ron  i nemici , o 
gli  pofero  in  Alga  > non fenza  qualche  mortalità. 
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rFùfìftea  j^rotia  d’Mitrcxlurril  foccorfe  nellaP«atza^2 
quefta  banda:il  cbc>  acciòche  rìufcifTe  più  facilmeotc> 
icriiTc  il  Mansfelt  alFuenres:  c0erridotca  Gcrtrudcm-r 
berghe  all*  eilremo  perìcolo  di  perderli  > fé  ella  non  fi 
foccorreua  proncameneeje  con  tutte  le  forze  : clTcr  gli 
alloggiamenti  de’nemici  fortificati  efauifitamente: 

* di  bilogno  9 per  dilcioglier  T afiedio  d' alcuni  cannoni 
de'più  grandijcò  faci  ordigni , e munitione  da  guerra  : 
di  efiì  nella  Città  d’ Anuerfa  eifèr  gran  copia . Mà  il  7l  Contrai 
Conte  di  Foentesj  per  non  dilàrmar  in  tal  guiià  quella 
fortezza  principalifiima  dftutta  la  Fiandra  > ò perchea  corfo  a 
vedendo  il  calo  quali  difperatojcredeua  che  quel  Ibc- 
corfo  fofie  tardo>  e per  confeguenza  in  darnoy  mandòt 
fole  due  bombarde  con  poca  raunitionc.U  che  efièndo 
fuor  di  modo  difpiaciuto  al  Mansfelt  > preuedendq 
Finvmincntc  caduta  della  Terrai  procurò)  laiuando  fc^ 

Aefibidt  gettarne  la  colpa  nel  Fuentes.Rifcrilcono,che 
con  quelle  fole  due  artiglierie  diede  tanto  da  fare  alle 
fortificationi  degli  Olandefij  che  fé  n’hauellè  ottenuto 
il  numero  conmetente  fi  poteua  fp.erare  il  total  disfa- 
cimento dell'  alicdfo . 

Mà  tanto  più  Mauritio  applicandouifi  tutto  colF  Manrnio 
animoje  colle  forze^hauea  ridotta  h Piazza  alle  ftrec- 
te  ) e col  continuo  Iparo  del  cannone  atterriti  fuor  di  L l’aftdiob. 
modot  Cittadkihc  atterrate  molte  Cafe.!]  Campanile 
della  Cattedralcidal!  quale  fi  potenan  battere  coll’  ar- 
tiglicriaiò  gli  alloggiamenti)  òle  naui>cr3  in  gran  par- 
te disfanO)e  rouinato:  fiftelTo  palazzo  magnificamen- 
te fabbricato  da  Guglielmo  Padre  di  Mauririo  era  fia- 
to dalla  batterìa  medefima  goafio)  e gettato  à terne,  > 
non  perdonando  il  fttror  della  guerra  > nc  pur  alle  coie 
fnc  proprie , Già  già  J’ cfercito  fi  allefiiua  ad  vn  aifalto 
fòrmatO)C  generale,  giunto  colle  Trìncicre  fin  al  fbfib> 
quando  il  tradimento  di  vn  rifuggito  gtouò  grande-  L'^ìk*  il 
mente  per  eièguir  ciò  con  più  prontezza)  c con  più 
fcliccriufcita.  w «•  : 
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j<3  Della  Guerra  di  Fiand  ra 

■'HStiea '«Juetli  al  principio  militato  fotto  l*  infegnei 
degli  Olandefii  di  poi  volubile  ad  ogni  cangiar  di  for- 
tUnajfì  era  ritirato  in  Gertrudemberghe  tra  i foldatidi 
guarnigioncùndi  à poco  accorgendofi/che  la  vittoria.» 
piegaua  agli  aHalitori)  hebb’  ardire  di  far  i loro  di  bel 
nuouo  ritorno  col  fuggire  . Per  tanto  à i diciotto  di 
Giugno  y fcalando  dalle  mura  negli  alloggiamenti  -» 
diielè  d’efTer  condottoauanti  à Mauritio.Alui  fece  fa- 
pere  la  mancanza  della  poluere»  che  era  nella  Terrai  ? 
gl’  infegnò  da  qual  parte  le  mura  più  deboli  hauereb- 
bon  potuto  refifter  menoaU’alTalto  : Nè  tacque,  che  fe 
fi  folTc  afeiutta  la  fblTa , che  piena  d’ acqua  correua  in- 
corno alle  mura,pet  quella  via  farebbe  flato  lìcuriffimo 
Tattaccarla  Piazza.Cauò  profitto  perle  dairaltrui  fee- 
leragginc  1’  accortezza  di  Mauritio,e  dando  fède  ad 
▼n  huomo  conofeiutò  dalla  maggior  parte  de*Compa- 
gni  fbldati,benche  due  volte  infedele,  comandòs  ebe  fi 
feauaffe  profondlflSmamcnte  la  terra  fin  al  pari  del 
pian  della  foflà.Con  tal  ofito  diucrtita  altroue  l’acqua» 
reftò  fecco  il  letto  . Indi  moftrando  quel  fuggiti uo  il 
luogo  proportionatiffimo  à batterfi  la  T-crra,fìi  indiriz- 
zata à quella  volta  la  batteria:  & il  giorno  di  San  Gio: 
Battifia,conio  (paro  fpeffifsimo  del  cannone,fii  aperto 
fi  ampiamente  vn  fianco  dèlHiuelfino,  che  per  eflb  fa- 
rebbe poturtntfare  vn  huomo  à»cauallo  i Laonde  il  di 
vegnente  mcflbfi  l’ efcrcito  in  ordinanza  per  dar  Tal» 
fkito  ai  Riuelh'nodo  cominciò  con  tal  impcto,c  Io  pro- 
lèguì  con  tal  oftinatione,che  finalmente  fe  n’  impadro- 
nì.Mà  i Cittadini,  che  la  notte  hauean  èbbricato  vn.* 
buon  ridotto,  fortificandolo  gagliardifsimamente  dall^ 
vn,e  dall’altro  lato,  rigettaron  indi  Coraggiofimenteil 
nemico:  non  però  fenza  grande  ftrage d’ambe  le  par- 
ti, e quel  chepervna  di  loro  fù  l’ origine  deli’ vltiraa.* 
Fouina,  con  la  morte  dell’  iftefib  Gcfan  Goncrnatorcj . 
Per  lo  qual’  accidente  abbattuti  grauemente  i difen- 
fori  di  Gertrudemberghe,e  turbati  fuor  di  modo  d*  ha- 
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Iter  in  pochi  giorni  p erdtd^ucC&pi  canto  r^uardc^ 
uoli',confìcierando  in  oltre  a che  i Toc  coriì  pur  tanto  vi- 
clni>dopo  fi  lunghiìC  replicaci  sforzi  a c diligenze , non 
s’ertn  auanzati  punto>ò  à rimuouerl’aflèdioiòad  intro- 
dur’gence,  e vettouaglie r nella  Piazza  a cominciaron  à 
diiperare  di  poterli  più  lungamente  difendere»  c 
der’in  pcniìcro  di  renderli  i patti.  Benché  non  v*  man-  frettata, 
cachi  rifcriice  le  cagioni  delU  rcià trpppolòllecita >. 
in  quella  guifà . 

Gli  alTahtori  haueano  flcfc  le  loro  Trincierete  fortf- 
licationi  lineai  Riuellinojchc  era  volto  i Scttcntriono. 
lui  elTendo  di  guardia  tre  Capitani»  s^accoslèro»  ebe^  ^ 
dentro  le  mura  li  llaua  in  gran  lilentio»  cd  inlieme  vi- 
deroiche  da  vna  certa  parte  non  era  difficile  la  Icalata» 
Pertanto  chiamati  due  mofcheccieritc  altrettanti  co- 
perti di  feudo  j e armati  cf  accetta  » appoggiarono  viu> 
ponticello  di  legno  all'orlo  del  Ballione,  e per  elso  en- 
traronui  à Ipiarejchc  colè  Q facelse  dentro.  Accorrono 
kicontanente  le  lèntinclle  de'nemicijc  tra  gli  vni,  e gli  , 

altri  s’attacca  la  zuffa . 1 tre.  Capitani  chiamano  i loro 
in  aiuto  » che  fattili  auanti  in  gran  numero  > alsaltan  i ‘ ** 

difcnlòri;  nè  vcoidono,e  glìalrrì  dal  baloardo  rifpin- 
gono  nella  Terra . I Terrazzanimirandoinemici  den- 
tro le  mura»  e Aimando  fpedita  la  propria  làlute»do- 
mandan  di  venir  con  efsi  à parlamento.  Si  dà  per  que- 
llo il  (olito  legno  col  tamburo;,  ma  il  Tuono  di  lui  non-, 
s’vdiua  pel  grande  Arepito  delle  cannonate:  nè  per- 
metteua  il  imno  fparlb  per  tutto»  che  lì  dclserolegni 
che  lì  vcdelsero  da  i nemicùlìnche  fuanito  qucAo»  cò  i 
Cappelli  inalberati  sù  le  punte  delle  picche,  fecero  lè-  ' , 

gnodi  volerliloro  arrendere  . Rifaputoli  ciò  da  Mau- 
ritio , comandò  » che  gli  afsediati  gli  mandafsero  tr«o  ' 
oAaggi  negli  alIoggiamcnti.Mancfaronlì  i Capitam’,che 
chicfero  tre  fole  horc  di  trcgna,per  impetrar  in  quello 
fpatio  dal  Mansfclt  la  licenza  di  renderli . Fu  ciò  loro 
negato  da  Mauritioiche  per  altro  concedette  a i Tolda- 
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•fC  Della  Gaeffà  di  Fiandra  • 
tfdi  preftef  lósche  vfcì(Terfe4il>crkoll’armi , é co!  bàga^ 
gliosC  con  cinquanta  carri  per  traportargli  ammalati  r 
e i’altrcrobbe . Fii  anche  lor  aggiunta  vna  truppa  di 
cauallis  che  per  iicurezza  gli  conuogliafYe . Mericaua^ 
queflc  honoreuoli  conditioni  il  valorde’(oldati>  loda* 
ci  dall’iilefìb  nemico  Maurido  > c da  Tuoi  principali  Of^' 
fidali  di  guerra  : c le  richiedeua  il  tempo  prefèntCs  cC- 
fendo  gran  pericolo  nell’indugio , pe*l  calore  de  ricini 
loccorfi . Laonde  a'i  venticinque  di  Giugno  fotto  tro 
Capitani  vlcirono  dalla  Terra  quafi  fciccnto  foldati  9 
che  fi  vnirono  coirEfercito  Regio.  Vi  erano  tra  effi  tre» 
che  fi  diccua  clTcrc  fiati  complici  del  tradimento  y ò 
della  vendita  di  Gertrudemberghe  fatta  al  Duca  di 
Parma  l’anno  i jSS.Quefti  fu  gli  occhi  de'  loro  compa- 
gni furon  puniti  col  fiipplitio  della  forca.  Vn  di  elfi  te- 
mendo ciò>che  gli  auuennCsS'cra  nafcofto  in  vn  d * car- 
rijcoperto  da  i fagotti  dcpannijfcdendo  (opra  di  cfli  la 
moglie  > per  render  men  fofpccto  y e piò  naturale  l' in- 
ganno-AuucnnCschc  vn  (bldato  ? con  inlblcnza  propria 
di  quella  forte  d’huomini  > per  far  paura  alla  donna^  9 
trafTefiiora  da  vna  delle  (àie  delle  ruote  del  carro  il 
chiodo  detto  cauicchio,  ò acciarino  ; Onde  la  ruota_»  V 
mancatole  il  fuo  ritegno  e nel  girare  vicita  y fé  piegar  il 
carro  rouefeiato  in  terra  tutto  da  quella  parte  : cadute 
con  la  fémina  tutte  le  malferftie  fui  tcrrenosc  feoperto 
il  foldatos  vien  prcfihc  fatto  morire.Confcfsò  egli  mc- 
defimo  y che  fi  era  fpontaneamente  efpofto  in  quell’  a& 
(edio  à molti  pcricolijpereuitar  qucfiVltimo»  ma  cho 
era  fcampato  falnó  da  tuttijaccioche  non  fo(Tc  faluo. 

Entrato  Mauritio  vincitore  in  Gertrudemberghe-»  9 
tutta  la  vifitòsc  doue  s’accorfeelferuene  di  bifogno,  la 
fortificò.  Lafeiato  à quel  gouerno  con  bafteuole  prefi- 
dio  di  foldati  Federigo  Énrigo  fuo  fratello  : fpianatej 
le  Trincierò  da  lui  prima  alzate  fuori  della  Terra  9 e-» 
Taltre  fortìHcationi  fatte  per  difefade  fuoi alloggiarne- 
ti>  acciò  che  fabbricate  contro  a*i  ncmici^non  fcruifsc- 
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ro  a*!  nemici  medeiimitii  (>arti  di  quiui,  aqquartiernn- 
do  il  fuo  cièrcito  ne  luoghi  circomiicini,attento,c-> 
preparato  ad  ogni  mociuo  degli  Auueriàrij . 

Appena refaGercrudcmberghejgiunfero  mìllccdu-  Tardofoc- 
gento  fantij  dodici  truppe  di  Caualli  > quattro  cannoni 
da  batteria  » e quanto  tacca  meftiero  di  munitionida.. 
guerra, di  denari, e di  viueri,mandati  dal  Fuentcs,  hog- 
gi  mai  non  à foccorrer  la  Città,  ma  ad  efacerbar  mag- 
giormente il  dolor  della  perdita.Pianfe,accompagnan- 
do  l’efercito  le  lagrime  di  lui,  il  Mansfeltalla  villa  de  i 
tardi  foccorlì  ; imparando  anche  dal  prefentemalo, 
quant’importi  nelle  guerre  la  preftezza.  E perche  non 
parefse  d’hauer  chiedo  in  vano  quel  rinforzo,  manda- 
to non  fenza ‘pregiuditio  d’altre  piazze,  &à  fine  di 
ricompenfar  la  perdita  d‘vn  luogo  coll’acquiftod’vnj  Creue<»rè 
altro,benche  inferiore,riuolfe  Farmi  centra  Creuecor . «^«itatoda 
E fìtuata  quella  fortezza  su  la  ripa  del  fiume  Delè,  do-  ‘ ^ 

uc  sbocca  nella  Mola  . Prelà  tre  anni  prima  da  Mauri- 
tio,  infèftaua  del  continuo  tutt’  i confinanti , e partico- 
larmente quei  di  Bolduc:Onde  per  ricuperarla,  mandò 
innanzi  il  Mansfelc  quattrocento  caualli,  e ottocento 
fanti . . . 

Scopertoli  quedo  difegno  da  quei  di  Goricom  vici- 
ni, fecero  tanti  ripari  al  fiume  Deie,che  Tacque,  impc-  . 
dito  loro  il  cord) , sboccarono , e inondaron  tutta  la_> 
pianura  intorno  à Creuecore . Mà  i foldati  Regi;  gua- 
dandole animolàmente,  dopo  grandi  sforzi  giunlèro 
finalmente  dotto  alla  fortezza  . Venuto  dopo  col  redo 
delFefercito  il  Mansfelt,  prefo  i podi  piu  alti , e più  fi- 
curi  dall’acque . 

Mauritio  però  , non  punto  tralcurato  , ma  tutt’  sì  difènde 
intento  à didurbar  Fopcrc  incominciate  da  nemici , cj  Mauri- 
fece  marciar  di  vanguardia  Filippo  di  Nafsau  , e poco 
dopo  traualicata  egli  dcfso  con  tutto  T efcrcito  la  Mo- 
da,entrò  in  Creuecor,  indi  cominciò  con  vna  batteria», 
non  mai  interrotta  ad  infedar  di  continuo  gli  alloggia- 
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74  Della  Guerra  di  Fiandra  . 
menti  de*Regij,che  per  1*  anguftie  del  tcpo  non  erao 
per  anche  potuti  fortificare  . Nè  per  quello  fi  ritiraron 
effi  dalla  cominciata  imprefa)  ma  inoltrandoli  viepiù 
ofiinatamente^dieder*  alla  fortezza  due  replicati  at 
làltijvn  dopoTaltrojCcn  mortalità  confiderabile  d’am- 
be le  parti  : feriron  Filippo  ftelToje  V Hollach  ; e poco 
vimancaua>che  non  prcndelTero  à viua  forza  Creuc- 
cor>  quand'ecco  repentinamente  crefcendo  ad  vn’al- 
tczza  fmifuratar  acque  ( armi  le  più  pronte  > che  hab- 
biano  i Fiamminghi  ) furono  allretti  à defillerc  dal  ge- 
nerofo  sforzo>hauendo  in  grado  di  gloriolb  conforto» 
reffervinthnon  dagli  huominhma  dagli  elementi.  Ca- 
duto il  Mansfelt  da  quella  Iperanza  » di  liberar  Boldiic 
dairinfcllagioni  nemiche  > tentò  vn*  altra  llrada  di  ren- 
derla ficura  » che  fu  il  lalciar  in  ellà  vn  grofib  prefidio 
de’fuoi  Ibldati.Mà  infofpettiti  i Bolducchefi  5 che  quel 
prefidio  douefic  riulcire  piu  contr’  alla  propria  loro  li- 
bertà>che  cótr*a’i  nemici,com’auanti  più  volte  Thauean 
• ricufato  > non  vollero  afiblutamente  riceuerlo . Laon- 
de il  Mansfelt  accorgendoli  s che  poco  buon  efito  ha- 

llMinsfelt  tentatiui  in  quella  llagioncj  : 

ritorna  à llimò  miglior  configlio  ritornar  in  BrulTelles  ad  efer- 
citaril  Gouerno  commdibgli  dal  Rè , malfimamento 
eficndo  egli  d*  ottant*  anni  j età  più  confaceuole  alF 
amminillratione  degli  affari  di  pace»  che  alle  fatiche 
di  guerra^ . 
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L Legdffi  del  Vafa.  i»  Trancia  è creduta 
partiate  degli  Spagnuoli,  ^pefii propone 
gene  Ifahella  figlia  del  Rè  loro  per  Regi- 
na di  Francia.  Difparere  del  Duca  di 
Alena  da  i medefimi , Conclone  di  lui  all' 
Affembleadi  Farigi.  Letterade  ifeguaci 
JFììenrigo  all' i/le ffa.  Diuer/è  opinioni  intorno  alla  lettera. 
I nuoui  Minijlri  mandati  dal  Rè  di  Spagna  follecitano 
l'elettione  d'I fabella  con  riufeita  varia.F rance  fico  Verdug» 
Gouernator  della  FrifuìC  Federigo  Serembergh  s*  impadro* 
ni feono  d' alcune  Terre.  Congrego  fatto  in  Surena  da  i Col- 
legati di  Francia-iCÒ  i Cattolici  feguaci  d'Henrigo.Si  tratta 
nella  Radunanza  di  Far igi dello  Spofo  d' l fabella  > che  ha- 
uena  da  e/ferRè.  Uenrigo per  varij  motiuifirifoluedi 
ritornar  alla  Fede  Cattolica . In  Fiandra  i faldati  Spa- 
gnuoli  primaì  e di  poi  gP  Italiani  fanno  tumulto  per  diuer- 
fe  cagioni  Al  Conte  di  ìiolma  infifta  vna  parte  della  Fian- 
dra. Gli  Spagnuoli  dan  la  rotta  alla  Caualleria  Olande fe  • 
Mauritio  tenta  in  damo  di  forprender  Bruges  , Gli  Olan- 
defi  riceuono  gran  danno  dal  mare. 

^ Della  Guerra  di  Fiandra . 
LIBRO  li. 


^^>9^  ENTRE  nella  Fiandra  fi  combatte  con 

fortuna  più  profpera  dalle  Prouincio 
vnitCjcheda  i Regij:  Con  non  minor  ar- 
dore d’animi  j e di  fattioni  nell’  AlTcm- 
blea  di  Parigi  fi  contrafta  da  i Colle- 
gati di  Francia  5 da  i Partigiani  d'Hen-  * 
rigOje  da  i Mìniftri  del  Rè  di  Spagna . L’iftcftb  Legato  Ffei/’Xfim 
del  Pontefice}  al  quale  conueniua , come  Niintiodcl 
Padre  conununc  j far  l’arbitro,  ed  il  paciero , fece  ere-  gaco  del  P6 
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76  Della  Guerra  di  Fiandra 
dcre  d*e/Tcr  enuntoin  par;e . Era  quefti  il  Cardinal  Fi- 
lippo Sega  VefeOMO  di  Piacenza -,  tome  di  fopra  fiè 
detto  5 il  quale  tanto  ne  i frequenti  Colloqui)  5 quanto 
in  tutto  il  negotiato»  diede  fofpctto  d'hauer  più  à cuo- 
re grintcreiOfì  di  Spagna , che  la  Religione  5 e la  falutc.^ 
del  Regno . Della  qual  cola  fatto  confapeuole  Papa_» 
Clcmentc,più  clic  da  altri,  dal  Senato  Veneto,  coman- 
di rigorofamente  al  Legato , per  mezzo  d*  Innocenzo 
Maluafia  CommifTario  del  fuo  efercito,  che  prima_> 
d’ogn’altra  cola  fi  guardafic  dall  elettionc  d’vn  Rè,che 
hauefie  del  mofiruofo , e alla  quale  non  concorrefTero 
tutti  col  lor  confenfo , onde  fofic  per  cagionar  nuoue^. 
guerre  più  funefte'  delle  palfate  . Non  per  tanto  il  Le- 
gato non  defifie  dalLintrapprefo  modo  dinegotiarc:  ò 
nonhaiicndo  à pieno  comprefa  rintentiondel  Ponte- 
fice,come  rifirctta  tra  parole  ambigue  à guifa  d' oraco- 
!o:o  perche  e gli  fi  pcrruadefsc  efser  così  conneffi  i van- 
taggi della  Religione  con  quei  di  Spagna  • che  fenza-j. 
queiti, quelli  confeguir  non  fi  potefsero.  S'aggiimgon_* 
anche  le  feguenti  cagioni . L^auidità  di  guadagnar  af- 
fatto la  gratia  del  Rè  Cattolico  peTuoi  priuad  intcref- 
fi:e  la  neniifià  prefa  con  Henrigo,pcr  le  cofe  , che  con- 
tra  di  lui  fi  eraii  dichiarate  nelle  Congregationi  ordi- 
nate dal  R-è  • 

Impcroche  Clemente  Sommo  Pontefice,giudicando 
didoucr  nuouamentc  firomnninicare  il  Rè  ancor  con- 
tumace ncll‘hcrcfia,c  con  luii  Tuoi  feguaci , ne  hauca_, 
già  mandare  al  Legato  le  Bolle  da  promulgarfi  . Ed 
haucndole  cfso  pubblicate,conformc  al  debito  del  fuo 
ofiìtio  ; rifaputolo  il  Rè  fdegnoifi  acerbamente,  c per 
mezzo  d’vn  fuo  Miniftro , comandò  5 che  firadunafso 
vn  Concilio  in  Scialon.In  cfso  alia  fcopcrta , per  mez- 
zo del  medefimo  fi  dolfe  dell’ ingiuria  notabile  , che 
affermaua  efsergli  fiata  fatta . BJJ^er  il  Voniefice  flato 
me(fo  s»  (ontr'  a fe  da  coloro , che  già  lungo  temfo  andana- 
no  ad  *vfnrfar  il  Begno  di  Francia  : ne  faty  di  hauerlo 
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efanjlo  con  le  toro  rapine  > e (Iragi  •»  ftauer  in  oltre  inuitato 
il  Rè  di  Spagna  nemico  giurato  » à parte  della  preda  . Ad . 
vna  Congiura  di  rilfeUi  contr'  il  lor  Principe , e contr'  alla 
Patria  darfì  vno  fpeciofo  titolo  di  Religione , e di  Sacra 
Vnione , Domandarjì  ogn’  bora  dal  Papa  fcommuniche , e 
Bolle t qua/ì  feudi  caduti  dal  Cieh.  Mà  boggì  mai  dalla 
propofla  dell'elettione  del  nuouo  Rè^y  feoprirfi  ha f antemente 
la  lor  intentìone-ipìù  auida  di  regnare , che proutda  del  ben 
del  Regno.  Douerfutt^i  buoni  Bronce^  y amatori  della  Pa~- 
triade  fedeli  al  loro  Principe^  opporfi  per  tempo  a,  quef*  arti 
maluageycr  acconce  alla  totale  rouina  del  Regno  : e fparger,. 

. prima  coraggiofamente  il  fangue^e  la  vitOy  che  fopportare  > 
chevn  Regno  fioriti  (fimo  y è fife  dalle  difeogeiie  ciuili 
lacerato -y  h fittopofo  àvn  crudeli  (fimo  giogo,  Perque- 
fte  doglianze  con  pronte  orecchie»  e fauoreuoli  alcol- 
tate,  commolTo  grauementc  il  Concilio,  s’appellò  dal- 
la Scntenna  del  Papa, e citò  il  Legato,chc  l’h^uea  pro- 
nuntiata,  à difender  la  Aia  caufa . Ne  lafciò  di  minac- 
ciar pene  a coloro, che  ò portalTer’attorno  pel  Regno, ò 
fpargclTcr  nel  volgo  , òriceneflcr  apprclTo  di  Acquei 
Brcui  del  Papa . InterdilTc  anche  con  editti  molto  piu 
minaccioAjche  nclTuno  iuteruenillc  all’AlTèmblca  inti- 
mata,per  l’elettione  del  nuouo  Rè.  E chiunque  hauelTe 
olatodi  ciò  fare,  farebbe  Rato  punito  lèucriffimamen- 
te,comc  reo  di  lefa  Maeftà , perturbator  della  paco 
communc,e  traditor della  Patria.  Quindi  inafpritiA 
vie  più  gl’odij  del  Legato  contr’  ad  Henrigo , dauano  à 
gl’  intcreffi  degli  Spagnuoli  pefo  maggiore . 

Non  promoueuan  elfi  cò  i loro  trattati  1’  vnione  di  D/fegnidc 
quei  due  Regni  ,alla  quale  ne  pur  per  fogno  hauereb-  gliSpagnuo 
bon  penfato;  ma  premeuano  nell'  clettione  dell’Infanta 
Ifabcllajche  ben  vedeuano  tornar  nel  medefimo  . Era  ìnfj^  ic, 
di  quei  giorni  in  Parigi  vn  folo  Mini  Aro  Spagnuolo 
Diego  d’ luarra , che  hauca  ripoAa  tutta  la  fpcranzadi 
confeguir  l’intcnto,nelle  forze,  nelle  ricchezze , e nell’ 
autorità  del  fuo  Rè.  s’afpcttaua  di  giorno  in  giorno  vn’ 

Am- 


7’8*  Celia  (^errjt  di  Handri 
Arribafeiadorc  di  Spagna  j che  hauer  doiica  1,1  foprin-'' 
tendenza  di  quello  affare  , Lorenzo  Suarez  di  Fighc- 
roa  DucadiFeriare  per  fiio  Collega  Innieodi  Medoz- 
za»vn  de  più  infigni  Legifti  di  queU’età  » che  erponclTc 
le  pretenfioni  dell’Infanta, c le  loftcneflè  colle  ragioni . 
Mà  GiorBattifta  Taflis  era  andato  sù  i confini  della_. 
Fiandra  ad  abboccarfi  cò  i Ibpraddetti,  per  informarli 
dello  ftato  delle  cofe  Egli  con  altri  del  Configlio  Rea- 
le di  Fiandra,  auuezzi  à ben  conofoer  il  genio  Francc- 
fe,  e che  effendo  lungamente  dimorati  nel  paefe , toc- 
cauan  con  mano  la  qualità  del  negotiato  , fi  fiudiò  di 
perfuadere,che  fi  penctrafle  nel  cuor  della  Francia  con 
vn  grofs’ eferdto : e che  il  Conte  Carlo  di,Mansfelt 
deftinato  generale  s’auuicinaflc  con  efib  à Parigi  : che 
nel  medefimo  tempo  con  gran  copia  di  danari  fi  obbli- 
gafferolcvolonta,del  Duca  di  Mena,  degli  altri  Prin- 
cipi, e diciafoun  priuato  più  riguardenole , che  dalle^ 
Prouincie  venifiè  deputato  all’  Aficmblea  ; che  pari- 
mente à quei  di  Loreno , che  erano  i capi  della  lega , fi 
òfferiffero  larghiftime  conditioii,  con  ficura  fperanzà 
di  douerlc  confoguire.  Che  per  quella  ftrada , e non^ 
altrimenti,  poteua  riulcirl’clcttioned'Ifàbella,  ch’ei 
douean  proporre  . Imperocché  vn  iraprelà  tanto  diffi- 
cile non  fi  potea  condurr'à  fine,fo  non  fi  fopraffaceua  il 
Rè  contrario  con  àmpio  fpargimento  di  ricchezze , 
col  numero immenfode’foldati. Mài  nuoui  Miniftri  di  • 
Spagna  eran  di  parere,  che  a’i  Principi  di  Loreno  fi  fa- 
ceffero  grandi  promeffe  di  denari , e di  gentc,ma  che  à 
corta  mifura  fi  manteneficro;  poiché  il  Mena , c quelli 
del  Tuo  partito  angu/liati  dalla  neceflità  dell’vn,  c dell’ 
altro  foccorfo , fi  fàrebbon  più  agilmente  potuti  ma- 
neggiar à loro  .arbitrio  dagli  Spagnuoli  : richieder  an*- 
chegrinterefsi  di  Spagna,  e la  qualità  de’ tempi , che.» 
non  fi  faccfse  tanto  foialacquo  di  moneta , e di  foldati , 
cfsendo  efaiifto  l’erario  regio  per  le  fpefe  delle  guerre 
pafsatc  : c conucniiu  portar  rimedio  collVn  » e 1’  altro 
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fufsidio  inon  fò  q\iali  turbolenze  force  nuouamcnte. 
in  Aragona . Nè  erano  minori  le  necefsità  della  Pian-  *' 
drajle  quali  diuenute  più  vrgenti  per  la  morte  del  Far-» 
nefe,  richiedeu^no  prontp>c  grolso  lòccorfo . Perlai 
qualcofalì  confidauano  ^fsidivenir  al  Hne  bramato 
de  loro  dellderij,  non  canto  coll’abbondanza  de’dana* 
rijC  de’foldatijouanto con  gli  artifitijjcplle promeliej  e 
coll’aiuto  fcambieuole  del  Legato  Pontificio . Ma  tutq 
diuerfi  da  quelli  eran  1 penfieri del  Duca  di  Mena;  pw-  Due*  di  ' 
che  ficuro  che  efsi,dou’cgli  Ipro  ripjmnafse,non  confèf 
guirebbero  mai  colà  veruna*  hauea  Utea  rilblutioue  di 
non  acconlèncir  alle  richiefie  di  coloro  * i quali  ben.»  * 
s’accorgcua*  che  poco  eran  fauoreuoli  alla  fua  caulà^j 
anzi  da  quali  fi  vedeua  rapir  di  mano  il  Regno.  Nulla-  , 

dimeno  le  difcordic  nate  tra  luij*  e gli  altri  del  fuo  fan- 
guc  j per  amor  di  regnare , agitauan  in  varie  bande  gli 
fpirici  di  lui  grandine  gencrofi  : mentre  chi  per  vn  ti- 
tolo, chi  per  vn’altro , tutti  anelauan  à fi  ampio  domi- 
nio . S’accinfe  dunque  ad  architettar  varie  macchino 
contr’ alle  varie  oppofitioni,  ch’ei  preuedeuadoucriì 
attrauerfar  à fuoi  difegni , 

Era  in  quello  mentre'  giunto  il  tempo  prcfilso  per 
dar  principio  airAfsemblca , che  non  potea  più  lunga- 
mente differirli  à cagione  degli  vrgcntifsimi  bifogni,  e 
delia  moltitudine  grande  de’ più /celti  perfonaggi  de- 
gli Ordini, e gradi  di  tutto  qiias’  il  Regno  di  Francia  ra- 
dunati in  Parigi.Era  il  giorno  26.  di  Gennaio , quand’i 
Prelati, i Principi,  ci  Deputati  delle  Prouincie,c  delle 
Ciccà,fi  radunarono  nella  fola  del  palazzo  Reale  detto 
il  Louero  con  grandifsima  afpcttatione  di  tutta  la., 
Francia.il  Duca  di  Mena  fopr’à  tutti,  come  che  nel  go- 
ucrno  tcncua  il  luogo  di  Re , all’  vfanza  reale  fi  afsilè 
fott’  al  baldacchino,  e prima  d’ ogn’  altro , fi  racconta.* 
che  parlò  in  quella  guifa  à quel  numerofifsimo  Con- 
fefso . 

fpuìjtato  finalmente  vna  velta  quefio  porne  iefiie^ 


Prinribio 
dell’Aflem 
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.80  Della  Guerra  di  Fiandra  . 

Concione  fdft^ifnoytcìfìto  lungAwenti  fofpirnt$  dall* Aydentihr^wc  dp 
iicM  r * i buòni  5 che  tronerk  il  rimedio  prefentaneo  a tante  ca^ 
tamià  delta  Francia  ),  e porterà  la  luce  falutenolé  all*  om^ 
hre  delle  più  o/cure  d ubbie tà*  Imperoche  perqueftafolx 
cagióne-  ci  fiamo  noi  radunati  in  qtiefio  luogo  : quefta  ci  hk 
fpinti  à fuperar  tante  di  fficoltà^ uante  fi parauan  dauanti 
al  pubblico  bene  ) dopo  ejferfi  tanto  tempo  prima  intimata 
VA  (femblea  .Me  è da  marauigliarfi  > perche  le  grandi  fpe-^ 
^'Tttnze/on  fempre  ritardale  da  grandi  ofiacoli.E  priuo  del- 
ia vifta  degli  occhi-,chi  non  hà  veduto  da  quali  malattie  9 e 
di  tanto  peggior  eonditione  > quanto  che  le  fono  interne  9 fia 
per  tanV  anni  fiata  trauagliata  la  nofira  Francia  : è priuo 
di  fenfo  humano-ichi  non  V hà  piante.  Non  cauan  forfè  le  la- 
grime dagli  occhi  de"*  nemici  mede  fimi  9 vn  Regno  già  fiori-~ 
tijfnnoyora  fqnarcìatoin  più  parti-,  e lacerato  ^ Vn  belli  (fi- 
mo corpo  tronco  di  capo  ì le  vi  fiere  della  Patria  trafitte  dal 
proprio  ferro"^  Incrudeliti  i Popoli  contra  del  proprio  fan- 
^ immerfa  nelle  riuolutìoni  yne  i 

pericolhnelle  firagi  ^ Mà  quelcheagli  animi  allenati  nella 
Criftiana pietà^  deùe  recar  cordoglio  maggiore  : in  che  ter- 
mine ora  fitroua-ìé*  àqtial  fegno  è giunta  Li  Religion  Gri- 
fi lana  nel  nofiro  Regno  ? Doue  è la  coftanza  de* no flri  mag- 
giori in  difènder  la  Cattolica  Fede  9 fin  allo  fpargimentó 
del  fangue-! celebrata  nella  memoria  ditutVi  fecali  andati"^ 
"Doue  quella  riuerenza  fingolarmente  propria  di  queffa 
Natione  verfo  la  prima-,€ principal  Sede  della  Ghiefa  Cat- 
tolica ? Per  non  diffimular  il  vero-,  in  vece  della  Religione 
antica  la  filataci  da  nofiri  Antenati , hoggimai  l*  herefia 
prefumt  d*  ambir  lo  Scettro  di  Francia  : e fi  quefia  no  firn 
Radunanza  non  vi  prone  de  per  tempo  -,  la  Francia  mede  fi- 
macche  fin  à qnefiodì  fopAogn  altra  Natione  hà  meritato 
il  nome  di  Qrifiianfjfima-,  fi  chiamerà  in  auuenire  con  in- 
fame vocabolo  9 Caini niana  . E l in  vero  così  auuerrh  ^ fe 
Nenrigo  Rèdi  M anarra  tale-,  qual*  egli  è di prefente  9 ed  è 
fiato  fempre  qual  volta  è fiato  in  fua  libertà  -,  fi  renderà 
padrone  del  Regno  di  Francia.  Sù  dunque  0 voi  9 chefcelti 
' > da 
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" da  tktta  la  IPraftcìaye  deputati  alla  faluex,x.a  cammuìie , vi 
fete  efuk  radunati  per  apportar  la  quiete  al  Regno  tumul- 
ai tuante^  la /tcurez.x,a  alla  cadente  Religione^  per  quella  pie^ 

tinche  douete  a Dio  { per  quella  carità  j che  douete  alla  Pa- 
tria} impiegate  tutti  i viftri  penfierit  adoperate  tutte  le  v<h- 
firt  forze  à tal  fineyche  radunandoui  frequentemente^  come 
richiede  l'importanza  della  cofà-»eleggiate  quello  per  voftro 
Rè  y che  voglia^  e poffa porger  rimedio  all'vnay  e alP  altra  * 
necejptd.  Perch' et  voglia^  fa  di  me  fiero  , ch'ei fìa  fncera- 
mente^e  cojlantemente  Cattolico  : e ch'egli  anteponga  la  f- 
curezzA  della  Jede  Crifiianaye  della  Chìefay  alla  vita  fua 
propriaynon  che  alla  Corona . Perch'eipo/faf  richiede , eh' 
eglis'auanzi  talmente  nella  fortezza  > nell'  esperienza  ^ e 
nella  f imayche  non  folo  renda  [oggetti  al fuo  volere  gli 
animi  contumach  ma  in  oltre  difirugga  facilmente  i nemici 
del  Regnoye  della  ReligJia  qual  cofa  acetiche  da  noi  fi  cofe- 
guifea  con  f lice  riufcitaytuttiy  depoflo  ogni  proprio  intere f- 
fcyrneffo  in  obblìoogn'odioyognipartialitày  habbiam  la  mira 
ad  vna  fola  cofa  : quefta  da  noi  fi  cerchi  con  ogni  ardore  j e 
^ [la  il  bene  della  Religioneye  del  Regno  di  Francia  , 

Dopo  che  il  Duca  di  Mena  hebbe  pollo  fine  al  fuo 
dire , diede  principio  ad  vna  lunghilfima  oratione,non 
lenza  tedio  notabile  degli  Vditori,  il  Cardinal  di  Pel- 
leuc  Prefidcntc  Ecclefiaftico  dell'AlTèmblea.  Indi  con 
maggior  brcuitàjC  piu  à propofito  fu  perorato  da  Clau- 
dio Senefsè  Deputato  della  NobiltàjedaHonoratodc 
Laurenti  per  l’Ordine  Popolare.Fatte  quelle  cofe  fola- 
mente  in  quel  primo  congrelTo  > fìi  terminato  per  quel 
Henri,  giorno  il  Configlio . 

gocaip  DJ  quel  medefimi  giorni  fu  improuuifamente  vnj 
r/»»  »,  ►pj.Qjuijetta  alle  porte  della  Cittàied  ammclTo»  richic  fé 
7ortorm  di  prcfentar  vn  piego  di  lettere  al  Gouernator  di  Pa-  , cwpiid 
Francefeo  Aucrton  Conte  diBelin,à  cui  erain-  clic  erano 
reradei  ditizzato.  Ed  interrogato  da  qucllojC  da  quello»  come 

fi  fuolcjche  portafTedi  nuouo  » lifpofc,  che  alcune let-  go. 
tere  ferine  dai  Cattolici  del  Partito  •del  Rè  Henrigo 
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8 1 )3ellfi  Guerra  di  Fiandra 
:igU  Swu-wdHmatiin.'Parigi'..  Condocto  dal  Gouernai- 
torcigli  frcfentòle  lettere . ^gli  fenza  por  tempo  in-> 
mezzo  le  porta ibllecitamente  al  Duca  di  Mena»  cbc_>  r#>.ioy’ 
infermo  giaccoa  io  letto.Il  Duca  giudicando  » eh’  elle^ 
non  li  douelTcr’  aprire  , fe  non  alia  prefenza  de’  Colle-, 
gatijordinòjchc  fo0er  chiamati  il  Legato  del  pontefi- 
ce,l’Ambafciator  di  ^agna  jCgli  altri  Principi  Suprc-, 
mi  del  Conlìglio  di  Francia.I  quali  afcoltando»c  Ibuir 
do  con  l’animo  fofpclb  molto  attenti, per  la  nouità  del- 
la cofa,fii  disfigillato  il  piego»  c letta  con  alta  voce  !«_, 
lettera.il  titolo  era  di  quello  tenore  : 1 Principi  Prela- 
* ii » Cattolici  » che  feguon  il  Re,  propongono. al 

Duca  di  Mena,  e agli  altri  Principi  della  fna  Cafa,  e a'Ì 
Deputati  d' ale nne  Citta,  e Prouiucie  radunati  in  Parigi,il 
modo , e la  via  di  confeguir  la  quiete  tanto  necejfaria  alla 
fronda,  per  la  ccnfertiatìor.e  dellaReligione,e  delRegno  . 

Il  contenuto  poi  della  lettera  era  tale.  Haucr  i Prin- 
cipi,c i Prelati  del  Partito  Regio  Ietto  il  manifcfto  dato 
poco  prima  fuori  dal  Duca  di  Mena . ElTcr  ancor  elfi 
nel  mede/ìmo  parer  di  lui»  che  la  continuatione  della_>  • 
guerra  andana  à parare  nella  rouina  della  Rcligion.» 
infieme,edcl  Regno.  Che  elfi  in  riconofeer  per  Rè  co- 
lui » che  Dio  hauea  loro  coftituito  in  quel  grado,  ed  in  • 
prdlar  al  medefimo  l’obbedienza»  chela  natura co- 
mandaua  per  debito,;  s’eran  fempre  prefìfià aitanti  agli 
occhi  la  difefa  della  Religione  . Alloraperò  eflcr  dif- 
ucnutl  piu  animp/ì  à foftener  coirarmiii  Re  loFO»quan- 
do  hauean  veduti  introdotti  nel  Regno  gliftranieri, 
nemici  Icopcrti  della  felicità, e del  nome  Francelè.Chc 
tuct'i  Franedì  buoni, c fìnceri  douean  opporli  con  tutte  ^ 
le  forze  alle  imminenti  calamità  . Quello  allora  poterli  ^ 
confcgiiirc  con  felice  fuccelTo,quando  sì  folTe  /labilità 
la  pace  tanto  dclìderata tra  coloro,  che  già  per  tanto 
tempo,  e con  tanto  lor  danno»  il  ferro  teneua  violenie- 
mcntediuifi.Chi  farà  opera»che  quella  pace  fegua,farà 
riceuuto  con  le  acclamationi  » e co’  gli  spplauB  : Chi  à . 

lei 
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lei  fi  opporrà , farà  gniftamente-  pcrlèguitato  con  I<l> 
malcciicionbed  imprecacióhi  de  Popoli  tutti  ^ L’  hiucr 
il  Duca  di  Mena  » e i fuoi  feguacì  radunati  in  Parigi, 
per  far  quella  pace,  conuocata  con  lettere  rArsembiea 
di  tutti  gli  Stati  : per  quello  impedimento  non  poter 
riufeirdi  profitto  alcuno,  perche  hanno  fcelto  per  ella 
vn  luogo,  douenon  èpermefso  d’accollarfià  quei  che. 
fono  di  diuerlb  partito.  Il  che  non  folamente  noiu, 
cllingucrà  le  fiamme  della  guerra , ma  vi  getterà  fopra 
alimenti , per  fiirne  crelcer  vie  più  atroce  T incendio  .• 
Per  la  qual  cofa  i Principi , Prelati,  e Magilèrari  Catto- 
lici , che  fon  dalla  parte  del  Rè , confapei’oli , che  ciò 
piacerà  agli -altri  Cartolici  ancora,  che  profcllano  la_, 
douuta'riuerenza  al  Kè  loro  naturale, hauer  voluto  col 
confenfo  del'Rè  medeiìmocfpoftc  in  quella  lettera  al 
Duca  di  Menatagli  altri  radunati  in  Parigi , fe  fofst.» 
loro  in  piaccre,che  qualche  numero  di  perlbneriguar- 
deuoli  per  hontà^e  per  prudenza  fi  vnilfe  infiemein  vn 
luogo  da  elcggerfi  tra  Parigi, e S.Dionigi,  à fin  di  trat- 
tar dc’mezzi  più  proportionati  à confcruarla  Religion 
Cattolica, ed  il  Regno:fc  parimente  effer  pronti à man- 
dar nel  giorno  che  farà  determinato,  i più  fcelti  per- 
fonaggi  del  lor  partito , per  far  la  conueniente  apertu- 
ra à tuttcle  ftrade,  che  pofsan  felicemente  condurre  al 
fine  bramato . Il  qual  partito  fc  non  farà  accettato , 
s’intraprenderanno  altri  modi  dannofi  alla  Religione,©, 
al  Regno,chiamar  efsiin  teflimonio  Dio, e gli  huomini, 
che  fe  la  Francia  fi  ridurrà  all’  eflrcmo  dellccalamità  , 
la  colpa  delle  difauucnture,che  n’auuerranno , non  do- 
nerà éfler  rigettata  in  loro , mà  in  altrui . 

Si  dice  ,chc  la rifolutione  di  fcriucr quella  lettera, 
fù  principalmente  configlio  di  Niccolò  Villcroy,  h uo- 
mo di  gran  fama,c  di  grande  ftima  nella  Corredi  Fran* 
eia  , il  quale  per  fuo  naturai  genio  inclinato  alla  pace 
col  Re , vi  era  in  oltre  Rato  flimolatodal  Duca  di  Me- 
na, che  à bello  fludio  procurala  le  n’introducdfo 
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qualche  trattato  , perche  à tempo , è luogo;  ferebbo 
buon  giuoco  a fiioi  dilègili , Per  tauro  il  Villcroy  fcrif-^ 
{è  al  Signor  di  Flcurì  fuo  congiunto  » ch’andaflc  à tro- 
uar  il  Duca  di  Niuers,  òalcun  altro  de’  PrÌBcipi»chc 
• feguiuano  le  parti  regie  : facclTe  loro  fapcre  in  quale 
flato  fodero  ìecofe,  quanto  ardentemente  gli  Spà- 
. gnuoli  fi  affaticadcro  per  l’ clcttione  dell’  Infanta  Ifa- 
bella  : quanto  poco  vi  mancade»  che  il  Duca  di  Mena, 
Uqualnonhauca  mai  finallora  potiit' ottener  dal  Rè 
la  aia  riconciliatione  con  la  Chiefà  j sì  arrcndefse  alle 
voglie  degli  Spagnuolij  fe  per  tempo  non  vi  fi  poneua 
framezzo  qualch’  oftacolo  ; eder  afratto  fpedito  il  Rc- 
• gno  per  Henrigo , fe  i Principi  della  Francia  > e i De- 
purati delle  Prouincie,  che s’eran  adunati  in  Parigi, 
confentiuan  alle  richiede  degli  ftranieri  : douerfi  dun- 
que romper  ogni  dimora  > e mentre  vi  era  ancor  tem- 
po » didttrbar  quedi  dilegni . 

Qncdi  lentimenti  riportati  dal  Signordi  Fleurì  at 
Duca  di  Niuerls  , c parimente  al  Conte  Gafparo  di 
Scóberg,e  da  quedo  al  Re, lo  ridufrero  finalmente,fat- 
tane  auanti  n attira  cófulta  có  alcuni  de  fuoi  Baronijà 
I'  ■ fpedir  la  lettera  poco  fa  mcntouata  , à fine  ò di  fra- 
dornar  il  già  intimato  congredb  degli  Stati  » ò d’aprir 
la  via  à i trattati  per  la  riconciliatione  del  Rè . Subito 
però  ch'ella  fii  letta  alla  prefenza  de’Collegati , il  Lc- 
ati  potendo  più  trattener  la  collera  cò- 

sce, e gli  ceputa  mentr’clla  fi  leggcua , s’alzò  tutto  fdegnato,  e 
dando  tempo  , che  fe  nefacede  confulta  j ò le  ne 
nocoM’jif’  prcnd efse  ri folu rione  j difrerifolutamente  che  quella 
ret;*4.  lettera  era  contaminata  d’herefia  » la  quale  afrermaiia 
clTer  dato  loro  Rè  da  Dio , c à cui  per  debito  di  natu- 
ra fi  doucfse  l’ofsequio,  vn  huomo  heretico  j e relaf- 
ib)  condannato  dalla  Chiefa  ,e  punito  con  pubbliche 
* ccnfnre.Perciò  douerfi  haucr  per  heretico  chiunque^ 
tenefrele  parti  di  lui  : onde  la  lettera  non  efser  degna 
d’alcuna  rifpoda.  Approuaron  fenz’ alcuna  interpofi- 
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rione  la  fcntcnza  del  Legato , il  Cardinal  di  Pellenè 
c TAmbafciator  diHpagna.  Imperoche  andana  fcrpen- 
doil  fofpetto,  che  quella  lettera  fofse  (lata  artificiofa- 
mentc  presentata  à pofta  per  impedir  i trattati  dell’Af-. 
fcmblea  : à fin  che  le  i partiti , che  i llegij  ofTcriua- 
no  > fi  fofsero  ricufati  da  i Collegati, come  nemici  del- 
la pace,  fi  concitafsero  contro  l’odio  de  Popoli  ; ma  fe 
gli  acccttauano  , e ficontentauan  di  venir  con  elfià  . , ' 
parlamento , fi  aprifse  in  tal  guifa  la  via  ageuolifsima 
ad  Henrigo  per  giunger  al  Regno  di  Francia . Il  Duca 
di  Mena , c altri  con  lui  grandemente  perplelfi, 'giu- 
dicarono che  in  vn’  affare  di  tanto  dubbio,  c di  tanto 
pericolo  fi  douefse  proceder  con  maggior  maturità , e 
con  più  lungo  tempo . Ma  il  Villeroy  , ed  il  Giannini 
gli  fecer  auuertiti , che  quella  lettera  non  era  fcritta  al 
iolo  Duca  di  mena , ma  vnitamente  alla  Radunanza 
de’Deputati , il  che  riftefso  Trombetta  hauea  fparfo 
pubblicamente , Per  la  qual  cofa  douerfene  dar  partcj 
nel  prolfimo configlio  : acciòche  Tei  Deputati  s’ac- 
corgefsero  fui  bel  principio  , celarli  loro  alcun  nego-  . • 
tiato , non  fofpettafsero  d’ efser  trattati  con  poca  fin- 
cerità  , e candore.  Il  che  ficuramente  renderebbe  gli 
animi  loro  alieni  dagli  altri , con  graue  danno  della., 
pubblica  caufa . Fu  per  tanto  determinato  benché  vi 
ripugnafsero  il  Legato,el’Ambafciator  di  Spagna,  che 
fi  leggefse  la  lettera  nel  pubblico  confefso . In  quello  I Teofogì  • 
ractre  fu  prefo  parere  fopra  di  ciò  da  i più  dotti  Theo- 
logi , particolarmente  della  Sorbona,  i quali  feguiro-  opi»io»c. 
no  l’opinione  del  Lcgato,e  in  oltre  la  pubblicaronocon 
lellampe:  Che  quella  propofitione  intorno  al  Rè  era 
hcretica , e doueafi  del  tutto  abolire. 

Rcllaua  in  ogni  modo  tuttauia  Ibfpelb  il  Duca  di  * ■* 

Mena.  Poiché  e defideraua  introdur negotiato  cò  i 
csten-  Realilli , e temeua  d’alienarfi  affatto  gli  animi  del  Le-  , 

gato  Pontificio,  e degli  Spagnuoli . Finalmente  dopo 
molte  confulte  fatte  cò  fuoi  > venne  in  quella  delibe- 
ra- ^ • 


« 
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rattone»  di  differire à propor,  e rifolucr  ih  Configlio 
^ueflo  dubbio , finche  egli  s’andrffic  ad  abbocar  cpl 
Duca  di  Feria , c co  gli  altri , che  feco  veniuano , e à ' 
• riconofeer  l’efercito  del  Conte  Carlo  di  Mansfelt,  che 
l’afpettaua  sii  i confini  del  Regno  , e à fentir  con  qua- 
li ordini  del  Rè  di  Spagna  fofsc  venuto  in  foccorfo,pcr 
potetegli  pigliar  le  rifolutioni più  efpcdienti  al  tem- 
Mena'*  vi  po  > & all’occafioni . Si  rifoluette  dunque  d'andar  di 
jncvuitro  i perfona  incontro  à i MiniRri  che  veniuano  di  Spagna  , 
i Miniftri , e di  comandar  egli  ftefso  alle  genti  di  fbccorfo , c non 
peruietter , che  con  ifeapito  della  Tua  autorità  fofsc 
fatto  loro  Generale  il  Duca  di  Guifa  dagli  fpagnuoliy 
che  alla  Icopertalo  fauoriuaoo.  Spcrauain  oltre  di 
crefeer  non  poco  nella  riputatone  , e ftiraacommune, 
colla  buona  riufeita  di  qualche  facto  d armi.  £ quel  che 
più  gli  premeua,  ed  era  j1  fuoprincipal  intento, fi  sfor- 
zaua  di  fpremer  dagli  fpagnuoli  qualche  grofsa  fom-» 
ma  di  denari , per  poterla  fpartirfrà  i Deputati , e in 
tal  guifa  renderfegli  maggiormcnteobbligati.fcoper- 
toa  fuoi  queftodifegnoda  fc  rilòluto , gli  pregò  che> 
nella  fuaaficnzafi  proponelscro  nelle  radunanze  al» 
cunecofedi  minorinomenco  , riferbando  1’ elcttion* 
del  Rè  al  fuo  ritorno  . Efsendo  ben  di  douere,  chc_> 
mentre  fi  trattafse  l’ affare  principalilsimo , nel  quale 
tutti  gli  altri  fi  riftringcuano  , vi  folle  prefentc  anch’ 
i • egli  col  Duca  di  Guifa,  con  tntti  gli  Ambafeiatori  del 
' Rè  Cattolico  , e gli  altri  Collegati , cò  quali  egli  me- 
, defimo  tra  pochi  giorni  farebbe  tornato  di  compa- 
gnia. Ottenne  quella  promelsa  da  tutti  fenza  molta.» 
fatica.  Mà  fui  partire  Jalciò  ordine  al  Villeroy,  e al 
Giannini,  che llefsero vigilanti  à penetrare,  edim- 
* pedirei  trattati priuati.  Indi  con  quattrocento  Caual- 
li  s’inuiò  alla  volta  di  Scifsons  doue  hauea  comanda-  • 
, to , che  ftclfe  all’ordine  l’cfcrcito  Franzefe  Com’eì  vi 
fu  giunto,  tenne  congrcfso  eòi  Miniftri  Spagnuoli, 
cioè  col  Duca  di  Feria ,Gio:  Battifta  Tafsi , c Inm'co  di . 

* . . Men- 
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MendòZKa.  Fecero  qùéfti  iftaneà?  che  ndcrogafse  al-^ 
la  legge  Salica  andchilsima  in  Francia  » la  quale  vieta 
il  fucceder  leFémine  al  Regno:che  de  Principi  di  Bor-  m/,chc  iVii 
bone  non  s’elcggefse  Rè  voo>che  ò fofsc  feopertamen-  ***- 
te  Heretico  , ò fautore  degli  Heretici  : che  per  tanto  i/ttaRcgl-* 
abolita  quella  legge  defsero  al  Regno  di  Francia  per  nadìF.à- 
Regina  Tlnfanta  Ifabella  di  Spagna  » à cui  per  debito  ''*•  • 

fi.perucniua  ; si  perche  cll'era  la  più  congiunta  di  fan- 
gue  col  Rèdefònto  5 come  quella»  eh’  era  natad Eli- 
fabetta  prima  tra  le  (brelle  di  lui  » e lì  ancora  perch’era 
figlia  del  Rèdi  Spagna,  tanto  benemerito  lìn à quel  ^ 
giorno  della  Francia,  e che  tanto  era  per  efser  in  auue- 
nire . Che  fe  il  Regnodi  Francia  ,reftato  in  libertà , nc 
hauendo  alcun  Principe,  à cui  per  titolo  d’heredità  ri- 
cadefse  , folTe  diuenuto  dettino  à voti  degriftelsi  * 

Francefi , conlideralsero  efsi  quanto  conto  douefsero 
far  di  quel  Principe , che  trafeurati  i fuoi  commodi,  c 
intercisi , e mefsa  più  volte  à ripentaglio>  etilico  di  ** 
perderli  la  Fiandrafuoproprio  Principato,  haueua_j 
mandate  grofse  fomme  di  denari  > più  grofsi  eferciti  ; 
richiamatidalle  Prouincie,  ch’eran  in  pericolo , i fuoi 
propri!  Capitani  Generali , perlbccorrer  i Collegati 
di  Francia  ridotti  in  grand’angultie.I quali  aiuti  fefof- 
lèro  loro  mancati . già  quel  Crillianilsimo  Regno  ge- 
merebbe opprcfso  lotto  il  giogo  deirherelia.  Aggiun- 
gcuan  in  oltre  promelse  più  ampie  gli  Spagnuoli  : efser  * 

alla  mano  molta  moneta , che  prefentemente  li  sborfe- 
rebbe  : ftar  sùle  frontiere  eferciti  pronti  à combatte- 
re per  laluezza  , e quiete  della  Francia . Tutto  douer 
efser  in  potere  del  Duca  di  Mena,  in  guifa  tale,  chc_> 
l’iftelso  Generale  delle  militie  Spagnuolc  Carlo  di  * 

Mansfèlt  farebbe  Rato  obbediente  à i cenni  di  lui.  Lo 
pregaron  per  vltinio , che  quelle  foldatelche  di  Ibc- 
corìo  s’impiegalTero  tolto  in  qualche  imprefa , ondej 
da  i profperifuccefsi,  che  lipromcttcuano  ff  facelsc 
palefse  di  quanto  vtile  fofsero  j e quantoRimar  R do- 

Ecf- 
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«èrsero  i foccorfi  di  Spagna . Mà  Taccorto  Princip<L» 
già  ben  informato , che  il  Mansfèlc  non  condnceua  più 
di  quattro  mila  Fanti , e mille  Caualli  : che  il  denaro 
da  sborfarlì  non  pafsaua  la  Ibmma  di  2 5.  mila  feudi  « 
non  comportò  che  la  libertà  Francefe  ficfponefse  pei* 
prezzo  fi  vile  all’  incanto . Per  lo  che  mezzo  fdegnato  > 
c piti  che  mai  rifoliito  rifpofe  : Per  quel  che  alla  fpc- 
dition  militare  fi  apparteneua>confcntirui  egli  di  buo- 
Mcna”co^  voglia.  C^anto  poi  à far  Regina  l’Infanta  Ifabella  , 
tririi  i i non  eiser  in  fuo  potere  » come  cofa  > che  oltre  all’efser 
attrauerfata  da  infuperabili  difficoltà , era  di  più  pro- 
hibita  dalle  leggi  della  Patria . Che  fe  alcun  diritto  ne 
competefse  all’Infanta , efser quegli  oppofio  diretta- 
mente  agli  ftatuti  communi  del  Regno,  de  quali  egli 
nc  poteua  >ne  voleua  efser  arbitro . Da  quella  rifpolla 
improuuifadcl  pari  » c difpiaccuole  » percofsiin  quel 
fubito  gliSpagnuoli,  s’accorfero  benifsimo  quanto 
fofscro  da  i loro  diuerfi  i difegni  de’  Francefi  . 

Nulladimeno  fingendo  di  non  fe  n’auucdere9e  ri- 
prefo  animo  il  di  vegnente  Gio:  Batifta  Tallì  fludiolfi 
di  placar  lo  fdegno  del  Principe  con  parole  piaceuolij 
s;  premo-  c con  promelfcpiù  larghe.  E l’Agucchi  Protonotarioj 
w I*  prò-  c Innocenzo  Maluafia,  che  per  ordine  del  Legato  era- 
quaich^"  uo  flati  prefenti  al  congrelTo , e l’illeflo  Carlo  di  Manfi- 
• • fperamu . ftlt  fi  alFaticaron  tanto  per  l’intento  pretefo,  che  fcccr 

concepir  agli  Spagnuoli  qualche  fperanza  di  buona.» 
riufeita  . E ben’  auuedutifi  quelli, che  fenza  il  Mena  fi 
tenterebbc'in  damo  di  concluder  cofa  vernnared  il  Me- 
na per  l’oppolloconfidcrandojche  poco  prò  gli  fareb- 
be Telfcr  abbandonato  dall’appoggio  degli  Spagnuoli: 
moflraron  ambi  nell’  cflerna  apparenza  d’clTer  d’ac- 
cordo . Il  Mena  però  à fine  di  metter  loro  il  morfb , c 
con  effo  raggirarli  à fuo  talento  in  ogni  parte  , ordi- 
nò per  file  lettere  al  Viileroy , al  Giannini , c all’ Ar- 
ciuefeouodi  Lione  l’operar  in  ogni  modo,  che  fi  ren- 
deffe  la  rifpolla  alla  lettera  feritea  da’Cattolici  feguaef 

d’Hen- 
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* dTTenrigo  : c'chc  fi  acccttafic  il  congrcflb  offerto  cla_» 
loro . ‘ 

Ma  da  ambe  le  parti  fìi  concordato  così.  Ch’il  Dii- 
ca  fauorilTe  relettion  deirinfiinta  appreflb  a gli  Stati  : ci  d*  Me- 
la quale  le  fortiffe,  egli  otterrebbe  il  titolo  di  Duca  di  "*  » ® * 

Borgogna , il  Gouerno della  Piccardia  in  vita,  il  nome,  '• 
e l’autorità  di  Luogotenente  della  Regina  in  tutto  il 
Regno  : che  ogni  debito  ch’egli  haueffe , ò Tuo  priua- 
to,  ò del  pubblico,  fi  fodisfarebbe  dagli  Spagnuoli  : e à - 

lui,mcdcfimo  fi  rifarebbono  tutte  le  fpefe  fatte  del  fiio. 

Anzi  perche  l’oro  prefente  ha  più  pefo , e dà  più  ga- 
gliardi impulfi  ; gli  contarono  prontamente  venticin-  ^ 
que  mila  feudi;  e gli  diedero  le  polizze  di  cambio  per  / - 
rifquoterne  altri  ventimila  • e raccomandarono  à Car- 
lo di  Mansfelt,  checoH’efercitolo  feruifle  ad  ogni  Tuo 
cenno  . Fatti  dall’  vn#  parte,  c dall’altra  quelli  capito - 
li,ed  obbligatifi  ad  effi  fcambieuolmente  con  ifcritture, 
panie  ben  si,  che  per  allora  gli  animi  fi  riconciliaflTcro, 

. ma  non  togliendoli  di  mezzo  i rofpetti  , non  potè  fta- 
bilirfi  vna  concordia  dureuole  . Impcroche  il  Mena.» 
non  tcncua  d’clfer  obbligato  da  veruna  legge  ad  olTer- 
uar  quelle  capitolationi,allc  quali  la  neceìfità  de’tem- 
pi  l’hauea  contr’à  Tua  voglia  violentato.  Gli  Spagnuo- 
li per  lo  contrario,che  ben  adentro  penetrauano  que- 
ll’ intention  del  Duca , eran  apparecchiati , in  ogni  e- 
iiento , di  condurr’à  fine  l’imprefa  lènza  l’autorità  di 
lui . Per  la  qual  cofa  adoperaron  ogn’  arte  di  renderli 
obbligati, altri  ancora  de’  primi  Principi  della  Francia; 
cioè  con  ifuegliarlc  fperanzene'  Duchi  di  Loreno,  di 
Giiifa , e di  Nemurs , di  conlèguir  per  ifpolà  l’Infanta 
col  Regno  di  Francia  perdete.  Ma  quelle  arti  feoper- 
teda  i Duchi  medefiini,  hebbero  elìto  affatto  contra- 
rio à i loro  defidcrij  ; poiché  l’emulatione  forra  tra  elfi 
gli  llimolò  ad  opporli l’vn  centra  l’altro  rii  che  è folita 
di  pcrfnadcr  ordinariamente  l'ambitione . 

Ma  già  il  tempo  ftringeua  i nuoui  Minillri  di  Spa- 
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gna,  che  non  ritardaffero  più  lungamente  la  loro  gitaj 
all’AlTcmblea . LafJiato  dunque  SoifTons  , entrarono 
in  Parigi  con  grand’Applaulb  del  Popolo»  che  credeua 
importar  grandemente  al  ben  communc  la  loro  venu- 
ta . Ma  le  eofe  ini  paflàte  fi  riferirannoda  noi»  da  poi- 
ché haneremo  fatto  vn  breuc  ritorno  inFiandra»  à ve- 
der iui  il  progrelFo  dell’ armi  » 

Pietro  Emeftodi  Mansfclt  Gouerhator  della  Fian- 
dra hauea  mandata  àGraue  fott’il  comando  del  Ba- 
rambonc  vna  parte  di  quell’ efercito,  che  con  poco 
buona  riufeita  hauca  condotto  al  foccorfo  di  Germi - 
demberghe  : l’altra  parte  ,chc  pa/Tar  fece  in  Frifajvol- 
Ic  che  fofic  feorta  dal  Conte  Federigo  di  Scremberg  . 
Era  già  da  molt’anni  Gouernatordi  quella  Prouincia» 
nominato  dal  Fè,France/co  \'crdiigo  Spagnuolo  di 
Nationc,  e che  nella  pcriria  militare  hauca  pochi  pari: 
il  qual  ia.oltre  ad  imitatione  del  gran  Giulio  Cefarcj  > 
quanto  fece  con  la  fpada  » fcrilTe  con  la  penna  in  dili- 
genti commentari;  ; ficurodi  ritrouar  fede  apprefibà  i 
pofteri  per  la  fiducia  che  haucr  potcua  nella  fua  inte- 
grità . Tencua  di  quei  giorni  la  fua  refidenza  in  Gro- 
ninghen  , Città  la  più  riguardeuole  di  qiadla  Prouin- 
cia,sù  la  quale  già  da  gran  tempo  hauean  difegno  i ne- 
mici » e la  quale  inquieta  per  le  inteftine  leditioni  de’ 
Cittadini,  non  era  fuor  drforpetto,  che  tramaffe  oc- 
culti accordi  con  elfo  loro.  Ed  il  Conte  Guglielmo  di 
Naifau  poco  lungi  da  clTa  hauea  fermatigli  alloggia- 
menti del  Tuo  efercito  » e gli  hauea  con  molta  proUi- 
denza  fortificati»  per  impedir  il  pafso  aT  Regi;»  accio- 
chenon  li  vnilTero  co’i  Cittadinidi  Groninghen.  Ha- 
uea il  Verdugo  richicfto  con  replicate  lettere  il  Man- 
sfcltdel  iòccorfo  di  foldad,di  cannoni  » c di  denari  per 
frenare  le  eiuili  turbolenze  » c refifier  all’  rnuafioni  de' 
ncmfci.Ma  non  prima  l’ortennc»  che  fuanira  folTe  ogni 
Iperanza  di  mantener  Gertrndemberghe,  e forprender 
Crcuccor.  Allora  finalmente  gli  f ii  mandato  il  nenia 
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maggior  dcircfercitorma  nel  viaggio  ftcflb  parte  ftao^ 
co  dalle  fatiche  foffertCjparte  atterrito  dagli  feommo- 
di  imminenti  per  1’  afprezza  de  paefi  , notabilmente  fi 
fminui . < 

Giunto  a*i  nemici  raunifo  di  quello  rinforzo  di  gcn*  • 
te,  anch’  eflì  fpeditida  ogn’ altro  impegno  di  guerra_,, 
dieron  foccorfo  à fuoi  con  molto  maggior  preftezza,  c 
più  commodaméte.  Guglielmo  foprauucnutcgli  quelle 
nuoue  militfc , lì  riloluctte  d’ alzar  vn  forte  nella  Bur- 
tanga  , à fine  di  chiudere  il  pafso  à i Regi;  verfo  Grò-  bnea  vn_j 
ninghen.E  la  Burtanga  vna  pianura  d’arena  radunata.^ 
inlìemejche  per  lo  lungo  li  llendc  lo  fpatio  del  camrai- 
no,  che  li  farcbb’in  due  horervna  parte  di  elsa  s’ appar- 
tien  ad  vna  Terra  del  Territorio  di  Groninghen,  detta 
Vedda.  l’altra  Ila  nè  confini  della  Diocclì  di  Mnnller. 

Nel  mezzo  di  efsa,doue  l’arena  è più  profonda , e più 
ampiamente  li  llcnde  per  lo  largo,  il  Nafsau  tagliando 
la  via,e  con  la  materia  Icauata,  tirando  à torno  à torno 
vna  Trincierà, fabbricò  per  difclà  de’fuoi  vn  forte  tan-  * ^ 

toficuro,che  per  nefsuna  ftrada  potcuan  indi  elser  1 . 

cacciati  : attefo  che  non  ve  n’era  le  non  vna  , e quelliL, 
già  era  Hata  rotta.Il  Carcam  Capitano  Regio  li  portò  à 
dillurbaril  lauoro,manè  giunfeà  tempo, nè  proueduto 
della  neccfsaria  munitione  ; Ed  il  Verdugo  trattenuto 
da  i pericoli  di  Groninghen,  che  richiedeuano  la  fua_» 
alliftenza,  non  potè  miiouerfi  in  aiuto. 

Scrilfe  frà  tanto  al  Conte  Federigo , che  venendo 
alla  volta  di  Groninghen  facelfe  fuo  sforzo  d’cfpugnar 
due  Terre  occupatedanemici,lcquali  erano  per  ls_» 

Brada, e fi  chiamauano  Sasfelt,e  Otmars.  Le  quali  co- 
me ch’eran  vna  lega  fola  dillanti  da  OldenzcMerrauan’ 
il  palTo  a’i  Regi; , che  dal  Brabante  in  Frifa , e quindi 
continuamente  p-aghettauano  nel  Brabante.  Obl^dì  il 
Seremberg.  E quanto  à Sasfèlt  fc  gli  relè  incontanen-  pren*^f 
te.Ma  Otmars,  che  hauea  di  prefidio  in  Tua  difcla  duo  « O'- 
compagnie  di  Veterani, non  fi  efpiignò,fc  non  tardi, bi- 
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fognando  batterla  Icnzai  punto  intc*rmcttere  dallo 
fpuntar  deldi  lìn  à nottccon  fcicannonit  Federigo  la- 
biate in  Oldenzel  1’ artiglierie  > che  conduceua  dal 
BrabantCf  fece  paflar  l'cfcrcito  à Groninghen  per 
• 1’  Efcunenuccca  prefso  à Couordenj  giachè  per  laBur- 

tanga  non  gli  era  permefTo. 

11  Verdugo fatto  quello  accrcfcirrcnto  alle  Tue  gen- 
ti } lì  determinò  d’ allaitar  in  vn  racdelìmo  tempo  ducj 
fortezze  molto  moleftea’iGroninghdì,Auardcr2Ìl>c_> 
Slogtcren . Mandò  à quella  j come  più  facile  ad  efpu- 
gnarlì  il  Capitan  Cornelio  Gafparino  di  patria  Luc- 
chefe  • à quella  andò  egli  in  fcrfona  col  Seremberg  . 

% ‘ Fattala  chiamata,  e riculàndo  i Terrazzani d’ arren- 

derli > lì  venne  alla  batteria  de  Cannoni  : ma  perche  il 
luogo  era  per  tutto  intorno  ben  tcrrapienato,  i colpi 
li  V rdu  faccan  breccia.Dcl  che  auuillcli il  Verdugo,  man- 

«•impadrf^  dò à riconolcc f il  folTo  : e pcraflìcurar  quei,  cheman- 
nifee  d'A-  daua  , comandò , che  dagli  alloggiamenti  lì  fparailcro 
continue  archibugiate  . L’ Alfìer  Pegna  tra  eÓì  poltc^ì 
rep.  dauanti  per  riparo  vna  làfcina  su  l' orlo  del  folTo  , co- 
minciò con  la  zappa  à cattar  la  terra , e con  ella  ad  al- 
zarli per  difcTa  la  Trincierà  . Il  che  veduto  dagli  altri , 
prefo  animo  dall' efempio,  ditder  aneli’ dii  principio 
alla  medelìma  opera . Quefta  ò audacia, ò aftntia,  fpa- 
uentò  talmente  i nemici,  che  tofto  fecero  fegnodi  vo- 
lerli rendere.Ma  tentando  non  fenza  violenza  d’entrar 
ifoldati  con  Federigo  lor  condottiero,  i Terrazzani 
fecero  reliftcnza . Per  la  qual  cofa  lì  combatte  feroce- 
mente da  ambe  le  parti  per  qualche  fpatio.  Finalmcn-» 
re  rdlandoui  morto  il  Goucrnator  della  Piazza,  chcj 
più  d’ogn' altro  ollinatamentc  s’ opponcua , s’aprironi» 
per  forza  l’entrata  iHegij  vincitori,  menando  tutti  à 
fi  di  fpada  , fenza  perdonar  à veruno  . Che  fc  tal  vno 
' fcampaua  dal  furore  di  quei,ch’erano  dcntro,non  fug- 
giua  dalle  mani  di  quei  di  fùora  , che  da  ogni  banda., 
icrrauan  il  palTo.Da  quella  p;^sò  il  Verdugo  all’altra.*. 
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crpiignatione,  cioè  à dire  di  Slogteren , che  contr’ogni  , 
cfpenationc  refifteua,  c non  voleua  rcnderfi  ; Ma  am- 
maeftrara  dalla  ftrage  vicina,c  atterrita  da  i grandi  ap- 
parecchi di  guerra  veduti  venirfi  contro»  tofk)  fi  diè 
per  vinta  . 

Nè  era  più  lento  in  afialir  i luoghi  nemici  il  Conte 
Guglielmo  . Hauea  il  Verdugo  fatto  venir  da  Vinfcot 
il  Capitan  Calcara  con  la  gente  à lui  fosgetta  » perche  * 
ftefie  aqquartierato»  cfacelTc  la  Sertinclla intorno  alle 
mura  di  Groninghcn,acciochementr’ egli  era  lontano» 
non  nafeefie  nella  Città  qualche  folleuatione.  Impero- 
che  hauea  fpefib  auuifi»  che  in  cfTa  gli  bcrctici  » c i fat- 
tio nari;  fautori  delle  parti  contrarie»macchinauanla_. 
mortelo  almeno  la  prigionia  àlui,e  agli  altri  Cattolici: 
i quali  pericoli  ftimò  di  douer  prcuenire»mettendo  ter- 
rore a’i  Cittadini  inquieti  con  la  vicinanza  deli’ cferci- 
to.  Ma  Guglielmo  vegliando  intento  ad  ogni  occafio-  c«grklmo 
ne  > come  s’auuide  » che  Vinfcot  era  abbandonata  dal 
Comandante,  edalla  maggior  parte  della  foldatefca^ , jc!St/sVe" 
rafsaltò,!  crpngnò,e  ben  prcfidjjata  la  lafciò  foggetta  al  «ia.  '' 

filo  partitole  fauorendolo  la  fortuna, con  vgual  profpe- 
rità  di  fucccfro,fi  refe  padron  di  Vedda,  non  alpettan- 
do  i difenfori  di  cfTa,per  arrendcrfi,ne  pur  d’ cfler  affa- 
liti;cofa  d’indegniffimoefempio  per  gli  altri,  c difbm- 
ma  codardia  per  fé  ftelfi . Ma  fubito  che  il  Nafsaù  , la- 
feiando  ben  prefidiato  l’vn , e l’altro  luogo , fìi  palfato 
nella  Frifa  fuperiore  per  congiunger  il  fuo  cfcrcito 
con  quel,checonduceua  Filippo  fuo  fratcllo,ilVerdu- 
go  ancor  egli  faggiamente  vfando  di  quella  buona.,  Vinicot, 
congiuntura, ricuperò  torto  Vinfcot,  c indi  fi  portò  alla  • 
ricuperationc  di  Vedda . . 

Sii.ì''.  Haueua  quiui  Guglielmo  lafciato di  prefidionume- 
lannl"  grande  di  fonti , la  maggior  parte  de’  quali  erano 
,,5,}.  mofehettieri  ; benché  altri  ne  habbia  diuerfamentcj 
Ctmpa  fcritto  ; ed  in  oltre  l'hauea  proueduta  di  munition  dju, 
gu€rra>eda  bocca  in  tane’  abbondanza»  quanta  bartaua 

per 
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per  di£cii  drogoi  gran  fortezza.  Hauea  di;)piti  promef> 
fa  a'i  minori  Oifitialiie  queila  promeiTà  era  fiata  ratifi- 
cata da  i Magifirati  della  Frifai  che  s’ei  fi  difendeuano  * 
coraggiofamcntC)  gli  haaerebbe  creati  Capitani . Per  ' 
le  quali cofe  facendoli  Verdiigo  la  chiamata  perefor- 
targli  alla  refairirpofero  arditamente , ch'eran  pronti  à 
mantener  la  piazza  fin  allVlcimo  fpirito.  Non  eflendo- 
fi  per  anche  là  condotti  icannoni>  ordinò  il  Verdugo» 
chefeauata  la  terra  fi  alzafiero  le  Trinciere  . Nel  qual 
iauoro  fi  fegnalarono  fopra  tutti  gl’  Italiani  »i  quali  fi; 
crangià  auanzati  fin  alfofsoje  perciò  furon  grauemenx 
te  ofifefi  dallo  fparo  continuo  y che  i nemici  faceuano 
con  gli  archibugi  : benché  ne  mcn  cifi  andaron  liberi 
dai  colpi  deir  artiglierie  > che  già  venute  ) batteuano 
lenza  dar  tempo  alcuno  le  fortificationi  della  T crra.Ec 
hauean  ridotte  le  cofeà  fegno»  che  due  baloardi)  da  i 
E VedJa  quali  era  guardata  la  cortina  > rcplicatamcntc  fcollì  y 
per  forra, e caddero  touinati . Lagndei  Terrazzani  for prefi  dagli 
virimi  timoritdauano  chiari  fegni  di  volerli  arrendere. 

. Per  quelli  diuenuti  più  yolcntcroli  gli  Afsalitori,maf- 
fimamente  gl’  Italiani  ) eh’  erano  i più  vicini  y auidi  di 
vendicar  la  morte  dc’Compagni,  fi  gettaron  fenz’ordi- 
ncje  lenza  regola  nel  fofso  à dar  l’afsalto.  Qu.cll’impc- 
to  quantunque  temerario  > e che  molto  era  loro  per 
nuocere, fé  i nemici  fofsero  fiati  più  accorti , ò più  ani- 
mofi,riufci  gioucuolc  perefserfi  quefiiabbattuti,edifi> 
perati.  Entrando  dunque  furiofamentei  Regi)  nella_» 
Terra,  doue  portati  dall’ardor  della  vendetta  , doue> 
dalla  licenza  compagna  della  vittoria,tagliaron’  à pez- 
• zi  quanti  fi  fecero  loro  incontro  . Approuò  il  Verdugo 
la  profpera  nufcita,ma  condannò'  l’alsatto  precipitofo  y 
Incendo  vna  feria  ammonitione  à quei  Ibldari , che  in_» 
amienire  non  mettefsero  con  la  loro  temerità  tutto: 
refefeito  à ripentaglio . 

, Mà  auuicinandofi  ormai  l’ autunno , e non  potendo 
più  gli  eferciti  campeggiare  per  le  piogge  continue, 

’ • cha- 


Libro  Secondo.  95 

c’ftaiican  aUàgàta  la  terrajparena  rholto  difficile,  fc  pifif 
kingamcnrevi  dimorauano,  poter  poi  indi  trasferir 
l’efcrcito, particolarmente  la.  Canalleriàji  Cannoni,  ed 
il  bagaglio  .-Per  lo  che  il  Vcrdngo  mutò  il  penfiero 
d’attaccar  il  fortadella  Burtanga  ; la  qual  imprefa  per 
altro  gli  parca  necefsaria,  pe’l  gran  defiderio,  c’hauea  • 

d’aprir  quel  pafso  tanto  importante  a’i  Groninghefi . 

Lo  fpauenraua  parimente  il  fito  per  fe  forte , nc  fola- 
mente  difefo  d ognintorno  dalle  paludi,  ma  in  oltrc_> 

-Ben  munito  da  cinque  baluardi  fatti  à cugno , de  quali 
l’vno  guardana  l’altro:  e abbondantemente  proucduco 
di  vcttouaglie,e  d’ ogn’  altra  forte  d’ apparecchio  da_, 
guerra.  Ne  fe  gli  potcua  chiuder  il  palso  , fiche  nooj 
gli  fofse  lomminiftrato  quanto  gli  faceua  di  bifogno  • 
dalla  vicina  Vcftfaglia.  Edi  più  conueniua  agli  afsali- 
tori  combatter  col  fuolo  medefimo  tant’humido , che^ 
appena  cauato  con  la  zappa  vn  pied*,  ò due  fotto  fu- 
bito  fcaturiua  l’acqua  . Ed  era  la  campagna  fi  rafa  per  , 
vna  lega  attorno,  che  in  efsa  non  appariua  ne  pur  vna 
cala,nc  fpuntana  vn  albero . Per  quefte  cagioni  il  Ver-  ^ 

dugo  s’  aftenne  da  quell  afsedio  . Stimò  nulladimeno 
nccefsariol’afficurar  alcuna  ftrada  verib  Groninghenv 
acciochel’efcrcitorcgio  non  rccafse  alla  Città  mag- 
gior danno,  che  difefa  : e non  potefseil  nemico  con_» 
nuoui  rinforzi  aumentar  di  tant’in  tanto  la  foldatcfca  > 
ed  egli  ferrato  ogni  pafso,nonlo  potcfse  fare . Laonde.» 
fi  rifolfe  finalmente  di’  tener  aperto  à fuoi , e munito  il- 
pafso  vicin’à  Couorden . 

N^a  prima  di  marciar  à quella  volta,  efsendo  egli 
due  leghe  fole  diftantc  dagli  alloggiamenti  dc’ncmici,  cito  delle 
determinò  diprouocargli  à battaglia, con  animo  lupe- 
riore  alleforze.Condotti  dunque  fcco  due  cannoni  da 
* campagna, e alquanti  carri  di  vettouaglic,prcTe  vn  lun- 
go giro  per  andar  contr’al  nemico.  Quefii,  ch’era  ac- 
campato vna  lega  vicin’à  Groninghen,  fìi  auui/ato  del- 
ia venuta  del  Verdugo.  Peteanco  i Conti  Guglielmo , e- 

ri- 
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Filippo, che  comandanan  aircfcrcito , fi  diedero  à for- 
tificar gli  alloggiamenti  con  tanta  diligenza,  che_> 
quantunque  il  Verdugo  hauefse  viàta  vna  ftraordina- 
ria  preftezza , tuttauia  in  arriiiare  trouò  il  nemico  ga- 
gliardifsimamentc  munito  da  ogni  banda.  Con  gran^ 
difficoltà  hauea  egli  guadate  le  paludi,  e appena  vi  ha- 
uea  potute  ftrafcinar  Tartiglierie  : e lafciandofi  indie- 
tro vn  certo  fortino  de’ nemici , poco  mcn  che  dalle.» 
bombarde,e  da  mofehetti  di  efso  non  gli  era  fiato  iln- 
pedito  il  pafio  dc’carri,  i quali  non  pafsarono  fenza  ri- 
ceuer  nocumento:  e faticò,  e patì  tanto  la  loldatefca  in 
quel  traghetto , che  fece  di  mefiiero  darle  immediata- 
mente ripofo.  Non  lungi  dal  luogo , ou’egli  fermò  gli 
alloggiamenti, era  vn  altro  forte  de’nemici,il  quale  do- 
po che  il  Verdugo  hebbe  fatto  con  diligenza  ricono- 
fcere,dctcrminò  di  dargli  l’afsalto  la  fcguentc  notte.  I 
nemici  però  ben  confàpeuoli  delle  loro  proprie  forze, 
preuennero  con  la  fuga  il  cimento- 
Già  dunque  il  Verdugo  Vera  accofiato  agliallogia- 
menti  degli  Olandefi , del  fito  dc’quali  hauea  relatio- 
ne  che  fofse  piano,  c libero  da  ogn’  intoppo  : ma  nell’ 
accofiarfi  refiò  chiarito  cfierciò  fallo;  poiché  ad  ogni 
tanto  fi  incontrauandc’fofsi , cheimpediuano  il  con- 
durle fquadre  vnitc,con  buona  regola  militarc,e  non 
difbrdinate  . S'aiiuicinò  quanto  più  potè  coU’efcrcito 
ài  nemici  il  Verdugo,  c fchieratacon  buon  ordine, 
si  la  fanteria  come  la  caualleria'^  comandò , che  fenza 
intermettere  trauagliafser  il  nemico,  con  frequenti, 
ma  leggiere  fcaramucce;  e nel  medefirao  tempo  ordi- 
nò che  fi  difponefic  in  vn  porto  più  eminente  la  batte- 
ria de  pezzi  da  campagna . Di  li  egli  medefimo  confi- 
derò attentamente  gli  allogiamcnti  de  nemici , per  ef- 
fcr  giudice  di  villa,  fé  poteuan  le  loro  trincierò, e forti- 
ficationi  da  parte  alcuna  a iTal irli . es’accorfe  che  ejò 
era  del  pari  difficile,  e pericolofo  . Per  la  qual  cófL* 
fpinfe  innanzi  gente  frefea , e delia  caualkria  , e della 
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fanterìa  « per  mantener,  viua  la  mìfehia  : Entrando  in 
qualche  fperanzai  con  irritar  il  nemico  » di  poterlo  da 
i coperti  ripari  tirar  all’aperto  della- Campagna  : cd  in 
tal  guifa  , Aior  delle  fue  circonuallattioni  venir  feco  à 
battaglia  men  difiiguale,  lenza  lofuantaggio  del  luo- 
go . mà  il  nemico,  à cui  non  cran  ignoti  gli  artifìtii 
militari,  dclufc  la  fperanza  di  lui:  impcrochc  pcrmct- 
tcua  bensì,  che  or  quelli , or  quei  pedoni  forufsero  à 
fcaramiicciarc,ma  lotto  le  fortiheationi , entro  le  quali 

contenendoli  tutto  il  reftante  dell’ elcrcito , feorreua  

lacaualleria  per  ogni  lato  pronta  in  ogni  euento,chcj  cù  uadj 
facclTcdi  bifogno . Riccuè  nondimeno  quella  qualche 
danno  dalia  batteria  del  Verdugo.  Che  fehauefse 
condotti i Cannoni  maggiori , dal  lìto  più  alto,  che 
egli  hauea  prelb , glilàrcbbe  llato  fàcile  il  traiiagliar 
gli  allogiamenti  dc’ncmici  non  ballantemcnte  riparati 
dalle  fortifìcationi  erette  in  fretta  : mà  la  Ragion  pio- 
uofa  di  queir  anno  , eie  campagncimpraticabili  per 
le  fpcfsepaludi  non  gli  hauean  permefso  di  fargli  por- 
tare . Riferilcon  in  oltre  , che  Guglielmo  prouocato 
dal  Verdugo  à giornata  campale  ,convna  disfida, in^ 
cui  gli  rinfacciaua  di  piu  la  codardia  dell’ animo  i ri- 
fpondefse  fermo  nel  fuo  propofito , e rifolutirsimo  di 
non  cfporrc  la  fua  gente  all’apertoich’egli  hauea  impa- 
rato nelle  fcuole  de  gran  Capitani , douer  ogn’vno 
combattere,  non  à piacer  del  nemico , mà  fecondo  che 
l’occafion  fe  gli  oflcrifse  più  ò men’opportuna  . Efser 
egli  pervfcirin  campagna,  ne  andarebbe  molto,  c_> 
per  venir  à battaglia,  quando  ciò  fofse  meno  in  grado 
^ nemico  . In  quei  leggieri  incontri  pochi  morirono 
de’Regij,  piìide’nemicbparticolarmentc  percofsi  dalle 
cannonate.  A Federigo fìi  vccifo  fotto  il  cauallo,  cd 
egli  leggiermente  ferito  in  vn  braccio.  Più  grauemen- 
te  fìi  colpito  d’vn  archibugiata  in  vna  gamba  Alefsan- 
dro  Gherardi  Milancfe  , che  nella  vanguardia  era  Ca- 
pitano d’ Archibugieri . 
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Il  Vcrdngo  adunque  non  potendo  tirar  à giornata  il' 
nemico  fuori  de  Tuoi  ripari  : e riputando  troppo  gran 
temerità  Tinuaderlo  entro  di  efifì,  determinò»  non  fen- . 
za  il  confenibde’  Primi  deirefercito,  d’abbandonar 
quel  porto.  Ma  prima  d’andar  à Couorden  , ritornò  à ' 
Groninghen,  fupcratc  le  difficoltà  delle  ftrade  rpttc 
llVerdugo  dall’acque  . Iui  prouedutofi  abbondantemente  divet- 
afiiireC^  touaglicjprefc  il  cammino  verfo  Couorden, accorgen- 
dofi  chiaramente, che  quanto  andana  più  tordi,  tanto  t 
gli  riufeirebbe  più  difficile  il  condurr’  à fineTimprefe 
difegnate . Mandò  alianti  alcune  compagnie  di  pedo- 
ni , à forprender  il  Villaggio  di  Dalcm , dou’il  mede- 
fimo  Mauririo  nell’ afsedio  di  Couorden  hauea  aq- 
quartierate  le  lue  genti  .11  Verdugo,  c’ISeremberg. 
nella  marcia  deirefercito  fi  aiianzarono  , per  ofTcruar 
cautamente  quali  vie  batter  fi  douefsero  più  commo- 
de , e più  fieli  re  : e per  difegnar  i porti  per  gli  allog- 
giamenti. Appena  cran  giunti  al  VilIaggio,che  fi  fecero 
loro  incórro  le  guarnigioni  di  Couorden,le  quali  eran. 
in  gran  parte  vfeite  dalla  Cittadella  » per  conuogliar  i 
carri  delle  vettouaglie  loro  inuiate.Subiroche  conob- 
bero il  nemico,  ftimando  , che  poco  forte  il  nume- 
ro de  difenfori  rertato  nella  Fortezza,  ritornaron  in 
efsa  più  folleciti  della  difefa  di  lei  che  de  carri  de’  vi- 
ueri , com’  à huomini  generofi  fi  conueniua.Per  lo  che 
i carri  quafi  tutti  caddero  in  poter  de’Regij. Non  fi  ral- 
legrò molto  di-querta  preda  il  Verdugo,  come  quel , 
che  confideraua  di  quanto  più  nobil  acquifto  era  rtata 
l’occafione  fuggitagli  dalle  mani.  Imperochc  le  il  prc- 
fidio  vfeito  dalla  Terra,  ò fofsc  rtato  tagliato  à pezzi,  . 
ò daH’efèrcito  entrato  di  mezzo , gli  fofse  fiato  impe- 
dito ilpotcrui  più  rientrare,  eran  rimarti  fi  pochi  alla 
difefa  di  Couorden , ch’ella  con  pochifsima  difficoltà 
fi  farebbe  forprefa  . E maffimamente  ch’egli  craprati- 
chifsimoper  douepiù  fàcilmente  fi  potefse  traualctar 
il  fofso  : cfsendo  commodisfimo  etiandio  di  giorno,  U 
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dar  la  (calata:  anzi  in  alcuni  luoghi  eran  (ì  bafse  le  mu-  * 
ra>  che  lènza  fcalc  ancora  fi  poteua  percGse  falirej  : 
e pochi  difenfori  non  eran  baftanti  nel  medefimotem-  .,ii 
po  5 c in  tante  bande , à tanti  afiàlicori.  Mà  tutte  Icco- 
fe  non  pofson  preuederfi  da  i Capi , e T auidità , che  i' 
foldati  han  del  bottino  ) disfa  fj>erse  volte  i pih  vtili 
difegni. 

Mà  ormai  le  piogge  5 che  con  gran  furia  incalzaua>  ' 
no  rendean  molto  difficile  il  tener  più  alla  feoperta.» 
campagna  l’efcrciro.  I Valloni  particolarmente  do- 
mandanano con  ofiinattonedi  eficr  liccntiati;  anziché 
altri  fi  prendeuan  licenza  da  fc  fuggendo,  già  che  loro 
era  negata  . Per  la  qual  cofa  (limò  neceflario  il  Vcr- 
diigo  di  douer  precipitar  cgn' indugio,  e al  ferrar  U 
via  , e all’  alzar  alcrnefortificationi  per  ficurezza del- 
la medefima.  Fabbricaron  di  nuouo  vna  firada  atta  à 
foflcner  jl  pefo  dc’carri,  de’  Cannoni , e d’ogn’  altra^ 
cofa.  Benché  chiunque  de' foldati  faticò  in  quel  la- 
uoro,  contratta  la  mal’influenza  dell'vmido  dalle  piog- 
ge, e dalle  paludi  » ò morì,ò  s’ammalò . N fu  minor 
lo  fterto nell’erger  le  fortificationi.  Mà  perche  i Gro- 
ninghefi  foffer  ficuri  portandoli  innanzi,o indietro  per 
quella  via,  eacciocheda  nemici, che  fortiffer  di  Co- 
uorden  non  fi  deffe  il  guado  à quanto  con  fi  grandi  fa- 
tichefi  cralauorando  perfettionato , diftribuì  molti 
corpi  di  guardia  intorn*  intorno  per  guarnigione.» . 
Comandò  dunque  che  l'efercito  fuernaffe  nelTerrito- 
. rio  di  Couorden . A i Lorenefi  j t Tcdefchi  comanda-  Suema  nel* 
ti  dal  Conte  diSolz  diede  quartieroin  quattro  Villcc- 
te  circonuicine  . A i Valloni  concedè  la  bramata  par-  wrden.  ‘ 
tenza.  Egli  col  redo  de’ fuoi  fuernò  nella  campagna 
aperta  infiammado  col  fuo  efempio  gli  altri  à tollerar 
i geli  del  verno  , noumeno  pronto  à farda  foldato» 
che  da  Capitano  « 

In  quedo  mentre  a Parigi  l’Afsemblea  de  Principi  > 
c dei  Deputati  era  in  gran  difsentionc  per  la  rifpoda  ft'ìul^ieA  dì 
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pjir/gi  per  cJà  rcnderfi  alla  lettera  fcritta  da  i Gattoiid  fcguacl 
il  qu!-7a’  HTenrigo  . Impcroche  il  Legato  del  Papa  , e gli  Spa-* 
Henrigo,  gnuoli  5 che  feco  Tempre  camminauan  d’accordojpre- 
tcndeuan  rifolutamentc,  che  non  Te  ne  douefse  far  ve- 
rim  cafo  : e diceuan  > che  oftaua  al  rifponderlì  V opi- 
nion de  Teologi  della  Sorhona  : replicauano  ogn’  ora>j 
tffer  quella  vn  inuention  de’nemici>  per  impedir,  chc-> 
non  fi  conduceffe  à fine  rincominciata  radunanza. 
la  maggior  parte  de  i Deputati  era  di  contrario  pare- 
re. A perfbnedel  medefimo  (angue , e religione,  noiu 
douerfi  chiuder  la  ftrada,  perla  quale  potefTero  facil- 
mente ririrarh  al  partito  piu  (ano  de’  Cattolici , cioè  à 
dire  vnirh  cò  i Collegati . Henrigo,  quando  da  loro 
abbandonato  folle,  douer  rimaner  tanto  debole,  che-> 

1 confbmma  facilità  fi  farebbe  vinto,e  debellato . Non 

douerfi  rifiutare  maniera  alcuna  di  confeguir  la  pubbli- 
ca pace,  per  Tacquifio  di  cui  ogni  vero , e buon  Fran- 
. cele  dpuea  far  fcriienti  voti  à Dio , e douea  impiegar 
tutt*  il  Tuo  Audio . E’I  medefimo  Duca  di  Mena  haueu* 
impegnata  la  Tua  parola  per  condefeenderà  qucAa_» 
riunione,mctre  con  vn  pubblico  manifeAohaiiea  efbr- 
tati  i Cattolici  Realifii  ad  accordarli  fcco  : al  che  Te  fi 
moArafTero  renitenti, douer  render  conto  a Dio , e agli 
huomini  di  tutte  l’imminenti  calamità.  Ma  che  qucAa 
colpa  fi  potrebbe  rigettarora  mai  nemedefimi  Colle... 
gati  > fc  rifiiitafsero  il  colloquio , eT  congrcAb  offerta 
loro. 

QueAo  configlfoiche  apertamente  era  il  più  riceuuto 
^ da  tutti,  veniua  promoffo  dagli  amici  fegreti  del  Duca 
il  Mena . ReAaua  fole  per  queAa  conclufìone  à guada- 

^ gnarfi  l’affenfo  del  Legato , dal  quale  riè  gli  Aati  >nè  il 
ibo?  ' Duca  medefimo  giudicauano  douerfi  difeoAare . Poi- 
ché’, come  miniAro  del  Padre  communc  della  CriAia- 
nità,accrefccua  vngran  pelo  d’autorità  à quella  parte, 
alla  quale  egli  inclinaua.  L*  Arciuefeouo  dunque  di 
o r . Lione  l’ andò  à trouare , do  Arinfe  con  tante  > e tanto 
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potenti  ragioni , che  gli  fece  vna  grandirsiina  forza.,  Z 
S‘  aggiunfcii  Confoloò  Preuofto  de’  Mercadanti il 
quale  fi  proteftò  j che  la  Città  fi  farebbe  rolleuata>fe  fi 
ricufaua  quell' abboccamento,  per  mezzo  del  qualc.> 
ella  fpcrauadouervfcir  libera  da  tante  miferic.  Dallc^ 
quali  quafi  macchine  feofio  più  tofio,  che  mutato  di 
fcntcqza  il  Legato , diede  finalmente  di  nafcqfto  il  fuo 
confenfo,e  la  licenza  d’abboccarfi,  purché  non  fi  pale^ 
fafscjche  ciò  fi fàceua  con  fua  participatione,  e confen- 
timento.Così  fu  rifoluta  la  cofa, quafi  con  tutf  i voti,  c 
a’i  i4.diMarzofù  datalarifpoftadi  quefto,odifimil 
tenore. 

Scriucuani  Collcgati:hauereflì  riceuutala  lettert,, 
recata  alcuni  giorni  prima  da  parte  loro,  Dio  volefTe , 
che  anche  fcrittada  loro,e  col  folito  fentimentodi  Re-  ^ c^ìie^ 
ligione,  c’haucuano  prima  dell'vltimc  calamità , e con  aiuioio 
la  debita  riuerenza  verfo  la  Chiefa  Romana.  Nel  qual 
cafo  gli  animi  di  tutti  farebbono  fiati  vniti  à cofpirar 
contr^all’herefiamc  farebbero  di.  meftiero  altr’armi  per  • 
demolk-,e  diftruggere  gli  Altari  eretti  cótr’agli  Altari. 

Quel  moftro  funcfto  d’opinioni  diuerfe,perchc  in  vece  * 
dc’fupplitij  meritati,  hauea  ottenuti  i primi  premij , fi 
era  fi  arrogantemente  gonfio , che  non  fi  contentaua^ 
foio  di  hauer  ricetto,  ma  pretendeua  in  oltre  audace- 
mente di  comandarej.e  iott’ vn  Principe  Heretico di 
dominar  fui  foglio . Efschdo  che  la  lettera  mandata^ 
non  era  fottoferitta  da  alcun  particolare , ne  fapeuafi 
chi  feritta  l’haucfse  j cfser  quefto  vn  indino  manifefto 
venir  ella  da  altri , che  da  perfonc  Cattoliche , corno 
quclle,che  fiando  in  poter  d’altrui , non  ergano  libere à 
feriti  ere, proferirc,e  fentire  quelche,  ò dettaua  loro  la., 
cofeienra  , ò riccrcaua  la  congiuntura  dc’tcmpi , e liu 
falutecommune.Efserfi  tardatala  rifpofia,per afpetur, 
che  fofse  l’Adunanza  più  piena.  Che  fàccan  lorofape- 
rc,  dopo  hauer  riceuuto  per  man  del  Legato  Pontificio 
ii  pane  del  Ciclo,vcro  fimbolo  delia  Crifiiana  concor-  / 
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dia»c  dopo  liauer,comc  fpcrauano  » confeguitc  le  fante 
Indulgen2c  > concedute  loro  à nome  della  Sede  Apo- 
ftolica , tutti  vnìtamentc , haucr’  promeflb  à Dio  con-» 
giuramcnto,chc  lo  feopo  di  tutt*i  loro  difègni>e’l  prin- 
cipio delle  rifolutioni  da  prenderli , non  farebbe  mai 
altrOf  che  l’alsicuramentO)  la  difelày  e la  conleruationc 
della Cartol ica  Relig.  nella  quale  erano  rifolutillìmi  di 
viuere,e  di  morire*  Perlo  che  nelfclcgger  il  Rè , non.» 
douerfi  Iblamente  haucr  riguardo  alla  delcendenza  del 
fangue, ma  molto  più  alla  Religion  Cattolica.  Ciò  prc- 
feriuerfi  da  quella  legge,  che  fi  chiama  fondamentale-» 
del  Regno  : la  quale  i Maggiori  hauean  perpctuamcnce 
ofseruata,  fenza  mai  violarla  } oueper  lo  contrario  nel 
fangue  Regio  fi  era  fatta  alle  volte  qualche  mutatione. 
Accioche dunque  fi  ftabililca  la  pace,  e la  quiete  da_» 
tutti  bramata  , e à tutti  necefsaria,  accettarli  da  elfi  il 
venir  alla  conferenza,c  congrelso  come  da  loro  fi  pro- 
poneua , puiche fofse tra  foli  Cattolici,e  fi  trattafsc 
‘ vnicamente  di  cole  fpettanti  alla  confeniatione  della 
Religione, e del  Regno.  Poterfideftinare  il  luogo  > ò di 
Monte  Martire, òde!  Caftel  di S.Moro,ò  di  Chianlliot-» 
to  nel  Palazzo  che  chiamano  della  Regina . Poter  efliì 
inuiari  Deputati  verlb  Ialine  del  corrente  mefe,  auui* 
fando  il  giorno  prefifso,  nel  quale  quei  di  Parigi  fpedif 
! fi  douefsero  i Del  reftonon  cfser  per,  mancar  in  loro 
vcrfo  di  eflì  la  fincerità , e beneuolcnza  dell’ animo  li-» 

; bero  da  ogn’odio,c  da  ogni  partiaJità.Finalmente  pre* 
gar  elfi  fupplicheuolmcnte  Dioà  conceder  vna  felice 
riufcìta,da  cui  ne  rifiliti  la  conferuatione  della  Reli- 
igione,e dcl'Regno,  & vna  ficura,c  lunga  pace . 

. ■ Data  da  Parigi  vnafimilrifpofia,  c letta  nel  Con- 
• ligiio.Realc  di  Chiartres  fu  ben  determinato  , cheli 
vcnifsc  à parlamento , ma  in  ogni  modo  elfendo  alfen  - 
te  il  Re,e  gli  altri  Principi<pnuennc  frammetter  vn  pò 
di  tempo . In  qeufto  mezzo  mandati  d’ambe  le  parti  i 
•Deputati  à riconofeer  i luoghi , hauendoli  trouati  lai.» 
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maggior  parte  rouinad  dalla  guerra  > aimeduti/ì  ) cbe 
il  borgo  di  Surena  era  intatto  5 e à propolito,  Teleffe- 
ro  concordemente  pc’l  congrefso . Dicon  anche  elser- 
fì  tirata  la  forre  per  indouinar  qual  farebbe  la  riufcita 
di  sì  grand’affarejC  ch’ella  vfcì  làuoreuole  à i Colle- 
gati . 

Mail  Duca  di  Feria  nuouo  AmbafdatordelRè  di 
Spagna,  introdotto  con  gran  legni  di  honorc  nella.» 
pubblica  adunanza  degli  Stati,  fece  vna  grane,  e mae- 
llolà  conclone , nella  quale  rinnouò  la  memoria  dcj 
molti  b nelitij  fatti  dal  Rè  Filippo  al  Regno  di  Fran- 
cia : difse  hauer  tante  volte,  e fpecialmente  in  quel 
calamitolifsimotempomand^ti  elèrcitì  interi  oppor- 
tunamente in  aiuto;  hauer  per  loro  con  tanta  prontez- 
za, con  quanta  liberalità,  Ipeli  più  di  lei  milioni  : ha- 
uer pofpolla  lacuRodia,  e la^difefa  dc’fuoi  propri; 
Regni,  non  fenza  grauilsimopregiudicio , alla  làluezza 
della  Francia  ; hauer  anche  ritrouato  vn  ottimo  rime- 
dio à tanti  mali , com’ era  queir  Alfemblea  comporta 
del  più  lecito  fiore  dell’autorità , c prudenza  di  tutta.» 
la  Francia  : hauer  egli  fatto  tutto  fuo  sforzo  , accio- 
chcla  medefima  forte  intimata , e firadunarte  , e ra- 
dunata potcrte  confultar  con  realtà,  erifblucr  con  li- 
bertà :efler  anch’egli  là  mandato  dal  medefimo  fuo 
Rè , perche  iui  forte  ogn’ora  pronto  à tutte  le  occor- 
renti necertità  : non  erter  egli  per  mancare,  benché 
in  minima  parte,  alla  domita  diligenza , e follecitudi- 
ne . Il  fentimento  del  fuo  Rè  erter  quello,  che  l’impor- 
tanza di  tutt*!  negotiati  fi  ridiiceua  ad  vn  punto,  ed 
era,  che  il  Rè  di  Francia  fi  cleggefiè  Cattolico’,  à cui 
non  mancartero  forze  per  difender , e confeniar  il  Re- 
gno. Raccomandarli  dal  medefimo  principalmente  la 
preftezza  > fenza  la  quale  il  più  delle  volte  vanno  ma- 
le i grandi  afiàri . Dette  quelle  cofe  in  voce , prefentò 
anche  la  lettera  del  Rè  à Niccolò  Cardinal  di  Pelleuè 
Arduefeouo  di  Rems  Prendente  dell’ Alfemblea  ; la 
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104  Della  Gacrra  di  Fiandra 
porfe  qnefti  à Niccolò  Pila  Abbate  d’Orbè  legrctarfo^ 
della  medefima  , che  la  leggcfse  in  voce  alta  . 

Moftraua  in  cfla  il  Re  Filippo  rna  premura  ftraor-  Cm/t* 
dinariadel  pubblico  ben  della  Francia  ; laonde  i oltre 
alFalcre  cole , che  dice  ua  hauer  fatte , aggiungeua  ef*  itrti- 
ferii  rifoluto  di  mandar  airAlfemblea  in  fiio  nome  vn  •••• 
huomo  di  grande  lHma>  ed  efperienza»  che  v'  intcruc- 
nifse  per  luUc  procurafle  à tutto  fuo  potere,che  fi  creaf- 
fe  Rè  di  Francia  vn  Cattolico  > e che  fofse  à propofito 
per  quei  tempi  tato  calami  tofi.Douerfi  à lui  preftar  fe- 
de in  tutte  le  cofe,  ch'ei  proponefse  da  parte  del  Rè . 

Il  Cardinale  di  Pelleuèj  per  rifpoder  sì  alla  lett^’ra 
di  Filippo,  come  al  difeorfo  dell’  Ambafeiatore  , fe- 
ce al  uio  folito  vna  lunghifsima  diceria  : la  qual  in  fo- 
ftanzaconteneua  le  grafie  refe  5 eie  lodi  amplificate.» 
del  Rè  Filippo , e del  Duca  di  Feria  : le  attioni  illuftrj 
de  i Rè  di  Francia  fin  dal  tempo  di  Clodoueo  , e più 
cfprelTamente  in  vtile  della  Spagna , per  render  la  pa- 
riglia all’ oftentatione  fatta  de  i benefitij  degli  Spa- 
gnuoli  à prò  della  Franciarnè  l’amicitie  folamente,  ma 
le  parentele  ancora  de  i Rè  deUVna,  e l'altra  Natione» 
c altre  cofe,che  il  folo  annouerarleanderebbe  in  lugo. 

Fra  tanto  s’approfiìmauail  tempo  della  Conferenza 
di  Surena , ed  erano  già  d’ambeduc  le  parti  Rati  feelti,  tiomM 
non  fenza  controuerfiai  deputati  da  mandaruifi.  Dun- 
que  il  giorno  prcfilTo  de  ventinoue  d’Aprile , quei  eh’ 
erano  Itati  eletti  da  i Collegati , andarono  à trouaie  il 
Legato  del  Papa , pregandolo  , che  per  la  buona  riu- 
feita  d’vna  cofa ditanta  importanza  , volefse  celebra- 
re il  Sacrofanto  Sacrificio,  e prima  della  lor  partenza» 
pregar  perloro,  e per  la  felicità  del  fucccfso . Lo  fecc<  ^ 
volentieri  il  Legato , c raccomandando  loro  calda- 
mente , che  nel  trattar  de’  negotij  hauclTero  fempre.» 
alianti  agli  occhi  T honor  di  Dio,  la  falute  del  Regno  » 
c la  propria  riputatione , gli  benedifse  con  la  voce  ,c 
conia  mano  à nome  dei  Pontefice . Da  quelti  buoni 
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augùrij  prefo  animo  > vfcirono  di  Parigi  accompagna- 
ti (in  alle  porte  da  grandifsimo  numero  di  popolo,  che 
loro pregaua felicità  . Indi  dopo  breue  viaggio,  giun- 
ti à Surena  fi  trasferirono  al  palazzo  deftinaco  pe’J  có- 
grefib  ; poco  dopo  vi  giunfero  anche  i Deputati  del 
partito  d’Henrigo . I (aiuti  fcambieuoli , egliabbrac^ 
ciainenti  replicati  trafsero  da  tutti  gli  aitanti  tencrif- 
fime  lagrime  di  dolcifsima  conrolationc , e diedero 
fomma  fperanza , che- il  trattato  con  facilità  farebbe 
fortito  felicemente  : e nelle  prime , e pubbliche  felfio- 
ni  s’efortaró  IVn  l’altro  à deporre  ogn’interefse  priua- 
to , ed  ogni  proprio  rifpetto,  e ad  hauer  fempliccmen- 
te,  e puramente  riguardo  ai  ben  commune . Ciafeun 
de  i Deputati  efibì  la  patente  dell’autorità  a fe  delega- 
ta, e fcambieuolmente  fi  diedero  i palfaporti , per  po- 
ter andar  inazi  c indietro  con  ficurezza.  Si  trattò  anche 
d’ \ma  fofpenfion  d’armi  ne  luoghi  circonuicini,  ac- 
cioche  i Deputati , e altri  di  loro  comitiua  fi  potefse- 
ro  adunar , c trattener  infieme  fenza  follecitudine , c_> 
timore . Fù  ftabbilita,e  pubblicata  quella  tregua  à i tré 
di  Maggio,  da  valere  circa  quattro  leghe  intorno  à 
Parigi , e altrettante  vicino  à Surena  . Il  che  non  può 
crederli  con  qual  applaulb  fbfsc  riceiiuto  dal  Popolo 
di  Parigi , che  per  tant’anni  era  fiato  chiufo  dentro  le 
Tue  mura  : cofa  tanto  contraria  aH'ifiinca  naturale  , e 
genio  della  Nationc . 

Come  poi  nelle  pubbliche  conferenze  fi  cominiciò 
^ trattare  il  punto  principale  de  negotiati , fù  manife- 
^u/ref  fio , che  le  parti  in  alcune  cofe  pienamente  fi  accorda- 
AM'ì  uano  ,in  altre  difeordauano  pienamente . Che  la  pace 
fo^c  necellaria  per  liberar  la  Francia  da  tante  cala* 
mità  5 lo  confclfauano  tutti , vgualmcnre  eloquenti  à 
lodarla , pronti  ad  abbracciarla  ; mà  ne  i mezzi,  c nel- 
le firade,  per  le  quali  camminar  fi  douelfe  al  confegui- 
mento  di  lei , erano  contrarilsimi . Impcroche  i De- 
putati della  SataLega  metteuan  per  primo  fondamen- 
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to  d’ ogni  cofa  la  Religione;  ne  credeuano  douerfi , ò 
poterfi  venir  ad  accordo  veruno  i nel  quale  in  primo 
luogo  non  fi  hauefse  riguardo  ad  cfsa . Quindi  fi  lèu- 
diauano  di  perfuader  à quei  d’Henrigo  > cheabbando- 
nato il  Principe  heretico,  fivnifsero  con  gli  altri  all 
elcttione  d’vn  Rè  Cattolico . 11  che  fiabilito , e fuelta 
ogni  radice  di  dificntione,  cioè  la  efiuerfità  della  Re- 
ligione , fi  ftabilirebbe  parimente  il  buon  gouerno  > la.  * 
quiete  perpetua  > e la  faluezza  del  Regno 
Perl’oppoftoi  Deputati  del  partito  d’Henrigo  ha- 
luean  pofta  la  principale  fperanza  della  concordia  j neL 
profefiàr  obbedienza  5 e foggettarfi  al  Rè  naturale» 
fecondo  la  difpofitione  delle  leggi , il  quale  fofsc  ve- 
ramente di  coftumi  j e naturalezze  franzefi  (otto  l’om- 
bra » e patrocinio  di  cui  ricouerandofi  tutti  d’accordo» 

£ porrebbe  fine  alledifcordie  » e à i tumulti . La  Reli- 
gione j diceuano  » douerfi  confiderar  in  fecondo  luo- 
go . Perche , fe  fi  riguardaua  à i Tempi  antichi  la  gen- 
te Crifliana  haueua  obbedito  a Principi  non  folamente 
fèparati  dalla  Fede  Cattolica  » ò dalla  Sede  Romana», 
ma  in  oltre  nemici  feoperti  di  lei»  e che  atrocemente 
la  perfeguitauano.  I Padri  più  faggi  della  Chiefa  » an- 
zi  1 Santifaimi  Apolloli  medefimi  hauer  infegnata.»  t.pien. 
quella  obbedienza  verfo  de  Principi  anche  dilco-  csp.x. 
li  e federati . Efortauano  dunque  i Collegati», che  vni- 
umcnte  foco  rendelTcro  Thonore  douuto  à quel  Rè  » jt  e, 
al  quale  per  diritto  di  giuftifsima  ragiooe  era  deca- 
duta in  teda  la  Corona  di  Francia:  ed’in vigor dclla_* 

Legge  Salica  » che  proibilce  il  fuccedernel  Regno  lc_> 
femmine  : e della  difeendenza  chiara , e noa  dubbia., 
dalla  Stirpe  Reale . Come  poi  prometteuano»  che  egli 
incontanente  hauerebbe  concedute  ampli  fsime  w- 
colta  di  ritener,  e conferuar  illefa  la  Religione  ; così 
dauano  fperanza  ».  che  egli  medefimo  con  vnpò  di 
tempo  farebbe  ritornato  alla  Fede  Cattolica  » dalla.» 
quale  non  fi  moitraua  a£atto  ^eno .. 
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Quefte  difpucc  occuparono  molte  fcfltoni  fenz’  alcu- 
na rifolutionc  » fi  che  la  maggior  parte  fi  perfuafe  ciò  t 
che  hauea  pronofticato  al  principio»  douerfi  alla  fine 
dilciorre  il  congrefso  fenza  concluder  nulla . Preià 
qucftaoccafione  gli  Spagnuoli»  fi  detenninaron  di  fèr- 
uirfene  accortamente  in  vtil  proprio;  e auuedutifi»  che 
ì Collegati  eran  cofianti  nel  propofito  di  voler  vn  Rè  * 
che  fofsc  realmente  buon  Cattolico  : e che  per  locon- 
trario  Henrigo,ei  fuoi  feguaci  » perfifteuano  oftinata- 
mente  in  pofporr’  il  penfier  della  Religione  alla  legge 
Salica,ealle  ragioni  politiche»  fi  rifollcro  di  adoperar 
la  macchina  principale  rilèrbata  per  quell*vltimo»e  prò 
porneir  Afsemblea  di  Parigi  l’ elettione  delP  Infanta 
Ifabella . 11  Legato  del  Pontefice , per  impetrar  raflì- 
ftenza  propitia  dal  Cielo  ad  vna  cola  di  grandifiìm’im- 
portanza»qual  era  Pelettion  d’ vn  Rè  di  Francia»haueua 
intimate  pubbliche  proce/fioni , e orationi,dalle  quali 
replicate  piii  volte»fi  muouefiela  bontà  Diiiina  ad  ifpi- 
rar  prelèntemente  agli  Stati  vna  retta»e  follecita  inten- 
tione»di  non  hauer  altra  mira»  che  del  pubblico  beno . 
Prefi  con  le  folitc  ceremonie  quelli  Santi  auguri;  da_* 
Dio  » fi  radunò  nel  palazzo  del  medefimo  Legato  vtu» 
configlio  numerofirsimo  di  Principi» d’Ambafeiatori, 
di  Deputatirnel  quale  con  grandi  artifiri;  » e con  gagli- 
ardi allettatiui  » fi  fludiaron  gli  Spagnuoli  d'infinuar 
rclcttione  deir  Infanta  ; ma  torto  i Francefi  » con  non_. 
minor  libertà  » e ardimento»la  rigettarono»come  oppo- 
fta  alle  leggi  del  Regno . Domandaron  quelli  di  effer 
vditi  nella  pubblica  AfTcmblea  di  tutti  gli  Stati, e fìi  lo- 
ro fàcilmente  conceduto . Qmui  fii  fatta  la  medefima^ 
irtaheta,  con  poco  differente  fucceflò  . 

Imperoche  il  Duca  di  Mena  » benché  forte  maertro 
nell'  arte  del  difsimularC)  e in  apparenza  fi  protertaficj 
di  non  fi  voler  ne  pur  in  vn  apice  feortare  dalla  volon- 
tà del  Rè  Cattolicojc  dalle  colè  pattuite  nel  Congrellb 
di  Soillons  con  gli  Ambafeiatori  di  luì , occultamente 
i - O a pc- 
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però  metteua  sui  Depurati  ad  efcludcr  quella  richic- 
fta,come  poco  conueniente  alla  Francia  > pericoloia  di  : 
fbttoporlaà'reruitìijC  dannofa  à lorojC  a’i  Pofteri.  Ma  i 
Deputathnon  efitando  punto  ; anzi  clicndo  riiblutifsi- 
mi  di  rifiutar  concordemente  con  tutt’  i voti  l’elettio- 
ne  propoftarnientedimcno  per  non  fi  alienare  gli  animi 
degli  Spagnuoli,eper  pigliar  tempo  di  condur’  le  cofe 
con  maturità  à buon  fine:dopo  molte  cerimonie  rifpo- 
fcro  » che  fi  farebbe  tenuto  Con  figlio  fopra  la  loro  do- 
manda, per  prenderne  quanto  prima  alcuna  determi- 
nata ri  folli  rione. 

* Tra  tanto  il  Duca  di  Mena,  per  trouar  la  ftradadi 
fuiar  qnefio  negotiato, cominciò  con  gli  Ambafeiatori 
à-  trattar  dei  marito  da  darfi  all'Infanta , com’  ella  fofs* 
detta  Regina  dagli  Statile  gli  pregò  con  grand*  iftanza,  . 
chegli  volefiero  far  palefi  gli  ordini , che  fopra  quella 
particolare, tencuano  dal  Rè  Cattolico.Rifpofero  chia- 
ramente gli  Spaglinoli  haiicr.il Rè  ddlinato  per  ifpolb 
d' Ilàbella  Ernello  Arciduca  d’ Auftria  , fratello  dell* 
Imperatore, difegnato  anche  da  luiGoueprtator  deliaci, 
Fiandra. Appena  vdiron  quelle eofe quelli  dell’Adunà- 
zaicheda  tutti  fnron  fubiftimentc rifiutate,  replicando, 
vnitamente  con  voce  alt.uch'e  non  riceuerebbero  mai 
vn  Rè  di  Natione  Ib'anicra.i  e benché  il  Duca  dì  Melina 
s ingognalTcfimulatamcnic  di  far  creder  eh' iCgU  Rderln . 
iia  alla  perfona  dell’  Arc?iducq,addufjQlJdp  Marie  ^agiofti  i 
à fno  fauorc,uofl  per  qutìftofotrennp/^hc  gli  altri  nOQ.4krf 
pròrefiafsero  con  libertà  Franccfc,di  non  lovolerc.»  • ‘ 
Accortifidunqucgli  Spagnuoltif  hc  andana  affatto  per  , 
terra  l’eletrionc  propofta  dell!  Infanta  ^fc  efsi  nquacr  * 
corrcuanà  reggerla  con  alcun  forte  foflegno  , aggiun-  ^ 
fero  ; hauer  in  oltre  ordine  dal  Rè,che  feagli  Stati  non 
fofsc  in  grado  la  perfona  d’  Ernefto  , prometr.cf^pro  A i 
nome  di  lui , per  marito  dell*  Infanta  vno  de’  Principi  . 
della  Francia,  che  tra  Tei  mefi  egli  hauerebbc' nomina-,  : 
to.  Qucfla  propofta  non  difpiacqpc  gener^dniflRte^!. 

tutti 
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tutti  ; perche  la  maggior  parte  cntraron  in  grande  fpe- 
ranza  d’vn  tabe  tanto  Impcrio:e  più  degli  altri  i Duchi 
di  Guifa, e di  Nemurs , e il  Cardinal  di  Lorcno . Mà  ii 
Duca  di  Mena  lodato  in  pubblico  qucfto  penfiero,  c li- 
centiato  il  Confìglio , fi  died’  à feauar  con  diligenza., 
dagli  Spagnuoli  » fe  efsi  inclinafsero  ad  alcuno  de  fuoi 
figliuoli:&  cfsendofi  chiaramente  accorto, che  efsi  non 
cÌveniuano,perche  non  voleuano  che’l  Regno  fcguifsc 
ad  efscr’in  poter  dt  lui,ficuriche  l’Infanta  farebbe  fia- 
ta meramente  moglie  del  Rè, e non  padrona  del  Regnoj 
cominciò  ad  effer  contrario  agli  Spagnuoli,  molto  piu 
veementemente  di  prima  , e à dar  maggior  calore  a’i 
congrefsi  di  Surena,non  mai  fin  allora  tralafciati . 

Hauea  Henrigo  piena  notitia  di  tutte  quefte  colo  1 
che  fi  agitauano  : laonde  con  introdut^  varij  trattati) 
s’ingegnaua  d’ intorbidar  ogni  rifolutione  degli  Stati . 
Poco  però  s’  auanzauan  i fuoi  Peputati  per  l’ ofiacolo 
della  ReligÌone;anzi  acerbamente  fi  doleuano,  che  la^ 
Conuèrfionc  dilui,tanto  lungamente  da  loro  bra»ftata> 
e tante  volte  da  efibpromcfra,  tuttauia  fidiffcrifiè.  JMà 
i Principi  del  fangue  minacciauano  {copertamente, 
feriamente  confultauano  d’  appigliarli  à qualch’  altro. 
partito;giache  vedeuano  trattarli  con  tant’  applicatio- 
ne,ed  vrgenza  di  promoueral  Regno  Principijd’ altra., , 
Profapia.  Anzi  ciafcuno  era  per  fe  entrato  in  ifperanra> 
che  fe  fi  folTc  accollato  alla  lega,  non  gli  farebbe  man-. 
caca  per  ifpofa  Tlnfanta  infieme  col  Regno:e  gli  aiut|,c- 
alllftenza  del  Rè  di  Spagna,pcriftabilirfi  in  eflo.  Si  ac-- 
cefe  dunque  più  ardentemente  che  mai  il  defidcrio  di- 
cofa  fi  grande  nel  Cardinal  di  Borbone , ed  in  Carlo 
Conte  drSoiflbns.  In  quello  poi  s’accefe  in  oltre  Tira , 
quali  vn’altra  fiamma,  contra  d’Henrigo  , per  hauergli 
quelli  negata  la  fua  forella  Caterina  per  moglie . Mà  il 
Principe  di  Conty  credeua,  che  l' impedimento  dell’, 
impotenza  fua  naturale , ad  hauer  prole  , douefse  per 
e&i;  Rèsanzi  giouarli,  ebe  puocerli  appreflb  agli  Spa- 
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gnuoli}  à quali  farebbe  cofa  gratifsima  9 che  morendo 
rinfanta  fenza  figli  » potefie  vn  giorno  vnirfi  inficme.^ 
in  yn  fol  capo  la  Corona  di  Francia 9 e di  Spagna.  Nè 
credeua  douer  cfser  fuori  di  quella  fpcranza  Henrigò 
Duca  di  Monpenfier  riguardeuole  pe’l  valore  militare^ 
prontifllmo  d'ingegnoj  d Vna  gratia9  e piaceuolezza  di 
tratto  incredibilc9  dVna  belliffima  prefenza  9 e degna-» 
affatto  dlmperio.Per  tanto,(  cioche  è di  ftraordinaria  . 
marauiglia)  Felettione  d’ Ifabella  in  Regina  9 riufeiua-» 

♦ men  difpiaceuole  al  feguaci  d’HenrigOjche  alla  Radu- 
nanza de  Collegati . 

Ma  le  perfone  priuate-,che  non  erano  allacciate  da_* 

- quelli  legami  d*ambitione9  e che  haueano  per  ifeopo  il 
del  proprio  commodo^ed  il  bene  della  Religione,  ogn’ho- 
contr’aiRe  ra  fi  protellauano  pubblicamentc^che  la  pertinacia  del 
. Nauarra>  daua  T adito  alla  cupidigia  degli  Spa- 

gnuoli.Che  hoggi  mainonv'era  piiiIuogoallercufe9C 
alle  dilationi:  Chc’l  Rè  animaliato  dall'  Arri  Magiche^ 
de’  fuoi  MiniftrÌ9  Rada  attaccato  tenaciffimamente  all’ 
herefia . Eller  vna  volta  tempo  d'applicare  llabilmen- 
te  Tanimo  ì vna  fola  Religione,e  alla  falute  propria9 
de'Polleri:  Douerfi  lafciar9  ch’Henrigo  co'fuoi  Hugo-« 
notti  fi  precipitaffe  da  le  nel  profondo  dell'eterna  per- 
ditIone9  e nonché  tirallc  fcco  nella  medefima  rouina-» 
il  Regno  tutto.  Dopò  la  rouina  del  Regno  fi  confiderà- 
uàn  apprelToda  ciafeheduno  gPintercffi  fuoi  partico- 
lari.Ttitti  detellauano  le  fatiche  della  guerra, gli  Icom- 
modiji  danni.Metteuano  fpauento  le  fpefe  continue  9 e 
intollerabili.Parricolarmente  i leruitori  più  antichi, 

• I - familiari  d'Henrigofi  querelauano  della  loromaleij» 

, ’ fortuna , la-  quale  pervn  Rè  d'oro  , com’  era  Henrigo 

_ Terzo  prodigo  dell' oro,  ne  hauefie  dato  loro  vn  di 
ferro, che  per  premio  delle  guerre  pallate  non  profèrw 
ua  altro , che  nuoue  guerre. 

- Qiiefli  lamenti  ora  conditi  con  fàli  giòcofi , e motti 
piccai! ti  allVfanza francefe ; ora  > lecorìdò  H còllii meì> > 
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della  libertà  foldatefcaire/ì  più  afpri  dalle  maledidonb 
c imprccationi,  fi  fpargcuan  con  tanta  pubblicità,chc_> 
giungeiian  fin  airorecchie  del  medcfimo  Hcnrigo.  La-  Cen  quiii 
ondesìquefii,  come  refortationi  replicate  » ed  efficaci 
defitoi  amici  più  confidenti  > c fopr*  ogn’ altra  cofa  la  i ritornar 
neceffitàj  di  cui  non  v’  è arme  » che  faccia  maggior  im- 
prcffionc,ne  con  maggior  vigore , gli  penetraiono  alla 
ÌIne,c  gli  ferirono  l’animo  in  guifa,  che  lo  feron  piega- 
re alla  Fede  Cattolica.  Perifcoprir  dunque  con  più  fi- 
curezza  la  Tua  intentione , comandò  à Gafparo  Scom» 
bergli  Conte  di  NanteuiL  e à Lodouico  Rcuol  fuo  Se- 
gretario ».  che  efploraficro  gli  animi  de  Cattolici  della 
Lega»  e facclTero  la  /coperta»  con  qual  diipofitione  fa- 
rebbe da  loro  riceuuta  la  fua  riconciliatione  con  la 
Chielàjfe  egli  firifoluefle  ad  effa  fermamente  * Fecero 
effi  confulta  fopra  di  ciò  con  altri  partiali  d’ Henrigo  * 

La  rifolutione  tìijche  fi  feoprifle  a'i  Collegati  la  ferma 
volontà  del  Re»  d’ofleruar  tra  pochi  giorni  le  promef> 
fc  r donde  accorger  fi  potrebbono  quelche  efli  ne  giu- 
dicafiero  - 

Subito  dunque  che  ffeongregaron  dalPvna  parte  » e 
dall'altra  nel  (olito  luogo  dt  Surena  » di  doue  fin  allora 
non  s’era  ritratto  altro  di  certo?  fe  non  contefe,  e rifiè  ; 
Reginaldo  di  Beaune  Arciuefeouo  di  Burges  difTe  di 
portar  vn’ ouima  nuoua»  c che  rallegrerebbe  tutti 
gli  animLchefo/TerorealincmeFrancefi.  Ciò  era  il  Rè  Siféopn  l 
Henrigo  toccato  internamente  dalla  diuinainfpiratio- 
ne  eiferfi  finalmente  rifoluto  di  con/blar  la  Francia  af-  ne  itHenrii 
fiittlffima,c  fcJlcuar  il  Regno  dalPcftrcmc  miferie  » col  go. 
far  ritorna  alla  Fede  Cattolica, c ricouerarfi  nel  grem- 
bo della  Chiefa  Romana.  Non  efferui  alcun  dubbio  ». 
che  folTc  per  riufeir  gratiilìma  à tutti quella  rifolutio- 
ne,laquale  porrebbe  fine  aranti  mali.  Perlochedo- 
uer’ ognuno  vniramente , e con  iflraordinaria  premura 
indirizzar  tutto  il  fuo  fiudio, e diligenza  a tal  fine  , che 
^uel  ritorno  del  Uè  alla  Fede , fupcrato  qual  fi  fia  im- 
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pcdimento/iefeguifle  cóla  maggior  celerità  pofTibile. 
Aqucfta  nuoua  inafpettata  reftarono  attoniti, c cò 
r '’li  animi  rofpeft  i Deputati  della  Lega,  come  quei,  che. 
lò  ilnio.  fapean  benilTimo,in  Parigi  penfarfi  ad  ogn’altra  cofa,  e 
difegnarfi  rifolutioni  totalmente  diuerfe.  Ma  Pietro 
Efpinac  Arciuefeouo  di  Lione,diflìmulando  con  caute- 
la quella  pcrpleflìtà  d’animo  foggiunfc  prontamento  , 
creder  egli , che  i fuoi  Collcghi  gli  Uefser  licenza  di 
rifponderà  nome  loro , che  la  Conuerfion  d’  Hcnrigo 
alla  Fede  Cattolica  fi  fentiua  di  prefente  con  tanto 
gufto , con  quanto  defiderio  s’ era  afpettata  : ma  chc_> 
egli  fupplicaua  iftantcmentc  Dio , che  la  fofse  vera  , c 
dicuore.  Di  poi,  chiefto  tempo  di  confulcar  co  Tuoi,  c 
tiratala  Confuka  in  lungo  per  molte  horc  , à cagione 
della  diuerfità  de  pareri,ritornati  alla  Congregationei 
Deputati  della  Lega  , di  bel  nuouo  fecero  palefc  1 alle- 
grezza , che  prouauano  della  riconciliationc  di  Henri- 
' gocon  la  Chicfa.Ma  il  vedere , e giudicare quant  ella 

fofse  foda, e finterà  ,difsero  non  toccar  à loro , ma  alla 

Sede  Apoftolica,eal  Komano  Pontefice:  per  qucftonc 
tanpoco  efter  in  poter  loro  lecofc,che  ella  tiraua  feco 
. Si  propon-  inconfeguenza.E  quantunque  fiefsero  fermi  in  quefta 
^iLgati*  opinione,  fecero  nondimeno  decreto  di  trafmctterel.i 
tre  capi.-oli  fcrittura  di  quei  d’ Hcnrigo  all’ Afsemblea  di  Parigi, 

diftinta  in  tre  capi . Il  primo  era  la  proraefsa  del  Rè  di 

* ridurfi  alla  Fede  Cattolica:  l’altro  che  in  quel  mentre, 

che  ciò  fi  etfertuafsc,  fi  trattafsc  delle  maniere  dillabi- 

lir  la  Religione , e far  la  pace:il  terzo,  che  mentre  que- 

fìc  cofe  tutte  fi  agitauano,fi  fucefsevna  tregua  vni- 
ncrfale  in  tutto  il  Regno  . 

Qnefti  capi  dati  in  ifcritto  da  i feguacidi  Henrlgo,  c 
che  1 Deputati  della  Sacra  Vnione  non  poterono  riffu- 
tarc,furon  portati  al  Duca  di  Mena,  e al  Configlio  dc- 
. gli  Stati.In  clfi  fiiron  differentiffimi  i pareri;  e tanto  più 
ceflant  mente  i Collegati  fi  ritirauano  dallo  feoprir  la 
loro  intcntione  circa  l’ offerta  fatta  dal  Rè  della  mu- 
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catione  nella  fède , quanto  più  iftantemente  quei 
d’Henrigo  faceuano  forza  di  penetrarla.  Qncfta  repen- 
tina  deJiberatione  di  lui  curbò.gli  Spagnuoli , c gli  fol-  mettono  T 
-lecitò à far  gli  vltimi  sforzi,  perche  la  loro  richieda 
forseammefsa  : E per  ifpianar  alla  raedefima  laltrada  m'ogìì'^i  i 
più  agcuolc , promifero , che  il  Rè  Cattolico  lì  farebbe  '** 
contentato,  che  l’ Infanta  Ifabella  fi  maritafsc  con  vno  * 
de  Principi  di  Loreno  . Tuttauia  per  adempimento  di 
qncfta  promelsa  reftauano  ancora  à fuperarfi  molte  oifficuiti 
difficoltà  : fi  perche  non  era  con  tutto  qucfto  certilfi-  propone, 
mo,  che  l' Infinta  porta  sùl  Soglio  Reale , fofse  poi  per 
acconfentir  al  promefso  matrimonio;  fi  perche  in  eiicn- 
to , eh'  ella  reftafse  vedoua  di  quel  primo  marito , po- 
trebbe fpofarfi  con  vn’altrOi  ò Aurtriaco,  ò Spagnuolo, 
ò vero  d’altra  Natione;  anzi  morendo  ella  lenza  figli- 
uoli, facilmente  il  Rè  di  Spagna,  pretenderebbe  perue- 
nir  à fé  di  ragione  il  Regno  di  Francia.  E quclche  più 
d’ogn’altra  cofa  faceua  ortacolo,  era  ch’il  Duca  di  Me- 
na s’accorgeua  benifsimod’  efser  egli  ,e  i fuoidifeen- 
denti  fiati  fatti  cadere  dal  fubblime  porto  d’vna  fi  gran 
fortuna.Per  querte  cagioni  l’clettion  dell’Infanta  anda- 
na molto  lentamente . 

Nè  era  punto  più  profpera  la  fortuna  degli  Spa- 
gnuoli in  Fiandra  . Imperoche  , oltre  alle  cole  narra- 
te di  fopra,  quert’ anno  per  leriuolutionide  Soldati 
feditiofi  , le  cofe  del  Rè  molto  patirono  . Hebbero 
principio  le  turbolenze  dagli  Spagnuoli  medefimi , i dati  Spo- 
quali  hauendo  vdito  , che  Carlo  di  Mansfclt  da  i con- 
fini  nella  Francia  era  richiamato  in  Fiandra  dal  Go- per  cagioie 
uernatore  Tuo  Padre  , per  foccorrer  Gerrrudember-  «ielle  pa- 
ghe : e vedendo,  che  à loronon  fi  pagauanoi  donuti^**'* 
rtipendi; , fi  accefsero  di  tanto  fdegno  contra  di  lui , 
che  torto  ammiitinatifi  furon  arditi  d’inuader , e Tac- 
cheggiar la  Tua  fuppelie  ttiJe  ricca  di  molto  argen- 
to. Indi  rendendofi  contumaci  agli  ordini  de’ loro 
Comandanti , fi  elcffero  , cauandolo  à forte , vn  nuo^ 
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1 14  Della  Guerra  di  Fiandra . 
uo  Generale» facendone  giornalmente  or  vn»  orvn*- 
alcro.  E per  affi  curar  più  dureuolmente  le  fleffia  fece- 
ro ri  folu  rione  d’impadronirfi  d’ alcun  luogo  comrao- 
do , e à prcpo/ìto  nella  Prouincia  d’Artoys  > le  cui 
Campagne»  c territorio  fomminiftrafsero  loroì  viucri> 
fina  tanto  eh’ c fofsero  à pieno  fodisfatti  di  tutte  le 
paghe  . A quello  fine  parue  loro  più  d’ ogn’  altra  op- 
portuna la  Terra  di  S.  Polo»  ed  afialtandola  d’ improu- 
uifo  la  forprefero  fenza  difficoltà . Da  quello  » comc_> 
luogo  di  lìciiro  rifugio»  infèllarono  per  alcuni  meli 
col  Taccheggiarle , le  Terre  » c i Vallaggi  circonuicrni. 

Si  commofse  à grande  fdegno  Carlo  fui  primo  au- 
uifo  di  tal  folleuationc,e  Icntilsiìncitar  gli  fpiriti  guer* 
rieri  à punir  con  le  domite  pene  vn  tanto  misfatto»  fer- 
uendofi  del  icllante  dell’ efercito»per  porger  rimedio» 
quantunque  acerbo»  all’altra  parte  infetta  ^ Ma  pon- 
derata la  rifolutione  » ritenne  l’animo  » che  piegaua^ 
alla  forza»  e violenza:  dubitando  prudentemente  > 
che  i Soldati  dell’altre  Nationi  fatta  maggior  riflefsio- 
ne  agli  artifitij  degli  SpagnuoLi  per  conieguir  violen- 
temente le  paghe  co  gli  ammutinamenti»  nonfeguif- 
fero  più  rollo  il  lor  mal  efempio  » che  lo  gaftigalTero  t 
come  che  la  natura  Icmpre  c’inclina  all  imitation  del- 
le cole  peggiori  . 

Tra  tanto  gli  altri  lòldati  Ipartiti  di  prefidione  con- 
fini d’Artoys  » erano  llretti  dalla  neccfsità  di  tutte  le_a 
eofe  » per  non  elTerfi  loro  già  da  gran  tempo  sborfate 
le  paghe»ccome  gli  folTcrorecifii  neruidella  guerra» 
s’erano  refi  tant’immobili  » che  il  Mansfeknon  potè 
maifpingerli  ò nel  Brabante»ò  nella  Frila»doue  n’era 
diremo  il  bifogno.  Per  la  qual  cola  fupplicaua  di  con- 
tinuo il  Padre  con  illantifsime  preghiere  » che  gli  fom- 
minillralle  à tempo  la  moneta»  fenza  di  cui  » non  folo 
non  poterla  l’efercito  cfserin  pronto  » per  gli  acciden- 
ti » che  di  prefente  correuan  in  Fiandra  ; mà  in  oltre  lì 
corrcua  cuidente  pericolo  » che  come  la  Spagnuola  > 

così 
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cosìl'altrc  Nationi  s’ammutinaflero  . Promife  Pietro  , 
Erncfto  al  figliuolo  qualche  fomma  di  denari  > con  la 
quale  almeno  in  parte  fodisfacefse i Soldati . Mà  da.» 
quella  fperanza  nacque  vn  fofpctto,il  quale  conferma- 
to dall’euenrojper  cui  comparue  non  ellere  /lato  vano  > 
cagionò  vn’altra  riuoluttone  nell’efercito  . 

Si  fparfe  vna  voce  frà  i Terzi  degl^Italiani , che  la^  ^ 
moneta  da ritrarfì  di  Fiandra  douealì  tutta  diuidcrc  in 
tré  ò quattro  paghe  agli  Spagnuoli  » fenz’  hauer  alcun 
riguardo  à i Soldati  dell’ altre  Nationi  . Il  che  non  fi 
può  credere  quanto  commofse  gli  animi  degl’Italianii 
non  tanto  auidi  del  denaro  , quanto  della  riputatione> 
vedendoli  pofporrcagli  Spagnuoli  con  tantofuantag- 
gio,  che  à quelli  lì  dolse  tutto,  àloro  niente.  Per  la_> 
qual  cofa  Camillo  Capizzucchi  Maellro  di  Campo>c_» 
la  maggior  parte  de’Capitani , andati  à ritrouar  Car- 
lo loro  Generale , gli  fan  fapere  la  voce  Iparlà  ; Si  la- 
mentano, che  la  Nation  Italiana  non  vltima  nel  valore 
fìa  tenuta  neH’infìmo  luogo . I foldati  priuati  ancor  clli 
fpediron  i loro  mellì , che  lignificaller  à Carlo , fe  elTer 
difpoHi  à non  tumultuare , per  qualunque  lunga  dila- 
tionedi  p^he,  e non  feguir  Fefempio  degli  Spagnuo- 
li ; anzi  ellcr  pronti  à feguir  intrepidamente  lui  Capi- 
tano sì  generolb  ,à  qualunque  difficil  imprefa  gli  pia- 
celTe  condurli  feco  , e in  ollequio  del  Rè  Cattolico 
fparger  il  fangue,e  la  virarpregarlo  d'vna  fola  cofa,  che  ^ 
nello  sborfo  delle  paghe  cfsi  non  fofsero  pofpofti  agli  , 

altri,e  particolarmente  agli  Spagnuoli.Rendcttc  Carlo  ' ' 
molte  gratic  a'i  Capi  della  foldatefca  Italiana,  che  con 
tanto  buoni  termini  hauefsero  adempito  il  debito  dell’ 
olHtio  loroi  ed  à foldati  priuati  della  pronta  ofseruan-  Promefli 
za  verfo  del  Rè  ; promife,  che  lì  farebbe  fempre  ricor-  c*rlo 
datodi  loro:  c che  gli  Spagnuoli  non  hauerebbon  pre-  ‘ 
rogatiua  veruna  negli  fUpendij . Ma  poco  dopo  nel 
giunger  della  moneta  furono  anche  portate  lettere  di 
Pietro  Erneflo  fuo  padre , che  il  tutto  operaua  à per- 

P 2 fua- 
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^ fuafionC)  e con  dipendenza  dall’  autorità  del  Conte  di  . 
Fucntcs.In  efsecomandaua  à Carlo»  che  con  quella  ri- 
mcfsa  di  denaro  pagafse  tre  mefate  agli  Spagnuoli  fo- 
lamente . Il  qual  ordine  hauendo  egli  riceuuto  di  ma- 
lifsima  voglia»  lo  communicò  à i capi  Italiani , con  ag- 
giunger loro  nuoue  » e grandi  promersc . Ma  al  primo 
^ fpargerfi  di  quella  niioua  per  le  Compagnie  Italiane  > 
nitti  incontanente  cominciarono  à fremere  , è far  ia^  • 
pezzi  r infegne  : nominar  tumultuariamente  vn  altro 
capo  » che  chiamano  1*  Fletto  : e crear  altri  Oflìtiali  di 
*.  guerra»rcacciando  con  ignominia  quelli»  che  non  vole- 
uano  acconfentir  alle  loro  turbolenze  . Si  vni  con  gl' 
Italiani  la  maggior  parte  de  Valloni»  e la  Cauallerito 
dciraltre  Nationi, riputando  ingiuria  commune  di  tut- 
ti»chc  lì  faccfse  conto  della  Spagnuola  fola . I fediriofì 
giunfcro  al  numero  di  quali  duemila.  S’impadroniron 
qiieAi  di  Ponte,  Villaggio d’Enaù  . Ncindi  ccfsaron  di 
dar  il  guafto»e  faccheggiar  i tcrritorij  circonuicini  » fin 
à tanto  » che  non  furon  loro  sborfate  tutte  le  paghe  . I 
foldati  parimente  ch’eran  di  guarnigione  à Rembcrg»  e 
Murs  rapiuan  ilfoldo»  che  non  era  pagato  legittima- 
mente  da  i Minillri  Kegij»  per  fas  & nefas  violcntcr 
mente  da  i Terrazzani,  da  i Contadini»  da  i Confinanti 
con  le  continone  feorrcrie. Tanto  è vero  »chc  la  militar 
difciplina  non  ha  fofiegno  più  forte  » edi  maggior  du- 
rata delle  paghe  date  à Tuoi  tempi . 

Il  Conre  Giorgio  Berardo  Conte  di  Solma  » dopo  la  prela  di 
WiSoiaia_i  Gertrudemberghe  con  tremila  cinquecento  fanti» 
CampJn»  ottocciuo  caualli  iniiafc  il  paefe  di  Vas  nella  Prouiii- 
Ji  Vis^in  eia  propria  di  Fiandra»  fituato  dirimpetto  ad  Anuerla  « 
fedàlr  Pighò  per  prctefto,chc  quella  Prouincia  negatahauejf- 
fio.  fela  confuctacontributionca’i  prefidij  » eHciuidimo-. 
raiianoà  riomc  degli  Stati.I  fanti  mandati  ad  vn  Borgo: 
detto  Stccch  ne  fcacciaron  facilmente  gli  Spagnuoli. 
di  guarnigione»  che  in  numero»  cd  in  fòrze  erano 
molto  inferiori  : £ ritirandoli  quefU  ad  vu  forte  fituato. 
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sii  la  ripadella  lchclda,ne'furon fatti  pri’gloni  alquan- 
ti dagli  Olanddt,  che  diedero  loro  alla  coda  edil  Vil> 
laggio  Ki  abbruciato . Alia  Caualleria)  che  fcorreua 
vcrfo  il  forte  di  S.  Giouanni  fi  fecero  incontro  i Lore- 
ncfi  à caualio,  mà  ottanta  conno  à ottocento . Laon- 
de di  dii  ancora  con  poca  fatica  -,  parte  furon  fatti  pri- 
gioni 5 parte  meflì  in  fuga.  La  Fanteria  di  poi  condot- 
ta airaffalto  del  forte  di  S.  Giacomo  , riuolta  centra 
di  efso  la  batteria  » cofirinfei  difenfbri  allardàre  nell* 
ìftdià  maniera  s’impadroniron  del  forte  di  S.  Giouan- 
ni . Rotti , e disfatti  quelli , quali  argini , Tinfolcnza 
militare  fi  prefe  licenza  d’inondar  Iberamente,  e fenza 
ritegno  nelle  campagne  > è fàccheggiarle  furiofamentc 
à giiifa  di  fiume,  che  gonfio  per  la  piena  trabocchi; 
feorfero  dunque  facendo  prede  per  tu tt*  i Villaggi: 
dieron  il  guafio  alle  campagne , mifero  in  dcfolatione* 
ogni  cofa  . Ma  fiibito  che  il  Solma  vdì  dfcrfcgli  mof- 
fo  contro  Criftoforo  Mondragone  Caftellano  della.. 
Cittadella  d’Anuerfà  con  fèi  truppe  di  caualJi , e con 
duemila  fanti  ; e che  maggior  numero  l'hauerebbe  fo- 
guito  apprdfo  ; fo  batter  fubito  la  ritirata,  e fatte  mol- 
te fonie , e carriaggi  delle  robbe  rapite , fpianate 
fortificationi , e granati  i Contadini  con  la  contribu- 
tionc  dVn  tributo  d’ogni  tre  mefi , s’imbarcò  su  le  na- 
ui  di  ritorno  in  Olanda  . Era  col  Mondragone  Alfon- 
fo  Idiaquez  che  vnitofi  con  altri’ Capitani  Spagnuoli  j 
e con  i Soldati  Venturieri  per  valore  riguardcuoli,  ri- 
cuperò alcuni  luoghi  prefi  da  i nemici . 

P.irue,  che  poco  dopo  i Soldati  Regi)  rifarcifsero 
la  pcrdita,quando  vicinà  Maftrich  fpogliaron  laCa- 
ualleria  Olandefe . Si  portauano  al  Duca  di  Buglione 
circa  cinquata  mila  fc udirerano  alconuoglio  di  elfi  al- 
cuni della  Guarnigione  di  Bredà  ; quelli , mentre  fe- 
guon  illor  viaggio  , non  molto  lungi  da  Maftrich , s’- 
imbattono ne  Regij , i quali  auidi , e pieni  di  fperan- 
za  d’vn  grolTo  bottino  9 aifaltaa  i nemici , c gli  ferran 
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II 8 Della  Gucfraxli  Fiandra 

ÌR  mezzo:  tolgono  loro  parte  della  moneta  * cioè  die- 
cimila feudi  : condneon  via  ì Cauaili  : degli  huomini 
molti  ne  fan  prigioni  j molti  più  ne  vccidono . Così  la 
fortuna  della  guerra  j cangiandoli  conforme  al  fuo  co- 
ftume,  col  guadagno preiente  ricompensò  le  perdite 
paifate . 

Waaritiofi  Vcrfo  il  fin  di  qucft’anno  tentò  Mauritiodi  forpren- 
efoita  di  ^ere Bruges, mà  riufeì  infelicemente l’imprefa.  Gli 
perfiiadeuono  quello  dilegno  alcuni  Cittadini  feditior 
in  lUrno.  {ì  di  quella  Città  , che  haueano  intelligenza  con  efso 
lui:  in  oltre  TelTerli  fneiniare  le  forze  regie  con  lo  sfor- 
zo fatto  à mandar  in  Francia  tanti  foccorli;c  linalmen-- 
tele  turbolenze  cagionate  dagli  ammutinamenti  de* 
Soldati.  Nientedimeno  la  maggior  parte de’Conlì- 
glieri  opponeiia  in  contrario  la  grandezzata  potenza» 
la  fortezza  di  quella  Gittata  quale  polla  nel  cuor  del- 
la Fiandra  da  ogni  lato  farebbe  difofa  ; e quando  an- 
'*  che fofse prefa , farebbe  invnfubito  ricuperata  dai 
nemici , che  d'ogn’intorno  la  circondauano  ; douer 
cfser  grandifsime  le  fpefe  , l'vtile  nefsuno  . Mauritio 
in  ogni  modo,  come  pieno  d’animo,  così  di  fperanza, 
fupponendo,  che  il  tentare  non  puotefse  nuocere , lì 
accinfc  in  compagnia  di  Gnglielmo,  e di  Filippo  di 
Nafsau,  e de  due  Fratelli  Conti  di  Solma  à quelfalfaU 
to.Fece  dunque  la  malia  deH’elercito  quali  di  fcimila 
Fanti , in  Gugliclmoftadio  Terra  fabbricata  in  vn  Ifo- 
letta  della  Zelanda  da  Guglielmo  fuo  Padre;  iui  ra- 
dunò molte  macchine,  e diuerlc  per  IVfo  dell’alsedioi 
Con  tutto  quello  preparamento  dillribuito  in  poco 
' men  di  dugento  Naui,fece  vela  con  Tarmata  alla  voi* 

. ta  di  Fiandra.  Di  notte  lì  fece  lo  sbarco , ediuifclcj 
' . fquadre  fotto  diuerlì  Capitani  fi  marciò  vcrfo  Bruges. 

Conduceua  la  Vanguardia  Giorgio  Berardi  Conte  di 
Solma,  e con  ella  giunto  à Damme  Terra  lontana  da 
Bruges  vna  lega  , quiui  afpettò  gli  altri,  ma  in  damo 
perche  tra  le  tenebre  della  notte, peraltro  molto  à prò.* 
» pofi- 
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pofito.pc’I  difègno  loro  ,‘cnanrfb , c di/pcrdendo/ì  in 
quà)C  miài  non  prima  del  far  del  di  iì  radunarono 
infienie  . Moluiin  oltre  ftanchi  pc’l  molto  girare  firi- 
tiraron  alIeNaui  . Perlo  che  Mauritio  hauendo  porta 
tutta  la  Tua  rperanzaneiralTalto  non  penetrato  > ed  im> 
prouuifo  > impeditodalla  notte  i tradito  dal  giorno  > 
rtimò  benifsimo  fatto  di  batter  laritirat;i.  Il  che  gli 
venne  eièguito  tanto  à tempo  » chcnientc  più  ; poiché 
vi  mancò  pochifsimo  j che  rtopcrti  per  nemici  dalla_» 
Guarnigione  dVn  forte , che  era  ne  fobborghi  della.» 

Città  1 non  reftafserograuementc  offelì . 

Ma  quciroffefc,  che  non  patiron  dagli  huomini  inj 
terra  ferma  j incontraron  dalla  tempefta  in  mare  j dal 
cui  violento  artàJto  pericolò  talmente  Pannata  tu tta^»  delle  naui 
che  reftati  fommerfi  molti  de’lbldati  ordinarii,  appena  ^^“^***‘ 
rifteffo  Mauritio  co*principali , raccomandata  la  vita  à 
deboli  fchifi»  fi  potè  condurr’  à faluamento . Ne  fola- 
mente  contfa  queft’ armata  > raccolta  coli  tumultaria- 
mente  in  fretta  j e che  era  vna  picciola  particella  delle 
Prouincie  vnite  della  Fiandra , (caricò , e sfogò  il  fuo 
fdegno  con  quella  fortuna  l*Oceano;ma  in  oltre  cagio-  ' 
nò  vn  disfacimento  più  crudele,  e vn  danno  molto 
più  memorabile  à vn  numero  grande  di  groffe  naui  da 
carico.Imperoche  rtauan  su  rancore  tra  Tclfel,e  Nie- 
landa  minori  Ifole  delI’OlandaVpiù  di  centoquaranta.» 
Vafccllijsu’i  quali  i mercadanti  Olandefi , e Zclandefi 
caricate  in  gran  copia  varie  mercanzie, alpettauan  il 
vento  profpcro  per  traghettarle  in  altre  parti  del  Mon-  ^ 
do:  quand’ecco  all’improuuifo  lotta  vn'atroce  procella 
con  turbini  imperuofi , rtrappati  violentemente  i capi  > 
sbattendo  in  diuerlè  parti  le  nani  nelle  fecche,encgli 
fcogli  ciechi, fa  vna  rtrage  compaflloncuolc  d’huomini, 
c di  ricchezze  . Allbrbì  il  mare  quarantaquattro  naui 
mercantili,e  da  traffico,c  tutto  ciò  che  in  elle  fi  conte-  ‘ , 

neua.  Periron  degli  huomini  quali mill’  e cinquecento. 

Si  dice , che  molte  Piazze  di  fiera  fecero  per  tal  auue- 
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nìmenco  vn  incredibile  {espiro*  Onde  gli  huomini  in-  ‘ 
tendanojhauer  anche  Taria,  anche  V acqua  le  fue  armi»  i * 
fuoi  affaltÌ5CÒi  quali  ad  vn  cenno  di  Dio  foggioghino» 
e opprimanooò  l*auaritia,chcnauighi>  ò THerefia  ch^  fi 
follcuià  far  guerra. 


Sommario  del  Terzo  Libro . i 

« 

j’ Artìuo  dell*  Arciduca:  'Ernefto  al  Gonertur 
della  Fiandra  : Qouorden  afjediata  dal 
V erdugodiberata  da  MauritieAl  Duca  di 
Alena  in  Francia  spoppane  aWelettion  de  :L* 
Infanta  Ìfahella-ìe  promoue  il  Cardimi  di 
Borbone  • Decreto  del  Parlamento  di  Fa’- 
rigi  centra  di  quella  . Henrigo^  ritorna  nel  grembo  della 
Chic  fa  Cattolica',  del  che  fon^diuer fi  pareri  degli  huomi^ 
ni, Ne  Ila  Città  di  S, Dionigi  con  folenni  cerimonie  fi  riuni’^ 
fee  alla  Fede  Romana.  L* Arciduca  Frnefio propone  nel  fuo 
Configlio  il  trattato  di  pace\  offerì fee  la  medefima  alle  Fro^ 
uincie  vnite  di  Fiandra:  la  quale  effe  ricufano  . Mauri tia 
affedia  Qroninghen  \ F affalta  con  grandi  (fimo  vigore  : e 
finalmente  la  prendo  à patti.  Fama^  gloria  di  que fi  a Vit^ 
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Ernefto  Ar 
ciduca  vie- 
ne Gouer- 
naror  della 
Fiandra. 


A venuta  dell*  Arciduca  Ernefio  Fra- 
tello di  Ridolfo  Imperatore  al  Gouerno  Ann. 
della  Fiandra  à nome  del  Rè  fuo  Zio  1594 
materno,  tanto  lungamente  de  fiderà-^ 
ta  3 refe  lietifsimo  il  principio  dell’anno 
1 5 94.Habbiam  già  riferito  di  fopra3che 
egli  prima  d*  ogn'  altro  era  fiato  feelto  da  Filippo  per 

fol- 
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folleuar  quelle  opprcfse  Prouincie  col  configlio , cd 
autorità  . Sbrigatoli  dunque  dall’  amminiftratione  del 
gouerno  « e della  guerad’Vnghcria , pafTando  fui  co- 
minciar di  quell’anno  dalla  Germania  fupcriore  j all* 
inferiore  »condufse  per  fiia  camerata  Ernefto  Bauaro 
Arciuefeouo  di  Colonia,  cd  vnodc’fctte  Elettori  del 
Sacro  Imperio . Fù  primieramente  riccuuto  in  Lucim-  WceflimeQ. 
borgo  da  Pietro  Ernello  Conte  di  Mansfelt,  cora’  à vn  *egró,H^ 
tanto  Principe  lì  conueniuarquindi  in  Namur  dal  Con-  noreòoie. 
tedi  Bariamone  : à Niuelle  andò  ad  incontrarlo  per 
fegno  di  riuerenza  il  Conte  di  Fuences  : in  Halle  fu  al- 
loggiato dal  Principe  di  Cimai:lìnalmcnte  sii  la  fine  di 
Gennaio  fece  l’entrata  in  lìriilTelles  , con  quella  ma- 
gnificenza di  pompa  , c d’honore,  che  maggiore  non 
fi  furebb’ vfata  nel  riceuimentodel  Rèmedefimo  . FU 
tale  il  concorfo,  che  pareua  efser  venuta  in  quella  fo- 
la Città  tutta  la  Fiandra . Furon  eretti  di  tanto  in  tan- 
to Archi  trionfalirfhbbricatc  macchine  teatrali  di  fom- 
mo  ingegno , e lauoro , nelle  quali  fi  vedeuano  l’ima- 
gini  di  noue  Imperatori  di  Cafi  d’AuRria,  cò  fuoi  elo- 
gi) . Furon  preparati  in  diuerlc  forme , e figure  fuochi 
artifitiali  : fi  fpararon  per  fella  tutt’i  Cannoni , e rim- 
bombò da  per  tutto  l’aria  d’altri  filoni  d’ allegrezza . 

Durò  quella  Iblcnnità  tre  giorni  intieri , c tre  notti , 
con  mollra  fi  pubblica  di  confolation  commune  , che 
feordati  di  tutte  le  calamità  pafsate  lì  prometteuan  iaj 
auuenire  ogni  felicità . ,V 

Finite  le  Felle,  per  metter  mano  quanto  prima  all’  ^ 
efccutione delle  rilblutioni  da  prenderli , l’Arciduca  ■ 
Ernello  , radunato  il  Configlio  Regio  cauò  fuora  Ia_»  ■ 
lettera  del  Rè  da  leggerli  pubblicamente , nella  quale  • 
fi  comandaua  con  chiara  cfprefsioneà  i Fiamminghi, 
che  obbcdilfcro  all’  Arciduca , non  com’  à Goucrnato- 
re,  o Vice  R^^^À  com’al  Rè  medefimo,  .fc  fofse  fiato  • 
prefente.  Quindi  Pietro  Ernefto  di  Mansfelt,  che  fin  , 

a quel  di  huuea  gouernata  la  Fiandra , s’alzò  in  piedi, 

CL  e Ipo- 
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c fpogliandofi  della  fua  carica  , cedette  ógniiuriiUi- 
tione  ad  Ernefto  : ed  al  medefimo  > iniìemc  con  gli  al>» 
tri  fece  il  giuramento  d’obbedienza , e di  fedeltà . Fi- 
• naimentc  fi  canrò  folcnncmcnte  in  rendimento  dì 
grafie  il  Te  Dcum , e fiiron  feguice  le  congratulatio- 
ni  de  Principi  5 dagli  applaufi  de  Popoli.  Quindi  à non 
molto  venuto  iltempodi  Carneuale,  ri ufcì  più  alle- 
gro tràle  caualcate,  eiefinte  battaglie , che  noi  chia- 
Nneuiftì-  miamo  giofire,  ò tornei . Egià  erano  feorfi  vno  > ò 
fcdlodi^I  giorni  di  quefta  folenne  allegrezza  > quando  il 
terzo  ( come  che  la  vena  dell’humane  felicità  non  cor- 
re mai  pienamente  pura  » e chiara")  lì  fparfe  per  tutta 
Brufselles  vn’improuuifa  nuouachc  gli  Stati  macchi- 
nauan  TalTedio  di  Bolduc.Laondc  dalle  Battaglie  fatte 
per  giuoco  , fè  di  meftiero  riuolger  l’animo  , e la  ma- 
no alle  vere  , creali.  Chiamato  il  configlio  di  guerra» 
cfpofii  i prefenti  pericoli , e richiefiii  Baroni  del  lor 
parere,  comandò  Erncfto , che  nel  medefimo  tempo 
folTer  all  ordine  due  efcrciti  ,vno  da  mandarli  à Bol- 
duc  contraigli  Olandefi , l’altro  à i confini  della  Fran- 
cia , del  quale  Carlo  Mansfclt  fofse  il  Generale  . 

Mauritio  però , ò che  veramente  procuralsc  d’afse- 
diar  Bolduc,  è che  non  gli  fofse  riiilcito  ( come  alcu- 
ni hanno  fcritto)  .ò  più  tefio  per  ingannar!  nemici» 
hauefse  à bella  polla  fatta  fparger  quella  voce  » per 
Snarapeui-  tener  maggiotmcntc  nafcolli  i più  veri  dilegrii  có  afhi- 
tia  militare  ritrouò  vna  nuoiia  inuentione  . Fece  fab- 
bricare vna  Naup  lunga  , non  concaua  di  dentro  , nià 
piana , c congegnata  con  due  tauolati  vn  fopra  l’altro  : 
ne  i na  Icondigli  del  più  baffo  volle  ftefsero  celati  circa 
cento  foldati  veterani  con  cinquanta  moichettoni,  ò 
fpidgarde  . In  quel  di  fopra  fi  vedeuano  ammafsatcj 
iflfietne  diocrfemer  cantie.  Armatala  Nane  con  quell’ 
arti , ed  inganni , fu  condotta  giù  pe’l^me  Mofa  vcrr 
fo  Maftri'c  Città  nobile  del  Brabante , edificata  sii 
r vna  9 el’  altra  ripa  del  Fiume.Imperochc.  la  Città  è 
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fparrita  in  due  dai  FiumC)  che  le  corre  per  mezzojed  è 
quafì  formata  di  due  Città . La  maggiore  fi  chiama.. 

Maftric  > la  minore  Vie . Tratanto  Mauritio  haiica  po- 
fto  , com’in  agguato,  molto  maggior  copia  di  foldate-  •• 
fca  in  varij  luoghi  intorno  alla  Ciftàj  accioche  forprc-. . 
fo  Vie  da  i foldati , vfeiti  nafeoftamente  della  Naue , 
fubito  accorrefsero  in  loro  aiuto.Ma  giuntala  Naue  al 
Ponte  di  pietra  , che  vnifee  IVn’ , e Taltra  parte  della 
Città  , vedendo  i nocchieri  feorrer  innanzi,  e in  dietro 
fui  ponte  gran  numero  di  Cittadini  con  le  fpade,  cad-  • 
doro  in  folbctto  ( che  appunto  il  rofpctto , ed  il  timo- 
re foglion  (eguirà  gran  paffi  , ed  incalzar  la  frodcj  ) 
d’cfTere  flati  fcopcrri , e che  i Paefani  gli  afpettaflero, 
non  tanto  per  combattere , quanto  per  vccidergli  à 
man  faina  . Laonde  penetrato  col  fofpetto  il  timore  à i * 
foldati  nafcofli , il  primo  , ed  il  maggior  penfìero  di 
tutti  vnitamente  fu  l’ abbandonarli  ad  vna  vclocifsima 
fuga , e ritornando  per  la  medefima  via , ch’eran  venu- 
ti ricouerarfi  volando  ne  più  fìcuri , e nafcofli  angoli 
della  loro  Olanda  . Mauritio  adunque  perduta  anche 
quella  fperanza  , lì  ritirò  col  fuo  efercito  in  Arnheym  w^nritio  «r 
» al  Conte  di  Solma , per  far  iui  la  rafsegna  de’Soldati , tnuoue  à ii« 
leuati  in  Germania . Indi  marciò  con  vn  efercito  di 
dodici  mila  Fanti , e più  di  duemilia  Caualli  per  libe-  rc.)uu  dai 
rar  dalfalTcdio  Couorden . 

Il  Verdugo  allcdiaua  Couorden , hauendo  dall’Ar- 
Ferii»-  ciducariceuuti  più  rinforzi  di  gente  frefca,la  qual  pe- 
rò,e  per  1 afprczza  de  viaggi , e per  la  mancanza  delle 
paghe  eraridotta  à pochifsimonumero.Mauritio  mof- 
fofi  contr’al  Verdugo  , fcrmògli  alloggiamenti  vicin 
ad  vn  Villaggio  detto  Omme  , e gli  fortificò  con  It* 
trincierò,  con  vn  fofso,  e con  vn  forte  fleccato . Giun- 
ta di  ciò  la  notltia  al  Verdugo,  raccolfe  dalle  guarni- 
gioni de  luoghi  vicini  quanti  più  foldati  potè,  egli 
vnì  con  gli  altri , che  erano  già  fotto  Couorden,  e con 
quei  ch’eran  foprauuAiutidi  frefeo  . Nuiladimeno  il 
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fuo  efcrcito  era  di  gran  lunga  minore  di  quel  del  né* 
mico  : attelb  che  i Fanti  non  padàuan  tremila  è cin-r 
qiiecento:deCaualli  poi  fe  ne  contauan  molto  meno» 
che  de’nemici.Era  dunque  molto  perplelTo  à qual  par- 
tito douefle  appigliarli  » Per  fargli  animo  à combatte- 
re lo  (limolaua  l’imminente  pericolo  d'cfscr  fatto  slog- 
giare » e di  perder  quei  polli  » che  fin  à quel  dì  hauea 
' tenuti  sì  ben  guardati  con  tanti  (lenti  : dai  che  ne  fa- 
rebbono derinate  molrillime  male  c0nfeguen2e.Il  non 
combattere  glie  lo  conlìgliaua  più  cautamente  la  pro- 
priacolcien2a>conrapeuoled'elsertant’infèriordifor- 
Rrfohii^  2e  al  nemico  . Ma  giachela  necefsità  lo  collringeua_. 
<r4flUtarlo.  aliVnde  due  partiti  > fi  rifoluettc  di  combattere  » (li- 
mando più  vtilc , e più  gloriole  refporfi  alla  forte  » ò 
della  Vittoria,  ò della  rotta,  che  afpettar  neghitto- 
famcntela  lòia,  e quali  certa  perdita . Poiché  domi- 
nando nella  guerra  la  fortuna  cieca,  non  rielcelem- 
pre  fnperior  nel  conflitto,  chièfuperior  nel  numero» 
c nella  potenza . 

Prefa  quella  delibcrationc , (ècc  marciar  di  Van- 
guardia Ermanno  Conte  di  Scremberg  con  tutta  la_, 
Caualkria , il  quale  alTaltando  il  nemico  con  le  prime 
fcaramucce  leggiere  , lo  tirafse  ad  aperta  battaglia  ; 
cd  infieme  gli  hauea  data  illrutcionc , chc,attaccata  la 
• ; mifchia , vcnifse  pian  piano  cedendo  cò  fuoi,  e ritiran- 
doli vers’il  rollante  dell’ efcrcito , purché  quei  dello 
prime  file  mantenelfer  fempre  in  piedi  vruo  il  combat- 
timento. Chefe  i nemici  l’incalzallcro  feguitandolo  > 
delle  il  fegno  al  Verdugo , con  dar  fuoco  ad  vna  cer- 
ta cafa  : accioche  collo  con  la  fanteria  , che  teneua  al- 
lellira,  volalfe  in  fuo  aiuto*  Mail  nemico  refe  vani 
quelli  tcntatiui , tanto  coraggioli , difegnati  con  tanta 
prudenza,  c condotti  con  tanta  induftria,  poiché  pro- 
nocato  più  volte  fin  lotto  alle  proprie  fortilìcationi , 
non  volle  mai  trarr’  il  piede  fuori  di  elfe . Per  lo 
che  non  lènza  gran  Ragione  Mauricio  fu  paragona- 
to 
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to  al  Romano  Cuntarorc,  haticndo  anch’egli  infc- 
gnatoà  Tuoi  Fimminghi  vincer  ledendo . Ma  il  Ver- 
dugo  delulb  dalla  fua  opinione  cominciò  à prouarlt^ 
ftrettezze,  nelle  quali  era  ridotto  il  fuo  elèrcito  ; poi- 
ché già  eran  ferrati  tutti  i palli  alle  vettouaglie , ne  fi 
poteuan  cauar  da  i borghi  vicini  5 o perche  veramen- 
te ve  n’era  carcllia  > o perche  elTendo  di  Religione 
diuerfa  , le  negauano  ; anzi  indi  pure  era  perìco- 
lolb  il  carregiarle,  non  ballando  pochi  à conuogliàr- 
k)  e molti  non  poteuano  abbandonar  gli  alloggia- 
menti per  la  vicinan  za  del  nemico . 

Trauagliato  dunque  da  qiiefte  follecitudini  il  Ver- 
dugo>  chiama à coniglio i Principali  dell’ elèrcito. 
Kapprefenta  loro  lo  fiato  prefentc  delle  cofe . Fà  ve-  u'^di 
dcre  cfser  tale  la  penuria  de  viueri , che  appena  balla- 
nano  per  vn  giorno  j o due;erser  chiufo  ogni  pafso  da  * 
pi ouederfene  altronde  . Elscr  cofa  più  che  da  temera- 
rio i’alTalrar  il  nemico  molto  fuperiorc  di  numero  : 
l’afpettarlo , c che  altro  farebbe , che  hfciarfì  alTedia- 
re,  dou’  cflì  afsediauan  Couorden  ? Tenerli  ben  rillret- 
to  il  nemico  dentro  allefue  fortificationi, e perciò  fiat 
in  lìcuro.A  loroichc  alloggiauano  alla  campagna  aper- 
ta 5 efpofii  à tutt’i  pericoli , douer  ogni  cofa  recar  ti- 
more. Che  fe  per  l’vltima  difperatione  diuenifsero 
tanto  animo/? , che  ofaficro  inuader  il  nemico  fin  den- 
teai propri?  ripari»  bencheglipareficche  queftonon 
farebb’altro»  che  vn  andar  prccipirofamentcallafira- 
gelicura,  refiargli  nondimeno  ancor  tanto  di  vigore 
nel  corpo»  quantunque  per  l’età  grauc»  e per  le  lun- 
ghe , c molte  fatiche  della  guerra  debilitato , che  non 
temeua  punto  incontrando  fpontaneamente  vna  certa 
sì  » ma  gloriofa  morte , ò fcguirgli  » fe  lo  precedeuano» 
©come  à vn  Capitano  lì  conueniua»  andar  inannzi  à 
loro  » chelo  feguifsero  . 

Quell’ vltime  parole  dette  per  fegno  d'vn  gencrofo 
cuore  > c per  dar  calore  al  brio  guerriero,benche  com- 

mo- 
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moucfsero  gli  fpiriti  mirciali  de’  Capi  dell’  efercito  j 
non  fìi  pcròia  guifa>  che  penetrata  l’intentionc  del 
Generale,  e confideratc  le  cofedctte  primi  daini  , 
non  rifoluefsero  con  la  maggior  parte  de’  voti  , chej 

Quindi  fi  sloggiafse,  e fi  leuaffe  l’ aficdio , conducen- 
o io  faluo  tutto  r cicrcito , fin  tanto , che  diuenifi- 
fe  maggiore  con  l’ accrcfcimento  di  nuoua  fol  date- 
Ica;  perche  disfatto  quello  , fi  farebbe  confegiientc- 
. mente  perduto  tutto  quel  Paefè.  I Fratelli  Scrember- 
ghi  eranamenduedi  parere,  che  quel  porto  allora  oc- 
cupato fi  profeguifseà  tener  guardato , lafciandoui  v^n 
ragioncuol  prcfiJio,  per  impedirai  nemico  l incrodur 
' \ foccorfonella  Cittadella  di  Couorden  ; Gli  altri  però 
configliauan  diuerfamente  per  non  ifmcmbrarcindue 
parti  quel  piccolo  corpo  d'efercito  : aggiuiigeiuno  , 
che  non  per  querto  fi  farebb’  impedito  à i nemici  i’ac- 
cortarfi  à Groninghen , al  che  principalmente  fi  doiica 
hauer  riguardo  : hauendo  egli  da  vn  altra  banda  la_» 
ftrada  aperta,  e più  commoda,  cpiùficura-  Come  fi 
fparfe  per  l'cfercito  la  nuoua  della  ritirata  da  farfi,  la_» 
maggior  parte  tacciaua il  Verdugo di  codardia,  ouc_> 
poc’anzi  rinfacciandogli  la  fua  temerità  fi  lamcnra- 
uan  pubblicamente  d’efièr  da  lui  condotti  al  macello  . 
SirimanJa  Così  coloro  , che  più  di  tutti  tcmono  , vfcitipoidal 
il  »c«f;riio  pericolo  fanno  più  di  tutti  gli  animofi. 

• 1 Groom-  Siconfultò  poi  di  rimandar  al  prcfidio  di  Gronin- 

® ghen  quei  foldati , che  n’erano  rtati  leuati , c altri  con 

erti:  e d’acquartierar  l’ efercito  entr’à  qualcheluogo 
munito  5 doue  facilmente  potefsc  difenderfi  dal  nemi- 
co ,giache  offenderlo  non  fi  poteua  j ma  nontrouan- 
^ dofi  chi  ne  volefscrertar  al  comando  à cagion  del  ma- 
camento  delle  paghe , l’irtcfso  Verdugo  prefe  fopra  di 
fc  querto  carico . In  oltre  volendo  egli  fortituir  in  fuo 
luogo  vn  TcnentcGcncral  dell’  efercito,  nc  pur  fi  tro- 
uò  vcrnno , che  lo  volcflc  accctare . Tant’è  vero , che 
il  comando , il  quale  al  genio  degli  huomini  fuol  ef- 
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‘fcrdolcifsimoi  ò per  mancanza  d’oro  5 ò per  abbon- 
danza di  pericoli , diuenuto  era  ingrato,  c rincrefcc- 
uole  . Sforzò  finalmente  vn  degli  Ofiìtiali  principali  à 
portar  quel  pefo  di  ricondurr’à  Groninghen  le  guarni- 
gioni : egli  col  refi  ante  fi  partì  dal  Campo  di  Couor- 
den , dato  prima  fuoco  alle  fortificationi , che  hauea_» 
fabbricate:  e fi  portò  à Denicafituata  ne  confini  della 
Prouincia  d’Ouerifel.  Gli  riufeì  felicemente  loslog- 
giare,e  farla  ritirata, poiché  in  quelle  firette,nellequa- 
li  egli  era , ottimamente  note  agli  Olandefi,  queftinon 
gli  dieder  alla  coda , come  richiedeiia  l’vlànza  milita- 
re, e la  buona  ragion  di  guerra . Indi  mandò  alcunc_> 
truppe  di  Valloni  à Groninghen,  e fcrilse  à i Gronin- 
ghefi,  chehauerebbe  mandati  loro  altri  foldatiper 
prefidio  della  Città  ; Mà  efli  rilpofero  di  non  volerlo  , 
fe  infieme  con  efso  non  fi  introduceua  vn’altro  prefi- 
dio più  proportionato  al  bifbgno , che  erano  i denari , 
della  mancanza  de  quali  patiuan  più  chedi  Soldati. 

Benché  di  denari  afiai  più  patiual’elcrcito , c quello 
era,  che  /limola  iia  il  Verdugo  à fgrauarlo  d'vna  parte 
de’ Soldati . Mà  per  non  irritar  maggiormente  gli  ani-  11  Dora  dì 
mi  de  Gfoninghefi,  già  da  gran  tempo  alterati,  à con 
qualche  ribellione  , prudentemente  fi  aflenne  dal  dar  ^o*pprn^ 
loro  per  forza  quel  nuouo  prefidio.  all’eicttio- 

Mentre  quelle  cofe  fi  faccuan  in  Fri  fa  , c ne  Paefi 
circonuicini , e dall’vna  parte,  e dall’altra  fi  rinouaua- 
no  i preparamenti  di  guerra  : il  Duca  di  Mena  in  Fran- 
cia cominciò  anch’egli  ad  applicar  nuoue  macchine  Sifludùdi 
per  oppugnar  Felcttione  dell’Infanta  Ifabella . Già  da 
lungo  tempo , benché  à pafso  lento  , egli  procurauaj  Ca^^di 
d’incamminar  al  Pegno  di  Francia  Carlo  Cardinaldi 
Borbone  il  più  giouane  , detto  di  Vandomo.Mà  com’ 
eivide,  che  gli  Spagnuoli  con  illraordinaria  premu- 
ra follecitauano  la concluficne  de’  loro  dife-ni , co- 
minciò con  tant’ardore  à llringer  quello  trattato,che  à 
poco  andò , ch’ei  non  lo  riducelse  à fine . 
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Faccua  egli  veder  cuidcntemcntcàciafcund''i  De- 
putati (èparatamente  in  priuato  : quanto  fofse  detefta- 
bile  il  violar  la  Legge  Salica:  quanto  difficile  tener  in 
dietro  » c lontana  dalla  Corona  la  Stirpe  Borbona  y la.» 
cui  fuccefsione  haucan  approuata  y e ilabilita  allorché 
crearon  Rè  col  nome  di  Carlo  decimo  il  Cardinal  di 
Borbone  il  vecchio . Quanto  riulcirebbe  difsonantcj 
agli  orecchi}  ingrato  agli  animi}  vdir  che  le  femmine.» 
fuccedefsero  nel  Regno  y òche  s’intrudefsero  inelTo 
famiglie  nuoue  y quando  non  mancauano  Principi  del 
fangue  reale  y trà  quali  (è  ne  poteuafceglier  vnoy  in_» 
cui  con  loro  fodisrattione  concorrefsero  tutti . Impe- 
roche  fè’l  Rè  di  Nauarra  era  ancor  oftinato  nelPherc- 
fia  : Icil  Principe  di  Conti)  era  inhabile  al  regnare  : fc 
il  Cote  di  Soifsons  era  perduto  dietro  agli  amori  della 
Principefsa  Caterina}  non  men  che  ’l  fratello  Henrigoy 
imbrattata  conia  macchia  degli  Vgonotti:  cfleruiol- 
tr’à  quelli  y il  Cardinal  di  Borboncy  che  non  hauea  ve- 
runa di  queft’eccettioni  : il  quale  femprcy  ctiandiocon  v 
fuo  pericolo  s’era  oppofto  à i progrefsi  dell’herelìa;  il 
quale  pc’l  grado  della  dignità  y e per  la  riuerenza  ver- 
ìo  la  Santa  Fedey  era  Rato  vnitifsimo  con  la  Chiefa  y c 
per  quello  farebbe  vn  Rè  gratifsimo  al  Sommo  Pon- 
tefice y c al  Rè  di  Spagna  : chcefsendo  in  età  matura  » 
(àrebbe  padron  di  le  Rellby  e atto  à Ibllener  il  pelo  del 
Regno  da  le  medelìmo . Per  quella  clettione  douer  . 
ifuanire  tutte  le  fperanze  del  Rè  di  Nauarra  ; poichej 
non  v’ era  dubbio  y che  tutt’i  Cattolici  fèguaci  di  lui 
fi  farebbon  riuolti  à fcgiiire  il  Cardinale  y ed  hau  reb- 
bonolafciatoHcnrigo  folocol  lèguito  difperato  degli 
Vgonotti.  Perla  qual  cofa  con  Ianni  Franzefi  fola- 
mente  j fenza  gli  aiuti  degli  llranieri,  e 1?  farebbon  po- 
tuti foggiogargli  Heretici  yc  lì  farebbe  potuto  dar  al- 
la Francia  vn  Rè  Cattolico  ye  Franzefe  . 

L’ importanza  di  quelle  ragioni  portate  dal  Mena 
con  quella  grand’autorità  > ch’egli  haueuay  non  li  può 
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credere  quanta  forza  facefse  agli  animi  de  Franzcli  t 
inclinati  per  loro  proprio  naturai  iftinto  all’  oiferuan- 
za  della  Legge  Salica,  c alla  riuerenza  vers’il  lànguo 
Reale . Egli  dunque  ficuro  d' haucr  guadagnata  al  Tuo 
parere  la  maggior  parte  de  i Deputati , mandò  il  Vil- 
lars  Ammiraglio  co  i Capitoli  fottoferitti  col  fuo  no- 
me, e di  fuo  pugno  al  Cardinal  di  Borbone , che  di 
quei  giorni  dimoraua  in  Gallione  Terra  dell’Arciue- 
kouo  di  Roano . Mà  appena  l’hauea  fpedito,  che  torto 
gl'inuiò  dietro  vncorricro , il  qual  à fuo  nome  gli  or- 
dinaffe  l’andar  lentamente  nel  negotio  commcfsogli . 
La  cagione  di  quefta  nuoua  mutationefù  lafeguentc. 

L’Arciiiefcouo  di  Lione , il  Preiidente  Giannini , c 
Madama  di  Monpenrter  glihauean  fuggerito  vltima- 
mente  vna  nuoua  macchina  per  gettar  à terra  tutt’i  di- 
fegni  degli  Spagnuoli  : fà  quefta  il  ricoprirrt  coll’au- 
torità del  Parlamento  di  Parigi , la  quale  fi  ftimaua_, , 
che  farebbe  à ciò  baftante . Per  lo  che  Madama  m ede- 
fima  hauea  inftigato  il  primo  Prefidentc  del  Parlamen- 
to à trouar  modo  di  far  vna  proibitione , eh’  il  Regno 
non  potcfse  partar  à Nationi  ftranierc . Egli  > co  me_> 
huomo  da  bene,  e di  retta  intentionc , c che  folamen- 
te  per  difefa  della  Fede  Cattolica  hauca  feguito  il  par- 
tito della  lega  , applicatoli  à quefto  negotio  con  gran 
veemenza , dopo  hauerui  faticato  molti  giorni,  il  pri- 
mo di  Luglio  radunò  il  Configlio  generale  di  tutti  gli 
ordini  delle  camere,e  fece  che  có  pieno  confenfo,c  ap- 
prouatione  d’ogn’vno  fi  ftabilifse  il  Decreto  feguente. 

Pfr  quel  che  è flato  riferito  al  Parlamento  di  Parigi  > 
intorno  alla  ficurex,za  del  Regno^ed  è fiato  rifolnto  in  vna 
legitima  radunanza  da  i ConfigUeri  di  tutti  i Magifira- 
tii  non  hauendo  d’auanti  agli  occhi  altro  fine-^he  la  confer- 
uatio  della  Religio  Cattolica  Apofiolica  RomanayC  del  Rc- 
gno  di  Francia  fotPvn  Rf  Chrifiianifsimo  Cattolico  Fra^ 
zefe . Perciò  ha  comandato , e comanda  al  Prefidente  del 
Variamento  Gùuanni  Maefiroichecon  numero  conuenien- 
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te  dt  Qonjiglterì , vada,  4 trottar  il  Duca  di  Metta  Luogo- 
tenente  del  'Regno  di  Trancia  j e alla pre fenica  de  Principi 
e degli  Offitialir  e Gouernatori  del  Regno  dimoranti  in 
Parigi  t gl'intimi  a nome  di  tutto  il  Parlamento  t che  non 
fi  donerà  introdurr’aUun  trattato  di  dar  il  Regno  a Prin~ 
dpi  flranieri , per  ofseruanz,a  efatta  di  quelle  leggi  5 che 
fono  le  fondamentali  del  Regno.  Che  fi  efcgutfano  i decre-> 
ti  fatti  dal  Parlamento  intern'  a IPelettione  d'  vn  RèCat- 
i tolice-i.e  Pranzo  fe . Che  il  Duca  di  Mena  fi  ferua  dell' a 
. torità  conce  fsagli  j per  impedire  » che  fetta  prete  (io  di  Re- 

liigiene-)Kon  fi  trasferi  fa  i i Tcrefiieri  la  Corona  di  Fran^ 
da  contr'  alle  leggi  di  Trancia . Tgli  medefimamente pro^ 
tfegga  guanto  prima  alla  falute  dii  Popolo  ridotto  all'efl re- 
mo . Finalmente  il  Parlamento  di  Parigi  dichiara  nulli  i 
e invalidi  tutPi  trattati  ■>  introdotth  0 da  introdurfi  in  au- 
nenire  per  dar  il  ^ouerno  del  Regno  à qualfifia  Principe 
fiore  fi  iero-/ome  contrari]  alla  legge  Salica  5 e aWaltre  prin- 
cipali del  medefimoRegno  - 

Quefto  decreto  prefentato  pubblicamente  dal  Pren- 
dente del  Parlamento  al  Duca  di  Mena , fìi  da  lui  ri- 
ceuutocon  fembiante  di  fdegno  5 e riprefb  l’ ardir  del 
Parlamento  con  parole  graui.  Valfe  però  in  fuftanza 
perguaftar  i difegni  degli  Spagnuoli  » poiché  PAflTem- 
^1  "enti-  degli  Statiche  fe  rc  douca  fbmmamcntc  rifcntire> 
memodei-  pcr  Tautoriti  vflirpata,parue  più  tofto,che  Tapproiiaf- 
Wea^dt'oi'  ^^’^l^cuata  dal  voler  degli  Spagmioli  per  opera  del 
Stati . “ ' Duca  di  Mena.  Nè  hauea  dalla  loro  pretenfione  prefb 
ifiinor  aborrimento  il  Popolo  di  Parigi , che  a/piraua 
con  iftraordinario  ardore  alla  tregua,  della  quale  con 
grand ifliraa  iftanza  lì  trattaua  in  Surena  . Imperoche 
ftanco  di  tante  calamità , c perìcoli , ed  allettato  dalla 
dolcezza  della  quiete,  già  gnftata  nella  Iblpcnfioncj 
deirarmi,  afpettaua  con  impatienza  raccordo  , minac- 
ciando ogn’hora  a’i  Prìncipi , e all’  AlTcrablea , fe  non 
foUecitauano  à prender  quella  rifolutione. 

Ma  peto  l’  vltima  tracollo  alle  fpcranze  degli  Sp»- 
' - gnuo- 
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guoliilodicde  rinafpettata  rifohitione  del  Rè  Hcnri- 
go.Egli>à  cui  nulla  era  celato  delle  colè  , che  fi  tratta- 
uano,  fofpettò  non  lenza  ragione  » che  com*  i Collegati 
hauelTcr  eletto  Rè  il  Cardinal  di  Borbone,  Tubito  i fw 
Cattolici  fuoi  feguaci  rhauerebbono  abbandonato  : 
ciò  che  il  Mena  accorto  hauea  prcueduto, e predetto 
a’i  Dcputatijcom’habbiam  riferito:  del  qual  abbamlo- 
namento  fi  vedeuan  indirij  non  ofeuri . In  ogni  luogo 
sVdiuan  rilbnar  le  voci  di  quei , che  mormorauano  nè 
Iblamente  , coin’auanti,de  Principi , e de’ Baroni  del 
Rcgno;ma  in  oltre  ogni  perfona  priuata  fi  dolcua  ama- 
ramente , e detefiaua  , che  egli  rpcndclTc  tutte  le  fucj 
ricchezze,  e la  vita  medefima,  per  illabilire  l’hcrcfia, 
la  quale  egli  prima  era  folito  di  peiTegiiitare,  ed  impu- 
gnare. Anzi  che  giungeuan  fin  al  gabinetto  più  fegretó 
del  Rè  frequentemente  le  querele  di  elTere  fiati  tanto 
volte  ingannati,  come  troppo  creduli  alle  fue  replica- 
te promelTc.Mà  il  Duca  di  Monpenfier  fi  proteftò  nfb- 
lutamente  con  Henrigo  : mancarui  poco,  che  tutfi 
Principi  non  Tabbandonafièro  : ed  egli  ancora, benché 
con  fuo  fommo  cordoglio,  non  lo  lafciafie  : nulladimc- 
noperfalute  dell’ anima  Tua,  c per  afficurarla  fuaco- 
feienza,  non  voler  efier  l'vltimo.  Finalmente  il  Conto 
di  Scomberg  premonito  dal  Villeroy,rcoprì  al  medefi- 
mo  Henrigo,  che  l’Ammiraglio  Villars  s’ era  mefib  inj 
viaggio  per  portar  al  Cardinal  di  Borbone  i Capitoli, 
i quali  douea  fottofcriiicre  per  elfcr  Rè  ; e che  tra  po- 
chi giorni  douea  quegli  efier  in  Parigi  con  tutfi  Prin- 
cipi . Scrific  di  più  il  Villeroy  : efier  ineuitabile  vn  do 
due  pericoli  ; ò*  che  il  Cardinal  di  Borbone  creato  Uè 
non  gli  leuafic  affatto  il  feguito  di  tutf  i Cattolici  : ò 
che  l’ Infanta  di  Spagna  , e’I  Duca  di  Guifà  portati  al 
Regno  non  s’ vnilTero  con  tutta  la  potenza  Spagnuola 
alla  rouina  di  lui . 

L’ animo  d‘  Henrigo  incitato , c fcofso  da  tanti , e fi  Ritorno  d* 
gagliardi  impuliì:ò  veramente  aferiuendo  alla  forza 
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della  Diiiina  infpirationc,  l'vm’rfi  inficine  ncccfsità 
' cefi  potenti;  fi  arrefe  finalmente  per  vinto à Dio»  che 
Jorichiamaua  alla  fua  Santa  Fede.  Laonde  per  farfi 
iftruire  con  buoni  ammaeftramenti  nel  modo  di  ritor- 
nar ad  effa , conforme  al  rito  confueto  della  Chielà  ? 
fece  venir à feda  tutte  le  bande i Prelatbed  i Teologi 
del  Regno.Q^cfti  radunati  à Medunjhauédo  baftante- 
mcnte  inftruito  Henrigo  nelle  controuerfie  della  Fe- 
* . de,parue,  che  egli  ritornato  folle  alla  tranquillità  dell' 

animoj  e che  riconofcclle  la  delira  di  Dio  5 la  quale  da 
fuoi  lunghi  errori  lo  riconduceua  nella  vera  llrada 
della  fiilute . Fece  anche  fpargcrc,che  à 25.  di  Luglio 
volcua  vdir  la  Mefsa  eòi  Cattolici  nella  Citta  di  San 
Dionigi . Quello  medefimo  auuifo  participaron  i De- 
putati di  lui  alla  Congregatone  di  Surena , oucl’Ar- 
ciuefeouodi  Burges  ricapitolate  tutte  le  cofe  pafsatc 
aggiunfc  : Che  il  Rè  Henrigo  già  da  gran  tempo  hauca 
fpedito  à Roma  il  Marchefe  di  Pilanì,  per  impetrar  dal 
Papa  la  facoltà  di  riunirli  alla  Chiela  jinanonhaucn- 
doìa  potu t’ottenere,  non  voleuapiù  lungamente  diffe- 
rire la  coniicrfionc  per  fallite  dell’  anima  fua  : Haucr 
perciò  /labilitodi  riconciliarli  quanto  prima  con  Dio  ; 
indi  al  Vicario  di  lui  in  legno  del  douuto  olfequio 
fpedir  vna  nobile,  c honorcuolc  Ambafceria  : Che  i 
Prelati, c 1 Teologi  della  Francia  più  infigni  iiaucan 
fopra  ciò  futi  molti  confulti , e finalmente  haucan_, 
determinato  ch’il  Rè  per  maggior  cautela  li  afsoluellè 
dairherefia,  fiefie  prclcntc  agli  olfiti; , e Sacrifitij  Ec- 
cleliallici}  e tratanto  chicdcisc  la  ribeneditione  dal 
Romano  Pontefice  . Hauer  cfsi  trouata  quella  via  più 
compendiofii , e più  ficura  di  tutte , fi  acciochc  il  Re- 
gno non  cadcfse  in  potere , cd  in  arbitrio  degli  Stra- 
nieri ; e li  ancora  per  proueder  più  follecitamente , cj 
per  tempo  alle  necefsità  del  medefimo . Mà  TArciue- 
Iconodi  Lione  aringò  in  contrario  : che  Henrigo  nè 
poceua  elser  tcniìto  , nè  riceuuto  per  Rè  fenza  il  con- 
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fenfojnè  cfscr  afsoluto  fenza  la  dicbtaratione  del  Pon- 
tefice . Laonde  fi  protcftò , che  egli  » c gli  altri  Colle- 
gati» fenza  l’ordine  della  Sede  Romana , non  l’haue- 
rebbono  riconolciuto  come  Rè  » non  l’ hauerebbono 
tenuto  come  Cattolico.  Imperoche  era  onninamente 
necefiario  ricorrer  ad  elsa  prima  d’alToluerlo . 

Nulladimeno  fparfa  tra  i popoli  la  fama  di  quella  ^ 
Conuerfione  , non  fi  potean  trattener  le  lingue  degli  Jj 
huomini  » che  non  la  riccuefsero  con  applaufi  j non  la  effi», 
diuolgafsero  per  ogni  lato  » non  confefsalTero  » ch’ella 
era  l’vnica  via  per  arriuar  alla  quiete  del  Regno. 

Quindi  al  Legato  del  Papa  ridotto  nell’  eftrcmeangu- 
fiie dell’animo,  non  fouuenne  partito  piu  vtile,  chcj 
dar  fiiora  à i tredici  di  Luglio  vna  fcrittura  diretta  à i 
Cattolici  Franzefi  . In  cfsa  gli  faccua  auuertiti  della-, 
falfa autorità,  che  temerariamente  s’arrogauano  al- 
cuni Prelati  della  Francia,  d’affoluer  Henrigo  inno- 
dato  dalle  CenfureEcclefiaftiche . Gli  elbrtaua  à non 
predar  fede  alla  finta  Conuerfione  , ed  in  vltimo  luo- 
go interdiceua  loro  1*  interuenir  à quelle  radunanze, 
lotto  pena  della  Scommunica,e  della  pcrdita,tanto  de 
beni , quanto  delle  Dignità  Ecclcfiaftiche.  Si  canta- 
uan  però  quedecofe  à i fordi  : elTcndo  commolfi  gli 
animi  di  tutti , ormai  vicini  alfine  tant’ ardentemente 
bramato,  e tolto  di  mezzo  l’odacolo  della  Religione, 
inclinatil^imi  à riceuer  il  Re  legittimo , e ad  abbrac- 
ciar lietamente  la  pace  del  Regno  . Mà  i Principi  vo- 
lendo, che  la  decifione  di  quedodubbio  dipendevo 
da  i cenni  della  Sede  Romana  , e dal  giuditiodcl  Pa- 
pa , dimauano  non  douerfi  innouar  ces’  alcuna  , fin  à 
tanto  che  non  fi  mettefse  ben  in  chiaro  laconuerfion 
del  Re,  e l’intention  del  Pontefice.  In  quedaopinio- 
ne  cfprcfsa  dalla  neccfsità  , e corroborata  dalle  ragio- 
ni del  Duca  di  Mena,  venne  il  medefimo  Duca  di 
Guifa,il  quale  dimò  che  in  quelle  congiunture  di  tem- 
po il  tentar  la  dia  demone,  farebbe  colà  ridicola  agli 
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altri  Principi  procurò  di  pcrfuader  il  medcfimo  agli 
AmbafciatoriSpagnuoIi . 

Mentre  che  que/ie  cofe  fi  agitauano , la  maggior 
parte  della  Città  di  Parigi  era  concor fa  allo  fpettacold 
della  riconciliationedel  Rè  con  la  Chiefa  vn  di  prima 
ch’ei  fofseafsoluto  .Seguì ciò  à i venticinque  di  Lu- 
glio, In  quello  giorno  adunque.  Fella  di  S.  Giacomo 
Protettore  de  i Regni  di  Spagna, Henxigo  nuouo  Can- 
didato della  Fede  Cattolica, fi  fè  veder  coperto  di  bia- 
che  velli , conia  Comitiua  di  molti  Principi  i c noiij 
fenza  le  guardie  armate  per  cullodia  della  fua  Perfo- 
na,  andò  alla  Cattedrale  della  Città  di  S.  Dionigi. 
Eran  chiufe  le  porte , mà  buffando  il  gran  Cancellie- 
re, furon’ incontanenteaperte  . Allora  fi  vide  quiui 
r Arciuefcoiio  di  Burges  in  habito  Pontificale  leder 
maellofamcnte  in  vn  alto  Tronocinto  da  Vna  numero- 
fa  corona  di  Vefeoui,  e Prelati . Quelli  conforme  al 
rito  inuetcrato  della  Chiela , c con  le  formole  confue- 
te  l’intterrogò , chi  egli  fofse,  cqiial  cofa  ei  doman- 
dafse . Rifpofe  egli  fc  clfer  Henrigo  Rè  di  Francia , cj 
di  Nanarra,  efupplicarillantcmentedicfser  riceiiuto 
nel  grembo  della  Chiefa  Cattolica . Replicò  l’Arci- 
ucIqouo  le  egli  domandauaciò  di  vero  cuore:  fe  fi 
pentiua  finceramente  de  fuoi  paflati  errori  ? allora  il 
Rè  prollratofi  in  ginocchioni,  fi  Protellò,  eh’  e fi  dole- 
ua  fin  aH’aninia  de’  fuoi errori , egli  detellaua  : e che 
in  auuenirvoleua  viuer  Cattolico  fin  all’ vltimo  fiato 
nella  Chiefa  Romana,  cApo/ìoIka  , abiurate  tutto 
l’herefie:  e che  promcttcua  di  difender  la  mede- 
fima  etiandio  con  lo  fpargimento  del  proprio  Lingue , 
e fin  alla  perdita  della  vita  . Dette  quellecolè,  e let- 
ta con  voce  alta  la  Profcfsion  della  Fede , che  gli  fu 
data  in  iferitto , e ch’egli  hauea  fottolcritta  di  fuo  pu- 
gno, tra  le  grandi  acclamationi  de’Popoli,*ed  il  con- 
tinuo rimbombo  de  i Cannoni,  chefacean  plaufo , fu 
accompagnato  alla  Tribuna  della  Chielà , oue  ingi- 
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nocchiatofi  auanti  all’ Aitar  maggiore,  recitò  alcune- 
orationi , che  l’Arciucfcouo  prima  gli  firggcriua  : con- 
fermò con  giuramento  le  cofegià  promdsc,  ed  alza- 
toli in  piedi  baciò  l’Altar,  e la  Croce.  Indi  trattoli  in 
difpartc,  fece  fegretamente  la  Confelsionc  auricolare 
delle  fuc  colpe  col  medelimo  Arciuefeouo,  c in  quel 
mentre  li  cantaua  folcnncmcntc  in  mulica  l’hinno  del- 
la Chicli»  recitato  già  à vicendadai  SS.  Ambrogio,. 

& AgolHno . )i)opo  di  che  andò  al  lòglio  Reale , pre- 
paratogli Ibtt’il  baldacchino  5 e con  fegni  manifefti  di 
allegrezza  di  tutti , e di  plaufo , fentì  la  MclTa  canta- 
ta , che  fu  celebrata  dal  Velcouodi  Nantes . Furoru» 
anche  , come  li  fuoicnelle  pubbliche  , e grandi  alle- 
grezze , gettate  molte  monete  al  volgo . Le  quali  cofe 
terminate,  fìi  accompagnato  al  fuo  Palazzo  Reale  tra 
l’ondc  de  i Popoli  > che  à gara  concorreuano  , c con., 
lieto,  e alte  grida  diceuano  r Viua  il  Rè . Nè  con  mi- 
nor pierà  pafsò  egli  l’hore  del  dopo  dclinare  di  quel 
medelimo  giorno  ; imperocheafcoltò  la  predica  ratta 
dall’ArcinelcouodiBurges,  ealfiftèal  Vcfprocanta-  ^ 
"io  : in  modo  che  non  tralafciò  veruna  occalìone  di  mo-  * 
ftrarlì  ollèruante  della  Cattolica  Religione. 

Ma  trà  tanto  nell’AlTemblca  di  Parigi  1?  era  refa  vna  checofa 
tirpofta  poco  grata  agli  Ambafeiatori  di  Spagna*  Poi-  forc  fatta: 
che  il  Mena  refe  al  folito  infinite  grafie  ai  Rè  Cattoli- 
co,  li  porgli  aiuti  dati  nel  tempo  palTato  , c per  quei , dtPM,g»! 
che  promctteua  in  auiienirc  ; come  anche  per  l’bonore 
ampiamente  fatto  alla  Aia  Stirpe,  mentr’hauea  olTerta 
per  moglie  l’Infànta  di  Spagna  al  Duca  di  Guilà  fuo 
, nipote  di  Fratello  r difTc  che  qucft’era  il  fenfo  degli 
Stati,  Qdi  tutta  l Arsemblea,  non  parer  per  anche  quel 
tempo  opportuno  ad  elegger’ilRè  . Pregar  inftante- 
mcnte  il  Rè  Cattolico  , che  li  dcgnalse  di  afpettar  laj 
congiunturaà  propolito  pervna  cofa  fì  rileuante  ; o 
«he  tra  tanto  non  gli  volclsc  abbandonare  del  con- 
* fiicto  patrocinio’,  c de  promefsi  foccorfi*  In  confor-  * 
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miti  di  queftarifolutione,  fìi  fatto  decreto , che  fi  at- 
tcndefsc  con  tutte  le  forze  à concluder  la  tregua  . Fìi 
quella  llabilita  nella  Congregatione  di  Surena  per  tre 
meli  fin  alla  fin  d’Ottobre  : e fi  promulgò  con  l’accla- 
mationi  allegre  di  tutt’i  Popoli . Volendo  poi  il  Mena 
lincentiar  con  riputatione  rAficmblca  > procurò  > che 
fi  facefse  vn  Decreto  d’accettar  il  Concilio  di  Trento: 
indi  che  tutti  promcttellèro  con  giuramento,  di  non 
romper  la  Santa  Vnione , e Lega  : finalmente  che  tutti 
farrebbon  apparecchiati  à radunarli  nel  medelìmo  luo- 
go l’Ottobre  prolfimo , a fin  di  prender  l’ vltima  deli- 
berationc,  conforme  allerifpolle,  che  vcnilfero  da_» 
Roma  . Stabilite  in  tal  modo  le  cofe,  ciafeun  de  i De- 
putati fé  ne  ritornò  alla  propria  Patria  . 

per  far  ancor  noi  ritorno  in  Fiandra  : l’Arciduca  Er- 
nefto , e per  inclinatione  fua  naturale,  piegata  alla  mo- 
deratiotc, c pe’configli dell’Imperator  fuo fratello , c 
perche  hauea  penetrata  l’ intentione  del  Rè  fuo  Zio 
materno,  in  cui  luogo  gouernaua  , riuolto  tutto  alla 
pace , s’impiegò  con  tiitt’  il  fuo  Audio  in  cercarla  per 
ogni  via  ,c  in  concluderla  con  qualche  modo  Aabile  ,• 
c ficuro  . Per  tanto  venuto  in  penlìero  , che  folTe  ne- 
eelTario  chiamar  à confulta  il  Configlio  Reale  della.» 
Fiandra,  fopr’ vn  affare  di  tanto  rilieuo-  anzifopraj 
l’importanza  di  tutti  gli  affari , lo  fa  radunare  fecon- 
do il  confucto  . Gli  mett’auanti  agli  occhi  lo  Aato  in- 
felice de  Fiamminghi  : gli  riduce  à memoria  le  cala- 
mità della  guerra  di  Fiandra , tant'oAinata , tanto  per- 
niciofa  all’vna  part , e all’altra  : ne  inueAiga  i rimedi;’ , 
e richiede i Configlicridelloro  parere. 

I Baroni  della  Fiandra,  dell’intcrcrse  de’qu^^li  prin- 
cipalmente fi  trattaua  ,e  i denari,  le  Campagne  , i do- 
minii,  de  i quali  eran  ogni  di  più  difiìpati  dalla  lunga.» 
guerra,  ò pe’bottini,  che  faccuan  i nemici , ò per  le  pa- 
ghe, che  fi  dauan  a’i  fbldati  del  Rè , non  hauean  cofa.» 
che  loro  tanto  premefre,  quanto  il  deccAar  la  guerra.». 
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lodar  la  pace,  chieder  la  pace . Eflcr  quella  rintentio- 
nc  del  pijflìmo  Re,  Tempre  inclinato  al  pubblico  bcnci  ^ 
dTergli  coftata  tanto  la  guerra  di  tant’  anni  in  Fiandra  , 
che  qiiafi  efaufti  gli  erari]  regi] , difficilmente  potean^ 
più  à lungo  fomminiftrar  denari  : e qiiefti  mancando  » 
combatter  i foldati  contr*  al  Rè , e non  in  Tuo  feruigìo . 

Di  qui  elTer  nati  tante  volte  in  diuerfì  luoghi  gli  am- 
mutinamenti, c le  (editioni.E  che  prò  del  Rè,(è  vn  Do-  * » 
minio  già  vna  volta  tutto  fuo,ogni  di  più  gli  vcnifle  d a 
nemici  diminuito,  e fmembraro  ? Dopo  che  Marte  per 
così  dire  Fiammingo , fiera  trasferito  con  l’armi  in 
Francia,  hauer  fubito  la  vittoria  piegato  agli  O landefi;  ^ 

le  fortune  loro  farfiogn’ bora  maggiori  col  combatte- 
re: e quelle  del  Rè  deteriorare  . Quanto  più  di  paefe  i 
nemici  conquiftauan  con  l’armi, tanto  diuenir  più  vigo- 
rofì  di  gente, e di  ricchezze , per  conquiftar  il  rdhnte  : 
là  doue  i Regi]  per  lo  contrario  pian  piano  reftauano 
fneruati  perla  perdita  non  folo  de  luoghi  foggetti, 
de  Popoli , ma  delle  forze  ancorare  deboli  à difender 
quelche  fi  poiTedeua , non  che  à ricuperar  il  perduto . 

La  fperanza  poi  di  ritornarne  in  pofTcfib , mentr  inuita 
alla  guerra,lufingar  con  dolce  inganno , e allcttar  a far 
perdita  del  rcfto.Effer  la  guerra  vn  fiero  giuoco  di  for- 
tuna;ma  come  nel  giuoco  fpeffe  volte  chi  ha  dato  fon- 
do à gran  denaro,  /limolato  dalla  fperanza  di  ri/cattar- 
fi,  mentre  fegueà  giucare,  perde  quel  poco  ancora, 
che  gli  reftaua.  Riconofeerfi  nel  continuar  della  guerra 
vn  fimil  inganno. A*  che  effetto  dunque  efporre  agl’in- 
certi fucceffi  della  guerra  la  miglior  parte  della  Fian- 
dra , e farla  giuoco  della  fortuna , che  già  da  fi  gran.» 
tempo  voltaua  le  fpalle  alle  parti  Regie  ? Di  quanta 
maggior  gloria  douer  eflcr  al  Rè , e più  falutcuole  al 
dominio  della  Fiandra , riporre  in  calma  di  vna  pac«L> 
honoreuole  quelle  Prouincie,le  quali  fluttuauano  nelle 
turboléze  di  guerra:  che  profeguendo  l’ efercitio  dell’ 
armi  più  fauorcuoli  a’i  nemici,  ridurr’ all’eftremo  pcri- 
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colo  ciò  che  agli  Spagnuoli  rclhiia  in  Fiandra  ? Per 
tanto  l’Arciduca  mcdc/Imo  à nome  del  Re  offcrilTela 
pacea’i  nemici  con  quelle conditioni , che  foffero  con- 
uenienti  alla  Fede  Cattolica,  e alla  Rcal  Magftà  . Ac- 
• cioche  fc  elfi  l’ accettafTero,  fi  riconofccfTe  da  Ernefto  , 
tra  gli  applaufi  di  tutta  l'Europa,  la  ficurezza,  la  quie- 
terà felicità  reftituita  alla  Fiandra;  ma  Tela  ricufafse- 
• ro  5 tutto  l’ odio  de  Fiamminghi , e le  malcdiccuze  di 
tutto  il  mondo,  per  la  continuatione  di  vna  guerra^ 
pcrniciofiflìma, accompagnata  da  tante  miferiedì  roue- 
feiafsero  fopradi  loro. Ed  il  Rè  rratanto,  c F Arciduca 
cfccutor  della  volontà  di  lui  hauefsero  apprefso  à tut- 
ti vna  giufiifiìma  feufa.  Cefi  i Fiamminghi  perorauano, 
non  sò  fé  per  l’ vtile , e gloria  del  Rè  , ò più  torto  per 
intcrcfsc , c benefirio  proprio  . 

Contrario  Mà  il  Conte  di  Fuentcs,  la  cui  autorità  apprefs’  all* 
df  Arciduca valciia  fopr  ad  ogn’altra,  diede  animofamen- 
Fuentesjc  tc  qucrtc  poche  rifporte  contr’al  fcnlb  commune  dè 
fre  ragioni  Fiamminghi  cfporto  da  loro  pubblicamente,  c conrr’à 
quel, che  chiaramente  fi  feorgeua  eflcr  l’ intentioncj 
dell’Arciduca  medefimo.Che  il  cartiao  rtato  delle  cole 
del  Rè  in  Fiandra  addotto  da  i Fiamminghi  per  argo- 
mento da  perfuadcr  la  pace,  era  quel  che  più  efficace- 
mente la  difsuadeua  . Poiché  il  chiederla  pace  in  tem- 
po tanto  fuantaggiofo,  fi  farebbe  da  nemici  aferitto  à 
fegno  di  debolezza,  non  ad  arto  di  cortefia  Allora  of- 
ferirli honoreuolmentc  la  pace,quand’vno  fia  fupetio-* 
re  nella  gucrra.Douerfi  dunque  afpertare  j anzi  fpcrar 
vn  tempo,ncl  quale  il  Re  , rimirandolo  con  occhio  più 
benigno  la  fortuna  , che  non  ferba  fcmpreilmcdefimo 
fembiante,potefsedarla  pace,non  chiederla:  cmoftrar 
la  fua  clemenza  verfo  fi  contumaci  ribellbvolontaria, 
c non  forzata . Mà  in  tempo  tanto  sfortunato , andar , 
per  cofi  dire,  con  la  pace  in  mano,ad  incontrar  coloro» 
che  non  la  cercauano , c che  infoienti  per  le  viptoriej  » 
l’hauercbbero  verifimilmentcrifiutacajchc  altro  cra,fc 
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non  far  crcfccr  fcnza  termine  la  loro  arroganza  : ed  ef- 
porre  la  ripiuationc,erautorità  regia  le  quali  fon , cj 
denon  efser  à turt’i  Popoli  Sacrofante  j allo  fcherno  Jc 
nemici  j alla  fanola  delle  genti  > 

Per  qiiefte  cofè>  benché  dette  dal  Fuentes  con_» 
grand’ardore  j conforme  al  fuo  genio,e  al  fuo  coftume» 
non  fi  rimofse- 1’  Arciduca  dal  proprio  parere , c dè 
Fiamminghi,  poiché  la  facilità  deH’animo,  per  cui  tira- 
iia  più  ai  Fiammingo , che  allo  Spagnuolo , lo  fè  perfi- 
flcre  nella  rilòlutione  di  fir  priioua,  (e  col  trattato  di 
pace  hauc^se  potuto  medicar  tanti  mali  di  quel  bel 
corpo  della  Fiandra  ,i  quali  infegnaua  1’ cfpcrienza_» 
tTafnerarfi,  e renderfi  ogni  giorno  più  incurabili  con.» 
la  continua  guerra.  Volcmlo  dunque  trattar  della  con- 
cilinone della  nace  con  gli  Stati  delle  Prouincic  vnite 
della  Pian  Ira,  Icri'sc  loro  vna  lettera  , della  quale  era 
quefio  in  rillrettoil  teno.e  . Elser  egli  non  di  mala  vo- 
glia passato  dalla  fuperiorc  all’  infcrior  Germania,  ed 
hauerlafciata  la  Patria , i Parenti , c particolarmente  il 
fuo  amatillimo  fratello  Ridolfo  Imperatore  , per  inue- 
ftigar  ogni  ftravla  > gouernando  la  Fiandra  à nome  del 
Rè  fuo  Zio,da  richiamarui,fe  foise  po libile, d >po  vn  si 
lungo  cfilio , la  quiete  pubblica,  e la  commune  felicità 
già  da  tanto  tempo  sbandite.  Appena  entrato  in  Fian- 
dra,nefsuna  colà  efsergli  fitta  più  à cuore , nefsuna  ef- 
fergli  più  frequentemente  pafsata  per  la  mente , ch^^ 
riporr’in  quelIo,vna  volta  fioritiffimo  paefe  della  Fian- 
dra , come  nel  proprio  fuo  Regno,  la  pace,  madre  di 
tutte  le  felicità  Saper’cglidi  certo,che  la  volontà  beni- 
gnifiimadel  Rè  inclinaua  anch’  ella  alla  medefima  con- 
cordia,acciochequci  popoli  poco  fa  tutti  foggetti  à lui, 
potefservna  volta  follcuar  la  fronte  da  tante  calami- 
tà ,e  ritornandola  bonaccia  dopo  le  torbide  tempefic 
delle  pafsate  guerre,!!  ripofafsero  nel  porto  dVna  bea- 
tifiima  pace . Confiderafsero  con  la  loro  prudenza  gli 
Stati  vniti}  quanto  fiaÌQCofiante , quanto  pericolofa  la 
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fortuna deirarmi:  quanto  fpefso  quei  che  dianzi  eran 
vincitori»  reftin  foggiogati  da  i vinti  ; e coloro  , i quali 
dalle  vittorie  palTatejoìauano  di  promctterfi  le  future» 
darli  ad  intendere»che  la  fortuna  di  fua  natura  Tempre 
iftabile»doucfs’efrcr  coftante  nelle  battaglie»cioc  à di- 
re nell’ iftelTo  Regno  dell’ incoftanza . EfTer  oggimai 
tempo  » che  la  Fiandra  affaticata  dalle  miferie  di  vna_, 
guerra  fi  lunga  ; anzi  imbrattata  del  fangue»  c delltj 
flragi  di  tanti  de’fuoÌ»c  degli  Stranieri  » lacera  in  ogni 
parte  datantefconfittejcderolata»  firipofafievna  voi-  « 
tain  fenodi  vna  ficuraquiete»e  ritornaffe  alla  primie- 
ra felicità, c fplcndore.  Offerir  egli  loro  ogni  fincerità 
in  trattare , cd  ogni  coftanza  in  concludere  la  pace  » cj 
quella  ftabile  , e da  durare:  dar  egli  parola  non  fola- 
mente  per  fé»  ma  peri’  Imperatorfuo  fratello  » e per 
tutt’i  Principi  di  Cafa  d’Au/lria , d’  ofleruar  le  conuen- 
tioni  » che  fi  fodero  ftabilitc  : haueffero  effi  riguardo  à 
domandar  conditioni  tanto  giufle» che  egli  nè  fi  douef- 
fc  vergognare  di  proporle  al  Re»  ne  fi  douefie  pentirei 
di  hauer  intrapprefo  » e maneggiato  vn  negotio  tanto 
falutcuole  à tuttala  Fiandra.  Scritte  molto  più  dilfufa- 
mcnte  quelle  cofe»drceua  in  piè  della  lettera  » eh’  ci  ri- 
mctteiia  lo  fpiegarne  molto  più  a’iduc  Internuntij,che 
portauano  agli  Stati  vniti  la  medefima  lettera  dell'Ar- 
ciduca . Erano  quelli  i Primarij  Dottori  di  legge  in_. 
Bruffcllcs;  Ottone  Ardo, e Girolamo  Comans»  che  do-  aaZ 
uean  andar  in  Olanda  à trattar  alcuni  intereffi  vertenti 
trai  Principi  di  Cimai  marito»  e moglie,  nella  Terra_, 
dell’  Haya  Nobile  Refidenza  de  i Conti  di  Naffau . In 
quella  Tcrra,la  più  grande  » e la  più  amena  di  tutta  la_» 
Fiandra»  rifedcuala  Corte»  doue  leProuincic  vnite  ra- 
dunauanoi  loro  Configli.  Ottenuto  dunque  il  pallà- 
porto  per  andarui  i due  Giurifperirì  » portarono  la  let- 
tera dell’Arciduca:  prefentatala»  e domandata  audien- 
za  dal  Configlio  » peroraron  in  elfo  à fauor  della  paccj 
con  la  maggior  energia  , ed  eloquenza  che  feppero . 
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''  Ma  à quegli  animi, che  deteftauano  il  giogo  degli  Spa- 

gnuoli  già  feoflb  : e che  hauean  per  fofpetta  ogni  cofa  3 
che  à quelli  folle  à grado:e  che  in  oltre  fi  lafciauan  ti- 
rare dalla  dolcezza  della  libertà  vfurpata:  ed  eran  di- 
uenuti  più  arditi  per  molte  vittorie  frefcamcntc  otte- 
nute , nè  la  piaceuolezza  della  lettera  dell’  Arciduca  i 
nè  l’efficace  facondia  degli  Ambafeiatori,  perfuafe  co- 
fa  veruna.  Siche  la  riufcitadcl  negotio,  prouò troppo 
per  vera  1 opinione  del  Conte  di  Fuentes . 

le  Prouincie  vnite  rifpofero  aH’Arciduca,  non  tan- 
to con  vna  lettera  mandatagli,  quanto  con  vna  lun- 
ga orationc,  c propriamente  con  vna  Filippica,  gia- 
che  tutta  fi  diffondeua  in  accufe  conrr’al  Rè  Filippo , e 
contr’  agli  Spagnuoli . E per  dar  la  total  efclufiua  del- 
la propofla  pace,  non  con  parole  folamente,  màcò  i 
fatti  ancora , nel  tempo  medefimo  che  quelle  cofe  fi 
fcriueuano  fcambieuolmente  I lì  metteuan  all’ordintj 
per  alTed  iar  Groninghen , 

E fituata  quella  Città  la  più  nobile  di  tutta  la  Frilà , 
sù  i confini  dciralta  , e bafsa  Germania  : ed  è capo  di 
• quel  proprio  dominio , che  da  lei  prende  il  nome  : po- 
co per  altro  ficura  in  riguardo  del  fito  bafso , vienj 
fortificata  da  grofse  mura,  edalfofso:  nè  mancano 
nel  ricinto  della  muraglia  i fuoi  baloardi,  la  maggior 
parte  di  llruttura  antica  , alcuni  però  fortificati  allfl_, 
Fr-tnc.  moderna.  Godcua  ab  antico amplifsitiii  priuilegij  ; e 
mollrandofi  gelofi  i Cittadini , ò per  oftentation  di 
coUm»  valore  , ò più  torto  per  mantener  la  libertà , di  difen- 
der  da  fe  medefimi  la  lor  Città  , efcludeuan  , e tene- 
par.  j.  uan  lontana  dalle  muraglie  ogni  foldatefca  forertiera  . 

1.  E benché  poco  prima  dell’alfcdio  hauelfero  riceuuto 
alcune  compagnie,  mandate  dal  Verdugo,  come  di 
fopra  habbiam  detto,  non  per  quello  fi  poteronmai 
ridurre  ad  amettcrle dentro  alla  Città.  Soprintende- 
emp  p.  ua  à i negoti;  di  guerra  Giouanni  di  Balen , vno  dcj 
Borgomartri  j (con  quello  nome  chiamano  quei  del  fu- 
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i4i  Della  Guerra  di  Fiandra 
, . premo  Magiftraco  ) . Egli , c la  maggior  parte  de’Crt- 
tadini  già  da  lungo  tempo  fedeli  al  Rè  i e perciò  fpef- 
cWj'^chìeè  fo  trauagliatidai  nemici,che  orcupauanodiuet/ì  luo- 
c«n  fofcor  ghi  circonuicini  > haucano  Icritce  molte  lettere  al  Rè  , 
in_»  n^oltc à Goucriutori  della  Fiandra  ^ e al  Om/ìglio 
Regio»  nelle  quali  gli  richicdciian  inftantemente  d’a- 
iuto per  loro  difela  > e per  conferuar  vna  delle  princi- 
pali Città  nel  dominio  del  Rè.  Haucan  in  oltre  fcritto 
à Cefarc  pregandolo  > che  volefse  raccomandar  al  Rò 
di  Spagna  Tuo  Zio  materno  lo  ilaro  prefente  di  Gro- 
ninghen  » ridotta  ogni  di  più  all  èftrcmo  . I mpiegò  le 
fuc  raccomandationi  Tlmperatore  ; Il  Rè  die  le  gli  or- 
dini à quei  » che  gucrniaai  lccofe.di  Fiandra  : mà. 
in  mandar  di  tempo  in  tempo  i Ibccorfi  à G oninghen' 
Riron  maggiori  gli  sforzi»  che  gli  ciFctri  : òpetrhe  1-j 
forze  regie  in  Fiandra  cflenuitc  per  la  fpe  1 tio  le  di 
Francia  » c quali  diminuite  per  metà  » non  folTcro  ba- 
llanti alle  prefenti  neceffità  : o perche  le  medclimc  da 
vari)  ammutinamenti  de  Soldati  foTero  fcem  ite,  ò per 
Tellrema  poucrtà  fneruate.  Ne  inancauan  in  Gronin- 
AlcuBìGro  ghen  di  quei,  che  teneuan  le  parti  di  Mauritio  » e dcl- 
ninghefi  in  prouincìc  vnitcìparticolarmenfc  alquanti  alieni  co- 
sìdairobbcdicnzadcl  Rè»  come  dalla- Religione  Cat- 
tolica . Si  dice,  che  da  cotloro  fii  ili' gito  Mauritio  ad 
affrettar  TalTcdio . Egli  è però  vero  » che  lì  raccoglicj 
affai  manifellamcntcclTcr  il  genio  de  Groninghcli  vnii 
/ uerfalmenre  inclinato  alla  muracione  di  gouerno,  dall* 

cfserlì  nello  fpatio di  foli  cent’anni  lìn  à quel  di  fog- 
gettati  à molti  Signori , non  folamentc  diuerlì  » ma 
ctiandiotra  di  loro  nemici . Mauritio  adunque  llimo- 
lato  da  quelli  motiui»  & animato  dalla  debolezza  del- 
le forze  Regie , fi  accinfc  à quefta  grand’imprefa , dal- 
la quale  raccogliere  fperaua  doppio  fruttorl’vno  com- 
miine  cò  i Collegati  » dcll'acquillo  di  vna  tale  » e tan- 
ta Città»  c dillretto:  l’altro  proprio  per  fe , d’viu# 
incrcdibil  accrefcimenco  di  gloria  militare  . 
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Per  tanto  fui  principir  munifee  i luoghi  pofli  d’in- 
torno alla  e ittà  con  ptù>gagJiardi  prefidij  di  quel  che 
hauerse  fatto  ananti  il  Conte  Guglielmo  : Indi  fpinge 
più  fott’allamcdcfma  Tefercito  comporto  di  Fiam- 
minghi » Tederthi  ■>  Inglcfi»  Scorzefi,  e d’altre  Natio- 
ni . Dicon  che  v’  cran  cento  venticinque  infegne  di 
Fanteria  » venticinque  truppe  di  Caualleria.  I princi- 
pali Offitiali  deirefercito  erano  di  gran  nome  , c va- 
lore ben  noto  al  medefimo  Capitan  Generale,  che^ 
l’anno  alianti  gli  hauca  efpcrimentati  neU’artcdio  di 
Gcrtrudemherghe . Nel  fuo  primo  arriuo  Mauritio, 
per  mezzo  d’vn  Araldo  fe  richieder  la  Città  ad  arren- 
derli; poiché  non  poteua  ella  da  fe  fola  riparar  vnafi 
gran  piena  d’armi , e d’armati.  1 fler  colà  lunga  afpet- 
tar  i foccorfi  dsgli  Spagnuolr , impegnati  ne  i confini 
della  Francia  : cd  elTendo  diuifiin  iattioni  i Cittadini 
fourartarl’crterminio  dalla  guerra  intertina,  non  chcj 
dall’crterna.Mà  i Cittadini  proueduti  più  d animo  che 
d’armi  ,rifpofero con  maggior  iattanza , di  quel  che 
il  tempo  richiedeua.  Efser colà  indecente,  che  vna_» 
Città  tant’illuftrc , tanto  prcrto  fi  rendelTe . Ritornaf* 
fe  di  li  ad  vn  anno,  e faedfe  la  medefima  richierta:  che 
allora  gli  hauerebbono  rifporto. 

S’  accele  d’ira  Mauritio,  rifertegli  quelle  parolo  : 
fdegnatolì,che  al  dano  lì  aggiungefsc  lo  fchernod’vna 
lì  fupcrbarifpofta  da  coloro , che  egli  con  lafperanza 
hauea-  già  nella  fua  opinione  foggiogati  . Comandò 
incontanente,  cheli  preparafsero  traui,  tati  ole  , gra- 
ticci , e altra  limil  materia  carreggiata  dalle  vicine.» 
Terre  Suolla,  e Goricom>,  perche  sù  quei  legnami 
collegati  inlìeme  , e dirteli  fui  piano,  potefser libera- 
mente i Ibldati  batter  la  Campagna  impraticabile  dal* 
labandadi  Settentrione  per l’acque  morte.  Vollein 
oltre , che  tumultuariamente  fenza  tanr’ordine  , c re- 
dola s’ergefsero  di  tant’ in  tanto  molti  forti  per  tener 
a freno  i Groninghelì } che  non  facefsero  feorrerie , c‘ 
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144  Della  Guerra  di  Fiandra 
perche  con  eflì  foflcr  impediti  ) e intercetti  i viueri  « 
c le  munitioni  da  guerra  » che  fi  mandafsero  à i mede- 
fimi,  orpe’lMardi  Germania,  or pe’l  Fiume  Ems . 
ma  gliallogiamenti  furono  da  lui  pofii  lungi  daGro- 
ninghen,  tanto  che  non  potefsero  efier  offefi  da  i col- 
pi nemici , dalla  banda  di  mezzo  giorno , in  vna  cam- 
pagna più  eminente,  e d’aria  làluteuol  e,  prefa  in  mez- 
zo da  due  fiumi  nauigabili . A parte  della  Cauolleria 
diede  quartiere  in  Couorden , à parte  in  Steenuic, 
nel  luogo,  che  di  fopra  dicemmo  chiamarli  Burtanga. 
r Imperoche  da  quelle  bande  fi  chiudeuan  i pafsi  anche 
rimoti  à i foccorfi  dè  nemici . 

Tratanto  il  Verdugo  preuedendo  già  innanzi  ralTc- 
imminente:  nèhauendo  dall’Arciduca  rifpofta.» 
Bruffciici  veruna  alle  replicate  lettere  fcrittegli;  determinò  d’in- 
corfo^e^'  uiargli  alcuno  dè  Prinapali  dell’efercito.  Mandò  dun- 
alcun  frut-  ^ue  prima  Giouann’  Aluaro  Sotomaior;  ma  quelli  fer- 
*0*  uitofi  d’ vna  guida  poco  pratica  delle  llrade,  caduto 
nell’  imbofeate  dè  nemici , fìi  da  loro  fatto  prigione . 
Per  la  qual  cofa  il  Verdugo  mandò  in  fuo  luogo  vn’ 
^ * altrojGiouanni  Contrera , il  quale  per  non  incontrar  il 
' pericolo  del  compagno  condufie  Icco  gran  parte  della 

• Cauallcria:  S’abbattè  anch’egli  ne  caualli  nemici  > ma 
da  elfi  difelbfi  brauamente  giunte  alla  Corte  di  Bruf- 
felles.Iui  dimorato  lungamente  colle  truppe,  che  l’ha- 
* uean  accompagnato,ed  apprclTo  l*Arciduca,cd  il  Con- 
figlio Reale  faticandoli  molto  infieme  cò  i Deputati  di 
Groninghcn,pcr  ottener  vn  grolTo,e  pronto  Ibccorforò 
non  n’ottenne  veruno , ò fi  debole,  e tardo  , che  per  la 
Città  afsediata  ,fù  come  le  non  fi  fofse  mandato . Poi- 
' che  quelle  cofe  accaddero  in  quelle  circollanze  di  tem- 
po, nelle  quali  Ernello  afpettaua , che  la  riufeita  mo- 
firafse  quanta  forza  hauefser  hauuta  in  perfuader  la 
pace  alle  Prouincic  vnitc,e  le  fue  lettere, e la  viua  voce 
dcGiurifconfulti . Quali  che  non  fi  conuenifse  ad  vu_» 

. che  chiedeua  la  pacete  fi  sforzaua  di  perfuadcrla,fom- 
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miniftrar  nuoni  rinforzi  di  guerra.  E parcua>  che  d’vna 
Gttà  afsai  ben  munita,  e proueduta,  fperar  fi  potefse , 
eh'  ella  foftener  doiiefse  tanto  1’  afsedio , finche  dalla 
rifpofta  degli  Stati  fi  ritraefse  qual  cola  di  certo  per 
dilciogliere  ò continuarla  Guerra.  Ma  gli  Staci, corno 
fi  è detto, hauean  ogn’altro  pcnllero,  che  di  pace . 

Mau  rido  in  qucfto  mentre , per rimouer  ogn’ofiaco- 

10  all' afsedio  hauca  fpedito  Guglielmo  di  Nafsau  à 
prender  la  Cittadella  d’Aurich  detta  volgarmento  dì 
Auerderzil . Era  fiato  fabbricato  quefio  forte  da  i Re- 
gi/,pcr  ficurczza  del  difirecto  di  Groninghen , sii  la  ri-  Grooia- 
pa  del  fiume  Hunes,  ou’  egli  sboccando  in  mare  s’vni-  8*''"  • 
fee  con  lo  fiagno  del  fiume  . Lauica  . Giunto  à quefio 

luogo  il  NafsaUiC  vedutolo  d'ogn’intornodifefo  dalle 
paludi , fiche  era  diflìciliffimo  l’cfpugnarlo,  richielc  i , 
lùldatidi  guarnigione,  ed  il  lor  Gouernatore  Volfardo 
Prenger,  che  fi  rendefsero  . Rifpofe  quelli  efser  cofa 
ignominiofa  il  renderli,  fenz'hauer  prima  vdito  nc  pur 

11  rimbombo  d' vna  cannonata  . Il  giorno  feguentc  fi 
voltò  centra  di  elfi  la  batteria  d' otto  artiglierie  mino* 
ri,e  di  nuouo  furono  elbrtati  quei  del  prefidio  alla  refat 

i quali fparando  anch' elfi  i fuoi  pezzi,  vccifero  molti  ' 
de  nemici.  Ma  poco  giouando  la  forza,  c gli  afsalti , vi 
s’aggiunfe l’inganno  che  fece  riufeir  l’imprcfa  . Impe- 
roche  mentre  cinque  compagnie  da  vna  parte  melsefi 
all’ordine  cò  i ponti, e con  le  leale,  per  dar  l’afsalto , ti- 
rando à Ce  gli  occhi , e le  mani  de’  difenfori , gli  fanno 
abbandonar  tutti  gli  altri  polli , tre  altre  compagnie.» 
fittali  la  firada  cò  i graticci , e cò  i tauolati  per  le  palu- 
di,e  pè  campi  allagati  dall’acque,s’auanzaron  fin  fotto 
alla  Cittadella  da  vn  altro  lato  oppofto,e  non  guarda-  ' 
to  da  i foldati . Quindi  appoggiate  alle  mura  le  fcalo, 
falirono  fopra  i parapetti  di  elle  : e torto  affaliti  i Regi; 
alle  fpalle , che  da  molto  maggior  numero  eran  com- 
battuti da  fronte , non  folo  miìero  loro  vn  grandiffimo 
terrore  per  i’inalpettata  inuafionc,ma  in  oltre  gli  riduf* 

T fero  - - 


I 4<5  Dcll.i  Guerra  di  Fiandra 
fero  ncllVItima  cJifpcratione  » ferrato  da  ogni  Uandajo 
fcampo  à faliiarfi . Per  ranco  gettate  l’arnd  fi  riuolfcro 
à placar  l’ ira  con  innocar  la  rnifcricordia  de  Yincitp-' 
ri-  ma  tanto  in  dainojquar.to  tardi.  Impcrochc  feruì  di 
flimolo  pungentilfirao  per  incrudelir  più  acerbamente 
centra  di  loroda  brama  di  vendicar  la  morte  de’  Com- 
* pagni  : la  riebiefta  della  refa  due  volte  fchernita  : c » 

quclche  altri  raccontano,  il  tamburino i che  fece  1;^ 
chiamata,rigettato  con  ignominia.  Tutti  dunque,  tol- 
tine cinqucjche  fuggirono,dalprimofin  all’vltimo,  fu- 
ron  ragliati  à peazi. Erano  di  prefidio  quali  centoqua- 
ranta Ma  de  nemici  ancora, che  furiofamente  fi  lafcia- 
ron  traportar  dalla  vendetta , ne  refiaron  feriti  fopr’a_> 
cinquanta, e alcuni  vccifi.La  medefima  Cittadella, codt 
ta  mtAff.  tt>a]]-intcntÌondè  vincitori,  accefofi  fuoco  da  vna  gra- 
nuu  daJi*  fiata  fparataauanti , s abbruciò:  e Dell'incendio  mede- 
incendio,  (j^o  rcftaroii  cftinti  alcuni , che  s’erjnp  ricouerati  ncj 
nafcondigli  più  fegrcti  di  dfa . Da  quello  fuccclfo  at- 
territi gli  altri  Regi], che  prefidiauan  i luqgl^i  copuici- 
ni  meno  forti,  fcnz’afpcttar  il  nemico  1^  ne  fuggirono  ^ 
Volle  anche  Mauridoiche  ifuoi  foldati  prcude0ero, cj 
, facchcggiaircr,Hogembergh,c  5Iogtercn,  acciochcin- 
di  non  fofler  chiulì  i palli  alle  vettouaglic,  che  veniuai) 
al  campo.  Coll  quel  gran  Capitano  ben’ cfperto  nell’' 
arti  di  guerra  toglieuadi  mezzo  tutti  grimpedimend  j, 
per  illringcr  più  Iprtemcntc  l’ alTcdio,.:  • ^ ' 

( Hauca  poi  difpofti  in  tal  guifa  gli  alfoggiamcoci  ìht 
torno  alla  Cktà  , che  per  cllh  Tcntrata , c l’vlcita 
vgualmente  difficile, c pcricololà  : ed  elTenda  Ilari  fard 
prigioni  dal  nemico  alcuni  loldati  Regi)  nell’entrare,  ò 
nell  vlcirc, comandò  Mauritio,  che  folTero  puniti  fcuc- 
ramcntc,  per  dar  cfempiofpauenteuole  agli  altre.  E fif 
ben  cali  era  venuto  ottimamente  prouillo  di  cannoni^? 
altre  macchine  dabattcr  la  Città;niente4imeno  volcua 
più  rollo  alzate  le  trincicre  auuicinarfelc  più , c preiv*- 
dcrla  per  alTalta  di  foldati ..  Per  la  q^pai  coìfa  fcauando 
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la  térfa<é  con  efsa  trincierandofi  s'  auanaòiìn  ad  vnfl_, 
mezz’a  lunafrefcamentcfobbrìcata»c  non  ancor  finita  : 
maffimamente  eh’ il  fofso  per  non  cfser  ne  largo, nè 
profondo  à baftanaa,  poco  ladifendcoa  , . 

Indi  cominciò  à batter  vna  porta  della  Città  > che_> 
era  dirimpetto,  sì  per  impedir  che  i Regi)  non  trapaf- 
fafsero  alla  mezza  luna  : efi  per  ifpauentar  i Gronin- 
ghefirouinando  le  loro  cafe  con  le  palle  d’artiglieria, 
che  facci  fparar  per  quella  porta.  Batteua  in  oltre  del 
continuo  vna  torre,  che  forgeua  in  vn  angolo  dell <i_. 
Città  si'i  la  ripa  del  fiume . Ne  con  animo  , ò con  forze 
minori  i Cittadini  co!  fortir  di  quando  in  quando  dal- 
la Città , or  veeldeuano,  or  faceuan  prigioni  molti  de’ 
ncmici^Si sforzauanodi  fturbar  i lauori  cominciati, 
di  fucilerà  viuaforza  le  bandiere  inalberate  sii  1p_> 
trinciere . Particolarmente  con  vna  fortita  di  notte  fe- 
cero vn  danno  nosabile  agli  allogiamenti  degl’  Inglefì. 

Già  i nemici  hauean  condottele fortificationi  fin  al- 
la fofsa,  cfopradi  cfse  piantati i Cannoni,  c difcìl 
col  riparo  di  grandi  gabbioni  pieni  di  terra , trauglia- 
uan  i Soldari , che  non  potefser  difender  le  mura  ; In- 
di radunata  materia  in  gran  copia  riempieron  la  fofsa: 
e continuando  anche  à trauerfo  di  efsa  le  trincierò , fi 
fecero  infieme  5 e fi  munirono  il  pafso  all’attacco  del 
forte  fopra narrato  : e già  pel  continuo  fparo  de’  Can- 
noni, che  faccuano  vnà  tuona  fattionc , credendo  di 
hauer  fatta  breccia  badante , fi  sforzarono  di  falir  per 
efsa  alla  mezza  luna  ,raà  in  damo  : e perche  il  fiilire 
rìufciua  loro  più  difficile,  che  non  s’erano  imaginati  , 
e perchè  da  i difenibri  della  Città  furono  valoroià- 
mente  rigettati . Non  per  qucftodefiftè  Mauritio  dall’ 
infèftar  arsiditamènte  i Cittadini.  II  giorno  gli  fpauen- 
tauacon  lo  fparo  frequente  de’ Cannoni: lanette  in- 
quictaiia  il  ripofo  douuto  alle  fatiche,  c ftanchezzc  del 
giorno,  col  vibrar  in  alto  per  via  di  certi  mortati  di 
ferro  le  bombe, cioè  palle gro(se,  eìnfaeat e,  cheri- 

T 2 caden- 
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cadendo  a piombo  nelle  piazze  -»  nelle  ftradc , -nelkjN 
cafe  della  Città jfaceuano  maggior  fpauentOj  che  dàno. 

I Cittadini  più  timidi  fpinti  da  quefti  pericolirfi  ac- 
collarono facilmente  à coloro,  i quali , ò per  l’impe- 
gno col  partito  delle  Prouincie  Vnite  , 6 per  l’innato 
faiSucit  defiderio  di  nouirà,  etediodelgouerno  precedente, 

(2  per  ar.  tfauìando  lùriofàmente dalla  douuta  fedeltà,  indi- 
xeiuierfi.  nauan  à renderla  piazza  à Mauritio.  Tutti  quelli 

adunque  molto  fupcriori  di  numero  agli  altri , dato  ^ 
di  piglio  all’armi  alTalirono  coloro, che  lì  mantcneuan 
fedeli  alla  parte  del  Rè , per  cacciargli  dalla  Città,  ed 
I fo!d»ri  introdurr' in  efsa^l  nemico  fecondo  l’accordo  : mài 
Rrgiiaccor  Soldati  Rcgij  , che  llauan  aqquartierati  intorno alla^ 

Città  per  ollèruar  ogni  moto,vditail  pericolo  de'com- 
pagni  accorfero  incontanente , e con  la  maggior  parte 
di  quei  eh’  abirauan  i Borghi,  rotto  il  forte  /leccato  del 
fofso  lì  fpinlero  nella  Città  . Fiancheggiati  da  quello 
rinforzo  i Cittadini  panigiani  del  Rè , fuperarono  gli 
altri  in  quella  Zuffa.  Che  le  in  queirangullie  di  tempo,' 
c in  quella  fubita  commottionc  d’armi , e di  gente  lì 
fbfse  potuto  operar  con  vn  pò  più  di  conlìderationc 
(come  auuertifce  il  Vcrdiigo)  ò menando  à fil  di  Spa-  g»  mi 
da  la  fattionedi  quei , che  fauoriuano  gli  Stati , o fa- 
cendoli  prigioni  ; la  Città  lì  farebbe  potuta  mantener  /.u. 
qualche  tempo  di  più . Certo,  che  il  Confolo  di  Balen, 
ò come  il  Volgo  lo  chiama,  il  Borgo  Maellfo,  il  quaie 
hdiceua  efsercapodi  quella  ribbellione,  farebbo 
Rato  vccifo  in  quella  riuolutione , le  più  anziofo  del- 
la vita , che  della  fama , non  lì  fpfsc  con  diligenza  ri- 
couerato  ne  più  occulti  ripolligli.  L’  altro  Confolo 
Leone  fuo  genero  fu  forzato  à giurare  d'clfer  fcdelo 
al  Rè.  Giunfe  all’orecchic  di  Mauritio  la  nUoua  del  ti>- 
multo  nato  nella  Città,  mà  egli  così  accorto  in  trama- 
re , come  in  fofpettar  gl’inganni  militari,  che  chiama- 
no ftrattagemmi , immaginandoli  qual  eofa  limile^  > 
contenne  cuct'iRioi  foldati  dentro  gliallogiamen.ti  « 
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E con  qucfta  cautela  perdette  T occafione  9 che  gli  U 
offeriua  fi  facile  d’impadronirfi  della  tanto  branuta_» 
mezza  luna  . I foldati  Regij  entrati  nella  Città  contr’ 
al  voler  dc'Cittadini } in  apparenza  per  aiutargli  nelle 
loro  grandi  turbolenze , mà  in  realtà  per  introdurr’ il 
prefidio  tanto  lungamente  rifiutato  » non  vollero  più 
vlcire  :e  principalmente  afiìcurargn  le  mura  con  pre- 
fidij  molto  più  confiderabili , fi  che  quali  tollero  ^ ^ 
nemico  ogni  fperanza  d' efpugnatione . Non  per  tanto 
non  fi  perdette  d’animo  Maiiritio*)  auuifàtoda  i Cit-  f©  * i foo- 
ladini  fuoi  confidenti , che  non  ifciogiiefsc  l' allcdio 
per  le  cofe  accadute  ; douergli  fenztl^dubbio  cader  in 
mano  la  Città»  purché  egli  chiudefse  ognipafso  à i 
cinquecento  mofchettieri , che  il  Verdugo  hauea  pro- 
melso  d’introdurre.  Ed  egli  in  fatti  gli  mandò»  mà 
hauendo  elfi  ttouati  tute’  i palli  prefi  da  nemici  » fi  che 
non  poterono  penetrare , ritornaron  in  dietro . Impe- 
rochei  fiumi  eran  guardati  da  naui  armate  : e tutte  ' 
le  vie  per  terra  eran  fortificate  con  trìnciere,baftioni,  •-  1 
e riuellini . Quella  medefima  circonuallatione  ferraua 
ogn’adito  » non  agli  efcrciti  armati  folamcnte  » mà  à i 
femplici  viandanti  dilarmati  ancora  » e che  bene  fpef- 
fotraueftiti  hauefsero  voluto  portar  di  nafeofio  qual- 
che lettera.  Tra  quelli  l’Alfier  Sanchcz»che  fotte  fem- 
biantedi  Contadino  due,  otre  volte  era  palTato  feli- 
cemente innanzi,  c in  dietro  da  Groninghen  à BrulTel-  • 

Ics,  alla  fine  prefsoà  Vcfel  tìiprefo,  e condonoa 
Mauritio . Quelli  atteritolo  con  grandi  minacce  » lo 
sforzo à manifeftar  le  lettere  dell’  Arciduca»  che  egli 
portaua . Per  la  qual  cofa  trattele  fuori  da  vna  buc«_» 
d’vn  albero»  oue l’haueua  nafeofte , le  prefentòal  ne- 
mico . In  ricompenla  della  qual’  attione , ò più  tollo  ' . 
per  allettare  gli  altri  ad  vna  lìmil  prontezza  » lo  tenne 
Mauritio  alla  fua  rauola  » c loripofe  in  libertà  fotco 
parola  di  far  rilalfar  libero  in  cambio  fuo  vn  altro,  che 
era  prigione  de’ Regi).  / 
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Trà  canto  in  Groninghen,  non  gli  huomini  folai 
^ronhl^"*  mente  le  donne  ancora»  alle  quali  il  naturai  rimo- 
gkfi  folle  re  fà  anteporre  di  gran  lunga  la  laluezza  alla"  Gloria  > 
ckaho  »iia  firingcuano  gli  altri  ad  arrenderli . E in  quella  Città  > 

^ ‘ fe  in  altra  mai -j  lì  dice,  che  le  donne  doininauano  agli 
huomini  nel  gouerno  priuaco  delle  Cafe . Più  di  tutte 
le  mogli  de  due  Confoli , alle  quali  s’ era  agginnta_*  i 
come  la  terza  furia , la  moglie  d’vn  certo  Capitano 
^ ♦ Regio,  feorrendo  per  le  ftrade,  e per  le  cafe,  accen- 

dendo fuoco,  attizzauano  l'altrefémine,che  ftimolaf- 
fero  i loro  mariti  à render  la  Città  al  nemico  :con^ 
efempio  non  inferito  à qucMcfso,  di  mandar  in  rouina 
le  Città.  tt 

Mauritio  però  con  macchine  più  virili,  c con  più  ve*- 
re  fiamme  s’indulhiaua  d'efpugnar  Groninghen . Hai 
Mauritio  uea  comandato,  che  lì  minafse  quel  baloardo  fopra^ 
Int«'*iuna  tcndeua  grandemente  forte  la  porta 

hT/moii-  della  Città , volta  ad  Oriente  : e cl>c  con  la  batterio:, 
fee  con_,  <i>ottode  maggiori  cannoni  trauagliaua  fommamcnrc 
moitf.**'  AlTcdiatori.  E già  con  lo  lira uo  della  terra  fiera  ^ 
giunto  fotte  alla  mezza  Luna , ed  era  la  mina  piene* 
di  poluere  di  artiglieria  . Acciochedunque il  fuoco 
con  frode  tialco/lo  cagionafse  rouina  maggiore  d’hiio- 
mini , che  di  fafsi , dilpofto  quanto  faccua  di  mclliero  ^ 
per  l’incendio  improuuifo, fingono  gli  Olandefi  di  vo- 

• ler  afsalirqucl  fotte  con  tuttll  neruo  della  gente  à tal 
effetto  radunata  infieme . Accorrono  in  gran  numero  i 
'Groninghefià difenderlo:  c mentre  lidifiribuilconfrà 
fc  le  cariche,  difpongon  i corpi  di  guardia  , danno  di 
mano  allearmi , fi  dà  ftioco  da  i nemici  alla  nfina,  feop- 
pìando  torto  la  fiamma  con  vn  ilpaucntofo  rimbombo: 
s’apre  da  più  lati  il  Baloardo,  c mezza  parte  di  cfso 
cade  Touinata  à terra . De  i difenfori  altri  furono  ra- 
piti inulto:  c sbalzati  peraria , ò re rtarono morti,  ò 
mortalmente  feriti  : altri  gettati  violentemente  nell* 
acqua  , che  fotte fcorrcua,  e fommerfi  ; altri  dall’im- 
peto 
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peto  fiirjQfb  ik-l  fuQco  ftirono  (cagliati  fin  agli  alJog- 
giamcnti  de’nemici . Kifetifeono,  che  di  efliì  morirono 
centotrenta.  Ne  contento  Mauritk»  dìquefta  ftragc_>, 
eforta  i fuoi  à feguìr  la  fortuna  j che  pcofpera  gli  prc»  * 
cedala, c con  vn  afiàlto  non  più  finto>  ma  vero , conti- 
nuar la  vittoria  » 

Dunque  per  le  rouine  dello  jfracaflfàto  -baloardq 
falirono  gli Olandcfi  (copertamente  alla  battaglia: 
cicche  cciandio  ad  elli  potè  recar  marauiglia  per  l'inu-r 
(ìtata  fortezza, d^o  tanto  terrore»  e pericolo  crouaro-» 
no  chi  loro  veniflc  incontro  à far  relìftenza  » ma  noiL> 
lunga, poiché  diminuiti  tanto  di  numd^o,  abbattuti  per 
tanto  grande  feonfìtta  dè  Compagni,  qucich^eranj 
auanzati  dalia  rotta,  foron  facilmente  ri  (pinti  nella.. 

Città  dai  nemici , e fl'cichi  di  forze,  c vittoriofi , e più' 
audaci  pe’l  felice  fuccc(lb,e  più  animoiì  per  la  vicina», 
fperanza  della  vittoria  totale.  Impadronitili  finalmen- 
tei  foldatidi  Mauritio  della  mezza  luna,  fi  fortifica- 
ren  in  eflà  con  nuouilauori  conti-*  a’i  Cittadini  vicini. 

• Ma  a’i  Cittadini,con  la  caduta  del  forte  mezzo  roui- 
nato , che  era  la  loro  total  ficurczza , . cadde  rouinata». 
ognifpctanzadipoterfipiù  lungamentedifendere;  La-  d,iiò*’fp^ 
onde  fi  fece  tumultuariamente  vn  gran  concorfo  alla»,  **** 
piazza . Q^ei  che  prima  perfiiadcuano  la  refa , ora  più  tion'eriT"iI 
ardentemente  la  promoueuano  con  lolpaiiento  prefen-  "««o  d’at- 
te,e  con  ladifperationeqnafi  vltima  d’ogni cofa:  E de- 
tefiauano  l’qfiinatiqne  pcrniciofidima  alla  Città,  di  cor 
loro,cbe  erano  di  contrario  parcre.Quafi  tiitxo  il  popo- 
Ìo,cd  ilfefso  irobcllc,pcrduti  affatto  d^animo,  gridauan 
con  altc,c  replicate  voci,  che  la  Città  fi  rendefic . Quei 
pochùa^i  qualil’amorc  , ò della  Fede  Carrolica , ò del  < 
domÌRio  del  Rè .1  eia  vergogna  di  tradÌrqucfto,eIO' 
fcrupolo  di  efpor’qucllaaglì  artifitij  degli  Heretici,da- 
ua,pur  anche  animo  direfiftcr  combattendo,  erano  fo- 
praffatti,  c oppreflfi  dall’ecceflìua  moltitudine  degli  al-  * 
tcjje  dall’cftrc  ma:  confo  (ione  d’ ogni  cofa . Fù  dunque.» 

pre- 
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- precipitata  la  rifolutionc  di  trattar  quanto  prima  col 

nemico  la  refa  della  Città.Ilche  acciòchc  fegiiifsc  con  ■ 
deui*reù  maggior  riputatone,  il  dì  lègucntc  fpedifeono  con  vn 
**  * Tamburino GiouantùBuir,  il  quale  prometta à nome  ' 

della  Città,  che  ella  fi  farebbe  arrefà,fc  gli  afsediatori 
di  ciò  nuouamente  la  richiedefsero.Mauritio  radunato 
il  Cófigliodi  guerra,  rifpofè  conforme  al  voto  di  tutti: 
non  douerfida  coloro  domandar  la  Città,  in  mano  de 
quali  già  ella  era  t auuertiflcro  i Cittadini  col  differir 
la  refa  di  non  fi  prouocar  contro  il  rigor  de  Vincitori  « 
e non  fi  tirar  addoffo  1’  vltima  rouina . Quefta  sì  acerba 
rifpofta  fece  ch^i  Cittadini  più  fpeditamente  parla- 
mentaffero  col  nemico . Per  fermar  dunque  i Capitoli/ 
furono  mandati  agli  alloggiamenti  quattordici  dcj 
principali  della  Città,efcambieuol mente  dagli  allog- 
giamentUfurono  fpedite  nella  Città  per  ortaggi  cinque 
perfone  nobili.Le  conditioni, nelle  quali  concordemen- 
te fi  conuenne, furono  molte, ma  querte  le  principali. 
Coitola.  Che  in  auucnire  la  Città  i ed  il  dirtretto  di  Gronitt- 
ghen  foflero  foggetti  agli  Stati , che  gouernauano  le 
Prouincie  vnitc  : c diuenuti  del  numero  di  efsc , fofser 
tenuti  alle  medefime  leggi, per  difefà  della  caufa  com- 
muneiRitenefscro  nondimeno  gli  antichi  priuilegij,  ed 
immunità  della  Patria.  Che  Guglielmo  Conte  di  Naf- 
^ (àu,  per  ordine , e autorità  degli  Stati  ne  prendefse  il 

* ‘ gouernore  che  con  efso  lui  fofsero  riccUute  nella  Città 

* cinque , ò fei  compagnie  di  fanteria , per  aflrenar  i tu^ 
multi , che  potrebbono  fblleuarfi  in  quella  mutationo 
di  cofe  .Quanto  alla  Religione,  daru  à tutti  libertà  di 
cofcicnza:pubblicaméte  però  non  fe  n’efcrcitafse  altra, 

* " che  quella,chc  chiamano  rifbrmata.Lamedefima  Città, 

^ c Territorio  conconcfse  fecondo  le  fue  forze  a'i  tri- 
buti noccfsarijai  mantenimento  della  guerra, c altre 
fpefe  da  farli  indifefa  della  caufà  pubblica.Fofse  lecito 
à ciafeuno  andar  ad  abitare , doue  » e quando  gli  forte 
in  piacere,  fuor  che  nel  paefe  nemico:  i Tribunali , e le 
' cau- 
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caufe  di  Groninghen  fpettafsero,  come  prima  al  Magi- 
ftraro,  il  quale , confórme  all'v/ó  > di  temp’  in  tempo  Q 
miitafse  ; Quello  però  nel  prender  pofselso  giurasse 
fedeltà  agli  Stati, come  cofturaauano  l’ altre  Citta. 
vnite.Tali  furono i Capitoli ftabiliti  eòi  Cittadini.  Ma 
a’i  loldati  di  prefidio  fu  permefso  il  partir  della  Città 
coirarmi,  col  bagaglio,*e  conl’infegne;  data  prima  pa- 
rola di  non  fcniir  il  Rè  di  Spagna  per  tre  meli  di  là 
dal  Reno . 

Fermate  le  cofe  in  quella  guiia , e rcgiftratele  ne  li- 
bri pubbliche  fottofcrittele  a’i  24.di  Luglio,  il  vegnéte 
giorno  tutt’i  loldati,e  gli  altri  Cattolici,  i quali  li  fece- 
ro Icrupolo  di  più  dimorare  in  vna  Città  loggetta  agli 
Heretici,vlcironodajIamcde/ima  liberi,  c con  llcurez- 
za.Quindi  precedendo  il  Conte  Guglielmo  di  Nafsau  On^eap 
accompagnato  da  dodici  compagnie  di  fanti,  e dugen-  ^ 
to  caualliifcguì  apprefso  Mauritio,ed  entrò  nella  Città  entra  nell* 
à guilà  di  trionfante.  Ncll’ingrefso  fc  gli  fece  incontro 
vna  fanciulla,riguardeuole  per  la  candida  velie,  di  cui 
era  coperta  ; e portaua  vna  chiane  d’  oro  in  vna  mano  » 
nell’  altra  vn  ramo  d’ alloro , che  olferlc  al  Vincitore  • 
Terminate  poi  le  pubbliche  dimollrationi  d’ onore,  e 
d'allegrezza  ; rimollì  i palsati , furon  creati  i nuoui  Ma- 
gillrati , ed  introdotta  vna  forma  di  gouerno  di  gran.» 
lunga  diuerlà:dominàdo  pubblicamente  rherelìa,doue 
poco  dianzi  regnato  hauea  la  Fede  Cattolica , regnan- 
douiil  Cattolico  Rc.Furon  anche  collretti  i Cittadini, 
c gli  abitanti  à giurar’in  vocc,&  in  ifcritto , e fottoferi- 
uerfi  di  proprio  pugno, di  renuntiar  al  Rè  di  Spagna,  e 
adogn’altro  chcflefse  perlui,  ed’cfsergli  perpetui,  e- 
giurati  nemici  : e che  abiurauano  ogn’  altra  Religione, 
eccetto  quella, che  chTamauano  riformata;  cioè  à dire 
la  mera  herelìa  di  Caluino.  Ne  molto  dopo  d’efser  en- 
trato il  Vincitore  dentro  alla’,  Città  , comandò , che  ne 
Sacri  Tempi  fì  gettalsero  giùTimagini  de  Santi,  e che 
vi  lì  faccfse  predica  da  vn  certo,  predicante  rnaeRro 
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di  falfi  Dogmi  : attcfb  che  non  poteua  in  vn  luogo  mc^ 
deiìmo  dimorar  la  fànrità  coirhercfìa  . 

Per  quella  perdita  della  Prouincia  di  Groninghen , 
vna  delle  dicialTetce  della  Fiandra  j reftò  ferita  grauc- 
mcntc  la  potenza  Spagnuola  in  quei  paefi,  ma  più  gra- 
uemente  la  riputatione;  ammirando  gli  Scrittori  di 
quelli  auuenimenti  ) e alcuni  di  elfi  riprendendo  agra- 
mente nell’  Arciduca  Erncllo , e negli  altri  minillri  fu- 
premi  del  Rè,  la  lentezza  in  foccorrere  co*necelTarij 
aiuti , e la  trafeuraggine  in  perdere  vn  dominio  sì  vti- 
le  , ed  onoreuole . Egli  è vero , che  i più  rifcrilcono 
clTere  fiato  defiinato  à quel  foccorlb  il  Conte  di  Fuen- 
tes  coir  efercito  ; mà  perche  egli  non  vi  andafse , non 
s’accordanoiri  ridirne  le  cagioni . Vi  è chi  fcriue  cf- 
fer  mancato  il  denaro  tanto  neccfsario  alla  guerra_>  > „!iMer 
pcrcioche  i Mercadanti  ricufarono  di  farne  il  commo-  curi» 
do, fiante  che  vedeuano  le  cofe  andar’ in  sì  gran  de- 
clinatione . Afserilce  per  lo  contrario  vn’ altro,  chcj  w.y. 
già  la  moneta  eralì  sborlatadall’Iuarra  Tclbricro  Re-  Ar« 
gio , ma  che  di  quei  giorni  hauean  prefo  tanto  fuoco 
Temulationi  accefe  nella  Corte  di  Brulselles  tra  gli 
Spagnuoli , ed  i Fiamminghi  ,che  per  colpa  loro  noiij 
v’era  più  nè  dilciplina , nè  ordine  nella  militia  Regia . 

Altri  aferiuono  ciò  à i frequenti  ammutinamenti , o rerda- 
folleuationi  de’  foldati , le  quali  per  compimento  del- 
le  dilàuuenturc  degl’  intercisi  di  Spagna , allora  bolli- 
uano  più  che  mai, quando  Tefirema  neceffità  della., 
guerra  richicdeiia  numero  di  Soldati,  e vigor  di  fattio- 
ni.  Altri  ne  dan  la  colpa  alla  diueiiìone  delle  forze 
Regie  impiegate  in  Francia.  Nè  vi  mancò,  chi  per 
i/cufaril  Fucntes,faccfse  colMuole  l’Arciduca, e i 
fuoi  Cortigiani . Imperoche , dice , mentr’egli  ftaua 
tutf  immerfo  ne  trattati  di  pace  ,attefe  con  minor  cu- 
ra  à i bifogni  della  guerra  . Efserfi  dato  ad  intendere 
per  la  maefià  del  fàugue  Cefareo , che  con  la  fola  au-  t*  di 
torità  d’vn  tanto  nome  lì  potefse  acquietar  ogni  mo- 

to. 
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to.  La  continua  malattia  > che  dopo  la  Tua  venuta  in 
Fiandra  5 Thauea  quali  (èmprc  afflitto  > come  foricrto 
della  morte  vicina,  hauergli  impedito  Tappi icarfl  con 
queir  ardore  d’animo,  che  richiedeua  la  prefcntc  ne« 
ceffità,  ad  inueftigare  i conuenienti  rimedij  de  pubbli- 
ci mali  ; anzi  la  mede/ima  infermità  efsere  ftata  cagio- 
ne, che  à lui  non  penetrafse  per  alcuna  via  la  notitia 
delle  colè , che  fi  faceuano  : e daini  non  fi Jpotefs e ri- 
trarre la  rilblutione  di  quelle , che  fi  douean  fare:  del 
qual  inconueuiente  non  ve  n’è  alcuno  piii  perni tiofo  à 
chi  gouerna . E poi  tra  i Cortigiani , tutt*  i più  fau oriti 
efserfi  abufati  della  natura  piaceuole  di  lui,  e del  ma- 
le, che  loceneiia  impedito , per  làtiar  la  loro  auaricia, 
c per  alsecondare  Taltre  pafìioni  difordinate  : e per 
Taltraparte  haucrimpedita  Taudienza  delT  Arciduca 
à i Miniftri  più  fedeli  del  Rè,c  particolarméte  al  Fuen- 
tes , acciochei  loro  auuertimenti  faltitcuoli  non  giun- 
gefsero  alT orecchie,  e non  penetrafsero  nell*  animo 
di  lui . 

Mà  il  vittoriofo  Mauritio , per  hauer  aggiunta  ;ille 
Prouincic  vnite  quella  che  poteua  mantener  di  più  à 
fue  fpele  lei  mila  foldati , fece  vn  nuouo , e grand* 
quitto  di  lode  , e di  riputatione.  Per  douunquc  egli , MaurSo  * 
ritornando  in  Olanda , palsaua,cra  riccuuto  con  gran-  b Pra 
diflimi  applaufi,  c dimottrationi  d’onoreicd  acclamato, 
come  liberatore , c difenfore  della  Fiandra.In  Amtter-  . 
dam  particolarmente , come  nella  primaria  Città  di 
tutta  T Olanda  fù  accolto  onoreuoliflimamente  dal 
Magittrato,c  da  ogni  grado  di  perlbne,che  gli  andaron 
incontro.  Fù  in  oltre  in  onor  di  lui  fabbricato  vn  teatro 
in  mezzo  alla  piazza  : eretto  vn  arco  trionfale  con.» 
ilcrittioni  in  fualode,auanti  al  Palazzo  della  Curia,  ou* 
egli  com*  Olpite  doueaeficr  trattenuto  dal  pubblico;  Si  Affcdio  ét 
dice  poi  che , crebbe  tanto  la  fama  di  quett’  attedio  di 
Groninghen,  che  non  folamcnte  fé  ne  riempiè  T Euro-  celebre*'*^ 
pa  tutta,ma  chela  oltre  huomini  principali/fimbc  maf* 
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fìmamente  ambitiofi  di  gloria  militare,  andaron  i con- 
fiderarlo  più  da  vicino , com’vno  fpettacolo  /ingoiare . 
Si  annouerano  tra  gli  altri  il  Principe  d’ Anhalt , ed  il 
Conte  Ennonc  Signore  della  Frifa  Orientale  . Qi^ello 
accolto  negli  alloggiamenti  di  Mauritio,con  la  magni- 
ficenza che  fi  conueniua  : Quelli  in  abito  diuerfo  dal 
fuo  confueto,  dopo  hauer  attentamente  confiderata_» 
ogni  cofa,fe  ne  partì  incognito , com'era  venuto . In  tal 
guifa  le  cofe  vmane  fon  mille  di  meAitia,e  di  allegrez- 
za: onde  quella , che  a’i  Groninghefi , e agli  Spagnuoli 
fìi  veramente  vna  tragedia  lagrimolà;  à coloro  che  era- 
no fuor  del  teatro  fu  di  fpettacolo,e  di  diletto . 


Sommario  del  Quarto  Libro . 


Olle  Città  della  Trancia  fi  rendono  ad 
Henrigo  Rè  ritornato  alla  Tede  Cattoli^ 
cayf  particolarmente  Parigi . Modo  della 
fua  tefa.Clemenza  del  Re  verfo  di  tutti  , 
anche  nemici»  Morte  del  Cardinal  di  Pel- 
leuè.Partenza  daParigi  del  Legato  Pon- 
ti ficiot  e degli  Spagnuoli . T^affediata  la  Cappella  in  Pie- 
cardia  da  Carlo  di  Mansfelt»  Refa  della  medefima  affret- 
tata per  varie  cagioni.  Il  Duca  di  Mena  fi  porta  all'  Arci- 
duca.Laon  è a (fediate  dal  Rè  Henrigo.l  Collegati  vi  man- 
dano gente  di  foccorfo , con  la  quale  combattono  i foldati 
d’Benrigo.Defcrittione  deWapparatOi  col  quale  V Arciduca 
Trnefio  è ri  ce  auto  in  Anuerfa.1  foldati  Italiani  fi  folleua- 
no  in  Arefeot , ed  in  Sichenen  : Si  aggiungono  a'i  medefimì 
altre  Nationi  fin  al  numero  di  noue,  Prouati  vari/  rimedi/ 
furon  quietate  dall*  Arciduca.  Morte  doloro  fa  del  Baron  di 
Giuri  neWaffedio  di  Laon . Si  rendono  ad  Henrigo  laònt 
AmienSìC  Cambrai.Jnclinatione  di  Clemente  Vili,  à ribe- 
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ned  Ire  Tlenrtge.1l  mede^mp  riduce  ci^  ad  effetto  indufirìth 
famente . La  . rihenedittione  fifkin  Roma  co  i foliti  Ritij 
e con  allegrezza  comm/tne*  • 

r * c ■ 

Della  Guerra  di  Fiandra . 

L I B R O IV. 

A fama  della  Conuerfione  del  Rè  Hen-r 
rigo  alla  Fede  Cattolica,  fparfà  per  la_» 
Francia , gli  refe  foggette  molte  Città 
lenza  ftrage,e  fenza  languc.Poiche  quel 
Crìftianimmo  Regno  non  richiedeua_> 
altro , fe  non  che  foflc  membro  di  San- 
ta Chielà  quello, ch’ei  riconofeer  douelTe  perfuo  capo. 
I Cittadini  adunque  di  Meòs  primi  di  tutti  vennero 
fpontaneamente  in  poter  del  Rè . Perfuafe  loro  quella 
rilblutionecolfuo  efempio,  ecol configlio , Lodouico 
Ofpitali  Signor  di  Vitrì  Gouernatore  di  quella  Città, 
con  quella  occafione . Andando  egli  creditore  degli 
Spaglinoli  di  gran  fomma  di  denari  ; come  la  tregua^ 
glielo  perraifci  fi  trasferì  di' perlbna  ili  Fiandra  dal 
Conte  di  Fuentes , per  procurar  da  efso  la  douuta  lò- 
disfattione  . Ma  non  folo  non  confcguì  quclchcfe  gli 
douea,  e domandaua  per  giullitia,  ma  in  oltre  prccifa- 
mcnte  per  hauer  audienza  dal  Conte  gli  conuenne  af- 
pettar  molti  giorni . Per  lo  che  indi  partitoli  tutto  fde- 
gnato,replicò  fpelse  volte  quelle  parole,  che  poi  lbn_» 
palTace  in  prouerbio:  Chi  non  hà  denari,  non  hà  Vitrì . 
Pofeia  prefa  quell’  occafione  della  mancanza  di  denari 
per  mantenimento  dcircfercito , conuocati  i Cittadini 
à pubblico  configlio,fcce  loro  palefe  hauer  egli  tenute 
collantemente  le  parti  della  lega,fin  tanto,  ch’eli  haue- 
«a  combattuto  per  la  Religione;  ma  hoggì  mai  ritorna- 
to il  Rè  alla  Cattolica  Fede,non  voler  à lui  negare  l’ob- 
bedienza douutagli,ò  tcnerfela  con  coloro,  che  llimo- 
lacijò  dall’ambitionC}ò  dall’3iiaritia,amauano  più  toRo 
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di  tirar  in  lungo  la  guerra . Pc/  lo  che  confegnar  egli 
in  mano  de’  Cittadini  le  chi^ui  della  Città  à fé  racco- 
mandata>e  lafciar  in  arbitrio  loro  il  prender  ri folutio* 
ne  fopr’agl’interefsi  del  commune.Che  egli  fe  ne  vole- 
ua  palTar  fenza  dimora  à quel  partito , il  quale  gli  pa- 
tena di  giuftitiajhauer  per  le  la  ragione . Dette  qucfto 
cpfc  » e attrauerfata  al  petto  à fé  ) c à fuoi  foldaci  vna_»  Li» 
fafeia  di  color  bianco>che  com’altroue  habbiam  detto» 
era  la  Diuifa  de  lèguaci  d’HenrigOigià  s’incamminaua 
per  vfeir  dalla  Città)  quando  la  moltitudine  commofsa 
da  quelle  parole  del  Gouernatore  ) e molto  più  dall’ 
cfempiO)pubblicamente  con  alte  voci  gridò  per  fuo  Re 
Henrigo;cd  in/ìemefcclfe  quattro  Ambalciatori)i  qua- 
ii^ndalTeroà  ritrouarilRC)eànomedi  tutti  gli  ren> 
delTero  la  Città.Era  ella  di  grandifsima  conlèguenza.) 
in  quelle  congiunture  ad  Henrigo , lì  per  la  vicinanza 
di  Parigi , e lì  perche  da  efsa  gli  era  impedito  il  pafso 
del  fiume  Marne.  Di  gran  lunga  però  era  maggioro 
l'vtile  dcirerempiO)Che  da  queRa)Come  dalla  prima  di 
tutte)piglicrebbono  l’altre  Città  vnite.Pcrlaqual  colà 
HérigO)Volendo  efporr’in  pubblico  come  vn  elcmplare, 
donde  V altre  apprender  potefsero  buone  fperanze  di 
migliorar  le  loro  conditioni  > riceuuti  con  iflraordina- 
ri  A j.  d’amoreuolezza  gli  Ambafclatori,  concedette 

fcùtor?  di  ampiamente  alla  Città  di  Meòs  tutto  ciò  ch’ella  chiefe: 
Meòirirt-  ma  principalmente  la  continuationencirefercitiodella 
fola  Cattolica  Religione:  Telèntioné  da  molti  aggrauij 
mamente.  pubblicala  proroga  delle  cai'iche)e  bencfitij  conceduti 
Nè  meno  Duca  di  Mena  • la  ficurezza  degli  antichi  Pri- 

corceftmcn  uilegij  della  Città.  Ma  fpeciaJmente  al  Vitrì  confermò 
^ Gouemo  della  medefima  per  fe>  e dopo  di  lui  pe’l 
fi.cd  iiGo  maggiore  de’fuoi  figliuoli. Comandò|che  gli  fofse  con- 
uenutote . tato  il  denarO)  che  gli  biibgnaua  per  pagar  i debiti  > o 
arrolò  tra  i fuoi)i  foldati  di  Ini. 

Il  quale  fplendore’di  liberalità  ) e di  clemenza  sfa- 
uillando  per  ogn’  incorno  ) allettò  mole’  altri  Principi) 

e Po- 
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c Popoli  della  Francia  » à ritrouar  nel  grembo  della.» 
Regia  munificenza  s quella  quiete  ) e fortuna,  la  qual 
per  tant’anni  hauean  in  damo  cercata  tra  Tarrni . Ag> 
giunfe  gli  fproni  à quei  che  correuano  fpontaneamen- 
te  la  promulgationc  dVn’editto  del  Rè , nel  quale  con 
grand’apparato  di  parole  efprefSue  fi  concedeuano  le 
I fuddette  condirioni . Adunque  Michele  Signor  d’Eu- 

ftrumel  refe  in  mano  del  Uè  le  fteflb , e tre  O’td  della 
Piccardia , delle  quali  egli  era  Goueraatore,‘Pcrona_j» 
Mondidiero,e  Roia.  Prima  però, per  dar  colore  di 
reputatione  alla  refa , ottenne  molti  mefi  di  tregua:  nel 
qual  tempo  volle , che  le  Città  olleruaflcro  neutralità 
^ con  ambe  le  parti.  Con  le  condirioni  medefime  l’Alin- 

curt,  ed  il  Signor  di  Villeroy  offerfero  al  Rè  la  Città  di 
Pontoifa  : il  che  tornaua  ad  Henrigo , perche  libero  il 
Villeroy,  poteua  feruirfi  di  lui  per  mezzano  della.» 

I pace,che  fi  trattaua  col  Duca  di  Mena.  Ma  Claudio 

, Signor  della  Chiatra , vno  de’  Principali  della  lega.»  > 

palefèmente , e fènz’ alcun  pretefto , pafiò  al  partito 
Regio  : come  quello , che  fianco  per  le  frequenti  di- 
Icordie  de’fuoi,  e molto  più  fdegnato  con  gli  Spagnuo- 
li,  per  non  hauer  potuto  da  loro  con  preghiere  impe- 
} trar  foccorfo , ne  di  gente , ne  di  denari , interpofioui 

l'Arciucfcouo di  Bruges  per  intercefibre,s’accoftò  al 
Rè  egli  con  le  Città  di  Burges,c  d’Orlcans , alle  quali 
ottenne  i medefimi  indulti  della  Città  di  Meòs  ; e per 
fe  la  conferma  nell’  offitio  di  Marcfciallo  conferitogli 
dal  Mena  : ed  in  ogn’  altro  fuo  gouerno,con  la  foprau- 
uìucnza  nel  figlio . De  medefimi  giorni  riconobbero 
Henrigo  per  loro  Rè , e Signore  k Città  di  Lione , cj 
d’ Aix . 

Parigi  fieflb  finalmente  Capo  del  Regno, con  gli 
animi  piegheuohTfimi  ad  ogni  moto,  daua già  al  me- 
defimo  il  fuo  fuffragio . Imperoche  il  Popolo  Parigi- 
no,ridotto  neH’efireme  angufiie,  fircpitaua  ; ed  i coro- 
modi  gufiaci  nel  tempo  della  tregua , gli  haueano,  per 
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così  dire, aguzzato  Tappetito  della  pace  compitatOgni 
dì  più  crefceua  la  careftia , ed  i commertij  interrotti,c 
Parti  difmeflc  haiiean  già  tirata  violentemente  la  Ple- 
be all’yltimo  delle  milcrie . Quel  punto  poi  tant*  im- 
portante, col  quale  la  medelìma  vcniua  ftimolata  da 
Principi  collegati , cioè  il  pericolo  della  Religione, già 
era  fuanito  : eflendo  da  tutti  creduta  per  fincera,  e ve- 
race la  Conuerfione  del  Rè  alla  Fede  Cattolica . La- 
onde ogn’ vno  fofpiraua  la  pace  , fine  di  tanti  mali  ca- 
gionati dalla  guerra . In  oltre  corifiderauano  rcftar 
nelle  Città  venute  all’obbedienza  del  Rè , falua  ed  in- 
tatta laReligion  Cattolica  : eficrlx  refiituiti  i beni  agli 
Ecclcfiaftici,  e ritirato  l’cfcrcito  dalle  loro  pofTcfììoni, 
e domini)  : ElTerfi  interdetto  agli  Hugonotti  l’efercitio 
pubblico  della  loro  Setta:conferuati  i priuilegi)  à i Cit- 
tadini: confermate  le  cariche  à i Cattolici:  i gouerni  in 
man  di  coloro,chc  prima  gli  cfcrcitauano  : e finalmen- 
te non  cflcrui  ne  pur  minima  apparenza  di  nouità,ò  di 
pericolo  . Crefceua  di  più  la  fama,  eh’  il  Rè  s’era  da- 
to affatto  ad  vna  vita  di  modello  Cattolico,ed  era  tut- 
t’intento  à protegger,  e difender  la  Romana  Fede.  Fi- 
nalmente tutti  celebrauan  con  encomi)  la  fingolar  clcr 
menza  di  lui , c quell’  animo  incapace  di  vendetta:e  la 
lìcurezza,  ed  abbondanza , che  godeuano  i fuoi  fègua- 
ci , non  fenza  inuidia  degli  auucrfarij . Quelle , ed  al- 
" tre  cofe  limili,  efagerate  grandemente , come  lì  fuole, 
da  i partlali  d’Henrigo , erano  la  materia  più  familiare 
de’difcorfi  in  tiitt’  i circoli , e radunanze  della  gentej. 
Geu«n*"-°  Contedi Belìn , al  quale,  come  à Gouernator di 
toreincii-  Parigi , fpcttaua  l’opporli  à quei  primi  principi)  della 
plebe  tumultuante , patena  che  à bella  polla  ncgligen- 
refj  temente  diffimulàlTe  : ò perche  gli  parcffe  , che’l  Duca 
di  Mena,  e gli  Spagnuoli  rhauenero  più  volte  maltrat- 
tato : ò perche  s’accorgcfiè , che  non  lì  poteua  fermar- 
vna  sì  gran  piena  di  popolo , che  correua-.  portato  im- 
pctuofamente  dall’  affetto  all’obbedienza  del  Rè.  An- 
zi 
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zi  che  egli  ftimò  Houerfi  guadagnar  la  grada  cTHenri- 
go  > per  ottener  da  lui  la  conférma  nel  medefimo  go- 
uerno . Accortoli  del  tutto  il  Duca  di  Mena,  ch'era  in 
Parigi  : ed  iftigato  dal  Legato  del  Papa  ,e  dagli  Am- 
bafciadoriSpagnuoli,  firifoluc  dirimaouerlo  da  quel- 
r offitio  . E benché  il  parlamento  di  Parigi  fe  gli  op- 
ponelTe  con  grand'ardore,  foftitiiì  in  luogo  di  lui  Car- 
lo ColTeo  Conte  di  Brifsac . Della  fede  di  cui  nien- 
te dubitando, determinò  dipafsar  da  Parigi  à Soifsons, 
indi  air  efercito  : datoli  ad  intendere,  che  quella  vita 
otiofa  prcgiudicafsealla  primiera  fua  riputationc,o 
porgelse  occalìon  à i Popoli  di  ribellarfegU . 

Mà  nell’  iftefso  partire  forfero  molti  oftacoli  ; Gli 
fu  data  per  rofpctta  la  fedeltà  del  nuouo  Goiicrnato- 
rc:fù  Icoperta  l' intelligenza  fcgrcta,che  Giouanni 
Viller  PreuoftodeMcrcadanti  teneua  cò  i Partigiani 
del  Rè  : Il  Legato  del  Papa,  e gli  Spagnuoli  fconlìglia- 
uano  quella  partenza . Ma  l’impedimento  piìi  d’o^n* 
altro  potenteveniua  dalla  Principefsa  di  Nemurs  lua 
madre,  la  quale  gl’  inlinuaua,  che  tutta  l’importanza., 
delle  cofe  in  quelle  circoftanze , confìRcua  in  mante- 
ner la  Città  di  Parigi  : E che  eran  giunte  a Tua  notitia 
alcuue  occulte  pratiche  de’  fautori  d’Hcnrigo  col  nuo- 
iio  Gouernatorc . Niuna  però  di  quefte  oppofitioni 
valle  à ritardar  il  viaggio  del  Duca  ; poiché  s’auucde- 
ua,ch’cgli  macchiaua  non  leggiermente  la  fua  fama,  o 
pregiudicaua  conlidcrabilmente  à fuoi  interefsi , le 
dimorando  in  Parigi,!!  lafciaua  ridurr’  all’eftremo.  In^ 
oltre  fe  gli  rapprefentaua,  che  fc’l  Rè  impad ronito/ì  di 
Pontoifa,e  di  Meòs , e per  confeguenza  de  fiumi  : e ri- 
dotte in  fuo  potere  Dreux,Orlcans,e  Ciartres , hauefse 
voluto afsediar  Parigi,egli  chiufo  nella  Città , non  ha- 
uerebbe  potuto  condurui  Toc corfo. Spinto  da  quelle,  c 
da  altre  importanti  ragioni  : ne  potendoli  recar  à cre- 
dere elserui  pericolo  chc’l  Conte  di  Brifsac  violafse  la 
•fede  coftantemente  mantenuta  dal  Padrc,e  dall’Ano  di 
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t6i  Della  Guerra  di  Fiandra 
luiifi  parti  finalmente  co  i ffglijC  con  la  móglie,  lalcian'* 
do  in  Parigi  la  madre,  e là  fórella , il'Legato  del  Papa , 
e gli  Ambaferatori  dì  Spagna . 

Appena  hauea  egli  pofto  il  piè  fuor  della  Città,  che 
il  Brifsac  Goucrnatorc,vcdendoIa  in  fub  potere,  e non 
facendo  verun  conto  degli  altri, fi  perfualè  elser  giunt’ 
il  tempo, e da  nón  trafcurarfi,di  megliorar  la  fua  mrtu- 
na.  La  onde  tirati  dalla  fua  il  Preuoftode  Mercadanti, 
ed  altri  due  de’  principali  Caporioni, cominciò  à gua- 
dagnarli il  primo  Prefidente  del  Parlamento,  e la_> 
maggior  partede Configlieri  .Erano  quelli mal  affet- 
ti al  Mena,  perche  in  moltifsimc  òccafioni,e  mafsima- 
mente  nella  dianzi  fatta  mutatióne  del  Gouernatore 
della  Città , erano  da  lui  fiati  ingratamente  trattati , e 
confuperbia,  c firapazzatiin  pubblico.  Onde  non  fìi 
difficile  trargli  con  gli  altri  à conlèntir  nella  refa . 

Difpofic  in  tal  guifale  còfe,!! cominciò à trattar  cò  ì 
Minifiri  del  Rè  Heni  igo  delle  capitolationi  : c alla  fine 
furon  determinate  le  feguenti.Che  nella  Città  di  Pari- 
gi,e  ne^fuoi  Borghi,  e luoghi  circonuicini  alla  difianza 
di  dieci  miglia  intomo,non  fi  pòtefse  dcrcitar  pubbli- 
camente altra  Religione,chela  Cattolica,  e Romana., , 
conforme  agli  editti  dc’Rè  pafsati.  Che  il  Rè  hauereb- 
bc  perdonati  i delitti  à tutti  generalmente  di  qualfifìa 
ftato,e  conditione,  cheò  in  fatti,  ò ih  parole  hàue^eio 
fauorita  la  lega,rollcuato  il  popolò  à ribellarfi,lacérata 
tafàriia  del  Rè  : fatte  centra  di  lui  iiiuettiue , fèritte^  ò 
ftampate.fatto  oltraggio  alle  fiatue,imagini  ,e  armi  del 
medefimo,òdel  Predecefsore  Rè  di  Francia;  ò in  qt^l-^ 
fìuoglia  altro  modo  fofiero  rei  delle  pafsate  riUolutro- 
niiccccttuatipcrò  quelli,!  quali  ò hauèfserò  corigiura- 
to proditoriamente  contr'  alla  vita  di  luì , ò fofscro 
complici  della  morte  d’Henrigo  III.  che  rifoluramentc 
non  fi  vferebbe  violenza  alla  vita,ne  fi  fàcchcggerCbbe 
la  robba  de  Cittadini  : Che  fi  confcrmcrebbono  i lora 
priuilegij,  prcrogatiue,  immunità  ; è che  refierebbòno' 
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nel  prlftino  grado  goduto  da  loro  à tempo  degli  altri 
Rè.  Che  non  fimuterebbono  à veruno  le  cariche.» > 
offitij , benefitij  foliti  durar  in  vita , tanto  del  parla- 
mento , quanto  d’altro  Tribunale,  conferiti  dal  Duca 
di  Mena  ; con  quello  però  che  fi  riceuefsero  dal  Re , 
come  fe  nuouainente  loro  fi  concedcfscro . Che  fareb- 
bon  continuati  tutfi  Magiftrati  ,che  erano  allora  nel- 
la Città  i purché  ftefsero  foggetti  al  Rè  . E à qualun- 
que Cittadino  ,cui  non  piacefse  dimorar  più  in  Parigi, 
fofse  lecito  partirne , ed  eftrarne  le  Tue  facoltà  , lenza 
chieder  altraliccnza  . Che  il  Legato  del  Pontefice  , il 
Cardinal  di  Pelleuè  , e gli  altri  Prelati  con  tutta  lalor 
Corte  , e famiglia , potefsero  ò Ilare,  o andare  , in.» 
quel  modo,  c in  quel  tempo , che  fofse  loro  commodo, 
e piacere.  Che  agli  Ambafeiatori  Spaglinoli  fi  permet- 
terebbe parimente  con  le  loro  famiglie  , accompagna- 
mento , e bagaglio  d’vfcir  con  ogni  ficurezza , e con  i 
palfaporti , c faluicondotti  Regi)  di  trasferirli  douo 
folse  più  loro  à gl  ado . ElTèr  al  medefimo  modo  inj 
pieno  arbitrio  delle  Principefse , che  erano  nella  Cit- 
tà, ò il  rimanerui , ò Pandarfene  accompagnate  con- 
forme al  grado  loro  con  ogni  più  cfquifita  cullodia^  . 
Che  i Soldati  di  guarnigione,òFranzefi,òdi  qual  fi  fia 
Natione,  potefsero  vfeire  in  ordinanza,  e Iquadro- 
nati , cò  i tamburi  battenti , con  le  bandiere  fpiegate  . 
col  miccio  acccefo , c andare  ouunque  piacelfe  loro . 
Che  al  Conte  di  BrilTac  fi  conterebbono  dugento  mi- 
la feudi  per  rifacimento  delle  fpefe  fatte , e danni  pa- 
titi, c venti  mila  Franchi  d’annua  rendita.  Che.» 
farebbe  confermato  nella  carica  di  Marelciallo  con- 
cefsagli  dal  Mena  : e fe  gli  aggiungerebbon  i gouerni 
perpetui  di  Corbel , c di  Manta  . PremelTe  quelle , 
altre  conuentioni  di  minor  importanza,  fi  attcfèdall’ 
vna  patte,  e dall'altra à mandar  ad  effetto  l’imprefa. 
Tratanto  il  Rè  s’era  fatto  coronare , e vngercin  Ciar- 
tres  confolenni  cirimonie  , e magnificenza  ; col  qual 
, "X  2 fatto 
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fatto  rallegrò  fommamente  i fuoi , c {limolò  > ed  ani- 
mò gli  altri , che  prontamente  corrcfsero  à preftargli  . 
obbedienza . 

Rifoluctte  il  BrilTac  di  riccucr  il  Rè  nella  Città  il  dì 
vcntiduc  Marzo  . Laonde  fpargendo  voce  >chc  il  Du- 
ca di  Mena  mandaua  da  Soifsons  foccorfo  di  gente  ^ c 
di  munitione  per  difefa  di  Parigi , il  dì  alianti  coman- 
dò à Giacomo  Argenti, che  andafsc  loro  incontro  con 
vna  parte  di  Soldati  Francefi , de  quali  poco  fi  fìd aiia. 

Il  Duca  di  Feria  entrato  in  qualche  folpctto,  difpofe 
gli  Spagnuoli,  ed  i Valloni  intorno  al  iùo Palazzo» 
ch’era  molto  rimoro  da  quella  banda  della  Città  » don- 
d • il  Rè  doiiea  cf ser  ammefso . Il  Gouernatore  ordinò 
che  il  Terzo  de  Napolitani  prendcfsc  poflo  di  là  dal 
fiume,  pcrch’c  potefsero  con  prontezza,  e ficurezza 
introdurr’!  viueri,  che  ’l  giorno  vegnente  douean  en- 
trar da  quella  banda.  I foli  foldati  Tcdefchi  furono 
ritenuti , come  quelli  ,che  ò fi  potean  facilmente  gua- 
dagnare , ò affatto  disfare . Si  anche  per  non  far  mag- 
giormente crefeer  il  fofpctto , che  andaua  ogn’ora  più  ^ 
auanzandofi, col  tanto  fmembrar  tutto refercito  > in 
tante  parti,  c tanto  di  danti . Facendofi  oramai  notte  » 
il  Gouernatore  radunati  in  Cafa  fua  il  Preuodo  dcj» 
Mercadanti,  cd  i Principali  de  i Magidrati,  e del  Po- 
polo , i quali  egli  fperaua  douer  efser  foco  vniti  in  vn_» 
medefimo  volere , {copri  loro  il  fuo  difegno  : lefselc. 
capitolationi  dabilitccol  Rè  : efpreffc  la  ncccflìtà,  nel- 
la quale  eran  ridotti  ,di  liberarfi  dalle  calamità  i e_> 
da  pericoli  con  quell’accordo , lenza  del  quale  non  fi 
potcuanocuitare;  ed  haucndogli  ritrouati  tutti  della 
medefima  rifolutionc,  ch’egli  era,  c pronti à feguir- 
lo,  gli  efortò  con  idraordinaria  efficacia  ad  imprender 
quel  cimento  con  animo  forte  , c intrepido  : e fopra 
tutto  a procurar  che  la  gran  mutation  delle  cofe,  cd  il 
riceuimcnto  del  Rè  feguifse  fenza  turbolenze . Stando 
adunque  animati  à diportarfi  con  gencrofità  coloro 
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che  s’erano  adunati  5 furondal  PrenoftodeMercadan- 
ti  dati  fuccintamcntc  gli  ordini  ncceflarij  qnafi  à tutti 
i Caporioni  > che  poco  prima  erano  flati  mutati  > ed 
eletti  ad  arbitrio  5 cche  roflero  ben  inclinati  alla  pre- 
fcntc  rifolutione.  Fii loro  intimato,  che  lapacecon- 
cliifa  col  Réfi  douca  condurr’à  fine  il  dì  feguento  . 
Auucrtiflero , che  non  nafcefsc  alcun  diflurbo  : c cia- 
Icuno  abbracciafle  di  buona  voglia,  e allegramente  la 
pace,  tanto  neccfsaria,  c tanto  lungamente  bramata  . 

Ellèrin  faluo  la  vira , c rhaucrc  dc’Cittadini . 

Le  quali  cofe  difpoflc  con  fommo  filentio,e  con.» 
grand’inclinatione  di  tutti , il  Gouernatore  sii  la  mez- 
za  notte  in  circa  fi  trasferì  alla  porta  della  Città  detta  alla  poru 
Nuoua  col  Terzo  de’ foldati  Suizzeri  . Quiui  ordina- 
tone  vno  fquadrone , comandò^,  che  flcflcro  in  arme . ‘ 

Indi  fece  portar  via  tutto  il  terrapieno , col  quale  già 
da  gran  tempo  eir  era  chiiifa,  e munita.  Il  medefimo 
•fece  il  Preuoflo  de’Mercadapti  alla  porta  di  S.Dionigi, 
clafciato  quiui  di  guardia  Martino  Inglefe  con  la  fol- 
datefca,andò  ad  vnirfi  à porta  Nuoua  col  Goucrnato- 
rc.Fìi  quella  notte  piouofa,c  fpauentofa  pe’lampi,e  pc’ 
tuoni.Per  lo  che  Henrigo  coll  Elcrcito  , che  partito  da 
Sanlis  la  fera  aitanti  era  entrato  nella  Città  di  Sanj 
Dionigi,giunfeduc  ore  dopo  il  concertato. 

In  queflo  mentre,  eflendo  in  moto  tutto  Parigi , per 
la  nouita  di  tante  cole,  ne  giunle  il  rimbombo  agline  nella 
orecchi  degli  Ambafeiatori  Spagnuoli:tra  quali  il  Du- 
ca  di  Feria  comandò  fubito  alla  fànteria,che  era  di  fua 
•guardia,ch  c fìcflc  in  armi  .c  Diego  d’Iuarra  correndo 
velocemente  à cauallo  fina  porta  Nuoua,  interrogò 
che  cofa  vi  folTe  di  nuouo . A cui  il  Gouernatore  liP- 
' pofe  non  eflèr  obbligato  per  vcrun  conto  à rendergli 
ragione  delle  colè , ch’ei  focena  ; ma  in  ogni  modo  per 
vfargli  quella  cortefia,  gli  feopriua  in  confidenza , che 
lì  douea  introdurr’ il  foccorlb  di.gcnte,  e lamunitiojij 
da  guerra  inuiata  dal  Mena . ElTerfi  prefo  quel  rimedio 
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ftraordinarIo,acciòche  no  deflero  nelle  mani  dclnemi» 
co.StelIc  dCquc  c6  l'animo  quieto>e  tornalfe  à dormire 
L’Iuarra»  ò che  gli  credefle,  ò che  non  ifperaflè  di  po- 
tergli refiftere»n  ritirò  al  quarticro  degli  Spagnuoli. 

Eran  già  trafeorfe  quattr’orc  dopo  la  mezza  notte , 
quando  Fracefeo  Spinac  Signor  di  Sanluc>  checondu- 
ccua  la  Vanguardia  deirefcrcito  d' Henrigo  » s’accoftò 
con  elTa molto  viciuoalla  Città  : c fubitoch’eglino  al- 
zaron  in  alto  tre  fiaccole  ardenti  in  fogno  del  loro  arri- 
uoj  fi  come  eran  d’ accordo , il  Conte  di  BrifTac  vfcì  à 
ricono fcergli, ed  abboccatoli  col  Sanine  « ritornando  à 
fuoi  y le  fpalancar  la  porta  . Fu  il  primo  ad  entrare  il 
Sanine  à piedi, e conia  pillola  alla  mano  . Indi  difpolli 
diquà,edi  là  inifpallicraccntofoldati,  ve  gli  lafciò  in 
guardia  della  medefima  porta  fott’il  comando  del  Ca- 
pitan Fauàs.  Mà  egli  con  Domenico  Signor  di  Vìe , cj 
con  quattrocento  foldati  prete  il  pollo  della  ftrada  di 
S.Tommafo  . Seguiuano  apprefso  Carlo  Signor  d’Hu- 
micrcs,e  Francefco  d’Auerton  Conte  di  Bclin,  che  po- 
co dianzi  per  lo  fdegno  d’ellcre  fiato  d'ordine  del  Du- 
ca di  Mena  Icuatodal  goucrno  di  Parigi,  era  pafsato  al 
partito  d'Henrigo:  ed  il  Raulet  Gouernator  di  Ponto 
dell'Arch , tutti  à piedi,e  con  ranni  alla  mano  . Quelli 
auanzatifi  con  ottocento  foldati , prefero  il  Ponte  di 
San  Michcle,ed  auuifaronil  Sanine  à mandar  loro  rin- 
forzo di  gente  frefca,incafo  d’accidente  improuuilb.In 
terzo  luogo  entrò  Francelco  Signor  D’O  Giouernatorc 
deir  Ilbla  detta  di  Francia,  e defiinato  Gouernator  di 
Parigi,  il  quale  con  Francefeo  Guntaldo  di  Birone  Ba- 
ron  di  Salignac,  e Marefciallo , e con  quattro  compa- 
gnie di  foldati, girando  lungo  le  mura,fi  portò  ad  occu- 
par la  porta  di  Sant’  Honorato . Ma  il  Mare/ciallo  di 
Matignone  Colonnello  della  Caualleria,  checonducea 
gli  Suizzeri,  entrato  dopo,  c veduti  i Fanti  Tedefihi 
armati , comandò  loro,chc  deponefiero  l’ armi , e gri- 
dafsero  viua  il  Rè:il  che  ricufando  elfi  di  fare,  riuolto 
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ad  vn  cenno  di  lui  centra  di  loro  le  picche»gli  Siiizzeri 
ne  vccifero  ventilò  trenWjC  altr^c  tanti  nc  precipitaro- 
no in  fiume.  Dal  qual  eiempio  atterriti  gli  altri  » getta- 
rono à terra  l’armi  >furon  diiàrmati  dalmedefimoiC 
conuogliatiallaChiefa diSanToramafo.  Indicongli 
Suizzcri  prefe  la  metà  della  ftrada  detta  di  Sant’Hono- 
rato.  SuccefTcro  à quelli  neiringrefso  Ruggiero  Saniat* 

Signor  di  BcllagardajC  dietr’à  lui  Francefeo  Aureliano 
Conte  di  San  Polo,ciaicuno  con  le  fue  gcnti>  alle  quali 
dieron  quartiero  auanti  alla  Cittadella  del  Louero  j e 
le  fecero  Rendere  j e fchierare  fin  alla  Chiefa  di  San 
Germano . 

Di  tutti  quelli,  che  gli  andauan  auanti , veniua  IVI- 
timo  il  Rè  Henrigo, anch'egli  à piedi, ed  armato  di  tut-  defimo , e 
to  punto,  accompagnato  da  quattrocento  Pcrlbnaggi 
nobili, e prefo  in  mezzo  dall’vn’  lato , e l’altro  da  dop- 
pio  fquadrone  d’arcieri  di  fiia  guardia  ordinaria:  Com’  il  Gouer- 
egli  nel  l’imboccatura  del  ponte,trouò  il  Conte  di  Brif* 
fac,toltafi  dal  petto  la  banda  bianca,che  lo  cingeua , la 
gettò  al  collo  del  Conte,  c l’ accolfe  con  vn  lèmbiantc 
amoreuolifsimo,  e con  vnoftrettifsimo  abbracciamen- 
to. Nel  medefimo  iftante  l’ iftefso  Goucrnatore  gridò 
con  altifsima  vocetViuail  Rè:  infieme  con  lui  gridò  fi- 
milmentcil  Preuofto  de  Mcrcadanti,che  gli  Raua  vici- 
no : à quello  fecero  fuccefsiuamenre  Echo  per  tutte  le 
contrade  di  Parigi  con  vn  dolcifsimo  lùono  coloro  an- 
cora,che  non  cran  informati  del  fuccefso.  Tanto  è fàci- 
le il  Volgo  à riuoltarfi  ad  ogn’aura,  quantunque  egli 
non  fappia,  dond'  ella  fpiri . Mail  Rè  marciando  per 
mezzo  alle  fquadre  de’  Tuoi , che  llauan  in  ordinanza»» 
per  le  vie  principali , proibì  fiotto  pena  della  tella,  il 
far  offefia  acl  alcuno.  Col  medefimo  accompagnamento  Vifiu  il 
andò  alla  Chiefia  della  Santifisima  Vergine  nollra  Si- 
gnora,  nella  quale  con  non  minor  applaufio , che  altro-  gL*. 
uè  fu  riceuuto  da  i Sacerdoti  - 

11  Duca  di  Res  entrò  col  reftante  della  Ibldatelca^ 

Sui-  . 


♦ 

i68  Della  Giienra  di  Fiandra 
Sdizzera,  c di  Campagna  j e marciò  in  ordinanza  dVn 
ben  formato  fquadronc  fìn  alle  piò  rimote  parti  della 
Città;  accioche  i foldati  porti  quiui  di  guardia  non  fa- 
cefsero  nafcer  qualche  difordine.  Hebbe  nel  marciare 
rincontro  di  Diego  d’Iuarra  con  due  Compagnie  di 
Spagnuoli  j che  accorrcua  al  tumulto  j ma  fcguendo  il 
lor  cammino  le  genti  d'Henrigo  j di  numero  tanto  fu-  . 
pcriori  » gli  Spagnuoli  fi  ritiraron  ad  vnirfi  co^  fuoi  : c 
cofiilDucadi  Resprcfclacontrada  di  San  Martino» 
come  poco  prima  hauea  prefa  quella  di  San  Dionigi 
il  Signor  di  Vitti. 

NcHVfcir  ch'il  Rè  fece  dal  Tempio,  il  popolo  » afsi- 
curato  glàdi  quelch’ era  auucnutòjC  certo  della  Tua 
faluczza»replicò  molto  piu  allegramente  di  prima:  Vi- 
1 Farcini  ua  il  Rè.Indi  tutti  à gara»fi  cinfero  il  petto  della  benda 
prcndonia  bianc3»efi  dicdcr’ à contrafsegnai*  i cappelli  con  le 
Ri  Henri-  Croci  pur  bianche;  e finalmente  nel  termine  di  due 
go»  ore,fìila  Città cofi  quieta» come fe non  fb/se  natano- 
uità  veruna. 

Alianti  che  il  Rè  fi  trasfèrilse  al  Palazzo  del  Loiie- 
ro  » mandò  dal  Legato  del  Papa  Dauid  Perron  Vefeo- 
uod’Eureux  tornato  poco  dianzi  di  Roma  »à  dirgli  da 
fua  parte»  ch’e  rimetteua  in  fuo  arbitrio  > ò il  partire» 
ò il  rertarfene . Pregarlo  ben  sì  à trouar  modo  d’ab- 
boccarfi»  e conferir  (eco  . Poiché  hauerebbe  da  cfso 
riccuuti  fegni  maggiori  d’amore  . c di  rtima  » che  da^ 
n Legato  Collegati.  Ma  il  Legato  rifiutò  il  congrefso,  dicendo 
ilei  fonte-  chc  nc  anclic  il  Papa  haueua  amme/fi  all’  audienza  gli 
Hr  "n/e"Iì  Ambafeiatori  d’Henrigo» nè  poter  egli  fcort.arfi  da  i 
lalTefi.fbe  fcntimcntidclfuo  Principe  . E già  chc  era  lafciatoin 
neuolinzà.  J-bcrtài  volcr  vfcifc  non  dalla  fola  Città»  ma  erian- 
dio  da  tute’ il  Regno.  Si  sforzò  nulladimcno  il  Rèdi 
trattenerlo  » ma  in  damo»  poiché  quegli  fi  guardaua  di 
trattar  con  lui  » che  non  per  anche  era  Ilare  dal  Papa_» 
riconciliato  con  la  Chiefa.  Efors’ancora  per  acquirtar 
lode  di  cortantc»  mentre  nella  difpcrationc  delle  cefo 

au- 


Libro  Quarto . 169 

anuenute  contr*à  Tuoi  diiègni  ) non  lanriaiia  di  mante- 
ner la  Tua  medefima  opinione.  Dimorò  nondimeno  Tei 
altri  giorni  in  Parigi  trattatoui  con  fomma  onore  uo- 
lezza . Partendo  poi  dal  medeiìmo  Vefcouo  d’Eureux 
fu  accompagnato  fin  à Montargis  . 

In  quel  mentre,  eh’  il  Rè  tutto  lieto  entraua  nelJa^ 
Città , e quafi  era  giunto  alla  meta  delle  fatiche,  c de’ 
c^^teri-  defiderij,  rendeua  IVltimo  fpiritoà  Dio  il  Cardinal  di 
TiLlit  moribondo  : il  quale  hauend’  vdita  la  repenti- 

Ltof.  na  cataftrofe , proruppe  non  fenza  fdegno  in  qucftc_> 
parole.  Non  cfserin  lui  morta  ancor  la  fperanza  , che 
l’armi  degli  Spagnuoli , c de’ buoni  Cattolici  hauefser 
à cacciar  di  Parigi  quell’Hugonotto . E con  quefte  pa- 
role in  bocca  fpirò , 

Ma  gli  Ambalciatori  di  Spagna  hauean  prclà  riiblu- 
tione  di  partirfi  quel  giorno  medefimo  di  Parigi , Per 
lo  che  dopo  mezzo  dì, accompagnati  per  maggior  ono- 
reuoIezzadaMonfignordi  Sanluc,e  dalBaron  di  Sa- 
lignacandaronad  vnirficonl’efercito  loro, che  mar- 
ciaua  fchierato  in  ordinanza  vicin’alla  porta  della  Cit- 
tà, detta  di  San  Martino , oue  il  Rè  fiaua  à cauallo  . 
L’inchinaron  eflì  con  vna  profonda  riuerenza,  ed 
egli  con  vgual  cortefia  refe  loro  il  faluto  : e fenz'  al- 
tro dire  fi  partirono  con  Taccompagnamento  di  quei 
d’  Hcnrigo  fin’ al  Borghetto.Indi  s’incamminaron  fol- 
lecitamentc  verfo  Soifsons  à i confini  del  Regno  « 
‘Trattò  il  Rè  le  Principefse  con  la  medefiraa  benigni- 
tà , e le  fece  vifitar  per  fua  parte  dal  Gran  Cancel- 
liere Monfignor  di  Bellieurc,  e far  fue  feufe , fe  non  le 
vìfitaua  di  perfona  quel  giorno , aftretto  daH’anguftic 
del  tempo . Elleno  poco  dopo,  dato  fello  à i loro  af- 
fari fi  dipartirono  accomiatate  onoreuolmente.  Altri 
abitanti  di  Parigi  ancora  partirono , quali  col  Legato 
del  Papa , quali  con  gli  Ambalciatori  di  Spagna.  Non 
pochi  però  di  coloro,  ch’erano fiati  acerbi,  e Icoperti 
nemici  del  Rè , refiaron  nella  Città . liberi  da  ogni 
danno , fecondo  la  promeflà  Reale . 
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170  Della  Guerra  di  Fiandra 

Rcftaiia  brinai  la  folti  Gittadella?  thè  schiaman  dell* 
Baciglia,  in  mànodc’  Gollcgad  .Eraui  cartellario  il 
Signor  di  Burg Capitano  di  gran  cuore,  e feddifrtm’o 
arDucadi  Mena.  Quefti  ordinatogli  che  la  rcndefse, 
ricusò  di  farlo  perlofpatio  di  due  giorni;  anzi  clic  da 
cfsa  trauagliò  la  Città  già  refa  con  molte  cannonate  ; 
ma  com’ei  vide  vicinò  l' afsalto  > e l’ apparecchio  delle 
baitcrie,c  le  fprouirto  di  viueri,e  di  munitione,  il  quin- 
to giorno  fi  refe.  Lafciata  la  fortezza  in  poter  del  Rè, 
partì  anc’eglidi  Parigi.CoSÌ  finalmente  lenza  tumulto, 
fenza  fan  gue,s’im  pad  toni  Henrigo  di  tutta  la  Città  : c 
pubblicato  il  perdono  generale  per  tutti, acmiarticrató 
rcfcrcito  fuori  della  Città, richiamato  ad  elsa  il  parla- 
mento,aperti  i pafsi  alle  vettouaglie  da  introduruifi,in 
pochi  giorni  refe  à Parigi  la  primiera  celebrirà,c  fplcn- 
dorc  . Altre  Città  lèguiron  l’efempio  di  quella  ,che 
era  il  capo  di  tutte , e particolarmente  Roano , e quali 
tuttala  Normandia. 

■Mentre  quelle  cofe  fi  faceuano,  Carlo  Conte  di 
Mansfclthebb' ordine  dall’ Arciduca  Ernefto  d' inna- 
dcr  la  Piccardia  con  mille  Cauallije  dicdriiila  finti,  rj 
di  forprender  in  efsa  qualche  piazza  propoitionata  à 
fuoi  dilegui.  Tale  ftimò  egli  che  fofse  la  Cappella , fi- 
tuata  nel  Ducato  di  Tiraecia,'  Cittadcllà  molto  forte.» 
nello  frontiere  del  Regno  di  Francia  ver fo  T Efiriaìi  « 
Ei*a  ella  in  quel  tempo  tanto  ìprouirta  di  mnnition  da 
guerra,  guanto  abbondante  di  viueri  iquuii  in  gran  cò«- 
pia  radunati  : e per  quello  douca  riufeir  coli  fatile  ad 
tfpiignarfi,  come  vtile  al  mantenimento  dell’  efercitd  . 

- E la  Cappella  fcollocata  in  vna  fpatiofilfima  campa- 
gna,di  piccolo  circuito^  di  figura  quadra  ,'cd  in  Ciafcun 
de  quattr’aPgoli  ha  per  fuà  dilèlavn  balòardò  fatto  à 
punta  di  cugrto.E  circondata  da  vn  follò  profondo,che 
dal  fiume  vicino  riccue  abbondantemente  T acquai  . 
D’intorno  è cinta  con  vna  rtrada  difcla  da  più  parapcr- 
tijche  la  guardanb  dairiocurfiòni* nemiche , il  cui  mura 
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fatto  à fcarpa  le  fcruc  di  trincierà . Per  tanto  fé  alla 
fortezza  del  luogo  fi  fofse  aggiunta  fa  miinition  da 
guerrajC'più  coftanti  difènibriMungamente  vi  haiiercb-j 
be  faticato  d’intorno  1*  eferdto  nemico . Mà  la  venuta 
di  lui  non  fìi  antiueduta  > sì  perche  non  (i  crede ua  > eh" 
egli  entrafse  in  Francia,  fe  non  fotto  la  condotta  dei 
Duca  di  Mena  , e ititneora  perche  poi  /idiceua  , eh’  e 
douea  marciar  airattacco  di  Corbia . 

Subbito  dunque,  che  i Terrazzani  ii  videro  vicini 
ad  effer  afsaliti , per  difénderfi  alzarono  fl’ettolola- 
mente  nuouefbrtificationbpàrticoJarmente  da  tre  par- 
ti , per  doue  era  piu  facile Tinuadone  ; ma  i foldati  del 
Mansfelt  5 pagnu oli.  Italiani , c Valloni  vid  rpinfcro 
contro  con  tanCACcJ.crità,e  ferocia  , che  le  prederò  tut- 
te fchccmcntc . Indi  adaltando  vn  de  baloardi  fc  n’im- 
padronirono coiunolraiode  di  valore,  e con  grand* 
vtile  per  rcfpugnatione  della  Piazza  . Perche  effe ndo  prendoil^ 
quello  affai  bafió  , e à caualier  del  fo£so  ,in1pediuaj  Y 
facilmente  chi  haucfsc  voluto  dar  l’edto  all'acqua  pcr 
altra  via  5:  onde  venuto  in  de’  n|?m  ici , reftò  in  lo- 

ro libertà  fedear  la'foisa,  e.  aprirdndi  la  Urada  all’  al- 
làlto  delle  mura . 

Due  giorni  fi  combattè  con  mortalità  d’amenduc  le 
parti,  facendo] digiti  sforzo  per  propria.difeftt  i Citta- 
dini>.e  non  folarfiente  trattenendo  il  nemico,  ch^  non 
s’auanzalTe  ,mà  in  ojtre  facendone  grande  firagc,  o 
con  gli  fpefsi  colpi  di  cannonate,  e con  altri  fuochi  da 
lanciare . Il  terzo  dì  finalmunte  efsendofi  auanzato 
Claudio  Barletta  eòi  Valloni , fin  à quel  luogo  del  *1 
fofso , donde  era  facilifsimo  Talciugarlo , con  poco , c U 
breue  lauoro  de  Guafiatori  voltò  tutta  l’acqua  altroue. 

Ciò  fatto , tutta  l’induftria , e.tutta  la  fatica  degli  afiè- 
diatori , fi  riuolfe  à far  le  trinciere , ed  auuicinarfi  più 
con  efse  alla  muraglia.  Nel  medefimo  tempo  alzaron 
vn  forte  , e vi  piantaron  fopra  quattordici  pezzi  d’ ar- 
ligliéric  : dieci  de  quali  furono  riuoltià  batter  diritta 
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1 7 ^ Della  Guerra  di  Fiandra 
le  mura  : e due  di  qua  » e due  di  là  per /fancofcriuan  i 
baloardi , fiche  non  potefser  difenderla  cortina  »chc 
corrcua  tra  c/fi  . Per  dodici  ore  continue  durò  la  bat- 
teria» e parendo  ormai  la  breccia  fufficicnte  per  Ta/Iàl-' 
to , fìi  il  primo  il  Barletta  » cò  Valloni  » co  quali  era 
già  dentro  al  fofso  afciiitto,  quando  i Terrazzani  cor» 
artifitioimpenfatolo  riempieron  d’acquainella  cui  re- 
pentina » ed  improuuifainondatione  rc/èaron  annegati 
più  di  70.  Soldati  : gli  altri  appena  hebbero  tempo 
allo  feampo  trauagliati  marsimamente  con  lo  fparo  di 
piccoli  pezzi  > che  per  la  breccia  fatta  tiraiiano  gli  af- 
fediati  .11  di  fccuente  fù  riprefo  il  lauoro  perafeiugar 
di  nuouo  la  foisa  » non  lènza  perdita  di  più  di  cento 
foldati  ) e quclche  più  è di  confiderabilc  di  fette  Ca- 
pitani . 

Vi  è chi  fcriucc/Terc  fiata  cagione  di  quefta  perdi- 
ta Femulatione  per  altrogcnerofa»clodeuole  dè  Prin- 
cipali  dell’ e/crcite  » c de  Venturieri  5 nell'andar  alP 
affalo  fuddetto,  impcroche  mentPogn’vno  ambifcela 
gloria  d efser  il  primo  » Timpcto  tumultuario  » e poco  * 
mcnche  temeràrio  de  difordinatiafialitori  » fii  ripref- 
fo  valorofamente  da  i difenfori . Altri  ne  rigettano  la  camf 
colpa  fopr’  à chi  diede  più  prefto*  del  douere  ilfegno  «• 
della  battaglia . Poiché  agli  otto  di  Maggio , Bando 
tutta  la  Soldatefca  in  ordine  per  combattere,  mentre  TO  I.IO. 
da  tutte  le  parti  fi  battono  cdn  le  cannonate-  le  mura , 
ne  fi  dà  tempo,  ò luogo  ài  difenfori  dimetter  por 
fuora  latcfiajà  cafo,  c fenza  configlio,  fir  toccato 
tamburo  i al  qual  fógno  la  maggior  parte  de’^Capitani , 
c de'Vcnturieri  ; anzi  tutti  i più  valòrofi  in  sì  gloritìfb 
cimento  inuadono le  muraglie . Màfitrafeurò  l’ordi- 
nanza »chc  nella  guerra,  più  che  in  altro  aflfàre , im- 
porta il  tutto  . Al  primo difordinc  fe  n’aggiunfe  vn  al- 
tro, che  gli  altri  auucdurifi  delPerrordcl  fogno  dato 
lènza  il  comando  del  Generale  , non  fegiicndo  quelli , 
che  troppo  firettolofimieate&’èranauanzati,gli  abb^^oi- 
; do- 
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donaron  io  preda  ài  colpi  nemici,  alle  ferite, alla  ftra- 
ge. Per  vltimo  non  fb  ne  anche  facile  à quelli  il  riti- 
rarli dà  fuoi,per  la  tenacità  del  fango  reftato  nel 
dal  quale  non'fi  potcan  trar*fuora  i piedi , fe  non  coa> 
gran  lentezza,  e fatica.  . ' 

Dato  quello  primo  alTalto  con  poco  felice  riulcita , . 

comandò  il  Mamsfelt,  che  fe  ne  difpoQellè  vn’altro  ,0  ' 

che  vi  li  apporccchialfero  con  maggior  maturità . Mai 
difenfori  della  Cappella  /limarono  buon  conliglio  il  tro  aOtitÒ 
non  l’afpettare,  come  quei , che  credeuano  di  certo  di  ‘ T'""* 
non  poterlo  follenere, perduta  la  difcfa  del  folTo , e ro-  dono . 
uinata  gran  parte  delle  murare  fe  facean  pui  lunga  re- 
liUenza,  temeuano  di  non  elTer  tutti  tagliati  à pezzi , c 
che  la  Terra  tutta  facchcggiata  non  rellarseprcda  del- 
la foldatcfca  . Per  lo  che  il  Signor  di  MalgieSc  Goucc-. 
nator  della  Piazza , la  refe  à i 9.  in  man  del  Mansfdci 
a’patti  di  buona  guerra . 

Aggiunge  tal  vno , che  hauendo  nel  giorno  medeff- 
mo  parlamentato  gli  AlTediati  con  gli  A{fediaroci,J>ro* 
mifero  quelli  di  render  la  Piazza  , fe  irv fermine  di  tre 
giorni , non  veniua  il  foccorfo  del  Rè  Henrigo  > e che 
per  la  fpcranza,  che  n'haueuano,  fi  accordaron  sì  prc- 
llo,e  sì  facilmente  co’i  nemici.  E che  il  Mansftlrpcr 
l’altra  parte  attaccò  la  Cappella,  non  perch’ei  credere 
di  doucrlaefpugnare,  ma  per  trattener  ini  occupata  là 
foldatcfca  qualche  fpatio  di  tempo . In  oltre  che  il  Si-^ 
gnor  di  Malgiesè  comandante  £ìi  biafimato  d’hauerpiìj  * • r.  *, 

predo  del  douere  rcla  la  Terra  a’i  nemici , per  fbttrar 
dal  pericolo  la  moglie, ed  i figliuoli,  che  fcco  vi  dimo- 
rauano.Vfcirono  con  cfso  lui  quafi  ottocento  Francefi; 
con  Tarmi , e con  tutt*  il  lor  bagaglio.  Il  Mansfelt  fèoe 
Gouernator  del  luogo , à richieda  d'Agodino  Mefsia_, 

Maedro  di  Campo  degli  Spagnuoli , Simone  Antunez 
con  tutta  quafi  b gente, ch’ei  comandaua,ed  vna  trup- 
pa di  Caualli  francefi . Marciaua  frettolofamente  Hen- 
rigo à liberar  b Cappella  dalTafscdio,  quando à Scio- 
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1 74  Della  Guerra  di  Fiandra . 
ivi  ^lii  ^ portata  lanuoua  > cK’  eiki  era  già  caduta  iiu 
man  de  actnici^Ilcbe  dirpiacendòliibmmamente  ; per 
rifiutar  k perdka>fè  rifoluttone  dkfTCdiar  Laòn  . 

f Non  fu  di  minor  difpiacere- ai  Duca -di  Mena  quell’ 
cfpugnatione , la  quale  fegyita  fenaa  la  fiia  affiftenza  5 
e configlio  j già  pareuaj  che  gli  defilé  à diuedere  » che 
in  auuenicc  gli  Spagnuoli  volean  fer  ia  guerra  col  lo- 
ro indirizzo!  e autorità  . Ilchc’gli  pafsò  I’anima:e^ 
perche  vedeua  troiKarfì  tutte  lelpcranzerc  perche  an- 
tiuedcuaiche  feemaua  molto  di  Aima>e  di  potenziai 
conl'vn’>e  Taltra  delle  quali  hauea  fperato  > fe  le*  con- 
giunture de’  tempi  gliel  permctteiuno  » di  concluder 
con  Henrigo  vna  pace  molto  vantaggioiàà  i fuoi  intc- 
relfi.  £ perruadendoHjche  gli  Ambaiciatori  Spàgnuo- 
lifofiTero  flati  la  cagione  d' vna  murdtion  di  cole  tanto 
dannofa  à fuoi  difègni»  fìrifòluette  alla  fine»  trafeura- 
to  ogn’altro  partito»  d’andar  egli  flcfifo  in  perfonaad 
abboccarli  con  l’Arciduca»  e dar  coal’ aiuto  dilui 

Gualche  foflegno  alla  Tua  già  cadente  fortuna . De& 
eraua  parimente  l’Arciducai  quello  abboccamento  » 
accioche.  il  Mena  co’  Tuoi  foldati  » e con  le  Gittà>e  for- 
tezze )che  teneua»  G ricoucralfe  lotto  il  patrocinio  del 
Rè  di  Spagna  . 

Laonde  il  Duca  Rimando  »che  non  bifognafse  in- 
dugiar punto  » lafciato  in  Laòn  il  fuo  minor  figliuolo 
Carlo  Emanuele  Contedi  Sommariua  con  parte  dell’ 
efercito  comandata  dal  Colonnello  Burg  , andò  egli 
con  gli  altri  à Guilà  » i quali  reRati  ini  per  fuo  ordine» 
s’iiiuiò  à trouarrArcidiica  con  foli  fefilànta  caiialli  di 
fuo  accompagnamento.  Fìi  da  efib  accolto  con  IRraor- 
dinarie  dimoRranze  d’onore  » e di  bcneuolcnza:  e paf- 
lati  tra  di  loro  molti  trattati» alla  fine  cohclufero»  che 
il  Mena»  c la  fua  gente  s’vnilfc  col  Mansfclt» e gouer-’ 
nando  d’accordo  la  guerra»  fi  opponeRèra  con  tutte 
le  forze  à i progrefsi  d’Hcnrigo  . 

•fQucRi  già  alfediaua  Laòn»accompagQatadaI  Duchi 
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iners , c di  Buglione  «óndodict  » c due  ” 

Etereo  mila  Cauallijò  eottiò  akfi  (criirejqMttfo  itiila  . Il  quid 
CMert-  ^flcdioiaccioche  riufciflfc  tanto  piii  llrettchquaneo tnen 
Hoi.Ji.  preuifto  dagli  Auucri^j^partito  da  Scionì  coircferci>l- 
tOjpalTandq  per  SX^intino*eper  Crcfsìjs’anuicirtò  alla 
Cappe lla^facendo  moftra  di  Voler  combatter  l’eiercito 
' della  Icga.Ma  mentre  le  compagnie  jch’eran'  à frontti 
, del  nemico, fanno  vn  Icggidr  conflitto,  comandò  ? che  • 
la  retroguardia  condotta  dal  Marelcial  di  Birone  pian 
piano  ritirandoli , n voltaflè  contr'à  Laòn . E mandati  r 
auanti  Ibtt*  alla  medelìma  Piazza  poc’orc  dopo  il  Si- 
gnor di  Sanluc,  c*!  Bacon  di  Salignac,  vi  li  portò  àfteor 
egli  il  di  Icgiienre  col  Duca  di  Niuers. 

Quella  cofa  diede  gran  pciilìero  al  Duca  di  Mena:  e 
perche  farebbe  graue  la  perdita  dVna  piazza  per  natu- 
ra,c per  arte  munitilsima:c  perche  ini  hauea  ripolla  la_> 
maggior  parte  delle  fuc  ricchezze , c dcpolitato  vnj 
^ ^ pegno  molto  piìi  pretiolò,C  caro,  il  fecondo  dcTiioi  R- 
c/mfj  Bainoli,  come  poco  fa  habbiam  detto.  Laonde  andò  inw 
ma  del-  contancntc  à Landrtsì  à trouar  Carlo  di  Mansfclt,chc 

‘id  dimotduare  loriciiielcdcgli  aiuti  nccelTarij  per Ibo  , 
l isti-  correr  Laòn:  e negando  quelli  di  elporre  fponranea- 
mente  la  Tua  gente  di  numero  tanto  minore  de’'nemici 
^d  v'n  eniden to'' pericolo,  e ad  vnàcertafconRtta  ici  ili 
ryjdei  ^>ortò:à  BrursellesdairArciducajdacuifpiccò  prdi- 
t/r  •^^l’'^rentoriqj  diC  flOft  ollante  quallìuóglia  pericolo^ 

^rati-  il  Mansfclp'àccorrelse  follccitamente  alla  difclà  di 
f/W.  6.  Laòncoirefcrcito  . ' Anzi  che  Ernello  in  quella  fpedi-  jj  ^ 
tiene  diede  al  Duca  di  Mena  medefimo  il  fnpremo  coftituìto 
tornando,  fi  'pcr  rriollrardi  fidarfi,t  far  più  /lima  di  Aret- 
ini,e fi  ancora  acciòche  egli  rdegnat'o  di  vederli cadir*  J“fjcÌrT 
to  dal  primo  grado , oii’era  alsuèfatto,non  IT gettafscJ  feKito  Fjì 
precipitofamente  nelle  braccia  del  Rè  à qualunqiié 
patto,  e conditioiic.  Per  ordine  dunque  dell'  Arciduca 
marciò  Tefercito  (inaila  Fera,  per  indi  poi  foccorrcr 
Laon  : • ■ j . ..•  1 ‘ 
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17^  DelIa.Cacrrà  di  Fiandra 
‘z’.: Sorge  la  Città  di  Laon  fondata  fopra  del  vino  ma-  ‘ • ’ 
j cigno  3 in  vna  Tpaciofa  pianura . Dal  lato > dou’ella  è 
volta  à tramontana  c fituata  la  Fera  vicina  ad  vn  gran 
bofeo . Dou’ella  guarda  à mezzo  di,  (là  SoilTons  : A Baitim. 
iteuante  Retei  ; e vn  po  più  là  Rens  : A Ponente  No-  f-  ^ 
ion.Henrigo  col  fuo  efercito  hauea  in  tal  guifa  ferrati  CMmf* 
tutti  quelli  palli , che  da  veruno  di  effi  fi  poteua  intro- 
durfoccorfo nella  Città.  Poiché  comandò  à Monfi-  c«n»f«* 
^oor  della  Chiatra  5 cheguardafTe  laftrada  di  Rens,  r»Uo. 
c il  pafso di  Campagna  conia  fua  gente  j accioche nè 
il  Duca  di  Guifa  con  lamilitia,  che  comandaua  in^ 
quella  Prouincia , nè  quel  di  Loreno  con  eflb  lui  po- 
tefsero  di  là  pafsar  in  aiuto.  Per  doue  fi  và  à Soifsons,  £„er,t, 
s’acquartierò  il  Ducadi  Niuers.  Il  Duca  di  Longa- 
uilla  prefe  pollo  conlc  fuefquadre  su  la  llrada  di  No- 
ion . E tutti  quelli faccan , che  la  loro  Caualleria  bat- 
tefse  attorno  la  campagna , per  impedire  ogni  pafso 
alle  vcttouaglie , ed  à i Ibccorfi . Ma  il  Rè  medefimo 
.con  la  miglior  parte  dell’  elcrcito  volle  pigliar  pollo 
fa’!  pafso  più  importante  di  tutti  ; per  cui  poteua  l’elèr- 
cito  Spagnuolo  dirittamente  Ipingerfi  nella  Città . 
S'ergeua  quini  vn  colle  prefso  alla  mentouata  Iclua , c cJ^ 
Ibpra  di  efso  vn  Villaggio,ò  come  ad  altri  ne  piace, vna  m. 
Badia  detta  di  San  Vincenzo,chc  per  l’altezza  del  (ito 
era  al  pari  della  Città . Quelli  luoghi  di  moltilsima 
vantaggio  à chi  gli  occupaua  prima,  furono  afsaliti , e 
prefi  cautamente  dal  Rè  quel  di  medefimo,  ch’ei  vi 
giunfc.  E nel  villaggio  pofe  egli  J1  fuo  proprio  allog- 
giamento : afsegnando  la  guardia  dell'  imboccatura., 
della  feluaal  Conte  di  Soifson,  ed  al  Signor  di  Vie  : e 
comandò , che  il  Signor  d’ Humicrcs  con  trecento  co- 
razze , e Monfignor  di  Giuri  con  cinquecento  Cauai- 
kggieri  battefsero  la  llrada,  che  correua  sù  la  cima 
della  collina.  Finalmente  per  non  trafeurar  parte  alcu- 
na di  prudentifsimo  Capitano,  hauea  mandati  auantii 
Signori  di  Clercmont,c  d’Ambuofa  con  cinque  truppe 

d’ar- 
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d’archibugicri  àcaiiallo,  che  ferni»fsero  gli  alloggia- 
menti à Crefsìjper  impedir  rimprouuifc  fcorreric  de* 
nemici  : ed  hauea  maggiormente  fortificato  San  Lam- 
berto Terra  pofta  sii  la  firada , per  la  quale  potean  ve- 
nir piu  facilmente  i Collegati . 

In  quefia  guifa,chiulb  ogni  pafso  a’i  foccorfì , furon 
cominciate  ad  alzar  cinque  trinciereco’fuoi  parapetti 
per  poter  col  riparo  di  cfse  accofiarfi  al  fofso,  che  cir- 
condauala  Città . Nellauoro  di  cialcheduna  s’ impie- 
gauano  faticando  diligentifsimamente  ifantheon  mol- 
ti Contadini  del  medefimo  Paefe.Ne  mancauan  al  de- 
bito loro  i difenfori  della  Città , difturbando  i lauori 
co*i  colpi  delle  bombarde , e con  impetuolè  fortite  da 
ogni  lato:  di  tal  maniera  che  ne’primidue  giorni  veci-, 
Arro  quattrocento  foldati>  e feriron  anche  grauifsima- 
mentc  altri  Perfonaggi  Principalifsimi.Mà  Henrigo  da 
quel  villaggio, che  habbia  detto, fituato  in  luogo  emi* 
nentc,comadò,che  fi  battefse  la  Città  confei  Cannoni. 

E mentre  fi  difpongono  altre  batterie,  c fi  preparali 
le  mine  per  far  cader  le  mura  di  Laòn;dalla  banda, che 
conduce  alla  Fera,  fi  feoprì  da  lontano  l’ cfercito  della 
Lega,  feorto  dal  Menade  dal  Mansfelt  con  Ibmmo  fi- 
lentiojC  prefiezza.Per  venir  egli  più  inafpettato  a’i  ne- 
mici,hanea  flungata  la  ftrada  più  vicin’alla  Fera , e più 
lontana  dal  fiume.Il  qual  viaggio  fìi  caufa,  che  cinque- 
cento foldati,tra’l  caldo  intollerabile,e  la  penuria  deh* 
acqua, refialfero  morti  per  la  ftrada. Due ftrade  condu-r 
cono  dalla  Fera  à Laòml’vna  per  mezzo  alla  felua,  che 
gira  quali  tre  LcghcrPaltra  per  vnalarga,c  fpatiolà  pia- 
nura.La  maggior  parte  configliaua,  che  rdcrcito  mar- 
ciafie  per  quefia»  fi  per  euitarl’imbofcate,  che  facil- 
mente i nemici  hauerbbon  fatte  nell’altra:  e fi  ancora,» 
perisfiiggir  gl’intoppi  degli  alberi  forfè  à bella  pofta,» 
tagliati  da  loro, e attrauerfati per  ritardarla  marcia,»* 
Ma  piacque  più  l’altra  al  Mansrelt»  perche  non  condu- 
ccua  altra  Caualleria,  che  quella  poca  di  guardia  del 
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Duca  di  Mena.  L^nr.cdefima  mancanza  di  Caualli  fu 
cagionc»chc  non  fi  mandaffer  innanzi  gli  efploratorià 
riconofeer  i pofti  della  felua . Mà  perche  il  Mcnapre- 
tcndeiia  di  giunger  airimprouuifojfenza  ch’i  nemici  fc 
n’accorgeireroiftimando  in  qiicfta  guifa  didouer  intro- 
dnrr’il  ioccorfo  nella  Città^fenza  che  alcuno  gli  fatefi- 
fe  refiftenzajcomc  Tefcrcito  fìi  lontano  dalla  Fera  circ* 
à vna  lega  > comandò  che  fi  bactelTe  la  marciata  ferra- 
' taj  ed  in  fretta . 

di  cfc  «il  Quefto  dunque  era  l’ordine , col  quale  l’cfèrcito  en- 

U tiuj.  trò  nella  Selua.  Andana  per  difefa  della  Vanguardia.» 
vna  grande  fquadra  d’archibugieri,  apprefib  veniuan  i 
mofchcttierijdopo  di  eflì  i foldatidi  picca, i quali,per- 
che  tra  tanti  rami  d'alberi  eran  affatto  inutili  al  maneg- 
gio dell’arme,  veniuan  prefi  in  mezzo  dagli  archibu- 
gieri, che  gli  afiteurauano  dall’  imbofeate  del  nemico . 
Ma  a’i  capi,c  croci  delle  ftradc,oue  fi  tagliauan  inficme 
l’vna  con  l’altra  Jlauan  Tempre  corpi  di  guardia  fin  tan« 
to,che  fofTe  oltre  paflato  tutto  l’elercito . Non  fu  nota 
a’nemici  qucft’cntratancl  bofeo . Anzi  credendo  Hcn- 
j ‘ rigo, che  la  foldatefca  Fiamminga  veniflTc  per  la  ftrada 
fpatio(à,e  aperta, s'inuiò  in  tutta  diligenza  col  più  con- 
fiderabil  ncruo  del  Tuo  elèrcito  à quella  volta:  e lafciò 
TaTsedio  così  sfornito  di  gente  ; che  fe’l  nemico  vfat^ 
haucTsc  maggior  premura  in  affrettar  il  cammino,  non 
era  per  incontrar  veruna  refiftenza  all’  ingrcfso  nella.* 

' Città. 

^ Era  rifoluto  il  Mena  di  tentar  quell’entrata , benché 

pericolofiflima,e  perche  penfaua,  che  non  fè  gli  potef- 
fc  refiftere , e perche  lo  ftimolaua  gagliardamente  la.» 
follccitudinc  di  liberar  le  Tue  ricchezze  , ed  il  Tuo  firn- 
gue.  Ma  diuerfamente  ne  paruealMansfelt,  ilquaJo 
non  illimaua  tanto  facile,  ne  tanto  ficuro  il  paisaggio* 
per  quella  felua  dominata  dal  nemico.  Anzi  ancorché.» 
s*  introducefse  il  foccorfo  nella  Città  , confidcrautu.  » 
che  refercico  fi  erponeua  à troppo  manife/lo  pericolo* 

per- 
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perche  nonhauendo  la  prouifionc  de  viucri,fc  non  per 
pochiflìmo  tcmpoi  ed  efsendo  in  libertà  de’  nemici  pi- 
gliar le  felue  pofte  d’ intorno  > e’I  chiuder  tute’  i palli, 
temeua , che  a loro  medefìmi , venuti  per  difcioglier 
l’afsedio,  non  fi  fcrrafse  d’intorno  nel  ritornar  indietro  ' 
vn  afsedio  molto  più  ftretto  di  quel  della  Città  ; Stimò 
dunque  cofa  più  ficura  pigliar  gli  alloggiamenti , c_> 
fortincarli.Dal  qual  configlio  , come  più  falutcuole , il 
Mena  ftcfso  non  potè  ritirarfi. 

Fatto  per  tanto  pafsar  1’  efercito  di  là  dal  bofeo 
s’aqquartierarono  con  quella  difpofitionc  , Alle  fpal-  dirponcffe- 
le  hauean  per  riparo  la  felua  medefima  : in  faccia  vna  «-ogliaUog 
pianura  grandifsima  j reftaua  il  villaggio  dal  deliro 
lato;  la  collina  dal  lìniflro  ; cheappunto  quelli  duo 
polli  abbandonati  dal  nemico,  erano  fiati  con  molta 
preficaza,  e prouidenza  prelì  da  quei  del  Mansfelt. 

V’era  vn’  altra  felua  minore  di  quella  , che  s’eran  la- 
rdata addietro , ma  più  vicina  à Laòn , la  quale  chi 
prima  occupaua,  poteua  far  gran  danno  al  nemico  da  • ' 
efsa  poco  lontano.  Nulladiineno  il  Manslclt  la  trafeu- 
rò  ; fi  per  cfser  troppo  difiante  da  fuoi  alloggiamenti , 
fi  perche  à difenderla  vi  volcua  troppo  gran  numero 
di  foldati . 

Nel  fuo  ritorno  Henrigo , vedendo , che  ’l  nemico 
eraallogiato,  cd  hauea  prefo  il  colle  poco  dianzi  la- 
iciato  da  lui , ne  occupò  vn’altro  pollo  à dirimpetto,  c 
lontano  vn  tiro  d’artiglieria  . Indi  l'vn’,  c l’altro  fpa-  Gii  vni.e 
raua  i cannoni  negli  allaggiamenti  dell'  efercito  nemi- 
co;mà  con  minor  danno  d’Henrigo  meglio  difefo  dal  tiS?mici'fi 
Colle,  nel  quale  era  fermato  . Alcune  truppe  del  me- 
defimo  entrarono  in  quel  bolco  non  curato  dal  Mans-  mente  "eoa 
felt.  Ma  eflendo  pochi  Ibldati  furon  indi  facilmente  lck*tterie. 
rigettati  da  quelli , che  il  Mansfelt  vi  mandò  di  notte. 

Ma  i Franceli , che  feguiuaii  Henrigo , rimafia  la  felua 
libera , l’inuafero  di  nuouo  con  numero  molto  mag- 
giore di  prima . Poiché  fiiniando  il  Re , che  i nemici 
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voleffcr  ogni  giorno  full’  imbrunire  tener  lontani quei 
pericoli  j che  temer  potean  tutta  la  notte  |da’ foMati 
n^lirofti  nella  felua  j comandò  che’l  Conte  di  Soiflbns 
rigo  feoper  bcn  SÌ  alla  Icopcrta  cntraflTc , come  dianzi  > con  pochi 
nella  felua  ; ma  che  occultamente  à tre , ò quattro  per 
" ° volta  5 e alla  sfilata,  da  qncfta  parte,  e da  quella  fin  al 
numero  di  mille  tra  fanti  ,e  caualli , fi  nafcondelTero 
in  dia.  Ma  quello  flrattagemma  fu  feoperto  dagli  Spa- 
gnuoli,  che  facean  la  fentinclla  sà  la  cima  della  colli- 
na . Lo  fan  per  tanto  faper  al  Mansfelt,  il  quale  giu- 
dicando di  douer  più  dell’altra  volta  gagliardamente 
afialtar  i nemici  chiufi  nella  felua,  ordinò  al  Colonellò 
Claudio  Barlotta  , tante  volte  efperimentato  perfbl- 
dato  di  gran  coraggio,  che  con  tre  mila  foldati  cntraf- 
I Valloni  fe  impetuofamente  nella  felua  da  tre  bande.  Il  che  fìi 
prf'-efi  dal  tanta  celerità , e così  à tempo  ,cltc'l  ne- 

lafcluà/  cocoltoin  mezzo fìi  mefso  in  vn  grande  fpauento , t» 
in  non  minor  pericolo . Si  venne  alle  mani  dall’  vna^ 
banda,e  dall’  altra,e  fi  .tccefe  vna  mediocre  mifchia_.<. 
Finalmente  conuennca’Francefi  ceder  il  luogo, e la_» 
loro  caualleria  di  quafi  trecento  foldati , dalla  fola_> 
fquadra  del  Duca  di  Mena  fìi  rifpiota  fin  dentro  agli 
alloggiamenti . 

Non  era  in  quello  mentre  prdente  Henrigo , parti- 
toli à vifitar  nel  Villaggio  vn  fuo  offitiale ammalato  . 
Mà  fubito , ch’egli  hebbe  l’auuifi} , ch’e  fuoi  n’haiicdn; 
hauuta  la  peggio , ritornato  in  fretta , fece  loro  tanti 
animo,  che  di  bel  nuouo  dicron  1 afsalto  alla  IcJua:  ma 
in  damo , rigettati  cofiantemente  dal  Barlotta, nè  fen- 
za  danno.Mà  perche  gli  alloggiamenti  degli  Spago  uo- 
, li  erano  rc/lati  mal  guardati  da  poco  numero  di  folda- 
* ti , e fi  temeua  con  ragione,  che’l  Rè  non  gli  attaccafsc 
con  tutto  refcrcito , entrando  con  efso  in  mezzo  tra’l 
bofeo,  e gli  alloggiamenti:da  faggio  comandante  il 
Mansfeltfcce  Tuonarla  ririrata,e abbandonar’ilbofiro. 

.Molti  in  quello  conflitto  re/laron  morti  d’ambe  le  par- 
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tij  ma  con  maggior  perdita  de^  ^rancefi  . Si  fece  d’acr 
cordo  vn  pò  di  fofpcn/ìon  d’armiipec  fcpcllir  i defonti. 

Nel  qual  tempo  gli  vni  » e gli  altri  diedero  fegni  d’al- 
Icggrezza  con  lo  fparo  dell  artiglierie  . Gli  Spagnuo- 
li>perchc  ftimauan  d’hauer  riportata  la  vittoria  nel  paf^ 
lato  combattimento:!  Francelì , perche  il  Marelcial  di 
Biroahauea  disfatti  i foidati  Spagnuoli  j che  conup- 
glianano  le  vettouaglie. 

Imperochc  egli  con  vna  grofsa  fquadra  di  fanti  > ed  Vettoua- 
il  Signor  di  Giurì  con  vna  truppa  di  Caualli  haueano  glie  Jet «, 
fatta  vn’imbofcata  nella  lelua  maggiore.  Comedun- 
que  videro  entrar*  in  efsa  parte  dell'  efcrcito  nemico  j sTrw . ^ 
Tafsaltan  all’  improuuifo>c  gli  fparano  córro  vnagran- 
di/fima  quantità  d'archibugiate.  Grande  fìi  lo  fpauen- 
to  degli  Spagnuoli , non  che  non  s’afpcttafsero  l’im- 
bofeata  de’nemicijma  perche  non  fi  erano  creduti  d’in- 
contrar tanto  numero  di  foidati . Per  lo  che  dopo  vna 
breue  refilfenza  ^ fli  disfatta  la  vanguardia  dello  fqua- 
drone.  Ne  fìi  differente  la  fortunadi  quei, che  veni- 
uan  apprefso  . La  retroguardia , che  tutta  era  compo- 
lla di  loldati  Spagnuolij  benché  farebbono  flati  à tem- 
po ) mentre  combatteuano  gli  altri,  di  ritirarli  in  ficu- 
ro , ricordeuoli  del  valor  natiuo,  e tenacemente  gclofi 
della  propria  riputatione,fpontancamcntc  fi  preienta-  Fonrt»r,e 
ron  in  battaglia  contr’à  i nemici  ,e  lafciaron  loro  la_, 

Vittoria  ben  fi , ma  compera  à più  caro  prezzo  di  fan-  li . " 
gue . La  quale  appena  ancora  haucrcbbonconfeguita 
1 Francefi , fe'l  Biron  , c’I  Giuri , c all’  efempio  di  elfi , 
altri  de  più  principali  offitiali,  finontaci  da  cauaIlo,non 
hauefsero  rapite  le  lance  di  manda  gliSuizzeri,!  qua- 
li  con  poco  vigore  hauean  attaccata  la  zuffa  . Qu^ella 
fatto  diede  tant  animo  à gli  altri,  che  fopraffecero  dei  , '' 
tutto  la  foldatefca  Spagnuolaj  rcflando  morti  fui  cam- 
po tra  di  dTa,c  d’altre  Nationi  dc’pincoraggiofi  quaff 
ottocento  di  quei  deirefercito  del  Mansfclt;edugcnta 
carri  di  viucri  in  poter  del  Bironc . Hauean  veramen.- 
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te  il  Mcfla  5 cd  il  Mansfelt  preueduto  qiicfto  acciden- 
• te  » ma  flimaron  doucrfi  efporr’  al  cimento  > perche  (c 
riulciua  bene  il  tcmatiuojtnetteua  in  ficuro  Laòn;  por- 
tando fin  Torto  la  Città  le  vettouaglie , e tcncndono 
cò  i foldatì  lontano  il  nemico . 

Hauea  poco  prima  patita] la  medefima  difgratiail 
Lo?er“?iui  Goucrnator  di  Noion , il  qiide  portaua  anc’egli  vetro- 
ne forpren  uaglie  conuogliate  da  Niccolò  Balla  con  la  Tua  Caual- 
letia  ; impcroche  il  Duca  di  Longauilla  T alTaltò  à S. 
Quintino  ^ e lo  disfece . E benché  il  Bafta  gettafse  la 
colpa  addofs’  à i foldati , che  non  vollero  combattere  > 
perdette  nulladimcno  molto  della  lode , e riputatione 
per  l’addietro  acquiftata  • 

Ammae/lrati  dunque  il  Mena>  ed  il  Mansfelt  da  vna 
difgratia^e  poi  dall*  altra  ? ch’ei  non  poteuano  perfe- 
L’ efercito  iierar  in  quel  luogo  : ed  accorgendoli  d’elTer  di  lunga 


<Je  Coii<^  in  numero  da  nemici;  dopo  la  dimora_* 
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di  vn  giorno  ài  i8.  di  Giugno  fui  far  del  di , coman- 
darono , che  fenza  batter  tamburo  fi  riportalTe  in  die- 
tro  il  bagaglio  per  la  medefima  vfadclbolco»  perla 
quale  eran  venuti.  E tutto  T clèrcito  fui  Tuo  partire 
iFìi  diuilb  in  tre  fquadroni,  c marciauano  non  molto  di- 
ftanti  rvn’dall  altro  .Qiiei  foldati  però>  ch’eran  di  cor- 
‘ podi  guardia  in  varij  polli»  furon  lalciati  fiat  tutti» 
, ' per  impedir  ch’il  nemico  non  entrafse  nella  fclua_, . 

' Auuifato  Henrigo  della  ritirata  de  collegati»  fece  Tuo 
'.Ordhunu  sforzo  per  entrar  nel  bofeo»  ma  in  vano  per  la  refillen- 
jBurauigiio  padelle  fopraccennate  guardie  sii  i palli  : e quelle  an- 
a nella  n-  lunga  difcfa  fatta  còntr*  à quei  d’Hen- 

rigo  con  poco  lor  danno  > fi  portaron  in  fatuo  da  Tuoi  » 
(perche  vfaron  in  ciò  vn’arte  » e vn’ordinanza  fingola- 
* re  . L’ordine  era  tale.  Mentre  chela  prima  fquadra  fi 
ritiraua » voltana  i fianchi  contr’al  nemico,  e quando 
•era  necdfario  voltargli  le  fpalle,  l'altra  fquadra , che 
feguiua  vguale  alla  pafsata , voltaua faccia,  fin  à tan- 
to 5 che  quella  prima  col  riparo  di  quefta  feconda  re- 
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ftaflè  difefa  . Quella  prima  poi  riuoltando  di  nuouo 
feccia  j e piegandoli  in  giro  » daua  tempo  à quella  fe- 
conda di  voltar  anc’ella  le  fpalle>  edauanzarlì  rico-t 
perta  5 e guardata  da  ella . Con  i quali  artifìtijò  ftrac- 
caron  > ò delufero  in  guifa  i Franzeli  > che  finalmente 
fi  mifero  in  ficuro  pofscllb  della  Selua  : e allora  fi  riu- 
niron  con  lo  Iquadronc  di  retroguardia  de  Tuoi  y lau* 
quale  il  Rè  hauea  perfeguitanclola  per  qualche  tem- 
po > trauagliata . Mà  poi  ftimò  miglior  configlioallàl- 
urgli  nel  Iprtir  che  farebbono  dalla  Selua . 

Perla  qualcofa,  hauendo  mandat’ alianti  la  mag- 
gior parte  deU’efercito  all’  vfeita  di  efsa  , v’  andò  an- 
cor egli  col  rellante»  girando  in  lemma  diligenza  tutta 
la  bolcaglia.  Mà  perche  il  giro  era  grande»  quando 
Henrigo  giunfc  al  luogo  deftinato  » già  la  Vanguardia 
guidata  dal  Duca  di  Mena  »e’l  corpo  di  battaglia  con- 
dotto dal  Mansfelr»  eran  vfeiti  »e  ricoueratifi  in  ficu-  . 
ro.  Volle  tuttauia  far  alto  nel  medelìmo  luogo,  per  j. 

attaccar  la  coda , ou’era  il  fior  della  nobiltà  Spagnuo-  di  atucor 
la,  ed  Italiana  . Mà  à queftavltima  parte  dell’  efercito  J**^^^'* 
riufeì  felice  rcrrore  de’fuoi  condottieri  • impcrochc_>  gu,rcfù,in* 
elfendo  vfeiti  del  bofeo  da  vn  varco  molto  lontano  da  j 

gli  altri , il  Re , che  era  ito  ad  afpettargli  altronc,  pen- 
ì'ò  che  la  fanteria  non  farebbe  lìat’à  tempo  à raggiun- 
gerli, ed’alTaltargli,  e per  quello  feguendogli  conia 
Caualieria  diede  loro  tuttauia  tantodi  tempo,  cheli 
poterono  metter  in  ordinanza , e fchicrarfi  all’aperto 
fiior  della  Selua.  E perche  erano  foldati  veterani,  c_> 
valorofi , ed  haueau  feco  il  Duca  di  Mena , il  quale> 
mefsoin  ficuro  il  primo  fquadrone , e veduto  giunger 
à faluamentoil  fecondo , hauea  fatto  Ibllccitamcntcj^ 
ritorno  à quell’vltimo,e llaua  il  primo  alla  tella  di  tut- 
ti , con  la  picca  alla  mano , fi  difefero  con  fegnalato- 
coraggio , marciando  collantemente  con  ordine  ma- 
rauigliofer,  per  non  efser  raggiunti,  e alTaliti dalla  fan- 
teria nemica  . Mà  la  Caualieria  d Henrigo  vrtò  nelle 
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maniche  dello  fquadrone,  le  quali  non  potendo  rel7> 
fiere , fi  riftrinieroj  ed  vnirono  con  tutto  'I  rcftantc  del 
corpo  di  efib. 

Laonde  Henrigo  ordinò  a che  fofse  tutto  chiufo  in_» 
mezzo  ,e  da  ogni  lato  aifaiico . Mà  nel  primo  afTalto'r 
Franzefi furono  maltrattaci  dalli  archibugieri»  ch’era- 
no  mefcolati  frà  le  picche  ; i quali  foftenuco  fortemen- 
te il  primo  impeto , fecero  tant'animo  à gli  altri  » che 
fé  ben  il  nemico daua  la  carica  da  quattro  lati»  non.» 
però  mai  interruppero  la  marcia  » per  la  via  già 
prefa,  temendo  di  eficr  fopraffacti  dalla  Fanteria 
nemica  ,la  quale  vedeuano  ogn’hora  piùauanzarfi  al- 
la volta  loro . Combattendo  dunque  del  continuo,  ed 
inficine  camminando,neIlo  fpatio  di  due  hore,peruen- 
nero  al  luogo , dou’il  Mansfdc , preueduto  il  perico- 
lo, haueua  a tempo  alzata  vna  batteria  di  pezzi  da_. 
Campagna  ,egli  arpcttauacon  buon  numero  di  folda- 
ti  per  foccorrcrgli . Del  che  accortofi  il  Rè , comandò 
che  fi  defiftefse  dal  dar  più  loro  la  caccia , e che  l’ ef- 
ercito ritornarseairafièdio,eflendofi  pubblicamente 
protefiato , ch’egli  in  tant’  anni  di  guerre , fatte  da  lui 
fi  frequenti , fi  atroci , non  hauea  mai  più  veduta  in  al- 
tri nemici  fi  feroce  refiftenza . 

Ma  l’efercito  della  Lega  , eflendogli  due  volte  fiat’ 
intercetti  dall’imbofcare  nemiche  i viueri , temendo 
reftrema  ncceffità  della  fame , già  penfaua  al  partire . 
Non  era  però  dall' vn,  e dall’altro  Generale  approuarp 
il  modo , e la  forma  medefima  di  ciò  fare . Poiché  il 
Manslelt  per  afficurar  maggiormente  la  riti rata, fii ma- 
lia douerfi  ella  far  di  notte  . Pe’i  contrario  il  Duca  di 
Mena,à  cui  era  più  à cuore  la  riputatione  , e la  fama_> , 
che  la  ficurezzajvoleua  più  tofto  floggiar  di  giorno . E 
non  hauendo  potuto  tirar  nel  Tuo  parere  ilMansfelt, 
s’accordò  feco,che  egli  col  battaglione  comandato  da 
lui , e con  la  Vanguardia  condotta  dal  Signor  della.» 
Morta,c coni  Cannoni  maggiori, moueffero  aitanti  l’al- 
ba. 
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ba  r Ma  ii  Mena  conia  retroguardia  partifTèà  giorno 
chiaro.  In  qucftaiirirata più  che  mai  fi  fècoriofccre  la 
generofità  del  cuore»  c la  peritia  deirartc  militare  del 
Duca  di  Mcna.Poiche  douendofi  ritirare  per  lo  fpatio  Duci  di 
di  quattro leghe»in  vna  campagna  aperta»  in  faccia  de’  * 
nemicUa  cui  caualleria  fioririflìma»era  di  gran  lunga_i 
fupcriorc  alla  foa:  marciò  nulladimenò  con  fi  buon'or- 
dinanza» e con  tant*  arte»  che  in  vn  cimento  affai  più 
animofo,chc  cauto, non  pad»  ne  pur  piccolo  nocumcn-  moJooic- 
to  . Auea  egli  ordinate  dalla  banda  più  vicin’  al  nemi-  nionbiie 
co  otto  fchiere  di  foldad, parte  Italiani, parte  Spagnuo-  * 

li  » comandati  da  Ceccho  di  Sangro»  e da  D.Alonfb 
Mendozza»amendue  della  prima  nobiltà  , quello  Na- 
polctana»c  qucfto  Spagnuola.Dopo  di  efiè  fece  feguire 
vna  fquadra  volante  armata  alla  Icggieraincll  vltime  fi-  « 

le  della  quale  era  egli  medefimo  con  la  picca  in  mano» 
fegnito  da  altri  molti  perfonaggi  principali  » c offitiali 
deircfercito  fopr’à  cento.  Comandò  al  Barlotta  » che.» 
conduceffe  la  Vanguardia  de  i Valloni  con  fei  pezzi 
da  Campagna»  per  piantarli»  quandq  lo  richiedelfc  il 
bifogno»  contr’al  nemico . . , 

Comefù  giorno  chiaro»!  Valloni dieron principio 
alla  marcia»  feguiti  dallo  fquadron  volante  . Henrigo, 
alla  cui  prefenza  il  Marcfcial  di  Birone  s’  era  vantato 
d’hauer  lafciati  fparfi  in  mezzo  alla  llrada  tanti  carri 
sfracaffathe  tanti  cadauerl  dhuomini  vccifi  , che  i ne- 
mici»nel  ritirarfi»hauerebbono  ad  ogni  palio  inciampa- 
to in  effi,»  con  gran  difficoltà  di  mantener  f ordinanza  : 
fubito,chc  fend  la  lorpartenza, icceauanzarlaCaual- 
lcriaipcrdar  loro  allacoda.Ma  i corpi  di  guardia»  che 
fi  moueuano  gli  virimi  di  rutti  » vfau;Uio  vna  maefiria 
mirabile.  Imperoche  fubito»  che  le  maniche  de  mof. 
chettieri  haueano  fparato,fi  ritirauan  dietro  alle  fpalle  può  piioc« 
dc’picthieri»  moflrando  però  fèmprc'faccia  al  nemico  ; 
natanto  fparauano  gli  archibugieri  framezzati  nelle 
filej  c nel  medefirao  tempo  s' auanzananoj.c  altre  ma- 
y A a ni- 
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niche  jxh’erano  indietro  ; c mentre  qudlc  fuarauano  * 
quei  foJdatìjche  auean  fatta  prima  la  loro  laluajmar- 
ciauano,e  aiianyauan  paefe,  fenza  mai  volger  le  fpallcj 
al  nemicojin  tal  forma  vna  fila  dopo  l’altra  fi  ritiraua.» 
all’ indietro  > finche  fivniflcrocon  lofquadrone  do 
Cauaileggieri . ‘ 

Ma  fubito , che  quelli  furon  afialiti  dal  Signor  di 
Giurile  dal  Conte  di  Soilfonsje  da  altri, che  erano  nel- 
la Vanguardia  della  Caualleria  Franceie , abbaflatedi 
* repente  le  lance  t entra  di  loro , e fparato  contr’  a’  me- 
defimi  vn  nembo  di  palle  d’  archibugio,  gli  teneuan^ 
lontani,  in  guifa,  che  non  ofarono  mai  di  mifchiarfi  frii 
loro , che  marciauano  caracollando  continuamento  > 
fenz’interrompcr  punto  il  buon’ordine.  Quella  fi  ben_» 
regolata,  e ficura  ritirata  ridondaua  in  fomma  lode  del 
Duca  di  Mena,  il  quale  di  fiatura  molto  grande,  e co-  • 
porto  d’ai mi  da  cap’a'picdi,  creen  le  parole , or  con_» 
Tefempio  infiammaua  gli  animi  di  tutti . FdefTcndofi 
ormai  per  le  fatiche , c pel  caldo  condotti  molto  fian- 
chi in  vna  firada  più  firetta,il  Barletta  difpofe  di  qua,  e 
« di  là  su  le  fpcnde  delle  fofie  i pezzi , ed  in  tal  modo 

sforzò  la  Caualleria  nemica  à dar  indietro,  c lafciar 
libera  la  ritirata  airefcrcito  ridila  Lega  verfo  la  Fera. 
Negliofiacoli  efagerati  dal  Birone  iropediron  il  ca- 
mino } poiché  marciando  efli  à poc’à  poco,c  con  buon 
ordine,  dauan  tempo à i guafiatori  di  sbarazzarla^ 
ftrada  . Mà  Henrigo  partiti  i nemici  tornò  all’afsedio 
di  Laòn . 

Mentre  l'armi  Fiamminghe  s’ impiecauan  in  quella  . 
fpeditione  di  Francia , parue  conueniente  all’Arciduca 
Pompami-  Emefio  vifitar  Anuerfa  , primaria  Città  del  fuo  Go- 
liure  dell'  uemo  di  Fiandra  . Quiui  dunque  la  Soldatefca  , che_» 
ù'^'^Tav  trattenuta  di  guarnigione  rapprefentò felle , cj  u Ar- 

ciduca Er-  giiochi  allegrifsimi.  Imperochc  facendo  egli  la  fua  fo- 
neito  nell*  jcnnc  entrata  , gli  andò  incontro  vn  grofs’  cfercito  > 

Ao«rL  H quale  fe  ben  er’armato  più  per  far  comparfa , che  per  r-a. 

corti- 
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combatterc^iciicdc  nondimeno  vn  fàggio  gratirsimo  al 
Principe  i d'vna  grand’arte,  e pratica  della  vera  guer- 
ra . Faceiiaciafcuno  fi  bella  moftra  ncirarmi, rilucenti, 
nel  briodel  volto,  ein  tutta  la  portatura  del  cotpp, 
che  quanti  fbldatifi  vedeuano,  parcuano  tanti  capi- 
tani. Al  medefimo  Arciduca  entrato  eh’ ci  fu,  fi  feo- 
prirono  tante,  e fi  varie  macchine  erette  in  fegnodi 
onore,  e d’allegrezza  , nondavna,  raà  à gara  da  di- 
diuerfe  Nationi,  delle  quali  Anucrfa,e  piazza  di  traf- 
fico vniuerfale  , popolatilsima  5 chepareua,  perrro- 
uarfi  prefente  al  magnifico  riceuimento  di  fi  gran  Prin- 
cipe, l’Europa  parte  migliore  del  Mondo  , efier  diuc- 
nuta  vna'Città  loia.  Q^i  s’crgcua  l’arco  trionfale  degli 
Spagnuoli  ; ini  de  Portoghefi:  Altroue  dcGenouefij 
invn  altro  luogo  quello  de’ Milanefi.  In  altre  parti 
quelli  de  Fiorentini , de  Lucchefi  , e de  Signori  Fuc- 
cheri , che  rapprefentauano  coti  grande  fplendore  la 
loro  Germania  . In  più  lati  fi  vcdcuanofofpefi  trofei 
carichi  di  fpoglic  nemiche  : Macchine  con  mirabilar- 
tifitio  adornate  di  Statue  , Ifcriqoni , Guglie  : vnj 
Carro  trionfile  di  gran  lauoro . Vna  Nane  maraui- 
gligfà  , che  fcorreiia  nel  fiume  Schelda  : vno  fmifura- 
to  Colofso  ; vn’Elcfante , che  in  vece  di  torre  fbftene- 
ua  vna  colonnarvn  mofiro  marino  di  prodigiolà  gran- 
dezza . 

Ma  la  maraiiiglia  maggiore , e che  più  d’ogn'altra  fi 
rapina  gli  occhi  di  tutti  i circoftanti  : cpareua  cho 
trionfane  di  tutta  quella  pompa  trionfile } fu  vn  Tea- 
tro fuperbifsimo  alzato  in  quella  ftrada  della  Città, 
che  è la  piu  larga , e la  più  bella,  chiamata  via  di  Pon- 
te Marino . Era  quefta  vna  archittetura  di  grandilfima 
maefiria , e difegno  : nel  di  dentro,  conforme  alla_, 
maniera  antica , era  fitta  à fcalini  ; nel  di  fuori  à volta 
c le  volte  pofauano  fopra  tre  ordini  di  colonne  ; e di 
fopra  nell’vltim’ordine , e più  alto  ; come  anche  di  fiot- 
to nel  piano  più  baffo  j corrcuanole  fue  balaufiratc; 

Aa  a c dall' 
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c dall’  vna  parte , b dali  akra  torto  temlinaua  coli  la^ 
debita  proportione  . Sui  gradini ifi  vedeuano  da-vniij 
banda  le  Virtù  principali;  e nel  mezzo  di  cfse  la  Pace> 
dalla  quale  tutta  la  macchina  prendendo  il  nome  j fì 
chiamaua  il  Tcatrodella  Pace  Auftriaca . Dall’altra 
le  none  Mufe  con  Apollo  : più  à baflo  le  fette  Arti  li- 
berali 5 con  l’accompagnamento  , e corteggio  dclly 
Meccaniche  , Ne  vi  mancauar.o  i Regni  di  Spagna  più 
nobili  ; nè  le  dicialTette  Prouincic  della  Fiandra  j in^ 
fembiante  di  ^’^ergini  veftitc  riccamente  con  le  loro  di- 
uife.  Quelle  però  cran  talmente  difpofte,  che  le  die- 
ci fuggette  ancora  al  Rè  di  Spagna,  liaiiano alla  man 
diritta,  le  fette,  chea’ cran  ribellate  dalui,à  mano 
manca  .Tra  1 vne , c l’altrc  fedeua  in  mezzo  l’ Aii/lria, 
che  con  ambe  le  mani  fofteneua  alcune  fafee  , le  quali 
dalla  delira  di  ciafeuna  delle  Prouincie  le  erano  Refe  • 
Come  dunque  l’Arciduca,  trà  l’allegrezza , e la  ma- 
rauiglia  lì  fermò  à contemplar  quello  fpettacolo,q nel- 
la Vergine,  che  rapprelentaua  TAullria,  inchinato 
con  la  debita  riuerenza  il  fuo  Principe  , fece  vn  nodo 
coni’  ellrcmità  di  tutte  quelle  bende  r raccogliendo 
tutti  gli  alianti  da  quel  millcrio , clTcr  giunto  il  tem- 
po , nel  quale  tutte  le  Prouincie  di  Fiandra  farebbo- 
no,  come  prima , da  vn  Principe  Aullriaco  riunite  fot- 
tìi dotriniodi  Cafa  d’Aullria . La  quale  fpcraoza^ 
rapprclcntata  così viuamente àgli  ©echide  Fiammin- 
ghi fpcttatori,  tu  riceuuta  con  applaufi  grandilTmi; 
e alla  maggior  parte  di  loro  tralTe  dolcifsime  lagrime 
d’allegrezza  . La  medelìma  felicità  lì  aiigurananogli 
Anuerfani  nell’ilcrirtione  fcolpita  nella  bafe  di  quel 
Teatro  . Ma  fii  tanto  fìtlfo  quello  augurio , qnant’cran 
finti  i perfonaggi  , che  fi  rapprefcntaiiano  in  quel- 
la fccna  . E à dir  il  vero,  tutte  quelle  fpcranze  , e al- 
legrie furrn  vna  mera  rapprcfentationc  . 

Ma  non  furono  già  da  palco , c da  leena  , ò finte  pqr 
ricreationcjc  palTatcmpo  le  feditiopi»  che  ferpendevep- 
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me  fiamme,/i  accefero  negli  alloggiamenti  degritahV 
ni, poco  dopo  refprelfionc  di  quefte  folcnnità  celebra- 
te  in  onor  del^ ArciducajC  dopo  i fuochi  d’allegrezza,^ 
fatti  per  tutta  la  Cittàjc  le  gioftre,e  al  tri  guochi  d’arme 
1.7- fp-  di  tanta  fpefa  e magnificenza . Il  Terzo  degl’  Italiani , 
ccw  comandato  da  Gallone  Spinola^Siciliano  di  nafcita,l^- 
1.7.  ua  aqquarcierato  in  Arelcot,  Terra  nobile , qiiafi  nel  . ‘ . 

c^j.  ,cuor  del  Brabantejdalla  quale  tutto'l dominio  aU’intot^  » 
p j./ 1.  no  luggetto  al  Duca, ha  prelo  il  nome.Ma  ellcndo  que- 

^oT!o  8^*  i"  luogo à quella  . ' ' 

” j' carica  militare, Vefpalìano  Carcan . In  vn’  altra  Terra.. 

Lj»4-  parimente  vicina  tre  Leghe , chiamata  Sichjen , eran  à 
ucnl\  quartiero  alcun’  altre  compagnie  Italiane  , lòtto  duo 
ra  dà  Capitani  Luccheli , Cornelio  Gafparino  , c Bernardo 
Samminiati.  AlclTandro  Duca  di  Parma  era  fiato  folito 
,,74.  fcruirfi  di  quefii,come  de  più  fccJti  foldati  di  tutti,  per  - r , . 

fua  guardia  ordinaria.Gli  vni,e  gli  altri  era  gran  tempo  la  ' 

■Y,7  '*  che  domandauano,&  afpettauano  le  loro  paghe  j par-  • 

7mh»  ticolarmentc  quei  d’Arelcot  ; ad  alcuni  de’  quali  erano 

-fiate  differite  lei, c fett’annijC, più  ^ Laonde  vacillando  . ; 

anc’elfi  al  fi  eleo  efempio  degli  altri , riferito  di  fopra  > 
cran.vicini  à folleuarfi } naa  filmarono  meglio  non  dar 
indino  del  loro  difegno,  finche  riceuelTero  due  paghe, 
fottp  colore  di'  palfar  in  Frifa , per douc  era  fiataloro  ^ * 
data  la  marciamu  rcalijacnte , perche  così  meglio  prò-  . 
uedii  ti  delle  colè  neceflàrie , potrebbono  con  braccio 
piu  forre  fofienere  la  loro  riuolutione . 

I foldati  adunque  d'Arefeot , per  mezzo  di  mefli  fi- 
dati,ed  occu)ri,fcccroc6giura  cò i loro  vicini,e  paclàni 
Italiani  di  Sichen  :’c  giachè  la  caufa  era  la  medefima,  ’ - 

vollerp  anche  correr  infiemela  medefima  fortuna  .Si 
clefìcro  per  tato  tute’  i congiurati  per  luogo  di  rifugio  • t-  ' * 
Sichcnmcdcfimo,come  piùforte,cpiù  miinito.Egiapef  . ! 
venir  alPefccutionc  del  fatto, non  vfmancaua  altro,chc 
le  due  paghe>fenza  le  muli  fi  proteftanano  , che  non  li 
IkcbbonomolTi  vapaflbvcrfo la.  Frifa.  7ra.iprincipa-  > ■ • , 

li. 


/ 
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li, che  tramauanb  queAà  gran  rifoludonc , vno  era  Gi- 
rolamo Spadino . Qtìc'ftijcowie  che  è grande  rmclina- 
tion  naturale,  di  votali?  negli  orecchi  dell*  amico  ife- 
greti  del  più  cupo  del  cuore,  (coprì  la  congiura  ad  vn^ 
fuo  caro  compagno  offitialedi  guerra.  Stimò qitefti 
‘elTer  parte  del  fuo  debito, deferir  il  fatto  al  Carcan  lo- 
•rò  Comandante.il  che  da  lui  vdito,  cominciò  à far  di- 
ligente inquifitione  fopr*à  tutto  ciò,  che  fin  alfora  per 
oi*dine  s’era  tramato;à  fìne,rcopcrta  chiaramente  la  ve- 
rità,di  trocari  capi  alfordituraje  col  terrore  tenere  gli 
altri  à freno . Ma  perche  l’anima  de  grandi  negotij  è il 
fegrcto , il  quale  (coperto,  ed  vfeito  in  luce,  quelli  pe- 
ri^onojfuanì  quefto  rimedio, da  poiché  ne  pcruenne  la* 
notitia  à Teodoro  Fraca(fa,ralrro  capo  della  Congiii- 
f a.Perchc  clTèndofì  egli  di  notte  tempo  abboccato  col 
compagni , gb*  follecitò  con  grand’ardore  ad  affrettar 
la  rifoliitione,  fc  non  volean  più  torto  fia  poco  e(Tef 
vergognolamcntc  tagliati  à pezzi . 

Vdite  quefte  cofe,  e di  comun  confenfo  rifolutifi  di 
non  più  ritardar  l’ efccutionc  del  fitto  : Girolamo  Spa- 
dino verfb  le  due  bore  di  notte , fi  portò  in  piazza  con 
dodici  deTuoi  foldati,e  fatta  batter  la  ca(Ta,cominciò  à 
fonar  airarmi.Dal  qual  remore  commolfi  gli  animi  de* 
foldati,  concorfero  tumultuariamente  in  gran  numero 
alla  piazza  medefimare  come  che  eran  ben  corifapeuo- 
li  di  quanto  fi  era  trattato  5 torto  mettendofi  in  ordi- 
nanza,cominciaronà gridare: Viua Dio,  eviua’lRc.  Il 
Carcan,e  gli  altri  offitiali  di  guerra , dubitando  dellitj. 
lor  vita  in  quefto  ammutinamétojnò  hebbero  ardire  di 
vfeirin  pubblico, ed*cfporfi  al  furor  militare.  Ma  quel- 
lo s‘  ingegnò  di  quietar  i (editiofi  per  mezzo  dVn  me(^ 
fo:  promettcua  loro  fei  paghe  da  pagarfi  prontamente, 
eonaflicurafgli,  che  non  fi  farebbe  mention  alcuna  ijij 
anuenirc  di  quella  folleuatione . Con  tutte  ouefte  prò- 
merte  però  non  fi  ottenne  niente:  minaccianao  i (bldati 
la  morte  à chi  dcfs’orecchio  ad  alcun  trattato  d'accor- 

“ do. 
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dO)  {è  iioo  in  cafo  > che  s’ oéerifTe  loro  lo  sborfo  totale 
di  tutte  le  paghe , Laonde  il  il  Carcan , come  gli  altri  ’ ^ 
offitiali pcnfàrono } chela  piu ficura rifoìutione foflè il  ' ; 

fottrarfi  dalle  turbolenzejC  dall’euidcnte  pericolo  del- 
la vita:  c per  tanto  fi  ritirarono  frettolofamente , coiu 
due  Compagnie,  à Louanio , diftantc  di  lì  tre  Leghc_> . 

Qmndi  fenza  por  tempo  in  mezzo , mandaron  alcuni  à 
Sichen,pcr  iipiare,fe  i fbldati,che  iuialloggiauanoj  fo- 
mcntauano  più  ancor  elfi  i penficri  feditioli  di  prima . 

Entrati  nella  Terra, videro  iui  pure  pubblicamcte  eom- 
moflà  vna  limile  Iblleuatione  : della  quale  afficurati 
quei  d’Arefcot,  gli  andaron  à trouare , c vnirfi  con  clTo 
loro, marciando  in  ordinanza  . 

Dopo  quello  f?i  fatta  la  ralTcgna  de  gli  vni , e degli 
altri  congiunti  in  vn  fol  corpo  d’efercito  ; e furondiui-  fedinofi  d* 
fi  in  piazza  in  vari;  corpi  di  guardia  . Nel  mcdefimo 
luogo  furon  creati  di  nuouo  gli  Oifitiali  di  guerra , & 
il  primo  di  tutti , che  chiamano  l’ Eletto,  m Stefano  Creano  1* 
Gapriani  Milanelb.  Ed  accioche  la  ribellione  nata^  ^*”**01^* 
dalla  confufione , col  buon  ordine  riceuefic  accrclci- 
mento,  c diucnilfc  dureuole  j fatte  di  più  nuo^e  leggi, 
cdatoloro  vigore  col  tcrror  delle  pene,  e con  la  fpc- 
ranza  de’prcmij,  fondarono  il  loro  Imperio  fuor  d’im- 
perio . Della  Caualleria  fui  principio  appena  ven’era  ; 
indi  a poco  crebbe  fin  ai  numero  d’ottocento , e più  . 

Perla  qual  cola  fu  nccelTario  elegger  Oifitiali , die  la 
comandafsero  . E in  quella  guifa  , che  i fiumi  nati  da 
piccoli  principi; , e da  vna  loia  forgcntc,entrandoui 
di  man  in  mano  dentro,  orvn,  or  vn  altro  fiumcj  > 
crefeono  fin’ ad  vna  fmifurata  grandezza , c portan  in_» 
vn  letto  medefimo  acque  di  vene  diuerfe  j così  appun- 
to quella  feditione  , follcuata  da  poche  compagnie^ 
della  fola  Nation  Italiana  ; pe’l  concorfo  d’altre  nouc 
Nationi  ,cioè  della  Francele,  Vallona,  Fiamminga.,, 

T edefea,  Inglefe,  Scozzefe,  Hibcrnefe,  Albanelè,  Spa-  * ** 

gnuola, crebbe  canto,  che  pafsò  il  numero  di  due  mila. 

Su- 
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191  Della  Guerra  di  Fiandra 
' Subito  che  i Congiurati  furon  vniti  in  Sichen>  fccen 
intender  à i Louaniefi , e à Dicftcfi , i quali  crino  vha* 
lega  lontani  ,che  <:onforfnc  all’vfo  delle  follcuationi, 
per  conferuar  tra  i confinanti  la  buona  corrifpon'icn- 
za,  gli  richiedeuano  di  munitioni  da  bocca,e  da  guer- 
ra. Alle  quali  rithieftehauendo  rifpofto  quei  Citta- 
dini vn  pò  afpramente  ; prouaron  fubito  per  efperien- 
za  5 efTcr  cofa  troppo  pemiciofà  Tirritarfi  contro  lo 
fdegno  di  coloro,  che  ridotti  all’  vltima  difpcratione, 
fon  giunti  fin  al  difprezzo  della  Maeflà  de’ loro  pro- 
pri; Principi . Per  la  qual  cofa  dopo , tutti  gli  altri  po- 
poli circonuicini  , per  cuitar  i pericoli,  che  loro  fou- 
raftauano,econ  vnmal  minore,  fottrarfì  dal  maggiore» 
giudicarono  più  efpedientc conceder  à i folleuaci  tutto 
ciò,  che  facca  loro  di  bifbgno . 

Subito  che  la  congiura  di  coftoro  giunfe  a gli  orec- 
chi dell’Arciduca , che  fìi  quali  nel  medefimo  tempo , 
che  egli  hebbe  la  nuoua  della  perdita  di  Groninghen , 
fe  ne  prefe  vn’afflittion  d’animo  grandiflìma  ; quantun- 
que, e per  natura , c per  afliiefattione  fofTe  generofifll- 
mo . Imperoche  prcuedeua  dalla  doppia  difgratia,chc 
le  cole  del  Re  andauano  declinando, e che  vna  difàuué- 
tura  chiamaua  l’altra  ; effer  vna  folleuatione  femenza 
d’vn’ altra  ; anzi  di  molte  farfcncvna,  più  difficile  à ri- 
ccuer  il  rimedio:  e di  peffimo  efempio  ai  reftanre  dell’ 
cfercito  pcrfolleuarfi.  HoggimaLnon  effer  più  Jane- 
ccflìt.à  quella,  che  cagionaua  le  feditioni,  ma  prenderff 
per  vfinza  dalla  pocadifciplina  dc’foldati,  che  ogni  dì 
più  erano  di  coffumideprauati . Effèr  ridotta  la  qua- 
lità dc’Kè  in  quefto  mondo, ad  vno flato  sìlagrìmcuo- 
le  ; che  quafi  più  fpeffb  conuien  loro  combattere  co’ 
fuoi,chccò  i nemici  : e prouano  più  dannofe  l’armi 
proprie,  che  le  contrarie 

1.  La  confidcratione  di  quelle  cof£,ed  ilgiulliffìmo 
(degno,  che  indi  s'acccndeua  nc  gli  animi  de’Conff- 
gliexi } erano  di  flimolo  nella  Cojifuica  di  guerra , che 

meffi 
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mefli  da  banda  i rimedij  pììi  piaceuoìi  ve'Idnitiui , sV- 
ftirpalTe  dalle  radici  vna-pefte  tant6còntagioià,còl  fcr- 
roj  c col  filoco . Mà  il  genio  piaccaole  dèli'  Arciduca 
s’interpolc , mofso  principalmcnté  da  quella  ragione  :• 
che  pareua  afsurdojcd'erempiopoc'o  lodeuokj  1’  ar- 
mar i foldaci  contr’à  i propri)  compagni  : e riuoltar-,pcr 
così  dircj  nelle  fue  ftefsé  Vilccrè^  il  ferro,  preparato  per 
immerger  nel  fangue  netìiico.  Per  adoperarduque  pri- 
ma! rimedij  più  facili;  fìi  mandato  dall' Arciduca  Gio- 
Giacomo  Conte  di  Barbiano,  e Signore  di  Belgioiofo  imprende 
Milanefe,  vn  de’primi  oifitiali  della  militialtaliana,  e 
accertiffìmo  à i foldati  j il  quale  portafse  vna  lettera.,  do,  ma  in 
del  medciìiriò’à  i féditio/ì , piena  di  piaceuolezza  i o 
propofteloro  fodisfàtioni  coniieneuoli,  gli  riduccfstj 
alla  douuta  obbcditmza  . Rifpolcro  e/lì , ben  sìallaj  « 

lettera,  feufandofi  d'efsere  ftati  aftretti  dall'  eftrema., 
neceflfìtà  d'ogni  cofa,  à prender  quella  rifolutione  ; c lì 
proteftauano  di  non  pretender  altro -che  gli  ftipendij 
douuti  per  giuftitia,aìle  fatiche  di  trfnt’anni  di  giierra> 
cd  à i pericoli, che irt  ferurtio del  Rè  hauean  lì  fpefso 
incontrati.  Non  però  permirerò  al  Belgioiofo  l’entrar 
ih  Sichen,  dubitando, che  la  fua  prcfehza,  e l’cfficaciaj 
della  fua  eloquenza  ; non  facefse  qualche^  mutationc,? 
negli  animi  de’  foldath  anzi  licentiandolo , gli  proibi- 
rono il  ritornami , fe  non  ad  offerir  loro  l’intero  sbor-  • . ' ^ 
fo  di  tutte  le  paghe . ' ^ 

Nè  |iéf  quello  lì  ritirò  dal  tentar  quella  medelìma 
via  più  ageuolc  f Arciduca  ripieno  veracemente  di  cle- 
menza . Scrifse  loro  la  feconda  volta,che  gli  hauereb- 
be  fodisfatti , per  quanto  comportaua  la  conuenienza: 
che  elfi  mettellèro  in  ifcritto  le  loro  prctcnlìoni.  Portò 
la  lettera  il  medelìmo  Conte  : ottenne,  che  la  leggelTc- 
ro:  e da  loro  riportò  quefte  petitioni.  Che  lì  pagalTcro 
intieramente  gli  ftipendi;  di  ruttigli  annì.-lì  defse  ge-  Dominde 
neralmentc  il  perdono  à tutt’i  foldati  : li  afsegnalTe 
qualche  Terra  à coloro  j cheferuendo  nella  guerra  il  ti. 

Bb  Rè, 


194  Della  Guerra  di  Fiandra 
Kc  5 manchcuoli  di  qualche  meiubro  dcJlfcorpo  » cran 
inhablli  à militare  : in  oltre,  à quei  j che  s’eran  folle- 
nati , oltr’à  tutte  le  paghe  paflTate  , fe  qe  sbQrfafscro 
altre  fci  anticipate  : foflè  pena  la  tefta  à chiunque  per 
rauuenirc  ddfe  ad  alcun  di  loro  ilnomedifediriofo.- 
Dopo  le  paghesborfate,  foifeloro  lecito  efercitar  il 
roeftier  dell'  armi  » doue  piacclTc  à i medefimi , purché 
tra  i foldati  dciriftefsa  Natione. 

Quefte  , ed  altre  limili  richiede  propóftc  nella  Cor- 
‘ i te  di  Brufscllcs  j parue  à i miniftri  Rcgij  j che  fofsero 
arroganti  oltre  tutt’i  termini  dcll’vfo  5 e della  ragione. 
Per  lo  che  li  sforzarono  di  perfuader  all'Arciduca  j che 
vfaflre  ogni  rigore , per  gaftigar  gente  tanto  infolentc- 
mcnte  feditioìa.  Che  s’ era  fi  vergognofamente  amimi-* 
^ rinata  in  tempo  di  tanta  neceffità  per  la  guerra.Mà  can- 

fallano  faiiolc  ad  vn  Tordo  coloro  > chcvolcuanoin- 
durr’vn  Principe  tanto  benigno  ài  gaftighirigorofi. 
Fìi  la  terza  volta  inuiato  il  Belgioiofb  : e fìi  afcoltato 
più  volentieri  di  prima . Dà  egli  loro  à veder  con  bel- 
«•  lemanrere»  che  la  maggior  parte  di  quei  Capitoli» 

erano  affai  alieni  dalla  conuenieoza.  Gli  cforta»  che 
fi  moftrino  amici  del  giufio»  e dell’ honefio , zelanti 
della riucrenzadouuta  al  Rè  j eofTequiofi  al  nomedi 
lui  : e che  aceomodandofi  al  ^empo  > depongano  fpi-r 
Oftwifio-  altieri . E0ì  per  lo  contrario  rifpoffro  di  ypJcr 

■cde'nic-  eflcr  afficurati  del  total  pagamento  degli  ftipendijii  o 
ef^eH  auuenire  qon  fi  lafcerebhon  dar  più  parqk  • 

Del  rcfto>  haucrebbonpoi  confultato  trà  di  loro  nel 
pubblico  configlioj  di  quel  che  fo/se  loro  più  conuc- 
niente , 

Parendo  ad  Ernefto  d*  hapcr  guadagnato  qualcofà 
con  que/ia  mite  ambafeeria»  rimandò  più  >e  più  volte 
il  Belgioiofo^ccioche  deffe  qualche  buona  fine  à quel- 
le gran  turbolenze.  Mà  perche  vi  maqcaua  la  moneta 
per  tutte  le  paghe , non  fi  puote  terminar  felicemente 
il  trattato  > riprefo  tUQCc  volte  da  capo.J[.4onde  il  Con* 

te 
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te  di  Bdgiòìofb  ) perduta  'finalmentó  òghi  fpcranzaJ 
della  conclnfione  > pregò  l’Arciduca  j che  lo  libcraflc 
da  mieirimpiego  » c Tottenne . 

Fu  dunque  commefso  il  negotio  medefìmoà  Don 
Cammillo  Caraccioli  Principe  d*  AucIIirio , il  quale 
ed  era  per  fonaggio  di  grand’autorità,  e fòmmamente  d!«u*  a " 
amato clairelwcito  Italiano  i Scrifse  quelli  primiera- 
mente  à quei  di  lichen , che  éfli  hauerebbono  le  loro  d'Auèn-So 
fodisfattiont , éche  per  tal  effetto  làrebb’  ito  à trouar-  P'g*'»  > 
gli . Gli  rifpolèro  eilì:  difpiacer  molto  loro , che  il  ne- 
gotio  introdotto  dal  Conte  Belgioiofo , non  fì  fofso  rmfcita.  . 
potuto  condurr*  à'I  fine  bramato . Tuttauia  fe  egli  ve- 
niua  apportatore  di  ctìCe  pih  certe, e più  confaceuoli  ài 
loro  deiìdenj,volenticnTsimo  hanerebbero  dato  orec- 
chio à fuoi  trattarti . I riièdefìmi  tratanto  bifbgnofidi 
vettouaglte  fpedirono  la  Caualleria  à foraggiare  ncj  ' 

Villaggi  circonuicinì , e carreggiar  grano,  e metter 
contributione  di  denari . E perche  horaraai  la  Caual- 
leria era  grandemente  crefeiuta  ; ne  temeua  d’effer  di- 
sfatta  da  veruno  incontro,  non  fi  vergognò  con  teme-  degù 
rità , c ardire  veramente  intollerabile, di  prender  pollo  • 

vna  notte  fotte  à Brufselles,  e la  mattina  feguente  al 
chiaro  del  dì,  farli  veder  con  fuperba  ollentationo 
lungo  le  mura  della  medefima  Città,  à marciare  Ichie- 
rata  in  ordinanza  . Tant’animo  daua  loro , o’I  furor 
cicco  della  feditione  , òl’vltima  dilperatione  di  tutte 
le  cole . 

Mà  non  mancauano,  ctiandió  nella  Corte  di  BrulTcI- 
Ics , di  quelli  anche  più  principali , che  occultamentcj 
fpalleggiandogli  di  nalcolto  gli  amiifauano,  elTerui  appreflbai- 
delle  perfone  all*  orecchio  dell'Arciduca , che  l’incita-^  l' Arciduca 
uano  ad  elTer  più  feùero  centra  di  loro;  dando  per  con- 
figlio, che  farebbe  tornato  più  conto  il  ridurli  conia., 
forza  alle  cofedel  donere,che  trattandoli  dolcemente, 
dar  animo  agli  altri  con  quella  clemenza , di  diuentar 
altrettanto  audaci.Il  che  rifaputofi  dagli  ammutinatijli 
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ip(j  Della  Guerra  landra 
prepararono  con  vnagranrquantità^  viucriiCdi  niu- 
nitionijcome  à riccuei  jl’iniiafioncvdél  nemico  Quefta_a 
veramente,  più  che  ogn[altra  fellonia  palTaWj.feii  alta-r 
mente  lanimo  deirArciduca,maflìmamente,che  alcuni 
maneggiando  quella  piaga  indiferetamente , l'inafpri- 
uano  più . laonde  vinto  alla  ;finc  dalle  perfualioni  di 
coftoro,dairollinatione  di  qucili , deternunò  di  prouar 
vn  altra  llrada,e  giàche  non  giouaua  la  piaceuolezza-,, 
adoperar  la  forza-  Comanda->che  s’armi  contra  di  loro 
vn  corpo  difoldati,al  qualedeftinò  per  capo  il  Princi- 
pe d’Aucllino.Mà  egli  lì  fottralTc  dalla  carica , riputan- 
do cofa  indegna  fi  muouer  Tarmi  contr’alla  fua  Nat/o- 
nc . La  quale  ripulfa  lèruì  ppi  di  feufa  a tutti  gli  alm 
Principi  Italiani  per  ritirarli . 

. Fu  per  tanto  appoggiata  quella  fpcdit;onC)ad 
Maellro  di  Campo  Spagnuolo,Luigi  Velafco,chchaue» 
rebbe  condotta  Timprcla  con  tanto  maggior  ardore  ^ 
quanto  che  egli  era  Hato  ihprincipal  Conlìgliero  alT 
Arciduca,  d’adoperar  la  forza,  còil^cditiolì.  Gli  fùroiu 
parimente  alTcgnati  Ibldati  Spag^uoli.Tra  elTi,la  mag-r 
gior  partq  eran  ancor  frefehi  dcJT  vltima  riuolutipno  ; 
e sborfate  loro  le  paghe  , lì  cranorimelfi  alTobbedien-,. 
za , c dilciplina  militare  : quali  che  voleltcro  punir  ellì 
negli  altri, più  fcucramcntc,il  loro  proprio  delitto . Vit 
tio  affai  cqipunc  tra  gli  huominiifhe  i loro  peccati  me- 
^enmi  pcrlifguitanott^nto  più  dgorofamentc  ne  glial^ 
tri  quanto  gli  fculàno  in  le  fte/fi . 

Hclì  cerei  di  quello  a'ppareccljip.i  Ibldati  di  Sichenj 
e fi  prepararon  più  di  prcpolito  à fodener  per  qualche 
giorno  Tallcdio  j e fpedirono  nielli  al  Conte  Mauritlo , 
perelplorar  T intcntione  di}  lui,, le  gli  haucrebbe  ri- 
ceuuti  di  buona  voglia, in  cucnto,che  fodero  necelTita-. 
fi  ad  abbandonar  quella  Terra , è ritirarli,  nel  dominio 
degli  Stati . Ne  parue  lorol  di  douer  ciò  trattare  lì  fe- 
gretamente , che  non  ne  potelTe  penetrare  qualche  ìdt 
ditiojò  fofpctto  in  Brulfelìes  : c intimorire  gli  animi  de 
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.Pitindpijche  quella  parte d’cfercitojribcllantiofi  d-Rè^ 
paflalfe  a’i  nemici.  Per  ouuiar  al  qual  inconuenicnto  3 
.pareua  3 chehauerebbono  abbracciato  ogni  partito  da 
riconciliarli  con  dio  loro . 

Ma  quello  trattato  fcopertolì  3 aggiunlè  maggior- 
mente llimolo  agli  Spagnuoli  di  efeguir  con  più  ccleri- 
tà3C  cautela  Timprefa . Adunque  alcune  Compagniedi 
cili  li  accamparono  fott’  Ardcot  per  impedir  il  paflb 
alle  vcttouaglieschc  di  li  li  portauan  pe’l  fiume  a’i  Con- 
giurati di  Sichcnsò  da  Anuerfajò  da  Malines.il  che  elfi 
non  li  ritennero  di  rinfacciar  al  Velalco  3 fcriuenclogli 
vna  lettera3  nella  quale  gli  diccuano . Parer  loro  cofa 
afsai  nùoua3e  inulitata3che  s’impedifsero3anche  i viue- 
rÌ3àchi  domandaualefuepaghe3cquelloda  quei  me- 
delimi  foldatb  che  poco  dianzi  richiamati  dalla  Terra 
dj S.Polosdoue  li  cran  fatti fortb  per  vna^ limile  riuolu- 
.tione3haueano  riccuute  tutte  le  loro  fodisfattioni  delle 
paghe3chemedelimamcnte  richiedeuano . Rifpofcil 
VcIafco3  che  i Tuoi  foldati  non  alloggiauano  quiui  à tal 
fine:  imperoche  bcn’à  lui  era  ìiota  l’intention  del  Rè  3 
il  quale  non  voleua  che  coloro  3 che  per  lui  combatter 
uano3fofsero  defraudati  de  fuoi  Aipendijse  che  era  cosi 
ben  affetto  à gritalianÌ3Com’à  gli  Spagnuoli.Per  lo  che 
mettefseroda  banda  ogni  fol]ecitudine3e  timore.  E 
perche  alle  parole  faccTsero  fede  l’opere;permilc3  che 
le  naui  cariche  di  vcttoiiaglie>tanto  per  manteniménto 
de  CauallÌ3  quanto  de  gli  huomini  3 d ue  3 ò tre  volto  3 
approdalsero  à Sichen3  c à Dicft . 

In  quefto  mentre  s’era  vietato  di  nafeofto  alle  Terre 
circonuicinc3  che  non  lafcialsero  portar  fuflTidiodi  fort* 
alcuna  à lèditioli . Fu  però  prevenuto  il  Velalco  dalla^ 
diligenza  degl'  Italiani  3 si  che  non  potefse  chiuder 
tutfipa(fi3Com'eglitcntaua  di  fare;  poiché  la  loro  Ca- 
ualleria  batteua  la  campagna  3 ouynquc  faccuadi  me- 
iliero  3 e tcncua  guardata  la  Arada,  verlb  Sichen  per  lo 
lìcuropafsaggiode’viucri.  Ed  cfsendo  queAa  Terjj^  fi- 
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wata  vicin’al  fiume  Dcmcrespcr  guardia  della  fbee,ha*» 

«can  fabbricato  vn  gra  forte,  e pei-  difefa’  di  quefto  vtt* 
tieni'  ae  i altto  più  piccolo  auauti . Il  Vélafco  mofse  aU’cfpugna- 
^lu'foe  ’r  qucfti  forti , per  attaccar  prima  il  minore  >ed 

cfpiignato  quefto,  render  più  facile  rcfpugnatione  del 
maggiore.  Mà,ò  l'afsalto  troppo  impctuolo,  ed  imma- 
turo degli  Spagnuolùò  la  fortezza, c fcoftanza  de  i ledi-  * 
tiofi  in  refifterc,fecc  riulcir  vano  ogni  sforzo , coftretd 
gli  afsalitori  à ritirarli, ed  vccilì  di  loro  più  di  dugento; 
cd  alcuni  Capitani,e  offitiali:  c particolarmente  Pietro 
Portocarrero,  ftrettilfimo  parente  del  Conte  di  Fuen- 
tes.Tuttauolta  ciò  che  nonriufci  al  Velafco  nel  primo 
incontro , confeguì  poi  finalmente  con  la  patienza , 
perfcucranzajvirtù  propria  de^foldati  Spagnuolù  ftrin- 
gendo  dentro  alle  trinciere,ch'ci  fiibbricò,rvn,e  Faltro 
fortejonde  i congiurati  abbandonandogli  lì  ricoucrti- 
rono  in  Sichen.Nonfù  però  si  ben  ordinata  quella  riti-  •* 
rata , che  non  rcftalTe  la  maggior  parte  de'  foldati  , nel 
ritirarfi,efpofta  alle  ferite , e alle  morti . E nella  Terra 
non  ritrouarono  il  pollò  troppo  più  ficuro  ; crelcendo 
ogni  di  più  ledifficultà  d’introdurui  le  vettouaglie,  e 
ridotte  in  poco  fpatiole  colè  airellrertia  necefsità . 

1 tJ, tiofi  Laonde  i follcuati,ftimarono  ottimamente  fàtto;fpc- 

• ehiejgono  dir  nuoui  meflàggicri  h Mauritio,c  agli  /lati  d’Olanda, 
coniglio , à richièdergli  di  configlio  inficme  >,  c d’aiuto , in  quell' 
dagli* o'r  articolo  di  tempo  pericololìfsimo.  Paruc  agli  Olandc- 
laodefi . fi , che  follè  loro  vantaggio  il  dar  iVn’ , e ^altro . Con- 
figliarono adunque  il  palfar  al  feruitio  del  Rè  di  Fran- 
cia ; giache  negati  loro  gli  ftipendij , non  poteuano 
viuere  in  quel  del  Rè  di  Spagna . Con  la  qual  rifolii- 
Per  confi-  tionc,  ò hauerebbonoefpcrimentata  la  liberalità  di 
Eiiodiqiie  quello,  ò ftimolatàl’auaritia  di  quefto.  Riferifeono 
feonoURè  che  Mauritio  diede  quello  configlio  j perche  in  ndMtr 
Henrigo  ; foftanza  voleua  slontanar  da  fuoi  confini  quella  parte 
mette  *^ii  dcircfcrcito  ncmico;  auuengachc  potdse  temer  con  gtiik» 
ragione^  che  acquietate  poco  dopo  le  dififerenze , di_, 
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aggiuAarn  con  la  fòla  monetai  tutta  quella  (oldatelca 
vnita  con  gli  altri  compagni , confpirafse  all’inuafionc  k 
degli  Olandefi,  nemici  communi)  in  quel  tempos  che 
i fiumi  agghiacciati  r dauano  libero  > e facile  il  pafso . « 

F^efero  i follcuati  il  confìglio  de’ nemici  > fcriuendo 
tofto  al  Rè  di  Francia  > e dedicando  fc , le  forze , cj 
Tarmi  proprie  al  fcruitio,  e obbedienza  di  lui.Mà  il  Re 
Henrigo , recando  ragioneuol mente  dubbiofb  > qual 
fede  egli,  fperar  potcfse  da  coloro,  chenonThaueano 
mantenuta  ad  vn  altro  Rè,  cui  feruiuanoi  fi  riportò 
tutto  in  quello  negotio agli  Stati  d’ Olanda,  da  quali 
era  originato . 

Mà  quelli  per  dar  calore  anche  con  gli  aiuti  necef- 
farij  à limili  ribellioni  de  foldati , tanto  vtili  à i propri)  ' 

intcrein , promifero  loro,  non  folamcntcla  protettio-  dono  loro 
ne  i mà  in  oltre  oflfcrlcro  vn  luogo  di  rifugio  ttà  Brcd  i ^ 
c Gertrudemberghe,  in  calo,  che  follerò  collretti  à *** 
partire  di  Sichen  . Nè  molto  dopo  gT  Italiani  ridotti 
alTeftrema  nccefsità , lì  ritirarono  là , epe’I  trauaglio, 
che  riceueuano  dagli  alfediatori , e perla  tema  di  ma- 
li maggiori . Si  racconta  , che  in  fer  quella  ritirata.. , Ordìnw^ 
tennero  vn  ordine  marauigliofo,  c che  lì  feruy-ono  di 
quello  llrattagemma  : che  venticinque  foldati  rellati  rw’rlS."* 
nella  piazza  hngefsero , con  le  voci  lolite  darli , e con 
le  grida  , di  far  le  Icntinelle  : ed’i  micci  accelì , e le- 
gati in  cima  de  balloni , faceffero  Tofitio  de  fuochi  di 
guardia  : e dclTer’  à creder  agli  Spagnuolr  elTer  anco- 
ra iuile  compagnie  dc'foldati  ,cbe  à poco  à poco  par- 
tiuano:  il  clic  fu  più  facile  à pcrfuaderlì,  fattala.» 
partenza  di  notte  tempo  . Si  ritiraron’in  quella  parte 
del  territorio  di  Bredà , che  lì chima  Langllrat  j cd’iui  ' » 

accolti corrclìlsìmamentc  dagli  Stati,  fabbricare alT 
intorno  fbrtifìcationi , fecer  entrar  in  ombra  gli  Spa- 
gnuoli , che  Tvltima  difperatione  non  fuggerilTe  loro 
qualche  più  ardita  rifolutione . 

Fatue  cratanto  bene  ail’Ardduea  Erriéilo , al  Conte 

di 


« 


I.’Arfiduca 

ffcti.i  ài 

nuouo  più 
mici  rime* 
dii. 


Capitola- 
tioni  accor 
date. 


n Rè  Hen- 
rigo  ftringe 
J'aflédiodi 
hiòn. 


100  Della  Guerra  di  Fiandra 
di  Fuentes  > c agli  altri  miniftri  Regi;  » di  curar  onni- 
namente queft’infcrmità  » di  peggior  condinone,  per- 
che contagiofa  : e poiché  i rimedi;  più  gagliardi  non* 
hauean  giouato»  adoperar  i più  miti  > epiaceuoli  '. 

Quefti  peròfiiron  quei  medefimi  cò  i quali  fi  era  porto 
rimedio  all’altre  folleuationi  : ed’i  quali  fc  s’vfafsero  • 
fubito  nel  bel  principio  > lefopprimcrebbono  tutte  fa- 
cilifiìmamente;  cioè  lo  sborfo  delle  paghe  . Impero- 
che  } fi  come  l'indurtria  degli  huomini  ha  ipremuto  da 
i veleni  il  rimedio  contr'à  i v'eleni  j nel  medelìmo  mo- 
doil  denaro r che  Tuoi  cfTer  il  fomite»  con  cui  s’ ac-'  ^ 
cendon  quali  tutte  le  liti  » anche  l'ertingue . Per  trat<^ 
tar  queft’accomodamentoj  andò  più  volte  innanzi»  e in 
dietro  » per  ordine  dell'Arciduca  » il  medelìmo  Con- 
te Belgioiofo  » di  cui  fopra  habbiam  fatto  mentiono . 

E alla  fine  conclufe  l’accordo  » con  quelle  conuentio- 
ni.  Che  gl’italiani  fi  trasferifsero  à Tilemone  » ò altra- 
mente Tcna  » luogo  nel  Brabante  foggetto  al  Rè  ; ed*^ 
iui  dimorafsero  có  la  douuta  ficurezzarche  fi  dclfe  loro 
qual  che  perlbnaggioillurtre,di  NationeSpagnuolo 
per  ortaggio  » fin  à tanto  che  folTcro  Ibdisfitti  di  tutte 
affatto  le  paghe  : E quefti  fù  Francefeo  Padiglia  : che 
riceuuti  gli  rtipendij,militairero  come  prima  nell’cfer- 
cito . Indi  portatili  à Tilemone  vi  ftettcro  più  d’vn'an- 
no  » perle  ftrettezze  di  metter  inliemc  la  fomma  ne- 
certaria  da  fodisfargli . 

Mentre  rcfcrcito  del  Rè  di  Spagna  fi  va  fneruando 
con  quelle  rioulutioni  in  Fiandra  , c qiielchcpiù  fiiol  , 
importar  alle  buone  riufeite  della  guerra»  fi  fminui- 
fee  la  riputatione  : Il  Rè  Henrigo  in  Francia  rigettati , 
come  dianzi  s’è -detto  » ifoccorli»  rtringe  più  ani mo- 
làmcntc  l'aftedio  di  Laon . Nel  medemo  tempo  adun- 
que  fa  batter  la  Città  con  replicate  » e fpefse  cannona  • %ho  u, 
tc  » c fa  cauar  in  più  luoghi  le  mine  » per  rouinar  con  '*• 
più  violenza  » c con  maggior  licurezza  le  fortilìcatio-  . 
ni  interiori . Nè  i difenibri  della  Città  erano  lenti  òri- 
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Ineffi  m£tT  le  parti  loro.  Imperoche  il  primo  di  Luglio» 

£itca  vna  fortita,  afsalirono  con  tanto  valore  Ictriii-  dono 
cicre  del  Marefcial  di  Bironc  » c del  Signor  di  Mom-  . 
martinojche  impadronitifi  dc’ridorti>  fecero  vna  gran+ 
dedrage»  vcciiì  vndici  Capitani»  c più  di  dugento 
foldati . A quella  fc enfi tta  accorfe  frcttololàmenteil 
Birone  ; e da  ogni  banda  molti  fòldati , e rirpinfcroi 
nemici  nella  Città  ..Qui  elfi  appigliandoli ànuouoten» 
tatiuo  » fecero  fparar  con  tal  furia  tutt’i  cannoni , che 
fcaualcarono  quei  de’nemici  » c n'  imboccarono  gran 
parte  . Mà  rilloraci  quelli  » e riineiTi  à cauallo , fh  de- 
molito vn  gran  tratto  di  mura  > c rcftaua  folo  penden- 
dentein  alto,  e fcopcrtoil  terrapieno  ; per  cui  rouina- 
rc  bifognaua  dar  tempo , che  fofsero  condotte,  e per- 
fetionate  le  mine . ( 

In  quello  mentre  fece  l’elcrcito  d’Henrigo  vna  per-  n Giàd 
dita  incomparabile  . Imperoche  Anna  Anglart  Signor  perfonjg- 
di  Giurì , mentre  con  aflidua  diligenza  follecita  i la-  s» 
uori  delle  mine  : ò come  altri  feriuono , mentre  a uan- 
ti l’alba  parlaua  convn  degli  alfediati,  burlandolo,  «r*. 
ferito  in  tcHadavn  colpo improuuifo  d’archibugio, 
morì,  con  iftraordinario  fentimentodi  dolore  del  Rè 
Henrigo , e degli  altri , perche  nel  fior  dell’  età  nutriua 
fpiriti  grandi , moderati  da  vna  dolcezza  di  tratto  no-  ^ 
bilifsimo  1 coll’ornamento  delle  feienze  , ed  arti  più 
liberali . Siche  era  amatifsimo  da  tutti , anche  da  i ne- 
mici medelimi . 

Tra  tutte  le  mine  ridotte  à fine  , appena  vna  riufei  varia  ri«- 
benc , conforme  al  difegno . Attefo  che  quella  del  Si-  delle 
gnor  di  San  Lue  fu  guaRa  dall’acqua  ,che  vi  trapelaua 
dentro.  Quella  del  Contedi  Grammontefù  fuentata 
da  i nemici  per  altra  parte.  Quella  del  Signor  di  Mom-. 
martino , fec< ben  si  cadérla  muraglia;  mà  non  già  il 
terrapieno.  Quelle  due  fole  alle  quali  foprintefero  il 
Birone , ed  il  Salignac  , fecero  vna  rouina  grande.  Mà 
quando  perellà  vena:roall'airalto,  da  vna  parte  il 
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Macftro  di  Campo  Griglionc  » e dall’altra  il  Coliti?  di 
Torrigoì  ; Jafoftcnner.oxoraggion«ncntci  difenfoiii 
• e nel  medefimo  tempo  dato>fuòco  ad  vna  jiiccbla  nm 
m 9 che  chiaman  &>mcUo  » treandarona  loriaria  moki 
di  loro,  che  troppo  animdfamentc  hauean.aiTalici  i 
terrapieni.  .1 

CjRiùrdi  > Il  giorno  feguentc  foronorinouati  ycrcplicati  fic- 
afliiti  di  qucntemcntc  gli  aflalri , e cèn  d’ adìftenza  dèi  Duca  di 
quei  d Hca  gugjjQnc,c  del  Marcfcialdi  Bironc  ; e fe  bene  gli  afla- 
litori  non  lì  poteron  render  padroni  del  Terrapieno  ; 
mifero  nondimeno  tanta  paura  à i nemici , che  ormai 
fi  pcrriiafcro,che  la  Città,fc  non  era  foccorfa,nonfi  po- 
teua  tenere  . E già  quei  di  Henrigo  haucan  preic  due.» 
torri,  e ci  haiiean  a'ioggiati  i Ibldatl  di  corpo  di  guar- 
diar  i quali  alfaliti  più  volte  da  Cittadini,  furon  in  gran 
parte  vcrifi  i c condotto  prigione  nella  Città  il  Signor 
di  Montignì . Tratanto  giungeoan  ogni  di  ad  Henrigo 
nel  Campo  nuoui  rinforzi  di  gente  di  foccorlb;  onde  i 
fanti  eran  già  crefeiuti  fin  al  numero  di  ventimila , cd  i 
caualli  à quattromila.Per  lo  contrario  agli  affèdiati  era, 
quali  fuanita  ogni  fperanza  : Fattoli  vedere  in  moAra^ 
folamcn  teda' lungi,  per  maggior  tonnento  de  delìdc-' 
ri)  loro, il  foccorfo  dc^Collcgati  : mancando  ogn’hora_»! 
più  ilbldati,  e la  munition  da  guerra  : rcfiacaappenaj»' 
alcuna  via,ò  modo  da  potérli  difonderc  . 
craflWia-  -I-Jiódc  coftretti  à parlamentarc,a'i  aa.di  Luglio  die-J 
fi  trLtan»  dcto  parola  d’arrcnderfi  ,fe  tra  dodici  giorni  il  Duca^ 
di  *ftcn-  di  Mena  non  haiiclTe  Icuaco  Tafifèdio , ò non  hauelTe'i n- 
" trodotti  nella  Città  fei  cento  fanti  almeno.  Con  quello, 
patto  però,  che  gli  alfcdiati  non  potelTerodaraiuto  di 
forte  veruna  a’i  foldati,  che  vcnilTero  in  loro  Ibceorfo  fc 
fàluo  che  aprir  loro  le  porte,  quand’cntrauanor  enon-»> 
ne  doueflcro  ammettere  più  che  trecento  per  volca\  Le 
quali  cofe,  perche  furono  riportateal  Duca  di  Mena  e 
» il  Re  comandò  al  Duca  di  Monpenfier,air Ammiragli 
di  Villar,cd  al  Signor  di  Balagni>  i qualivldmamcnto 
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eran  venuti  iirobbedienza  di  lui»  che  prendendo  conJ 
la  lor  gente  tutti  i pofti  delle  ftrade  j fin  alla  Fera  i fer- 
raWeroi  paffi  a’i  foccorfi.  Non  fi  adempiendo  dunquo  *! 
le  cole  Aiddettc  nel  termine  prcfifso  > Laòn  venne  ia»  [«‘di  lTó 
manodel  Rè  à'i  24.  d' Agofto.  Vfeirono  dalli  Città  it 
Conte  di Sommariua,  figlio  del  Duca  di  Mena , il  Co-  ' ■ 
lonelloBnrg  Goucrnatore  della  Città, ed’ il  Prefidente 
Gianniui,  co’i  lò-ldati  di  prcfidioicon  l’armi,  c con  tut-  . ^ 
to’i  Tuo  bagaglio  ; à tamburo  battente,  e miccio  acccfo.  ' 

Il  figlio  del  Duca  di  Mena  fi  prefentò  al  Rè  in  atto  di 
riuercnza,c  linda  lui  riccuuto  con  iltraordiniric  dimo- 
ftrarioni  d' honorc , e di  beneuolenza . Entrò  il  Re  in_» 

Laòn  rillcfso  giorno,con  gran  pompa  . Fece  Gouerna- 
torcdi  oi'sa  Ciaudió  libimi  Signor  di  Miriuò  . Nc_> 
molto  dopo  fcguì  laTclà  d’.òmiens,pcr  li  lèguentc  ca-« 

giOItCr  > ,'|  r;c-*A  - 

S’  eran  Ibllcuati  i Cittadini  d’ Amiens  contr’al  Duca  Amien*<r/f 
d’Omalaiche  di  qiiei40orni  n’bauca  il  gouernodfiigan-  guft«o  «r 
dogli  i fautori  d H:arìgo,c  difseminando  Ibfpetti , che 
il  Duca>come  chcs’erivnito,c  collegato  con  gli  Spa-,  nematore  j 
gnuoli,ficilraentehauerebbe  data  la  Otta  in  poter  de-  ^ 
gli  Stranieri  Per  le  quali  cofe  fecero  forza  di  cacciarlo 
fuoridella  Ctttàrgiachè  non  era  difefoda  alcun  prefi- 
dio,riciilàto  lemprc  coftantcìnènteda  Cittadini,  che  fi 
faccuano  feudo  col  pretcllo  de  priuilegij  Ma  bollendo 
quella  riuolutione  già  quattro  giorni , fenza  traboccar 
in  alcun  cccefso  determinato,  giunfe  appunto  à tempo 
il  Duca  di  Mena,  il  quale  ammefso,co’i  foli  foldati  del- 
la fua  guardia,parue,  che  acquietafse  i folleiiati , e che 
riconciliafse  col  Duca  d’  Ornala  i principali  della  Cit» 
tà»Ma  fubito  oh-ei  iù  tornato  al  Campo,  il  popolo  ri pi-» 
gliò  l’ armi  : gridò  pubblicamente  forte  : Viua  il  Rè  : 
aprì  la  Città  à Carlo  Signor  d' Humicres  i coftrinlL> 
r Ornala  ad  vfeirne . 

Quali  in  quei  giorni  medefimi , il  Signor  di  Balagnt 
ridufse  all  Obbedienzad’  Henrigo Ganrbrai , don’  egli 
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era  Goueniatorc . Haueaconquiftatkla'^Cittàti’iFran«i 
aT'medefr  ccfi  Franccfco  Ducad'Alanfone,  minor  iratcllo  dei  Rè  Tomrs 
modatra-  Carlo  Nano,c  dopo  la  fua  mòrte  deuoluta  pcrhcrédi- 
«Snatorc!  ** con  gli  altri  Tuoi  acqnifti  alla- Regina  madre  diluì  mI.'ÌX' 
Caterina, era  Rata  data  in  goiiernoà  Gio:MonlucSig.di 
»'  Balagni.Qnefti  morra  la  Regina,c  follcuata  la  Francia, 
fegiicndo  il  partito  delia  Lega,  pernoncfscrmoleRa- 
▼incet  pio  to  dagli  Spagnuoli,à  poco  à poco , di  Goucrnatore  (o 
prio  wn-  Principile  padione;  e portato  dal  defiderio 

di  dominar  fi  nobil  Città , c allettato  dalla  fertilità  del 
terreno, per  iftabilirin  perpetuo  à fe,eà  fuoi,qucl  Do- 
minio, veduta  andar  in  declinatione  la  potenza  dc'Coi- 
Icgati , venne  col  Rè  Henrigo  in  queft*  accordo  e con- 
uentioni.Chc  fc  lo  dichiaralse  Principe  di  Cambiai , e 
fufseguentemente  lo  difenderse  contr' alle  forze  Spa- 
gnuolc , egli  haucrebbe  fottopofto  all’  obbedienza  del 
• Rè,  e al  Dominio  alto  del  Regno  di  Francia  fe  ftefso  , 

la  Città,  cd  il  Territorio  di  Cambrai  : haoercbbcam- 
mefso  nella  Città,  e nella  Cittadella  il  prefidio  di  fol- 
dati  Francefirintempo  di  guerra  haucrebbe  militato  al 
foo  fcruitio,con  due  mila  fanti , e cinquecento  caualli; 
purché  il  llè  gli  Ibmminiftrafse  ogn’  anno  Icttanrumila 
Icudi  per  mantenimento  del  prefidio  lòggettoà lui. 
Condefeefe  il  Rè  à quefte  condicioni , fenza  ripugnan- 
za : fi  per  conferuarfi  Feudatario  quel  Principato , e fi 
ancora  perpiantargiufto  sài  confini, vn  gagliardo  ofta- 
colo  a’i  nemici.  Laonde  prima  di  partir  da  Parigi , co- 
mandòichc  fe  r.c  Rendclseil  Decreto,  e fi  approoafstj 
dal  Parlamento , c fpedì  Alberto  Gondi  Duca  di  Kes  à 
Cambrai, perche  dai  MagiRrati  ddla  Città  faceficL» 
eleggere, e nominar  Principe  di  cfsail  Balagnì , con  Iftj 
mogìie,cò  i figli , e cò  i defeendenti . 

l a fama  di  qocRi  profpeti  fuccelfi  del  Rè,  era  già 
na  alla  ri-  voIata  a Roma , e fpingeuar  animo  del  Pontefice,  or- 
inclinato  ad  vfiit  clemenza  verfodi  luijchc-» 

"gtK  defec  l' vliimo:  manaà  queRo.  negotio . Si  era  anchej  uì. 

con- 
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Campi'  contentato  eh c’I  Cardinal  Gondi  mandato  Ambafeia-' 
HenrigOjcntrafsc  in  quella  Città  ; e fc  bene  gli 
banca  proibitojil  parlar  in  pubblico  delle  cofe  di  Fran* 
t’iarin  priuato  però  volle, dal  medefimo  efserinforma- 
docJr-  -to  delie  ragioni  più  importanti, àfauor  d’Henrigo:  del-  ‘ 

le  ncccfJità  della  Chie^  Gallicana;  de  i pericoli  dellii>  ; V 
€p“'x^.  ^leligionc  in  quel  Regno, e d’altre  cofe  fpettanti  al  me- 
*7  dc/ìmo,per  fcruirfi  all’occafione  di  quelle  notitie . Vdi 
cilìBuf  anche  fenzacommouerfi  punto  internamente  à fdegno, 
jitres  ^ vn  decreto  pubblicato  da  i Teologi  di  Parigi , in  difefà 
* Finalmente  nel  fembiante,  e nelle  parole  fola- 
fUàa  mente,fìngendofì fdegnato,godcua nell'  animo  fuodel- 
*J*  la  felice  riufeita  delle  cofe:  c fi  rallegraua , che  la  fua_, 
collanza  fofse  /limata  , e chiamata  con  nome  di  troppa 
fèucrità  : Vantandoli  tanto  con  gli  Atnba/ciatori  di 
Spagna,quanto  co’i  Cardinali^  quali  ogni  di  più  volte 
andauan  alla  Tua  audienza , che  egli  per  dar  gu/lo  à lo- 
ro, efponeua  la  Tua  riputatione  alle  mormorationi  del  ^ ..p 
pubblico;  e che  tracanto  non  fodisfaccua  alla  Tua C(v 
kiaiza,e  alla  Religione:conofcendo  ogni  di  più  per  e/^ 
perienza,la  fincerità  della  Conuerfion  del  Kè  alla  fède, 
e la  perfeueranza  in  ef&a.Et  ad  Henrigo  medefimo  ha- 
uea  fatto  intender  per  lettere  icritcegli  da  Arnaldo 
d’Ofsatfuomini/lrotchc  per  riceuerlo  nel  grembo  del- 
la Santa  Chic/à,  fi  ricercatianomokeco/è:  eprincipal- 
mcnte,che  non  hauendo  egli  figliuoli  legitimi,il  gioui- 
ne  Principe  di  Condè , che  efsendo  il  primo  Principe 
del  fanguc,ed  ilplù  prclfimoche  potefie  per  ragione 
di  di/cendenza  pretender  al  Regno;/!  rottrahefsedaU^ 
mani  degli Hugoootti , e s' educafse  nella  Cattolica.» 
Religione . , 

Era  duuque  Clemente  oggi  mai  più  ben  difpo/lo- 
ad  abbracciar  il  Rè  : indottoui  or  da  i frequenti  argo-  cmSe  per 
menti,  ch'egli  banca  della  Tua  co/lanza  nella  Fedo  è 
Cattolica , òr  angu/liato  dal  timore , che  vn  Regno  *“'*““®* 
nobilifsimo  della  Rcpublica  Cri/liana,  già  qua/ì  cuc<^ 

to 
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jfidocco  in  mano  d’Henrlgo  9 non  H fiaccale  dal  at» 
• '•  j>o  Romano  > ^noti  fi  verificaflè  qocl  prouerbio  trito 

*del  volgo  : che  come  Flnghilterra  fi  era  perduta  da«» 
“Clemente  VII.,  così  da  Clemente  VIII.fi  perderebbe 
iSilJ  Francia . Il  Rè  di  Spagna  folamente  pareua , che  gli 
del  Ré  di  fblse  d’oftacoio  i e per  placarlo,  oltr’alle  molte  gratic , 
Spa-oa.  da  lui  richiedo , gli  concedette  , mandò  Amba*- 
feiator  in  Spagna  Gio:  Francefeo  Aldobrandino  Ge- 
nero di  fuo  fratellojin  apparenza  benfi  per  trattar  del- 
le cofe  d'Hunghcria;  mà  in  realtà,per  infinuargli  vni- 
tamente  la  ricontiliatione  del  Rè . 

Tra  tanto  per  Arnaldo  d’Ofsat  fece  intender  ad  Hé* 
rigo  : clfer  già  maturato  il  tempo  d aggiudar  legifcima^ 
mentale  file diftèrenze.  Che  s’eimandafs  à Roma.» 
nuoui  minidri , fi  ridorrebbono  vna  volta  al  fine  bra- 
mato . Mandò  quegli  Giacomo  Daiiid  Sig.  di  Perron  , 
c Vcfcouod’Eureux^  il  quale  con  l’Ofsac  portò  il  nc- 
Quefti  po-*gotiato  accuratilsimamentc . E Gio*  Francclco  pene-» 
co  l'oppo-  I {^ntimcnti  degli  Spagnuoli , fcrilic  à Papà  Cle- 
mente, che  gli  animi  loro , nelle  cofe  di  Francia,s’eran 
•aflai  illanguiditi  : che  efaudi  di  denari , e fianchi  delle 
guerre, non  fi  farebbon  oppodi  troppo  gagliardamen- 
te alla  riconciliationc  del  Rè:  modrar  folamente  iiu» 
tipparenzadi  dar  fermi  nel  loro  proponimento,  per  ri- 
putationc:  e defiderarfi  da  loro  indugio  alia  rifolutlo^ 
ne  del  Pontefice,  per  dir  tratanto  migliori  le  proprie 
eonditioni . 

- Le  quali  cole  le  o per  refi  dal  Papa,  pigliò  più  ani- 
mo : ed  edendo  più  volte  nell'audienzc  , venuto  fopr^à 
ciò  allo  drette  col  Duca  di  Seda , Ambafeiator  del  Rè 
di  Spagna  nella  fua  Corre  ; alla  fijjegli  di/se  libera- 
mente,chenort  fi  poeeiia  più  diiferiredi  proucdcralla 
Àerrrrcwj  fàluczza  della  Francia  ; e per  quello  efser  egli  rifoluto 
éeJ  Pcotc-  di  richieder  i Cardinalidel  loro  parere,  per  detcrmi- 
durr'Vfine  cìòclie  fofsc  più  cfpedicnte  » Si  died'  a credere  il 
il  Dcgoj.o.  t)uca  diSelsa  , che’lPapa  nbl  lòlito  ooncid-oro,  ifecon- 
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dàrl’vfbjvolcfse  raccorrai  voci  de’  Cardinali  : cd 
ièodò  la  maggior  parte  di  effiSpagnuoli  giuratile  di- 
pendentiin  tUtCD  dalia  volontà  di  quel  Cattolico  Rè  : 
altri  poi  per  loro  propria  dHpofidone  alicnifsimi  da^ 
riccuer  Hcnrigo>  non  fi  oppofe  allarifolutionepropo- 
flagli)  fienro  che  il  maggior  numero  deTuffraggij  ià- 
rebbe  contr’ad  Henrigo  : ccheil  medefimo  Pontefice 
nel  prender  rifoluttotie , non  fi  farebbe  fcollato  dal  pa- 
rere della  tnaggior  parte.  Mà  Clemente  di  lunga  ma.- 
no  più  accorto ^ non  h'i  di  fenfo  t che  vna  cola  di  tane’ 
importanza , c la  quale  fin  à quel  dì  era  fiata  maneg- 
giata con  tanta  dcftrczza>  doucfs’efporfi  all’arbitrio  di 
moltiii  quali  cofiretti  à dir  in  pubblico  la  lor  opinior.e> 
farebbono  fiati  deuiati  dalla  rettitudinciper  grinterei^ 
fi  priuati  > c per  la  partialità  delle  fattioni . Ritratto 
dunque  dairÀmbafciatorc  il  confenfbi  di  riportare  al 
giuditio  de  Cardinali  quel  ncgotroi  chiamatigli  ai  fo- 
Dto  Concifioro,  comandò)  che  allaprefenza  di  tutti , fi 
leggeflc  la  fupplica  del  Rè  Henrigo . Indi  dille  di  vo- 
ler vdir  il  parere  di  cialchedunoi  nòn  però  breoemen-» 
tc,ecosì  alI‘improuuilb)in  vn  affare  di  tanto  rilicuo:mà 
che  farebbono  andati  poi  all'audienza  priuata  )t)gn’vn 
da  fe;acciochèlcnzalbggett/onc  i’vn  deiraltroicialcu- 
no  potefièdir  la  fiia.  opinione  con  finccrità  ) c libertà  . 
Con  quefi’artifidO)e  col  prcrefto  di  Jalciar  tutti  libcrià 
dir  la  lor  lentenza,il  fàggio  Pontefice  riferbò  à fe  fiefi» 
fo  il  pieno  arbitrio  della  dcterminationc , che à Ini  pa- 
reffe  più  conuenicntc;  ed  il  poter  francamente  afferirC) 
d’hauer  fèguito  ) nel  far  il  decreto  ) il  maggior  numero 
de  voti.  Riufei  dunque  il  difcgnoconfbrmc  à punto  al 
c/o"*  fuo  dcfidcrio.  Imperoche  per  molti  giorni  ifiiruitc_z 
procefsioni  pubblichcialle  Principali  Chiefe  di  Roma  > 
per  implorar  1’  afsifienza  Diuina  in  vn  negotio  11  gran- 
dc;preccdcndo  egli  agli  altri  ) con  efempio  di  fingolar 
pietà:  afcoltò  in  quefio  mentre  i Cardinalùche  clafcu- 
no  fcparatamentc  gli  difsc  il  fuo  fcntimcnto  » All’vlti- 
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2 oS  Della  Gtierra  di  Fiandra  : 
mo  tenuto  di  nuouo  Conciftoro)  cosi  parlò  à CàtdU 
nali-Encr*  egli  venuto  bcniffim’in  cognitione>  qual  fof» 
{è  la  vera)  e reale  opinione  di  ciafeun  di  loro  ; e dello 
tre  parti, due  elferc  ftate  concordemente  di  parere,  che 
Henrigo  affoluto  dalle  cenfure  Ecclefialliche , folle  ri- 
ceuuto  nel  grembo  di  Santa  Chiclà  . Che  però  egli  col 
£iuor,e  aiuto  Diuino,hauerebbe  trattato  co  MiniUri,  e 
internuntij  di  lui:e  che  ad’elfi,come  à rapprefentanti  la 
perlbna  del  medefimo,hauerebbeimpofti  quegli  obblir 
ghi,e  penitenze,che  gli  follerò  paruti  più  conueneuoU 
à gloria  di  Dio , e honor  delia  Chielà  . Marc’ Antonio 
Cardinal  Colonna  volle  interporli  à quella  rifolutio- 
ne,ed  eifendolì  già  alzato  in  picdi,cominciaua  à dir  in 
contrario.  Ma  il  Pontefice  gli  comandò  eh’  ei  taccilo  i 
alfermando,che  à ballanza/s’era  confultato,  e determi- 
nato , c che  la  differenza  era  definita  col  voto  della 
maggior  parte,  e che  non  era  più  tempo  i ne  voler  egli 
permettere, che  la  6 riuocalTe  più  in  dubbio.  Licentiato 
in  tal  guifa  il  Conciftoro,fi  died’il  Papa  con  grand’  ap- 
plicatione  à concordar  con  gli  Oratori  d’ Henrigo  lo 
conuentioni  . 

Erano  già  molti  giorni  che  per  clTe  lì  maneggiaua  il 
trattato  dal  Cardinal  Francelco  di  Toledo.  Quelli  di 
patria  Spagnuolo,  e dalla  Compagnia  di  Giesù  afsunto 
alla  Porpora,  era  fàuorcuolilfirao  alle  cofe  d’Henrigo . 
Superate  dunque,  per  la  prudenza,  e dellrczza  di  lui, 
tutte  le  difficoltà , e fodisfattc  ambe  le  parti , a’i  i6.  di 
Settembre  deH’anno  feguente  , il  Papa  veftiro  pontifi- 
calmente,c con  maeftà  venerabile , accompagnato  da 
tutti  quali  i Cardinali,!!  trasferì  al  portico  di  S.Pietro, 
e quiui  li  affi  fé  fui  foglio  erettoni  con  gran  funtuolità 
per  quell'  effetto  ; facendogli  fpallicra  di  qua , e di  là  t 
medefìmi  Cardinali . Si  prefentaron  alianti  à quello 
confeffo  Giacomo  Danid,  c Arnaldo  d'Ofsat,  in  abito 
di  fcmplici  Sacerdoti,in  atro  di  pubblici  penitenti,  co- 
me Procuratori  d’Henrigo.Porfcro  humihnente  la  fup- 
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plica  di  liii  airAfscfsor  che  era  allora  delS.  Offitio  ; la 
qual  fu  letta  forte  alla  prelenza  d*  infinita  moltitudine 
di  gente  d*ogni  forte  che  eraconcor/a  allo  Ipcttacolo 
d'vna  nouità  fi  grande»  e fi  lungamente  afpcttata . Indi 
fìi  pubblicato  il  decreto  Pontificio  » in  cui»  riepilogata 
inbreue  la  ferie  di  tuttofi  negotiato»  fidefiniua  » che 
Henrigo  fi  douefse  riunir  alla  communione  de  fedeli» 
abiurata  prima  ogni  berefia»  ed  ingiuntegli  le  peniten- 
ze falutarfied  aggiunteui  in  oltre  quelle  conditioni . 

Che  nel  Principato  di  Bearn  hcreditario  d’Henrigo» 
s’introducefse  la  Religion  Cattolica  : e vi  fi  fondafsero 
cafcdiReligofi:Chetutto’l  Regno  della  Francia  accet- 
tafse  i decreti  del  Concilio  Tridentino  . Che  dentr'al 
termine  d’vn  anno  il  Principe  di  Condè  fofse  dato  ad 
allenare  à perfone  Cattoliche  : che  nella  prouifione  de 
beni, ed  offitij  Ecclefiaftici,  fi  ofseruafsero  tutte  le  con- 
uentioni  fette  da  i Rè  pafsati  col  Romano  Pontefice  • 
Che  alle  Sedi  Epifcopali,  e altre  limili  cariche,  fi  eleg- 
gefsero  folo  Cattolici,e  che  fofsero  perfone  riguardc- 
uoli  pe’buoni  co(lumi:che  fi  reftituifsero  l’entrate,  e fa- 
coltà delle  Chiefo,  e de  luoghi  Religiofi,  vfurpateda 
focolari  i che  non  fi  promouefsero  à i Gouerni  del  Re- 
gno,c a’i  Magillrati,fc  non  fuggetti,  che  fofsero  affetto 
lontani  da  ogni  minimo  fofpetto  d’Herefia.  Ma  che  il 
Rè  in  modo  nefsuno  fauorifse  gli  heretici,  ne  gli  tolle- 
raffonel  Regno,  fe  non  quanto  comportaua  il  pericolo 
delle  guerre, e delle  folleuationi.Finalmcnte  deflc  par- 
te quanto  prima  à tutt'  i Principi  Crilliani  della  fua 
Conuerfion  alla  Fede  Cattolica . 

Acconfentiron  à quelli  capitoli  i procuratori , e no 
furon  rogati  pubblici  iflromenti  ; dopo  di  che  i mede- 
fimi  , inginocchiatifi  alla  porta  della  Chiefa , abiuraro- 
Arnti-  ^ d’Henrigo , l’herefie , che  dallo  fcritto  leg- 
ala’©/- geiiano  con  voce  alta.  Il  che  terminato  con  le  fo- 
jat.ieti.  lite  cerimonie.  11  Sommo  Pontefice  toccò  leggiermenr 
u 'ilt  tc  con  la  bacchetta , come  fifuole  » le  loro  fpalle.,  ed 
. . " D d af- 
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110  Della  Cucirà  di  Fiandra 
afsoluè  in  loro  Henrigo  dalle  ccnliirc  Ecdcfiàftiche| 
con  la  formola  confueca . > 

In  quciriftantc  fpahncatc  rcpcnunamente  le  porte* 
rimbombò  tutta  la  gran  Chiefa  di  concenti  museali  * 
c ncll’iftefso  puntoli  fpararono  tutt’i  pezzi  di  Caftel 
fant*  Angelo  vin  fegno  di  /traordinaria  allegrezza , & 
applaufo  vniuerfalc . Ed  i Procuratori  riueftitifi  de  lo* 
ro  abiti  Prclatefchi  jaffifteron  alla  MeiTa  cantata  fo- 
lennementc*  nel  luogo  deftinato  agli  Ambaiciatori  di 
Francia . Qmndi  fi  trasferiron  à San  Luigi  Chieià.» 
propria  della  Nationc  Francefe  idouc  firaddoppia- 
ron,e  fi  accrebbero  ampiamente  gli  applaufi  pubblici  » 
rallegrandoli  Romane  congratulandoli  feco  medefima* 
che  vn  membra  tanto  principale  del  corpo  Criftiano* 
fi  follè  del  tutto  riunito  al  Tuo  capo  * 

Haueua  il  Papa  dilegnato  Legato  in  Francia  > per 
quello  affare,  il  Cardinal  Toledo,  ma  poi , qualunque 
caufa  ve  lo  fpingefiè,  mandò  il  Cardinal  Alcfiàndro  de 
Medici 5 che  fii  prima  Vefeouo  di  Pilloia,  e poi  Arci-  Aifinfr 
uelcouo  di  Firenze,  c finalmente  gli  fuccefse  nel  Pon- 
tificato,  col  nome  di  Leone  vndecimo.I  predetti  Rap-  Grtg. 
prefentanti , che  con  tanta  patienza , c vigore,  haueaa  's* 
condotto  à fine  vn  negotio  di  tanta  confeguenza , 
attraucrlàto  da  tante  oppoficioni  > furon  creati  Cardi- 
nali ; non  però  amenduc  nella  medefima  promottionCt» 

«nà  ben  si  dal  medefimo  Clemente  > il  quale  più  volte 
fi  protellò  pubblicamente , che  la  loro  modellia,e  pru- 
denza nell'operare , vinfe , c fuperò  moltifsimc,  e gra- 
uifsimcdifficolta  forte  in  contrario  . 

La  nuoua  portata  in  Francia  dclPalTolutione,  c rì- 
conciliationedcl  Rèfìi  riccuutacon  quei  legni  di  pubr- 
blica  allegrezza,  chcconueniua.  E perche  fi  defsc_» 
i'vltima  mano  alla  pace  del  Regno  interna,  non  mol- 
to dopo  fi  riconciliaron  col  Rè.,  ammeslì  i conditio- 
ni  equifsime,  i Duchi  di  Neraurs , di  Gioiofa , c final- 
mente df  Mena . Ed  in  vero  q^uell’aani  * che  i Colle*.  . 
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gatihaucan  imbrandite  per  difefa  della  Religione  » 
riporta  quefta  in  ficuro , fi  douean  conlàcrar,  e fofpcn- 
der  à gli  Altari  j già  adorati  da  Henrigo.  Ed  in  tal  gui- 
fa  il  Rè  medefimo  ; maggioreper  Tanimo  innitto,  e per 
le  doti  militari , che  pc’l  titolo  acquirtatone  di  Gran- 
dcj  fi  può  dir  » che  per  tré  ragioni  fece  Tuo  giurtifsima- 
mente  quclgrandilsimo  Regno  della  Francia:  e per 
ragione  d’hercdità  : ed  in  oltre  per  hauerlo  meritato 
col  fortunato  valor  deirarmi  : e finalmente  conlègui- 
to  col  profèflar  la  fede  vera  » e Cattolica . Si  che  per 
querti  tre  capi  ancora  douette  ? conforme  all'  idioma 
Franzefe , chiamatfi  Rè  Tres:  Chrirtien  5 ciocifccondo 
la  noftra  volgar  fauella  : Chrirtianifsimo . 


Sommario  del  Quinto  Libro 


Virtù  di  lui 


Trance  fi  Collegati  con  gli  Olandefih  contr^ 
agli  Spagnuoli  5 infeflano  il  f ac  fé  di  l.u- 
etmborgo  . Gli  Olandefi  tentano  in  •vano' 
di  aprir  fi  vna  nuona  firada  perpafsaraU 
P Indie.  TJny  forprefo  da  medejìmi  con 
i(irattagema . Muore  V Arciduca  Brnefio: 
Il  Contedi  Fuentes  è fatto  Geuernator 
della  Fiandra  . Partenza  da  e f sa  del  Duca  d’  Arefeott  e 
di  Carlo  di  Mansfeltx  Gli  Spagnuoli  y ed  i 1-iegefi  man- 
dati dal  Co:  di  Fuentes  , ricuperano  Duy  al  Principe 
Flettore  .11  Verdugo  combatte  nella  Proni  nei  a di  Lucine- 
borgo  contr'al  Duca  di  Buglione , en’ha  la  peggio . F poco 
dopo  muore  : Lodi  del  medefimo  . Gli  Olandefi  chieggon  la 
pace  5 come  per  burla  . Leggi  militari  fatte  dal  Fuentes  : 
Dal  medefimo  fi  affedia  Chiatelet.ìian  fi  rende  a patti  agli 
Spagnuoli  dal  Gomerone  Gouernatore  ^ eccettuata  la  Cit- 
tadella . Il  medefimo  co  fuoì fratelli  frprefenta  al  Fuentes. 
Infelice  morte  del  Duca  di  Longauilla.  L^Oruiglier /ratei- 
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tjt  Della  Guerra  di  Fiandra 
lidi  Qomerone  introduce  nella  Cittadella  i Soldati  Fra»- 
z-eft  .Que (li  da  efsa  oppugnano  ed'  e [pugnano  la  Citta  . 
Cecco  di  Sangro  , ed  altri  principali  O ffìtiali , ch'eran  di 
prejtdio  nella  Città  , fon  fatti  prigioni  y e a ffìcurati  nella 
Cittadella  . Chiatelet  Jì  rende  al  Fuentes^  Si  promette  al, 
mede^mo  dalla  Madre  del  Qomerone  la  Cittadella  y e ItL» 
Citta  d’Han . Cecco  di  Sangro  co  i compagni  tentano  la  fu- 
ga  y Ma  con  vana  riufcita  : e fnalmente fi  liberano  à pat- 
ti . Fuggito  l'Oruiglier  i Franzefi  f rendon  padroni  d'o- 
gni  cofa  . Il  Fuentes  ingannate  più  volte  dalle  pronte  fise  y 
fa  decapitar  il  Gcmerone  à vifta  della  Cittadella  • 

Della  Guerra  di  Fiandra . 

L I B R O V. 

Pento  hormai  quali  affatto  l’incendio 
della  guerra  ciirile  di  Francia;  ed  effen- 
do  per  anche  frefea  la  memoria  dell’ha- 
uer  gli  Spagnuoli  dato  calore  cò  i de- 
nari j e con  l’armi , à i Collegati  y e fo- 
mentatigli contro  ad  Henrigomè  effen- 
do  beri  ancora  fcacciate  affatto  da  tutto  il  Regno  le  lo- 
ro armi;  fi  rifblfe  egli  di  vendicarli  della  pafsata  ingiu- 
ria} e fcuotere  la  prefente  moleftia  . Per  liberar  dun^ 
qne  il  fuo  Regno  dalla  guerra  } con  arte  afsai  vfata  da 
gli  efperti  Capitani}  fece  diuerlìone  nc  confini  del  ne- 
mico . ^ d’accordo  con  gli  Olandeli}  ordinò  al  Duca 
di  Buglione}  eh’ emrafse  con  l’elèrcitoài  danni  del 
Ducato  di  Lucimborgo.  Haucaeeli  non  molto  prima 
contratta  parerttela  con  Mauritio } prefa  per  moglie.» 
Elifabetta  forelladi  lui.  Eran  però  fccòiii  parola  gli 
CHandelì  di  mandar  in  fuo  aiuto  Filippo  di  Narsaù,con 
due  Reggimenti  di  fanteria } e tre  compagnie  di  Ca- 
ualleria  : ed  inlìeme  con  elso  lui  prender  quanti  luo- 
ghi potefsero  , c mandar  à ferrO}  e fuoco  il  paefe.  Im- 
pcroche  quella  appunto  è la  chiane  perglicferciti  Spa- 
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gnuolij  e Italiani  j che  palsan  in  Fiandra  : la  quale  fc_> 
vicn  in  man  de’  nemici , che  ferrino  il  palsO}  è di  gran- 
diflimo danno  alle  cofe  del  Rè  Cattolico.  Ma  Filip- 
po ricu  landò  di  ftar  fott’al  comando  dei  Bugliono> 
mandò  in  fuo  luogo , al  gouerno  della  foldatelca  in- 
uiatagli  j Francefco  di  Vera  Inglcfe . Qucfti  nel  voler 
entrar  nel  territorio  di  Lucimborgo,trouò  tutte  le  ftra- 
de  fi  ben  guardate,  per  diligenza  di  Carlo  di  Mansfclt, 
che  da  nefsuna  parte  fi  poteua  penetrare . Anzi  fi  ri-  oppone  à i 
feppcjchc  per  difefa  di  quella  Prouincia,eran  poco  pri 
maarriuati  quattromila  fanti  Suizzeri.  Perla  qual  co- 
là fìi  coftretto  il  Vera  à riuolger  il  fuo  cammino  verlb, 

Trcueri , indi  à Salisburg,  e finalmente  alla  Città  di 
Mcts  ; fèguitandolo  lempre,  e dandogli  alla  Coda  il 
Mansfclt.  Ilbldati  di  cui  condotti  à fuernare  fi  trat- 
tennero qualche  tempo  nella  Campagna  di  Duai . Mà 
qui  afflitti  da  vn  intollerabil  freddo , e affaliti  da  vna 
fiera  influenza , morirono  la  maggior  parte . I Citta- 
dini d’  Arras  confinanti , molfi  da  Chriftiana  carità* 
ne  riccueron  gran  numero  nella  Città  : c ripieni  gli 
fpcdali,  crefcendo  ogni  dì  più  il  contagio,  fi  (parie, 
c dilatò  la  pelìe  per  tutta  la  Città  , doue  fece  vn  hor- 
rendaftragc  . La  fama  di  quella  calamità,  che  douca 
fpauentar  i popoli  circonuicini  dal  commertio,  imiitò  j 
i vicini  Franccfi,  pronti  in  ogni  occafione,  à forpren- 
dcr  quella  Città , in  vn  tempo  tanto  funello . Così  be-  d'Ar- 
nefpdfolc  paffioni  humanericcuono  maggior  ardore 
daglifieflì  pericoli,  chele  douerebbonocllinguerc.  pefte^Min 
Poco  ci  mancaua  , che i Franccfi , attaccato  allaporta 
vn  iftromento  incendiario,  che  chiaman  petardo  , non 
entrafscro  à viua  forza  nella  Città  j quando  auuifato 
del  pericolo  Carlo  di  Longauilla  Conte  di  Buchoyi 
che  allora  iui  dimoraua;  come  ch’egli  era  brauifsim'o, 
ed  efpertifsimo  foldato  , fi  oppofeà  i nemici  : animò  i 
Cittadini  à rcfillere,  c rigettò  iFrancefialTalitori  : ne 
fenza  loro  danno  : ed  il  valore  della  Caualleria  fiam- 
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214  Della  Guerra  di  Fiandra 
midga  riprefse  le  fcorrcrie  > che  i nicdcfìmi  fàceuano. 
nelle  Campagne  adiacenti  alla  terra  di  Sant’  Omcr  » 
anzi  la  terra  medelìma  aflalita  nelle  tenebre  della  not- 
te 5 fìi  coraggiofamente  difefa  dalle  fentinelle  vigilan- 
ti » che  follccitarono  i Cittadini  à prender  1*  armi . 
L’irtefsa  riufeita  hebbe  l’afsaltOjche  i medefimi  Fiam- 
minghi diedero  poco  dopo  alla  Città  di  Monterollo  in 
Francia.  In  tal  guifa  le  mifere  Prouincie  d’Artoys  s c 
d’Enau  fituatc  ne  confini  della  Francia , e della  Fian- 
dra > prefe  in  mezzo  da  due  Nationi  i checombattc- 
uaninfìeme  , eran  Ibttopofte  or  aU’inuafionedcll’vna, 
ora  dell’ altra  , nè  patinano  danni  minori  daircferci- 
to  amico  > non  fodisfatto  delle  fuc  paghe , che  dal  ne- 
mico auido  di  preda  « e di  fangue . 

QuelV  anno  medefìmo  gli  Olandefì  tentarono  vna_» 
grande , e difficile  imprefa . Si  raifero  in  animo  d’apri- 
re alla  loro  nauigatione  vna  nuouavia  per  l’ Indio 
Orientali»  e all’Ifole  del  Giappone  , dalla  parte  di  fet- 
tentrione»  <li  gran  lunga  piìibreiie  dcll'vfata  da  i Por- 
toghefì . A tal  fine  mifero  in  ordinanza  «quattro  nadi 
fmifurate.Due  in  Afterdainrla  terza  in  Flcffinghcn  : la 
quarta  in  Encufà . Ed  hauendolc  bcnifsimo  corredate 
di  quato  bifognaua  per  qucfto  fi  ignoro  viaggio, farpa- 
ronoà  quindici  di  Giugno  da  Tolcn  Ifola  dcH’Olada. 
Indi  trapaflati  prima  i propri)  mari,  e poi  quelli  anco- 
ra della  Noriiegia,  di  là  dall’ Irlanda,  e Grollanda_, , 
che  molti  credono  effer  l’vltima  Tuie  degli  antichi, 
Giunfcro  all’  Oceano  veramente  glaciale  . Lafciarefi 
qucfi’Ifolc  alla  Sinirtra , e piegando  il  cqi  fo  alla  man 
dcftra , dopo  molta  fatica  , c molto  tempo , entrarono 
nello  ftrctto,chcè  trà  la  niioua  Zcmbla,c  Tlfola  di Vei- 
gat,i  come  Geografi  la  chiamano  . Nominarono  qiic- 
ftofcnodal  cognome  del  loro  Generale  Mauririo,  Io 
ftretto  di  Nafiau  . Hor  qui  fi  , che  s’incontraron  in_» 
grandifsimc  difficoltà , le  quali  tanto  più  crcfceuano , 
quant’cffi  andauan  innanzi.  Di  modo  che  alla  fine, 
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non  foio  non  poceuan  paffar  piti  auanti , ma  ne  anche^» 
era  fìcuro  il  ritornar  in  dietro  .*  Rimirauano  attoniti, 
non  meno  per  Io  (pauento  > che  per  la  marauiglia , fol- 
leiiarfiil  mare  in  alti  monti  di  ghiaccio,  non  già  inal- 
zati dall'onde  pcrifpianarfi  fubito,  mà  che  con  gelo 
contumace,  e oftinato  Tempre durauano  ; Vna  foItiT' 
lima  nebbia  ofeuraua  l’aria, e non  lalciaua  veder  il  Cie- 
lo : nò  compariua  da  veruna  banda  fegno  alcuno  di 
Terra.Siche  coloro, che  fi  vedeuano  interdetta, e rapi- 
ta la  terra,  il  Ciclo , e’I  mare  ftefio,  poteuano  pianger 
con  ragione  d’elser  condannati  di  là  dà  i confini  dtk 
ianatura,advn  eterno  cfilio.  Efsendo  coftrette  leNa- 
ui  à ftar  ferme  dal  ghiaccio, ched'ogni  intorno  le  ftrin- 
gcua  , come  ne  ceppi , i nocchieri  per  difènderfi  dalla 
rigidifsima  intemperie dclTaria,  disfacendone  vna, 
fabbricaron  alla  meglio  con  quelle  tauolc  fui’  ifteffo 
grofso , c fodo  vna  cala , ò capanna  di  legno  ; con  vna 
proportionata  metamorfbfi  di  cofe;  chedoueil  maro 
s’era  affodato  in  terra , ini  la  Naue  fi  mutafièin  Cala  ► 
E farebbe  fiato  poco  male  per  quei  miferi  Tcficr  afle- 
diati  dal  ghiaccio , fe  più  afiài  non  hauefsero  patito 
dagl’incontri  di  fierifsime  befiie . Certi  Orff  notabil- 
mente firauaganti,  per  efierdi  pelo  bianco  ; efpauenr 
to  fi  per  la  firaordinaria  grandezza,vcnuti  con  la  com- 
modità  del  gelo  ad  aflaltarli  nel  mare,  fpefic  volte 
gli  traiiagliaronoted  in  oltre  auuentatifi  alla  vitad’  al-' 
cuni , che  nons’erano  accorti  di  loro , sbranarigli , fc 
gli  diuorarono.  Finalmente  angufiiati  da  tante  mife- 
fcrie  , c dairertrcma  necesfità  di  tutte  le  cole  , fi  di- 
fperauà  quali  di  poter  più  tornar  indietro,e  di  fòprau- 
iiiuere,  quando  loprauucnura  lafiagion  dell'anno  più 
mite  , e più  calda  feloro  Iplender  su  gli  occhi , e sijl 
cuore,  qualche  raggio  di  fperanza.  Impqroche  dal 
Sole  dilfipata  la  caligine  delFaria , e disfatto  il  ghiac- 
cio del  mare  , fuaniron  inguila  rotti , e difciolti  quei 
doppi)  ceppi  delle  Naui  > e de  naUig^anti.,  che  potcror^ 
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no  amendue  ritornar  in  patria  dopo  pochi  mc/ì.  ; 

Ne  l’hauer  ciò  riferito  donerà  fUmarfi  alieno  da  vno 
Icrittore  della  guerra  di  Fiandra . Attefo , che  1*  armi 
^nft-  delle  Prouincie  vnite  non  fi  trattennero  dentr’  à i foli 
flanda  per  confini  della  Fiandra»  à combatter  contr’al  dominio 
all'  Spagnuolo  j ma  jfàcendo  per  così  dire  » vela  la  mede- 
^ ^ ‘ fima  fortuna  di  guerra  fin  agliVltimi  termini  del  mon- 

do ) Olle  la  natura  manca  , e finifee  ; anzi  fin  ad  vn  al- 
tro mondo  > douunquc  giunfc  il  nome  Spagnuolo  » ò 
co  i traffichi , ò co  i trionfi,  là  parimente  penetrò  à 
pcrfeguitarlo  il  nemico  Olandcfe  con  Parti  fiiemari- 
narcic^he,con  le  quali  dominai!  mare . E fi  può  animo- 
famente  dire’, che  l’incendio  di  quefta  guerra  Fiammin- 
ga e fiato  sì  grande , che  non  s’e  potuto  fin  bora  efiin- 
gueremon  dico  con  quell’acque, dentro  le  quali  s’accc- 
fe,  ma  ne  tanpoco  co’  i rigori  del  mar  gelato  : ne  coll* 
eterno  inuerno  della  zona  boreale;  ne  con  Pimmenfiti 
dell’Oceano,  che  abbraccia  tutta  la  terra . 

Entrando  Panno  ijps.gli  Stati  vniti  dcFiamminghi 
ftimarono  opportuno  d’ aprir  vna  firada  , per  la  qualej  Ann. 
potefsero liberamente, e con  ficurczza gli  eferciti  paf- 
(àr  innanzi  e indietro  di  Fiandra  in  Francia,  e fcambic- 
uolmente  di  Francia  in  Fiandra . A tal  fine  determina- 
rono di  forprender  Huy,la  qual  Terra  pareua  in  oltre , 
molto  à propofito,per  fare  feorrerie  nei  tetri  torli  di 
Lucimborgo,  di  Namur,  e d’ Enau  i & indi  riportar 
grofsi  bottini . 

„ E Huy  vna  Terra  del  Dominio  di  Liegi,difiante  dal- 

1^  fudetta  Città  cinque  miglia  in  circa.  La  Mofa , che-» 
giicfuade-  lepafia  per  mezzo,la  diuide  in  due  parti:  ma  la  ricon- 
fcnttjonc.  giunge  vn  ponte  fabbricato  ibpr  al  fiume  medefimo  di  sentii. 
pietre  quadre,  e pofato  fopr’  vn  gran  numero  d’ archi . /.j./.». 
lui  d'intorno  vn  picciol  rio,piìi  rollo  ch’vn  fiume,  cor- 
re  rapido,c  prccipitofojcon  poc’acque  nella  Mofa  ; c il  /.  i. 
nome  di  lui  Huy, e da  lui  l’ha  prefo  il  luogo.  Dalla  de- 
ftra  ripa  del  maggior  fiume  fia  à caualier  della  Terra_» 
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vn  alrifflitìo  montCìC  (cofcefo;  nella  cima  del  quale  è la 
/mi»  </.  (2|ittadella,ed  il  riguardeuolc  palazzo  del  Principe, che 
Me  infieme  è Vefcouo  di  Liegi, fi  per  natura, come  per  arte 
fortifsimo , e che  domina  da  ogni  lato  tutta  la  campa- 
gnaal  difetto  . L*  amenità  di  elso  inuita  di  quand’  inj 
quando  il  Principe  à tratteneruifi . 

Eia  quelli  tanto  più  quieto  d animo  per  la  ficurezza 
su  a*,  della  fuddetta  Terra,aliai  ben  difefa  dalla  fede  deCit- 
tadini,edairimmincnte  fortezza  ; quanto  che  elTendo 
Euerjr  neutrale,  non  temeua  per  fe,ò  per  le  cofe  fue , nè  dagli 
àIhTì  Spagnuoli,nè  da  nemici  di  efsi.  Ma  egli  ancora  douette 
’ imparar à fue  fpelè,  ed inlcgnar  a gli  altroché  quando 
Carnt-  alcuno  è prefein  mezzo  da  due  fra  di  loro  nemici , o 
non  è collegato  con  veruno  di  efsi,fe  non  è più  forte,  ò 
RoUn~  dcUVno,ò  dell'altro , refta  feggetto  alle  forze  d’ambe- 
leó'^'déi  che  per  quella  via  di  mezzo,  per  la  quale , cóntr^ 

Come  all’antico  detto  - non  fi  và  ficuro,  ne  s'incontrano  degli 
djfuen  amici*,  ne  fi  sfuggono  i nemici . 

Sul  fine  dunque  di  Gennaio  Carlo  Hcraguer  Go- 
^ uernator  di  Bredà  con  dodici  compagnie  di  fanti,quat- 
i tordici  truppe  di  caualli,indi  partitoli  vcrfe  d’Huy , di 
notte  tcmpo,pofe  poco  lontano  dalla  Terra,tutta  quel- 
la foldatefca  in  agguato.  Etellendo  Ha  c’informato  ap- 
pieno di  vnfuo  loìdato  Cittadino  d’Huy  j della  quali- 
tà della  Piazza,c  dello  flato  prefente  , fapeua  benifsi- 
mojche  in  elTà  non  vimancauan  di  quelli,chc  tencuano 
dagli  Stati  di  Fiandra:che  nella  Cittadella  fi  mantenc- 
ua  poco  prefidio:non  parendo,  che  douelle  temer  d’al- 
cuna  delle  fattionì,come  l’vn’,  e l’altra  era  amica  : Che 
quei  medefimi  foldati  di  prefidio , refi  ottufi , c inabili 
da  i mangiamenti,  e dal  vino;  poiché  era  il  tempo  di 
carnouale  , e fcpolti  di  più  nel  fonno  della  notte , faci- 
lifsimamcnre  fi  farebbon  potuti  opprimere . Per  tanto 
l’Hcraguerfà  entrar  nella  Terra  trenta  foldathaltri  dr- 
. con  cinquanta, vefliti  da  contadini;  malchcrata  ben’ac- 
concia  al  tempo. Alla  falda  di  quel  monte , fepradi  cui 

E c è fi- 


n ftfo  PrìB 
cipe  DCH- 
frale  tra  j 

<!•«  panicf 


Hny  i for- 

prefo  djelj 
Olandeli 
per  aftHcii. 


Sfrjttagwaa  ■ 
rol  quale  i 
prefo. 
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e fituata  la  fortezza,  era  la  cafad’vn  certo  Terrazzano, 
col  quale  hauean  intelligenza  gli  Olandcfi  : riceuuti 
dunque  da  lui  quei  (bkiati,nel  filentio  della  notte,  con 
l’aiuto  di  fcale,  e di  funi , fecero  sforzo  di  arrampicarli 
fu  per  quei  dirupi  non  fenza  gran  pericolo, e ftento.  Ed 
elTendo  peruenuti  alla  foinmità,  entrarono  dentr’  allc_> 
mura  della  Cittadella  , per  vna  fineftra  antica  . lui  li 
trattennero  nalcolH , e cheti , fin  che  fatto  poco  dopo 
giorno,!!  fonò  il  fegno , perche  i Ibldati  di  guarnigione 
vfcilTero ad  vdir  mefsa,cfsendo  Domenica,.  Gli  Olan- 
defijfccondo  che  i foldati  efeono  dalle  loro  camere,  gli 
afsaltano  improuuifamentead’vn  ad’vno;  gli  ferrano  in 
mezzo:gli  legano,  gli  forzano  ,à  tacere,  minacciando 
la  morte  à chi  gridafsc:  Prendono  incontanente  le  por- 
te;ed  in  poco  tempo  li  rcndon  padroni  di  tutta  la  for- 
tezza. C^indi  dato  il  légno,  già  concertato,  chiamano 
Pefcrcito,che  ftaua  in  agguato.  L’Heraguer  Capitano  > 
s’accofta  con  elfo  fotto  alla  Terra,  e fà  la  chiamata  per 
la  refa  . I Terrazzani  al  principio  , non  conlàpeuoli 
quanto  del  loro  folfe  in  poter  del  nemico  , marauiglia- 
tifi  dell’aud.‘icia,fiprcparan  alla  difefa , e danno  all’  ar- 
ini.Ma  com’è  s’accorlero,che  il  medefimo  da  quell'alto 
luogo  ftaua  loro  fopra,cd  tra  padrone  delle  loro  vite  r 
c che  la  fortezza  era  per  lui,  e non  per  elfi  , reftaron  fi 
pcrduti,c  fi  abbattuti  d’animo,che  non  olàndo  di  fiire, 
ne  pur  minima  refiftenza  all’efercitode’  nemici  lo  ricc* 
ucron  déntro  alle  mura , con  alcune  poche  conditioni . 
Entrato  rHcragucrjncirunacofa  hebbepiù  àcuore,che 
allìcurar  pcrfc,epc’l  fiio  partito, la  Cittadclla,ben  pre- 
fidiandola  cò  fuoi  foldati.  Pigliandoli  di  poi  gli  Eccle- 
fiaftici  vn  volnntario  cfilio  , c difarmati  gli  altri , chcj 
con  più  ardore  difendeuano  la  fede  Cattolica,  lafciò  il 
goucrno  ciuile  in  mano  di  quei  foli  Terrazzani,!  quali 
non  elTendo  auerlì  dagli  OlandclT,  come  farebbe  fiato 
debito  lorojfaceuan  più  conto  dell’  vtil  prelcnte  , cho 
della  falute  dell’anime,che  vien  dopo.  Fermato  in  que- 
lla 
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fta  forma  lo  ftato  delle  cofe  5 fe  ne  ritornò  allegro  à 
Bredà  l’Heraguer  con  due  truppe  di  caualli . 

Giunta  fubbito  la  fama  di  quello  inafpetratilfimo 
accidente  al  Vefcouo  di  Liege , che  allora  era  Emefto 

lettorePrin 

di  Bauiera,Arciuelcouo  inlìcme  di  Colonia  j e vno  dc_s 
fctt’Elettori  dell’Impcrio>non  potè  contener  lo  fdegno 
dell’animo,  e’I  dolorc,chc  con  fomma  veemenza  l’aHa- 
lirono'.  Mandaincontancntc  Ambafeiatori  in  Olanda;  fatre 
che  lì  dolgano  acerbamente  con  gli  Stati , della  vio-  oiandes 
lenza  vfata,ctiandio  agli  amici  : richieggano  la  Terrai 
forprefa  contr’ogni  ragionc;domandinoin  oltreSchc  lì  fcùcori. 
dieno  loro  nelle  mani,per  gaftigarli,  coloro,  che  sì  ini- 
quamente haucano  violato  il  ius  gentium  . Scriuc  tal  ** 

vno,che  gli  Stati  non  refero  alcuna  rifpolla,e  che  la  ti- 
raronin  lungo  molti  giorni.  Vn  altro  riferifee,  che  nc_> 
tanpoco  fiiron  gli  Ambafeiatori  ammelfi  all'  vdienza, 
e dìe  folamcnte  protellandolì  rifentiramcntc  del  poco 
rifpetto  vfato  à loro  , eairElettorc,  fe  ne  ritornaron  à 
Liege.  Tant’èvero,  checom’vnoli  lalcia  tirar  fuori 
vna  volta  dalla  buona  llrada  della  vera  fede  , c dell’ 
equità , dall’amor  cieco  del  fuo  folo  commodo , ed  in- 
tcrefsc , appena  lì  può  contenere  ; cadetido  in  niioui  9 
c nuoui  errori,  di  non  precipitare  nel  total dilpregio 
d’ogni  buon  termine  ; anzi  d’ogni  humanità  . 

Quelli  poi  che  più  mitemente  trafmifero  alla  me- 
moria de  polleri  la  Storia  di  quello  fatto  degli  Gian- 
deli,  dicono  hauercllì  rifpollo  , che  forzati  dalla  nc- 
necclfità  de  tempi , hauean  determinato  , non  di  Ibt- 
trarre  dal  Dominio  deU’Elettore  quella  Terra , ma  fo- 
lamenteper  efsa  proueder  fe  Udii  d'vn  palTo  libero , c 
lìcuro  ,in  quell’vrgentifsimo  bifognodi  guerra  . Que- 
lla terminata  felicemente , l’hauerebbono  fedelifsima- 
mente  rellituita  al  fuo  Principe  . Non  douerlì  ora  ne- 
gare à loro  amici , in  vna  Terricciuola , da  vn  Vefeo- 
uo  lì  giullo  , quelche  poc’  anzi  per  titolo , parimente^ 
d’amicitia  5 hauea  conceduto  agli  Spagnuoli,  nella  Cic- 
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ito  Della  Guerra  di  Fiand  ra 
tà  di  Berga  , e Benna  . Ma  gli  Ambafeiatori  rifponde-! 

«ano  pe’l  fiio  Principe,  non  correr  parità  tra  lyncaib, 
cTaltro;  poiché  quelle  due  Città  ritolte  dalle  mani 
de’ nemici,  per  virtù  degli  Spagnuoli,  redauano  in 
loro  potere, col  conrenrodeirÀrciuefcouo,  accioche 
le  direndefsero  da  gli  fteffi  nemici . Mà  non  effèr  vna 
medefima  ragione  d’ Huy  prefo  per  inganno  . Poco  fi 
ottenne  con  quelli , & altri  motiui  dagli  Olandefi  , 
fordi  à quel  canto , e che  à bello  Audio  tirauan  in  lun- 
go il  trattato,  e fi  feruiuan  pcrlilorodifegni  dclbe- 
nefitio  del  tempo . 

Tratanto r Arciduca  Emefto  confidcrando  pruden- 
temente,  che  quel  pafsoapertoà  i Francefi,  edà  i Gr»ù». 
Fiamminghi  collegati  infieme,  quatìto  era  commodo 
vgualmentc  ad  amendue  i nemici,  altrettanto  riufei- 
rebbe  feommodo  , edannofo  agl’intereflì  del  Rè;  non 
afpettò , che  1 Elettor  di  Bauiera  gli  domandafiè  aiuto 
( benché  alcuni  dicon  di  sì  ) mà  fpontaneamentc  man- 
datigli  perfonaggi  illuftri , il  Signor  di  Baffignì , Gior 
Battilla  Tallì , e altri,  l'efortòda  buon  amico  , eda_.  M n» 
Principe  fauio , ch’egli  era  ; ad  auuertire , che’l  male 
attaccato  al  Tuo  dominio  da  quei  fraudolenti  oppref-  " 
fori , non  andafie  ferpendo , e dilatandoli , fé  pronta- 
mente non  fe  gli  tagliaua  il  paffb  col  ferro , e col  fuo- 
co. Che  fc  gli  hauefse  voluto , non  gli  farebbon  man- 
cati gli  aiuti  del  Re  di  Spagna  , che  torto  ad  ogni  fuo 
cenno  egli  medefimo  hauerebbe  inuiati  dalla  vicina_> 
Fiandra  . Ricciierte  il  Vefeouo  di  Liegc  vn  ambafee- 
ria , fpedita  con  tanta  beneuolcnza , e sì  à tempo  da 
quel  cortclifsimo  Principe  , con  quei  fogni  di  grati- 
tudine, che  conueniua  : c rimandati  india  poco  gli 
Ambafeiatori  all  Arciduca,  non  fenza  vn  amplifsimo 
rendimento  di  gratie,  dilTe  : ch’ei  riceueua con  atte- 
rtationi  d’vn  animo  eternamente  , e finceramentc  ob- 
bligato, l’aiuto  che  gli  Ycniua  offerto,  con  tanto  lìn- 
golar  clemenza , che  preueniua , non  dico  i meriti  % 
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ma  le  ftefse  preghiere . ElTer  ben  à lui  noto  > e da  lui 
fommamente  riuerito  il  Sangue  Auftriaco  > propagato 
così  felicemente  per  farbcnefitij  à tutt’  il  genere  hu- 
mano . Che  anc’egli  > con  tutte  le  fue  forze , fì  farebbe 
ingegnato  5 di  fcacciar  fuori  del  fuo  Dominio  quei 
nemici;  ò pili  torto  ribelli  de  gli  Spagnuoli  : chenon 
fapeuan , ò non  poteuano  frenare  quella  loro  infatia- 
bile  auidità  d’aflTaJire,  di  rapire , e depredare  i popoli, 
etiandio  amici  ; da  quali , non  (blamente  non  erano 
rtati  offert  in  cos* alcuna,  ma  in  molte  aiutati . Como 
poi  nella  Corte  di  Brufselles  fìi  fatta  la  relatione , e la 
confulta  fopr’alla  qualità  de  foldati , che  rt  douefsero 
fpedir  alla  ricupcratione  d’Huy , quart  tutti  finalmen- 
te conuennero  nel  medefimo  parere  : Chef  Arciduca 
mandafse  quattro  mila  fanti,  mille  caualli,  de’ quali 
fofse  Generale  il  Contedi  Fuentes:  e generai  delFAr- 
tiglieria  il  Signor  della  Motta  . A quelli  hauea  pro- 
mefso  il  Bauaro  d'aggiunger  tre^mila  fanti  con  cin- 
quecento Caualli  • jTjortcuci. 

Nel  preparar  querta  nuoua  fpeditionc  1*  Arciduca.»  FAreiducI 
Ernefto,parte  per  lafànitàdel  corpo  rela  grandemente  Emetto. 
debole,parre  pe’l  trauaglio  della  mente,contratto  dal- 
la poco  felice  riufeita  delle  cofe  di  Fiandra  , fiotto  do 
filici  aulpicijjterminò  finalmente  il  corlbde  giorni  luci. 

Agli  I i.di  Febbraio  fu  alfialito  da  vn  male  fi  repentino, 
e fi  grane;  da  fi  notabile  fiuenimento  di  forze,  che  per 
due  bore  intere  fi  dubitò,  le  in  lui  folfie  più  legno  di 
vita.  Solleiiatofi  nondimeno  in  vn  tratto  da  quel  grauc 
accidente, durò  poi  fin’al  nono  giorno  con  vn’  crtrema.» 
debolezza,  e confiumato  internamente  da  vna  lenta-» 
febbre*,  non  tanto  prolungò  la  vira  quanto  differì  lio 
morte.In  quello  (patio  cò  i Sacramenti  della  Chiefà.»  > 
come  conueniua  ad  vn  che  fiofteneua  iui  la  pietà  di 
Cafia  d'Aurtria,c  la  perlbna  del  Rè  Cattolico;fortificò, 
c difipofie  l’animo  à queirvltimo,e  veramente  decreto- 
rio' tempo,e  per  così  dire, vigilia  deircternità  • Oltr’air  . 
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vltima  Tua  vóloncà,dichiarata  nel  teftamento,  chefece^ 
raccomandò  caldamente  al  Baroni , che  gli  affifteuano 
tutt'addoloratUe  cofe  della  Coronajridottc  à malo  fta- 
to,  e Tefercito  troppo  diuifo  in  varie  parti . Difle  ellèr 
intcntion  del  Rè, e fua,chc  reggelTc  la  Fiandra  , in  luo- 
go di  Goucrnatorc,  il  Configlio  Reale , del  quale  erju, 
capo  il  Conte  di  Fuentes,  fin  à tanto,  che  nella  Corte_> 
diSpagna,fi  prendefle  altra  rifolutione.  Lalciate  le  co- 
fe in  quefto  Rato , morì  Ernefto  a’i  20.  di  Febbraio , 
verfo  le  noue  hore  : d’ età  poco  meno  di  quaratatrc_> 


anni. 


Era  vn  Principe  di  candor  d’animo  veramente  Ger- 
mano: nell’amor  d ella  pace , non  tanto  nipote , quanto 
gemello  del  Rè  Filippo:  e per  l’vn  , e per  l'altra  prero- 
gatiua  tanto  accetto  a’i  Fiamminghi,che  fi  poteua , con 
quell’antico  titolo  chiamare  l’ amor,  e le  dclitie  loro , 
quantunque  troppo  breui . Fu  infignedifenlbre  dellà_* 
Religion  Cattolicajdel  che  fa  teftimonio  lo  Stocco  be- 
nedetto mandatogli  à quefto  titolo  da  Sifto  V.Pontcfi- 
ceM.fin  à Vienna:  lodato  da  medefimi  nemici  fiioi,  cj 
della  Fede  Romana  . E fe  ben  era  grane , c che  diradò 
rideua,fìi  tutta  via  amoreuoli/fimo  con  tutti: Obbedien- 
tifiìmoalRè  di  Spagna:  tanto  alieno  dall’ accumular 
ricchezze,  che’l  più  delle  volte , appena  hanea  di  cho 
fodisfara’i  creditori, c a’i  feruitori  ; benché  fi  trattafftj 
con  pochiffima  pompa,e  fafto.  Paftò  i primi  annicon., 
Ridolfo  fuo  fratcllcnella  Corre  d’Ifpagnai  cioè  à dire, 
in  quella  tanto  celebre  fcuola  di  prudenza  ; fotto  la_, 
difciplina  ilifuo  Zio  Filippo  Rè, Macftro  dei  Rè  ,ede- 
gl’  Imperatori  neH’arte  del  regnare.  Indi  gonernò  per 
fuo  fratcllo,già  creato  Imperatore,  rVngheria,e,rÀu- 
ftria,con  pari  approuationc,  c lode  di  Clemenza , e di 
Giuftitia . Venne  alla  fine  in  vece  del  Rè  à gouernar  la 
Fiandra,  c à riunir  inficme  le  membra  di  quel  bel  cor- 
po,laccro,c  diuifo  dalle  inteftine  difcordic  : certo  conj 
ifperanza  , cd  afpettationc  maggiore , che  felicità  di 
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fucceflb.Chò  perciò  hcbbe adire  vn  grand'huonio>  ad 
efempio  di  quell*  antico  elogio  > Ch*  ei  iàrebbe  potuto 
parere  vn  gran  Gouernatore,  fc  non  hauclTe  gouernata 
la  Fiandra . 

Morto  rArciduca^il  Conte  di  Fuentes,che  poco  do-  . 
po  fìi  dal  Rè  di  Spagna  fatto  Goiiernator  della  Pian- 
drajs'applicò  tutto  alprofeguiincnto  dellagucrra>alla  fuccedcnel 
quale  i nemici  FrancenjeOlandefi  vnitamente,  e coilj 
ardore ^cofpirauano,  E prima  d’ogn'altracola  poic  Tuo  ^ra,  * ^ 
fludioin  mandar  ad  effetto Fordin e dcirArciduca  >in- 
torn'alla  ricuperatione  d’Hiiy:  e à mantener  la  parola_» 
data  alFElettore , cicche  grandemente  è lodeuole , ej 
neceflario  tra  i Principi.  Difegnòdunquedimandarui 
infilo  luogo  Valentino Pardiìi  Signordclla  Motta^. 
Quantunque  non  vi  mancaj  chi  ferina  , effèrui  andato  Prepara  iv 
rifteffo  Conte  in  perfona.  E però  pili  conforme  al  con- 
uenìente  Topinione  di  colorojche  fcriuon  efTèr  egli  re-  ratione  dr 
Rato  alla  Corte  di  BrufrclIes.Poichegliriiifciua  molto 
più  ccmmodojC  facile  jl  goucrnar  la  Fiandra,  poc'anzi 
commeffagli , da  quelli  Rcal  refìdenza,  in/ìeme  coi 
Cor  figlio  Regio:e  rifarcire  à tempo  conia  fua  naturai 
feucrità/e  qualche  difeapiro  hauea  patito  il  pubblico, 
dalla  troppa  dolcezza  dell’Arciduca  .E  tanto  piu  era^ 
ncccffario , eh'  ei  non  fi  difcoftafse  con  la  fua  prefenza 
da  quel  Configlio  di  ftatOjquanto  che,  tome  nc  fcriuo- 
no, venne  deipari  alFimprouuifo  , e con  difguftode' 

Principi  Fiamminghi , eh*  egli  fofse  fiato  antepoflo  à 
gli  altri  dall’Arciduca.  E più  di  tutti  Thebbe  per  male 
il  Duca  d*  Arefcoc,il  quale, ò indotto  dall’  ambinone  Arefeo?*^ 
d’effer  Gouernator  della  Fiandra,ò  dall  cdio,ch’ò  por-  parte  rJew 
tana  al  nomeSpagnuoIo3adopcròogn*arte,  acdochcil 
Configlio  di  Fiandra  impetrafse  dal  Rè  quella  carica  > 
ad  ogn’altro  più  tofìo,che  al  Fucntes.il  che  non  efsen- 
dogli  riufcitojcom’eì  defideraua,pieno  di  fdegno,  fe  ne 
vfcì  prima  da  Briifselles,e  poi  da  tutta  la  Fiandraje  an- 
dato à Venetia>  quiui  dopo  non  molti  mefi  fini  la  vita  • 
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i 14  Della  Guerra  di  Fiandra 
Aggiunge  quel  medefimo,chc  fcriue  qiicftecofeiche  il 
Conte  di  Fuentes  al  principio  fece  fembiante  di  voler 
egli  ftefso  condur  qucirimprcia,  ò tbfse  per  far  palefe, 
quant  egli  ftimafse  l’aurorità  j c 1 comando  dell  Arci- 
ducaj  benché  morto  : ò per  metter  in  maggior  riputa- 
• tiene  nel  concetto  degli  altri  quella  carica  j (limata  da 
Ini  non  ifproportionata al  medefimo  Gouernatore . Ma 
fatta  più  matura  riflefsionc  alle  circoftanze  delle  cofe» 
c de’tempi,  (limò  meglio  appoggiarne  il  pefo  al  Signor 
della  Motta  . Gli  diede  per  compagno  Lodoiiico  Ve- 
lafco  Generale  di  tutta  la  CauallciiaiiI  quale  ricufando 
d’andar  fotto’l  comando  della  Motta>  vi  fìi  indotto  dal 
Fuentes  con  qucll’arcifìtio . Chiamò  a fe  Antonio  Zu- 
niga  Maeftro  di  Campo  veterano  d’vn  reggimento 
Spagnuolo . offerfe  ì lui  la  carica  rifiutata  dal  Velafco  > 
e moflrandofi  egli  prontiffimo  ad  obbedire  ; fi  vergo- 
gnò quegli,  ò d’effer  vinto  nella  prontezza  dell’obbe- 
dienza militare:  ò di  non  prender  il  buon’efcmpio  da_» 
vn  maggior  di  fe.  Perlo  che  l'vn’,  e l’altro  marciarono 
alla  volta  d’Huy . 

Partenza  Mansfclt  non  potè  intraprender  quella  (pe- 

rii Carlo”  ditione,  poiché  per  cfTcrfì  egli  tante  volte  portato  va- 
di  Misfelt  lorofamente,  c in  Fiandra,  e in  Francia  ; chiamato  da_> 
^erL'^"~  Ridolfo  Imperatorc,fìi  mandato  di  quei  giorni,  dal  Rè 
Vicroria-j  Filippo,in  Vngheria.  Ed  effendodal  medefimo  Impe- 
e datore  in  Praga  creato  Principe  del  Sacro  Imperio , o 
Tenente  Generale  dell'  Arciduca  Mattia  Generale.» 
delI’Efercito  Cefareo  contr’  a i Turchi,  fi  portò  ad  afic- 
diar  Strigonia  Città  dell’ Vngheria  : ed  ini  nel  melo 
d’Ago(lo,con  vna  memorabil  battaglia,tagliati  à pezzi 
cinque  mila  Turchi,poco  dopo  alfalito  da  infermità,  le 
Con  «rat-  ne  morì:  e refe  funefta  vna  fi  bella  vittoria  . 

ST  NeircTcrcito,che  mo(Te  à ricuperar  Huy,era  General 
dii  5paj;nu  dclla  Càuallcria  Gio:di  Cordona:  e già  erano  (cord  tre 
no  woicT  èio*'*^*  dopo  la  partenza  da  Tornaut,  quando  hebber’ 
oiandefi  . auuifo  dagli  cfploratori , che  poco  indi  lontani  fcorrc- 
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uàn  & campagna  cinquecento  canaliì  Olandefi  carichi 
di  ricco  bottino . Ma  la  Caualleria  Spagnuola  era  di 
ioli  dugcntòjdoue  nondimeno  mancaua  il  numero  1 
fiippli  l’induftria  del  General  Cordoua.Comanda  dun- 
que , che  non  tutt’  infieme  diano  la  carica  a'i  nemici 
perciochc  veduto  gli  Olandelì  vn  numero  tant'  inferio- 
re, diuenuti  più  animofi  j gli  bauerebbon’  aflàliti  da-, 
ogni  lato,  e prefili  in  mezzo,  gli  hauerebbon  potuti  fa- 
cilraenteppprimcre  . Ma  /limando  di  douer  all'  antico 
efempio  del  Romano  Oratio,fpartir  la  battaglia,  fpinfc 
innanzi  ifuoi  à trupp’à  truppa, per  in/ofpetcir,  com’era 
facilc,il  nemico,  che  quella fo/Te  la  Vanguardia  d’vrL> 
gfad’efercito,chefcguilIe  appre/To.Succcdette  lo  flrat- 
tagemitia  profperampnte;  poiché  attaccando  la  mifchia 
le  prime  truppe,e'foprauuenendonealtre,  e poi  altro* 
fpauentarOn  in  guifa  gir  Olandefi , con  l'apprcnfione  di 
maggior  numero  già  vicino , che  facilmente  gli  ruppe- 
ro,e mifero  in  foga.  Ne foron  vccifi  alcuni;  moltifiìmi 
feriti  rne  pochi  nel  foggir  ne  taglilron  à pezzi  i Cour 
tadini,  da  loro  pocoidianzi  maltrattati  con  infolcnza^ 
militare.Scriuóno,che  de  Regi)  non  ne  mancb  purvno^ 

Nella  preda  fotta  fi  contarono  più  di  qtuttroccnto  ca- 
ualli.Vna  gran  quantità  di  tele  fini/fime  di  Cambraùdi 
chiappi  di  feta,e  d’altre  mercantie  ritolte  loro  ; che  ap- 
punt*  in  quel  foraggio  gli  Olanddì  hauean  rapite  nel? 

Ic^Terre  circònliicine.Così  i predatori  reftaron  preda: 
difpcnfando  or  à qiiefti , or  à quelli  le  fortuite  rie- 
chezzei  cioè  fue,  la  fortuna,  che  nella  guerra  più  che 
altroue,fi  dice  e/Ter  padrona.Queftecofc  occorrerò  nel 
viaggio,  come  felici  principi]  della  futura  battaglia , c 
leggiere  i fraramuece  di  buon , augurio . 

Il  dì  feguente  giunfe  ì’efercito  ad  Huy,e  prefe  quar.  Sì  mettono 
ticroadvnaripa  del  fiume  Mola:  sù  Taltra s’accampò 
la  gente  dell’  Elettore,  e con  vguale  coraggio  dieron^  ciiSpignuo 
principio  aira/Tedio  della  Terra.  Da  i medefimi  Tolda- 
ci-del  Vefeouo  di  Liege  furon  condotti  sù  pc’bfiumci  t 
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226  Della  Guerra  di  Fiandra 
cannoni, maggiori dimole, che  dinumctovmaquefiofìi'^w  e*e 
diligentemente  fupplito  dal  Fuentes  , il  quale  forami- 
niftrò  ogn’altra  munitionc  nccefliria . Vedutili  t Ter-  c»«e<d 
razzani  ridotti  à tali  anguftie , e'~ mabehetroU  di  molte 
cofe  neceflàrie  alla  difcfà,fpcdiron  tofto  lettere, e raef* 
lì  in  Olanda,  à domandar  aiuti  ; mà  la  Prouincia  ootu^ 
potè  allora  dar  foccorlìd  mantenimento  degli  acquiAi 
poc’anzi  fatti  ; perche  in  quel  tempo  ftelTo  era  ftretta_» 
da  vn  altro  allèdio  molto;  dinerfo,  e molto  più  da  te- 
merli . " • 

Imperoche  vna  grandiUìma  ìnondatione  de’fiumi , c 
particolarmente  del  Reno  > il  quale  fi  racconta,  che 
crebbe  fina  2 9.piedijedclIaMolà,chefinà  32» , e più»  à 

in  vna  notte  fola,ricopri  tutta ITfola  di  Bomiiiele:ai!a- 
gògran  parte  dell’Olandajchiufe;! palli , riempiendole 
ftrade,che  conduceuanà  molte  Terre:©  alTorbì  del  tut- 
to, ò rouinò  in  gran  parte  vna  confidcrabil  quantità  di 
Fortirportò  via  vn'  incrcdibil  numero  d' huominj,  c dr 
bcfiiami.Sparfe  finalmente  tanto  terrore  per  tutti  quei 
luoghi,  che  maggior  bifogno  hebbero  gli  Olandcfi'di 
penfar  al  modo  di  difènder  fc  ftefii  dalla  morte,  che 
gli  afsaliua  con  racquc;che  di  fotcrar  dall’  afsedio  de* 
nemici  i Cittadini  d’Huy. 

' Seruendofi  gli  Afsediatori,  con  fàggio  configlio,  di» 
qucftobencfitiodel  tempo, e delle  cahimità  de’ nemici;  . . 

dieder’ , il  primo  afsalto  a’i  fobborghi  il  di  j.di  Marzo» 
i quali  fàcilmeme,lcacciatine  gli  01andefi,chc  v’eraoL»  ' 
alla  dif'cfa,vcnnero  in  poter  degli  Spagnuoli . Il  che  fìt 
di  non  leggiero  aiuto  all’afsaltò  feguito  dopo  * Poiché 
vnMonafterodi  Crociferi  quiui  lìtuato , e perche  era 
in  luogo  più  alto,  t di  ftruttara  più  forte , quanto  recò  1 jw- 
di vantàggio^gli  afsediatori,  tanto  fìi  di  dannoagliaf- 
fediati . E)ondc  facilmente  fi  può  comprendere  la  fo-  . 
icnne  tralcuraggine  di  qnefti,  che  non  penfàron  auanti 
à demolirlo.Haucndo  dunque  gli  Spagnuoli  acquifiato 
sxconimodo  quarciero  ne  borghi»  malfiinauicate  che4 
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tempo  era  fìreddoie  piouofo:e  potendo  quindi  più  agii, 
mente, c con  maggior  fìcurezza  batter , e trauagliar  la 
Terra  : piantarno  sul  più  alto  luogo  di  quel  Conuento 
i Cannoni  : con  quelli  batteuano  fpefso  la  muraglia  ; fi 
che  in  pochi  giorni  vi  fecero  vna  gran  breccia.  Per  elsa  ^ 
entrati  molti  Ibldati  de  più  animofi,  dieder’vn  gagliar-  « 
do  afsalto  al  nemici:altr£  data  la  fcalata  faliron  dentro 
alla  piazza.Ne  fù  quella  tanto  battaglia , quanto  ò fu- 
galo fconfitta.Dicon  che  ne  furon  menati  à fil  di  Ipada 
più  di  centocinquanta.La  maggior  parte  fuggendo  alla 
Cittadella, fi  procacciaron  io  Icampo  . 

Quel  giorno,  che  fu  prelà  la  Terra , giunfe  il  Signor 
\ioms  di  Grosbech  mandato  dall’Elettore  con  due  mila  fanti 
del  territorio  di  Licge,e  alquanti  Caualli.  Comandò  il 
Signor  della  Motta , eh’  è prendefsero  pollo  sù  la  cima  ciradeiu. 
del  raontc,che  Uà  alle  fpalle  della  Fortezza, per  comin- 
ciarla ad  afsaltare  da  quella  parte.In  efsa  fi  numeraua-  > 
no  fetteccnto  Olandcli  ben  proueduci  di  tutto’l  necef- 
fario  alla  difefa, per  molti  giorni,  e tutti  difpolli  à rao- 
. rir  prima , che  arrenderfi  ; fc  particolarmente  Mauritio 

mandato  hauefse  qualche  foccorlb  . E già  fupcrati  gli  Tardo  for 
Ollacoli  deiracque  inondate , veniuano  mandati  da  lui  oj^defi^l' 
due  mila  fanti, e lettecento  caualli|:  conduccua  anche  il  de' 
CÓtediTurenagéte  in  aiuto  dai  colini  della  Francia, 
percógi ungerli  con  le  forze  degli  01andeli,e  forzar  gli 
Spagnuoli  nemici  communi  à lloggiare  : le  quali  fpe-  * 

. ranzc,li  come  fiiceuan  animo  agli  afsediati  ,à  foftener 
più  ollinatamente  ì* afsedio;  coli  aggiungeuano  llimoii 
più  pungenti  agli  afsediatori,  per  darTollecitamente 
rafsalto,prima  della  venuta  dc’nuoui  nemici . ^ 

Il  Signor  della  Motta  dunque  Tale  cò  fuoi  fopr’  vn 
monte  vn  pò  più  alto  di  quello  , doue  la  Fortezza  era  • 
lituaca  : da  elfo  cominciò  à batterla  con  quattordici 
grolfi  cannona  mentre  dall’altra  banda  i LicgCli  anco- 
ra la  cannonauano  con  altrettanti.  Per  quella  gran  bat- 
teria continuata  lènza incerruzzione , ed’  cfpugnaron  , 1 
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1 L 8 Della  Guerrà  d i Piàndra 

in  poco  tempo  vna  Torre  .vicina  alla  <I^^dclia<  c rcw 
uinaronocon  lamokiplicità  dcig^li  fpcflt  colpi  tanrav 
muraglia  y che  i foldaci  di  guarnigione  perduto  quel 
primo  vigor  d’animo,  e diCpcrandolì  di  poterla  più 
lungamente  difendere , olferfero  Ja  refa  Jopofettelj 
giorni d’alTcdio  J Riceucron  la.  piazzagli  Spagnuoli 
con  quefte  capitolacioni..  Che.i  nemici  nVfciflcro  con 
Tannùc  col  bagaglio:  che  ilmeddìroo  facefiero  i Tcf-<s 
razzarti  eccettuati  alcuni  traditori  della  Cittadella  > 
e della  Terra,  i quali  douean  efser  dati  in  mano  do 
Vincitori . Quattro  di  qucfti  i più  colpeuóli , "pér  fch- 
tenzadc  Giudici  Criminali  diLiegc,  fùron  pubblica- 
mente giufiitiati . 1 Cittadini  medefimid’  Hu)r,.  per  . 
haucr  peccato  non  meno  contr”  à Did  , fàuorcndo  Tìl» 
maggior  parte  lafattionc , e grinterefiì  degli  Hcretici> 
che  contr’al  Principe  proprio,  dandoli  tanto  facilmen-* 
te  in  poter  d’altrui  ; pagarono  le  pene  all'vn,c  dll’aIcro5 
à Dio  mentre,  i loro  beni  ed  entrate  j fc  non  furdna 
preda,  cfaccodiduc  cfcrciri,  fcruiron  alméno  per 
alimentarli , c dar  loro  le  paghe  : airElcttorc  i mentre 
da  lui  furono  fpogliatidcgll  antichi  priuilegi;. 

Era  rimafto  à guardia  della  Fortezza  Gio:  Sornolà 
con  cento  cinquanta  Soldati  Spagnuoli:màdifpiacquc. 
ciò  non  pocoà'i  Licgefi»,  c fecero ifianza, che  anche 
la  gente  dcl  lolro.pacrc  vì-refiafie  di  prdldio.  L^Elct- 
tor  medelìmo  mudò  Ambalciatori  alla  Corte  di  Bruf* 
fcllcs,  che  refe  al  Conte  di  Fuentes  , e al  Configliar 
Reale  le  douute  grafie , pcrvnbencfirio  tanto  fegna- 
lato;  negociafsero  cò  i medefimi  la  refiitutionc  in  pri- 
fiinum,  della  Fortezza  d’Huy,  che  fi  rimettefle  nel  li- 
bero cd  afibluto  dominio  del  fuo  Principe . Il  Fuentes 
in  vnacofa  di  non  poca  importanza, per  le  guerre , che 
allora  erano  in  quei  paefi,  foprafledè  ilrifoluereà  fua 
arbitrio,  e n'afpcttò  gli  ordini  del  Re  Filippo,  de  qua- 
li lo  richiefe  per  lettere.  Quelli  vfando  quella  retti- 
tudine , con  la  quale  goucrnaua  tanti  Regni  > coman..* 
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dò^fifolutairicnte;  che  fi  rcftituifse  k CictàddJa-s  e h 
Terra  al  fiioi  Principe.:  eaggiiinlè  vna|>aroIa  degna»»- 
della  grandezza  deiranimo  fuò . Voler’ egli  più  cofto. 
accreTcer  qual  cofa  del  Tuo  alia  Chielà  di  Liege  5 che.» 
torle  niente.Tantodiuerfa  era  rintention  di  quel  gran 
Kè  ^;da  quella  de  nemici  di  lui . Laonde  fattali  la  total 
re/litu tiene  del  tutto  airEletcore  > entrò  con  cinquan- 
ta foldàti  alla  cuftodia  della  Fortezza  il  Grosbech  5 il» 
quale  Iiauea  hauuta  molta  parte  in  ricuperarla  • 

In  quedo  mezzo  il  Conte  di  Fuentes  applicò  tutto: 
Tanimo  5 e le  forze  à dar  fedo,  douunquc  ne  faccdc  bi- 
fogno,»  alle  cofe  della  Fiandra  foggetta  al  Rè:  à rime- 
dfar’a  ipr.cgi uditi]  patiti  dalle  Prouiucie:  & ad  alleg- 
gerir- 5 per  quanto/?  poteua  5 gli  a’ggrauij  : didribuiri 
foldati  foredieri  5 fenza  de  quali  appena  quelle  d po- 
teiiano  conferuarcj  edifender  dal  nemico,  che foura- 
daiia  5 c allogiarli  in  queiJuoghi,  ne  quali  quanto 
meno  fo/sc  polllbbile , aggrauaflbro  i popoli  amici , e 
infedafecro  più  gagliardamente  i nemici  . In  oltre  ò 
leuò  adatto , ò ridude  à tanta  modcratione  molte , 0 
grani impo/itioni,e  cótributioni,  ptr  le  quali  la  mifera  . 
Fiandra  era  hoggi  mai  efauda  , che  vietò  poterfene.^, 
rinòuar’ 'altre  , fenza fuo  ordine,  fotte  pena etiandio. 
della  vi ta.(Taf§ò  anche  con  leggi  particolari  la  fomma», 
che  dar/ì  douefscà  ciafeun  foldato  da  coloro  y che  gli: 
riceue/lèr  ad  alloggio:  e quanto  fpcnder  ii  douefse  per; 
vitto  de  medefimi  j in  modo  tale  ,chc  fc’l  foldato  ed-; 
gcua alcuna  cofa  di  più  per  forza,  glie  n*anda/fc  la  te- 
da . Con  quedo  fi  riprc/Te  fauaritia  de  foldati , fi  mife 
treno  alla  liccnzii  : e con  tanto  maggior  vigore  d’o/fcr-Ti 
uanzai  quanto  qhe  la  natura  ben  nota  del  Conte  rigo-< 
>ofifsimo,non  daua  animo  ad  alcuno  di  conrrauiienir  à 
fuoi  ordini  con  la  fperanza  d*  ottener  poi  da  lui  perdo- 
no , ò mifericordia . 

Parue  parimente , ch^  tra  gii  eferciti  la  di/ciplina^ 
xn/litare  per  indudriad’  vu  tanto  Goueinatore  ^ ritor- 
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1 3 o DcIIa  GaerrA  di  Fiandra 
naffèà  quel  primiero  fplcndore  > nel  quale  era  Aato 
iott’il  Duca  di  Parma . E perche  come  Tarmi  con  cfser 
adoperate  fi  fan  più  luftre , c non  vfate  fi  confumano 
dalla  ruggine  ; così  il  foldato  ,che  le  porta»  nelT  odo 
fi  marcilce , nella  guerra  fi  riftaura } il  prudentifltmo 
m nda"*”  Principe , appena  ricuperato  Huy , preparò  vnanuoua 
Verdi^o'ai  ipcditione- pcr  la  campagna  di  Liicimborgo.  Ne  fece 
h diWà  capo  il  VerdugOjtanto  prarico  delle  guerre  di  Fiandra» 
u!nda**d?'  oue  fi  lungamente  n’hauea  hauuta  la  fchuola  : poiché  i 
Lucimbor-  Fraiicefi,e  gli  Olandcfi  vnitamcnte,com’habbiam  detto 
• di  (òpra , infeftauan  quella  Prouincia  con  lo  ftrcpito 
continuo  dclTarmi.Riceuè  il  Verdugo  à braccia  aperte 
quello  pcfo  » sì  per  moftrar  la  pront’  obbedienza  dell’ 
• animo  fuo  » fin  alT  vltimo  fpirito  al  fuo  Rè  » e a’i  Regij 

Miniilrùe  fi  ancora  per  foccorreT  anche  carico  d’anni  » 
c di  fatiche  militari»  quella  Prouincia  » nella  quale  era 
’ lungamente  vifsutojvi  haueua  prefa  moglie,  e generati 

figliuoli . 

• Ito  dunque  là  colTefercito,  ne  fcacciò  prima  Filippo 
di Nafsaùjche  daua il  guafto  ad  ogni  cola»  con  le  fre- 
quenti fcorrcric;  e’  lo  coftrinfc  à ritornar  in  Zelanda  » 
non  fenza  gran  perdita  di  foldati  Olandefi.  Indi  andò 
colTelercito  alla  Fertèjed  hauendola  battuta  due  gior- 
ni intieri  col  cannone, fece  vna  gran  breccia  nelle  mu- 
ra; mà  perche  differì , non  sò  per  qual  cagione,  il  dar 
per  efsa  Tafsalto;  il  Duca  di  Buglione  la  notte  feguen- 
te  v’introduffe  occultamente  il  ìoccorfo  di  mille  fanti  » 
e dugento  Caualli . Laonde  perduta  la  fperanzadi 
prenderla  per  affai to,determinò  il  Verdugo  dopo  d’af* 
fediarla,alzando  le  trincicrc,e  tirandole  fin  alla  Terra, 
lui  il  Vfi-  nè  pur  qucfto  difegno  riufei  lungamente  fruttuo- 
di^n  com.  fo.Impercioche  il  Buglionc,vna  volta  con  vn’improuui- 
f®"'  fa  fortita,affaltò  cofiforiofàmence,  e con  tal  fortezza.» 
gli  affediatori:  che  tagliò  à pezzi  della  lor  Caualleria_» 
CI  fortuna,  più  di  quattrocento  . Anzi  che  impadronitofi  in  oltrcj 
de  cannonagli  hauerebbe  facilmente  tirati  dentro  alla 
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piatzà,"(è  il  Bàriotea  cò  fuoi  Valloni  non  fi  folTc  oppo- 
fto  à tcmpo,refiftendocon  gran  vigore.Edilmcdefimo»  Maeftro  a: 
come  che  era  di  gran  coraggio)  foftenne  tanto  la  carica  c»®?®  • 
de’nemici)  finche  la  Caualleria  Spagnuola  fpingcndofi 
addoflo  al  nemico  ferociffimamentc  ) coftrinfe  il  Bu- 
glione à riti rarfi  dentro  alla  Terra  . Fece  quiiii  il  Bar- 
lotta  vna  gran  perdita  difoJdati  valorofi)e  principali)  c 
particolarmente  d’vn  fuofratello.Scriue  qualche  auto-  Difeoraa- 
rC)  che'l  Verdugo  riceuuta  quella  rotta)  non  ilèimò  ei“ton^lmor- 
pediente  perderui  piii  lungamente  il  tempo;  e confu- n'.aiia  rii*, 
maruiil  rellante  deircfercito.  Non  vi  manca  però 
Icriue  ) hauer  egli  dopo  vna  fiera  battaglia  riportata  la  gii, . 
vittoria:ricuperata  la  Fertè)  e gli  altri  luoghi , cacciato 
il  Francefe  nemico  da  tuccaia  Prouincia  di  Lucimbor- 
go . Di  maniera  che  ) per  conciliar  T opinioni  di  quelli  • ^ 
lcrittori)i  quali  fi  contradiconO)lì  può  facilmente, e noti 
fenza  ragione  credere  ; hauer  ben  sì  il  Verdugo  per  li 
difallri  predetti  patiti  in  quell’  alsedio  , filtro  penfiero 
di  partirfene,ma  che  la  grandezza  dell’ animo  , richia- 
mando generofameatc  alla  memoria  tante  imprefe  fè« 
liccinentc  condotte  per  lo  pafsato , gli  Scelse  mutar 
conlìglioje  gli  partorifse  finalmente  la  Vittoria.DcilH_* 
qual  Vittoria  per  coglier  gli  virimi  frutti , e goder  1?_»  **  Verdugo 
quiete,che  fi  luole,e  fi  deue cercar  con  laguerra,!!  titi-^XavIl- 
ròinvna  fua  Villa nelLucimborghcrC)Oue pochi  gior-  b nei  Lu- 
ni  dopo, caduto  grauemcntc  infermO)giunfc  al  termine 
della  vita , la  qual  tutta  c vna  militia . 

Il  Rè  Filippo rhaueadifegnato,e’l  Contedi  Fuentes  Lojc,tji 
dellinato  Generale  dell’efèrcito,che  campeggiaua  nel-  »^di 
la  Borgogna.  Mail  Rè  del  mondo  l’ haueua  detto  per 
vn  altra  fpeditione  . Era  d’età  d’ anni  61.  Mà  rottima^ 
complefsione,e  robuftezza  del  corpo, corrifpondente^  v ^ 
alla  fortezza deli’animO)  lo  rendean  per  anche  habile  à 
refifter  più  lungamente  alle  fatiche  della  guerra  ; nella 
quale  hauca  fpefa  quali  tutta  la  vita.Poichc  nella  Fian- 
dra medefima  hauca  militato  al  feruitio  del  Rè , quali 
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13  z Della  Guerridi  Fiandra 
40.anni.  Pórtofsi  talmente  per  tutfi  gradfrnìlitari»  (ìtii 
a’i  fommi,chc  negl’inferiori  s’era  Tempre  moftrato 
gno  dcTupcriorircosì  rigorofo  Tempre  in  ammìniftrar  la 
giuftitia)  che  Toleua  dir  di  Te  fteTso  per  giaocO)  Tchcr- 
zando  sii  Tallufion  al  Tuo  nome^Je  cognome  : che  verlo 
i buoni  egli  era  FranccTcojcioc  manTueto^e  piaceuolo, 
com’  era  San  FranceTco  d’ Aflìfi  ; mà  contro  a'i  cattiui , 
Verdugo  » che  inlingua  Spagnuola  vuol  dir  carnefice  ^ 
elpada.  • , 1 • 

Agli  Olandefi  tra  tanto > flior  dell’  aTpertationej 
d’ognuno>era  cominciar’  à venire , vn  non  sò  qual  defi- 
dério  di  pace:e  coloro>che Tanno  pafTato,  nò  Tautorità 
dell'Arciduca  Erncfto,  che  gli  richiedeua  ; n TeTorta- 
tioni  del  raedefimo  in  vna  lettera  piena  d’ainnrcuolcz- 
za  ; nè  la  perTuafionc  d'^huomini  dotti  filmi  >à  nome  di 
luiihauean  in  alcun  conto  potuti  indurre  alla  pace,  bo- 
ra che  in  luogo  di  quello  era  Tucceduto  vn  liuomo  più 
inclinato  alla  guerra , non  dubitano  di  chieder  da  efiò 
Tpontaneamente  la  pacc-SpediTcono  dunque  al  Conte 
di  Fuentes  vn  huomo  natiuo  di  Spagna,  che  dimoraua 
tra  di  efll , acciochè  per  parte  loro  fi  protefti  con  dio 
lui,  che  ormai  le  Prouincie  vnite  di  Fiandra  bramaua- 
no  venir  à concordia  con  Taltre,Ic  quali  viucuano  Tor- 
to l'obbedienza  del  Rè:  e che  non  fi  Tarebbono  lafciati 
rtmouer  da  quella  riTolutione  dalle  Tuggdlioni  degli 
.'AmbaTciatori  mandati  alla  lor  Corte  dal  Rè  di  Fran- 
cia, e dalla  Regina  d’Inghilterra,  perpetui  nemici  di 
quel  di  Spagna . 

E tanto  incerta  la  cagione , per  la  quale  fi  di  rcpcn- 
re,cd’  iinprouiiiTo  fi  mutarono  gli  animi  degli  Oladefi, 
per  altro  tenaci  delle  loro  riTolutioni , e animati  alla 
guerra  dalle  TreTchc  vittorie  ; che  par  più  rollo  , gli 
Scrittori  di  quel  tempo  hauerne  Tofpettata  or  vn,orvn’ 
altra,ncfiìma  apportatane  con  fermezza  . Vna  /limano 
chcTo/Te  T haucr  quel  Rè,  c Regina  collegati  di  freTco 
con  l’Olanda, vietato à quella,  c ciò  con  parole  chiarcj^ 
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rcrltterifolutamentcjchc  per  due  anni  interi  non  la- 
ueflè  coimnertio  j e traffico  di  forc’  alcuna  con  gli  Spa- 
gnuoli.Il  che  nondimeno  era  affatto  impo/fibile , poi- 
ché tutti  gli  haueri  degli  Olandefi  confifèeuano  in  que-  ^ 
fle  mercantie  . Vn’altra  caufa  credono  efferc  fiata  que-  ' 
fta  > che  le  fbpranarrate  inondationi  hauean  fatta  così  ^ 

grande  ftrage  d’huominije  di  befiiami,  nelle  Città>ncllc  * 

Campagne>e  ne  confini  d’Olanda;  ed’ hauean  defolati  fi  . 

fattamente  i terreni , che  tutti  quei  popoli  applicauano  ^ 

ranimojciafcunoà  rifiorar  i danni  di  cafa  fua  » e s’alie-  .• 

nauan  con  T affetto  dall’  vfar  la  folita  diligenza  nelle 
cofe della  guerra.perfuadendo  la  calamità)  come  fiiolc 
auuenirC)  quelche  in  damo  hauea  configliato  la  felici- 
tà. Vi  furon  di  quelli  ) che  efàminando  più  attentamen- 
tC)e  con  più  fagacità  quefta  nuoua)C  inafpcttata  rifolu- 
tionC)CredetterO)Che  il  chiederfi  la  pacC)  foflè  mefib  in 
campo  così  per  apparenza  j per  addormenta  r quel  Go- 
uernator  bellicofb)C  fermar’ in  parte  i Regij  da  tanti 
apparecchi  di  guerra)  co’quali  or  in  quefia  parte, or  in 
quclla)fi  faceuan  fentire.-acciòc  heinquel  metre  da  vna 
banda  i Francefi,à  poc*)  à poco  s’impadroniflèro  della 
Borgogna)  e fenz’ofiacolodefiero’l  guafio  alle  Prouin- 
cie  di  Fiandra  confinanti  con  effo  loro  : e dall'  altra  gli 
Olandefi  diuenuti  più  robuftidi  forze)  e digent’  arma- 
ta)fi  mettefièr  aH’ordinC)  per  far  nuouc  guerre . 

Qualunque  fi  fofse  il  fine  di  dimandar  la  pace:  il 
Fuentes  non  giudicò  douerfi  ella  rifiutare  : per  non_, 
dar  occafion  veruna  ) ò à ( nemici  digettar  addofib  à di»  a V 
lui  la  colpa  delle  pubbliche  calamitàrò  à i Regij  di  la-  ‘Mctic/  di 
mentarfi . Per  trattar  dunque  il  negotio  con  la  domita 
premura)  mandò  alle  Prouincie  vnite  à nome  del  Rè  > feutori  m 
Theodoro  Licsfelt)  Ottone  Kart  ) ed  altri . Andaron  ^^“‘*** 

3ucfti  à MiJdelborgo  Città  principale  della  Zelanda  > 
oue  hauean  vditoche  allora  dimoraua  il  Conte  Mau- 
rilio . 'Ma  qui  occoric  loro  cofa  di  gran  lunga  più  in- 
afpettata , e di  maggior  marauiglia  ) che  non  era  fiata; 
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234  Della  Guerra  di  Fiandra 
Ja  richieda  della  pace . Poiché  come  vennero  à parla- 
mento con  Mauritio , col  Teforiero  Valch  » e col  Con- 
fìgliero  Rocls  ; Mauritio  da  parte  di  tutti  gli  flati  pro- 
ferì quefle  parole  . Voler  eflì  flringer  accordo  con  lo 
Prouincie  Fiamminghe  del  Rè,  ma  non  già  col  Rè  di 
Spagna  . E di  volerlo  efcluder  da  quella  pace , ne  ad- 
duccua  di  pii)  le  ragioni . Eflcr  gli  Olandefl  Ìii  Lega 
con  altri  Principi  nemici  feoperti  di  quel  di  Spagna  : 
da  quali  lo  feoflarfl , c mancar  di  fede , non  eflcr cofa, 
ne  lionorata  , ne  flciira.  Douerfl  necefsariamcnre  flac- 
car  da  cfTì , fc  volciian  vnirfl  col  Rè  di  Spagna  . Qiicflo 
poi  inimicatofi  per  vna  guerra  Ci  lunga  : pronocatoper 
tanti, c fi  grani  danni  : quando  mai  deporrebbe  la  me- 
moria di  tant’offdc  , e ì amaro  fllcgno  dell'animo  cen- 
tra di  loro  ? come  potrebbon’ eglino  mai  crcdeicdi 
douer  concludere  vna  pace  flabilc,  c lineerà  con  elfo 
lui , che  non  tralalciaua  occalìon  alcuna  di  vendicarli? 
Quale  fpcranza  finalmente  alle  Prouincie  vnite  refla- 
iia  di  lui,  che  continuamente  daua  orecchie  à fuoi 
Thcologi , i quali  efclamauano  , che  agli  hcretici  non 
fi  deue mantener  fede  ? * 

Può  facilmente  congictturarc ognuno,  come  reftifi* 
fero  à quefle  parole,  c quanto  attoniti  gli  Auibafcia- 
tori  Sp.ìgnuoli , che  vdinano  volerli  far  pace  col  cor- 
po frpararodal  Capo  , ed  inuitarlì  vn  Regno  à far  con- 
iicnrioni , lenza  il  Aio  Rè . Rifpofero  pertanto  con  po- 
che parole  . Conolcerfi  à baflanza  qual  fofsc  l’inten- 
rione  del  Rè  vcrlb  gli  Olandcli,  daH’haucr  egli  con- 
ceduti loro  i trallìchi  in  Ifpagna , ed  in  Portogallo  ; c 
molto  più  hauerla  dimoflrata  le  lettere  dell’Arciduca  • 
mandate  à i medefimi  l’ anno  alianti , nelle  quali , non 
fcnzaconfcnfodcl  Rè,  gl' iniiiraua  alla  pace . Del  re- 
fto,  fe  le  Prouincie  fono  del  Rè  , in  che  modo  poterli 
fenza  del  Rè  trattar  con  effe , ò la  pace , ò la  guerra 
E'perlìflcndo  pur  anche  Mauritio  nella  propofla  efcln- 
fiua:  ealfermandoà  nome  degli  Staci,  che  fenza  di 
' clfa 
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effà  non  fi  farrebbon’accordari  mai  ; fi  fciolfe  il  coH'.- 
greflb  > non  folo  fenza  concluder  il  trattato , ma  con 
romperlo  affatto  .Nè  facendo  iui  gli  Ambafciatori  più 
lunga  dimorai  fcnetornaron  à Brufsellcs.  One  ha- 
uendo  lette  le  fcrltturc  delle  Prouincie , c palefata  la 
condition  da  loro  richiefta»  per  conclufion  della  pa- 
ce , tutti  non  folamente  marauigliati  > ma  ftomacati , 
credettero  di  certo  1 che  coloro  tentafiero  di  fbuuertir 
dall'obbedienza  del  Rè  j le  Prouincie  à lui  foggettc , 
per  maneggiarle  à modo  loro . 

Nè  molto  dopo  fi  diuolgò  ; fé  pur  quello  medefi- 
mo  non  fu  finto  à bello  (ludiO)  che  la  Regina  d’Inghil- 
terra aunifàta  di  quello negotiato  di  pace  , e dolutali) 
che  fi  folTe  introdotto  ) fenza  fua  participationc  ) inuiò 
agli  Olandefi  à ridomandar  vna  gran  fotnma  di  denari, 
ch'ella  hauea imprellati  loro.  Ed  elfi  , non  hauendo 
allora  di  che  fodisfarla , per  liberarli  da  quella  vellà- 
tionC)  fi  ritiraronaffattoda  ogni  trattato  di  pace.  Ma 
che  ferifsero  lettere  all'Imperatore,  e ad  altri  Princi- 
pi , nelle  quali  dananoloro  parte  , che  da  elfi  non  era 
rellato , che  non  fi  concluddlc  l'aggiuftamcnto,  e rac- 
cordo di  tutta  la  Fiandra . Riulcita  in  tal  modo  vana., 
ogni  fperanzadi  pace;  ò fpaifanepiù  tollo  vna  ccrt’ 
ombra  per  dar  in  quello  modo  apparente  pafcoloà  i 
deliderij  de  popoli,  e ricoprir  con  efsa  i difegni  di 
guerra , fè  di  melliero  prepararli  à combattere,  con 
maggior  premura , e ardore . Laonde  il  Fuentcs  appli- 
cò l’animo  ad  vna  nuoua  fpcditionc  . 

Erano  da  gran  tempo  prima  giunti  alle  fue  orec- 
chie , ed  ogni  giorno  più  crefccuan  i lamenti  di  quelli 
d’Artoys , e d’Enau , che  i Francefi  gli  infellauano  con 
le  continue  feorrerie;  e che  quei  di  Cambrai,  e di 
Doriano  confinanti , non  celfauano  mai  di  trauagliar- 
li . Chiedeuan  aiuto  da  lui , come  Gouernatorc  della.» 
Fiandra , e fe  gli  raccomandauano  con  caldifsime  pre- 
ghiere . olferiuan  ancor  elfi  j per  quanto  compor^gua- 
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256  Della  Guerra  di  Fiandra  ^ 
no  le  forze  loro  s foldati , vettouagliC)  e denari , Mof; 
fo  il  Fuentes  da  quefte  iftanze  comandò  al  Prefidentc 
Kiccardotto  j e al  Segretario  Moricnfadl  che  rifpon- 
defser  da  parte  Tua  in  queftomodo.  Chcà  lui  cra_. 
fommamentcà  cuore  il  procurarla  ficurezza  di  tutti  c.?.* 
i Fiamminghi,  raccomandati  alla  fua  cura  ; c partico- 
larmente  di  loro , che  confinando  cò  i nemici , erano  T»rr#-* 
piii  degli  altri  efpofti  alle  loro  offeic  i mà  che  in  quelle  rai.ir, 
congiunture  di  tempo,  non  haucua  nè  moneta baftan- 
te  alle  grandi  fpefe  di  tante  guerre,  nè  foldati . Richie- 
dendo la  diuerlirà  di  tanti  nemici,  che  fi  diuidefsero 
in  più  guerre  ; cd  cfsendofenc  molti  per  foftefsi  lepa- 
rati  dalrcfiante  del  corpo  con  le  feditioni  ; preparaf- 
fcro  dunque  efsi , al  meglio , che  poteuano , e fenza_. 
rifparmio , le  munitioni  da  guerra , come  prometteua- 
no,  cd  egli  non  hanerebbe  mancato  dal  canto  fuo , di 
mandar  loro  tutto ’l  foccorfo  pofsibilc  , douutoa  fi 
giufie  domande . 

Riceuettero  efsi  con  grandifsima  allegrezza  quefta 
rifpofta  , e fenza  metter  tempo  in  mezzo , raccolfero 
quanto  poterono  di  foldati,  di  vettouaglie,  di  denari . 

Prefo  animo  il  Fuentes  da  quefia  prontezza  d’obbe- 
dienza, e apparecchio  di  colè  ; volle  egli  ftcfso  condiit’ 
quell’imprefa,con  vn  altro  diiègno  però , che  poco  do- 
po diede  fuora  . Mà  perche  in  quel  mentre , per  li_* 
fua  lontananza,  i nemici  non  alteraffero lo  Rato  del- 
le cofe  nel  Brabante  ; ò in  Fiandra  ; comandò  à Crifto- 
foro  MondragoncBifenino,  Cartellano  della  Cittadel- 
la d’Anuerfà , che  con  fei  truppe  in  circa  di  Caualli , 
c con  molte  più  compagnie  di  fanti,  rimaneffe  alla_> 
guardia  di  quelle  Prouincie  . E perche  nel  territorio 
di  Vas , paefe  di  Fiandra , viuendo  ancor  TArciduca , 
fi  era  cominciata  la  fiibbrica  di  due  forti , per  tener  à 
freno  le  fcorreric  di  quei  d’Vlft , prefo  gli  anni  palfa- 
ti  dagli  Olandefi , comandò  il  Fuentes  che  di  prcfentc 
fi  terminaffero  : e vno  ne  chiamò  col  fuo  nome  : all’al- 
tro, 
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tt0  5 per  far  immortale  la  memoria  dell’Arciduca-^» 

• died’il  nome  d’Auftriaco  : e vi  mife  di  pre/idio  alcune 
fquadre  di  Valloni  » e di  Siiizzeri . 

Verfo  la  fine  di  Maggio  hebbon  ordine  tutte  lc  fol- 
dateiche  ammafiàte , di  far  alto  ne  confini  d*  Enau . 

I pedoni  cran  quafi  cinque  mila  » i caualli  mille.  Nè 
vi  mancauano  macchine  da  guerra»  e munition  d'ogni 
forte.  In  Brufsellcs  reftò  il  Duca  di  Feria  ; il  qnalc-> 
però  ftaua  sii  la  partenza  per  Ifpagna  : e Stefano  » o 
Diego  d’Iuarra  Teforieri.  Al  principio  di  Giugno  fi 
mofièil  Fuentes  accompagnato  da  Roderigo  diSilua 
wrfAs.  Paftrana  » che  poc’  anzi  era  giunto  di  Spagna: 

benché  qualcuno  dice»  ch’ei  refiò  ammalato;  e da  Cri- 
fiiano  Sanino  Signor  di  Rona  » Maefiro  di  Campo  Ge- 
nerale » che  dall'efcrcitoFrancefe  »era  pafiàtoà  quel 
di  Spagna  ; e da  altri  Signori  principali . Fece  laprima 
pofata  in  Mons  Città  d’Enaù  : indi  pafsò  a Valentiaha» 
douefi  fermò  quattro  giorni»  perafpcttar  la  venuta 
del  Principe  di  Cimai.  Conduceuaquefti  tre  mila  fan- 
ti Valloni  5 e tre  truppe  di  corazze . I Francefi  nemici 
gli  hauean  impedito  il  congiungerfi  piupreftoal  refto  < 

deli’cfcrcito»  afiediando  la  Terra  di  Cimai»edalcunc->  ' • » 

Fortezze  d’Enau . Ma  rigettati  i nemici  con  vgual  va-  ' 

lore  » e preftezza»  s'affrettò  il  Principe  d' vnirfi  col 
Fuentes»  honorato  da  lui  » e da  tutto  Tcfercito  coilj 
iftraordinarie  congratulationi  » e applaufi . Fatta  Itt.»  ti.  * ' 

raflTegnadi  tutte  le  Compagnie  » fi  numerarono  otto- 
mila pedoni  » e quafi  due  mila  Caualli . 

, . RalTcgnato rcfèrcito»  il  Contedi  Fuentes  chiamò à . 

RWàd/o  configlio  di  guerra i Principi  » ed  i Capitani . I piò  ri- 

Af/r/fff  gnardeuoli  che  v'interuennero furono  i Principi  di  Ci-  ' ^ 

mai»  ed*  Auellino» il  Conte  di  Bofsù  » il  Signor  della  ? . 

Motta»  il  Signor  di  Rona»  il  Mendozza»  il  Meffia  » tutti  ^ 
infigni nell* arte»  e nell* efperienza  militare  . Aquefti 
propofe  egli  vnnuouo  difegno  fuggerito  dalla  prefit- 
te neceiiitàje  daUlmmincnce  pericolo  • DilTc  » che  egli  : 

. . . 
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238  Della  Guerra  dì  Fiandra 
temeua  nonpotó>e  non  fenza  fondamento  > della  Città 
prr'pone  d'Han>  venuta  non  molto  prima  in  poter  degli  Spa- 
nci Confi-  gnuolirChe  la  guarnigione  lafciataui  pericolaua  piìt 
fa  u^dffeS  che  leggiermente . Che  egli  fofpcttaua  per  molti  capi 
d'Han.  della  fedeltà  del  Gomerone  Goucrnatore  della  piazza^ 

il  quale  fi  era  fatto  ora  Francefe  5 ora  Spagnuolo . 
Molto  maggior  timore^c  fofpctto  mettergli  FOruiglier 
featello  di  lui^foftituito  in  fuo  luogo,  che  hauefie  qual- 
che occulta  intelligenza  col  Duca  di  Buglione  contr' 
agli  Spagnuoli.Vedeficro  e/fi , per  T efpcrienza  che  ha- 
ueano  degli  affari  di  guerra,  che  cofa  conuenifie  rifol- 
uere:  fc  bifognaua  forprcndergliairimprouuifo,e  feo- 
prir  in  vn  tempo  mcdefimo,ed  opprimere  i loro  periier- 
fi  difegni  ? e fc  à loro  fouuenifse  quaich*  altro  partito 
più  à.propofito  pel  prefente  bifogno  > Diccfsero  tutto 
ciò  che  occorreua  con  libertà , e con  l’ amore  douuto 
alRè. 

In  tal  giiifa  richiefii  dal  Fuentesipareri  fopr*à  quell' 
affare, fu  il  primo  à parlare  il  Principe  di  Cimai;dando 
diSaifc  fpontancamente  tutti  al  merito  di  lui  quella  preceden- 
gli  altri  la  za.Egli  dunque  fcruendofi  di  quella  libertà  di  parlare, 
diffuadon».  propria  de’Principi  vgualmente,  c de^fòldati  ; 

che  il  Conte  ftefib  gli  pcrmetteiia;  fi  protefiò  ingcnua- 
' mente,  che  la  maggior  parte  d e'  Tuoi  foldati  cran  ven- 
‘ ^ turierùe  s'eran  arrolati  folamente  à fine  di  liberar  Ar- 
* toys,  ed  Enaù  dalle  fcorrcric  de  Francefi.  Or  fé  fofie- 

' * ro  diuertiri  ad  altra  imprefa,  dubitar  egli,  che  non  di- 

fobbcdifTcr  agli  ordini, c tofio  fuggendo , non  lafciaffer 
. Pefercito  grandemente  diminuito.  Col  quale  ridotto 
poi  à fi  notabile  iccmamento  non  cfTcr  cofa  da  huomo 
prudente  rintraprcndcrrafTediod'aIcunaTerra)ò  For- 
tezzajò  il  tentar  altro  farro  d’armi,  da  cui  fperar  fi  po- 
tclfc  buona  riulcita.  In  oltre  che  nedirebbono  le  me- 
defime  Pronincic, quando  vcdcffero,chc  la  lor  diligen- 
za in  far  gente,  la  liberalità  nello  sborfar  il  denaro,  ed 
in  Ibraininifirar  i viucriidclle  quali  cofe  s’eran  ridotte, 
» per 
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per  coCI  dire  In  neceflìcàiacdoche  nell*  eferdto  ne  foflfc 
abbondanza, non  haueffe  giouato  à fe,ma  ad  altri  i non 
hauelìe  poflo  rimedio  alle  loro  calamità , ma  feruiro 
agli  altrui  difegni?  Ed  in  veroin  quel  tempo,  piùcho 
mai  eflcr  egli  di  parere , che  bifognafse  guardarli  dall* 
irritar  con  alcun’ofFefa  quelle  Prouincie , le  quali  non 
cran  fclamencesù  i confini,  nupoco  men,che  nello 
mani  dc’nemici . Nondimeno  egli  più  volentieri  vdi- 
rebbe  qual  nc  fofse  l’ opinione  de  più  prudenti  di  lui . 

Tutti,  fenz’cccettuarne  pur  vno,  approuarono  il  pa- 
rer del  Principeicheriraprcfa  d Han,  la  quale  patiua.» 
dilatione,ferbar  fi  douefse  à tempo  più  commodo  : Ef- 
fer  nella  Città  prefidio  baftanterhauerfi  anche  ficurez- 
zarufficicntc,coltcner  il  Gomcrone,  ed  i fratelli  di  lui 
per  ortaggi  in  Brufsellcs.  Non  douerfi  allora  tralafciar 
roccafionccommodifsimad'obbligar  più  rtrettamentc 
agli  Spagnuoli,con  vn  benefitio  fi  rileuante,quelle  due 
Prouincie  tanto  importanti,  che  eran  le  frontiere  della 
Fiandra,e  di  genio  guerriero,e  che  poteuan,  òchiuder, 
ò aprir  il  pafso,comc  chiaui  dell’altre  Prouincie,a’i  ne- 
mici Franccfi,che  di  continuo  barteuano,  con  Farmi, e 
con  gliafsaltià  quelle  portc.Silafciòil  Fuentes  vince- 
re più  dal  numero,  che  dal  pelo  dell’opinioni . E quan- 
tunque egli,con  l’animo  pcrfpicace , preuedcfse  qual- 
che calamità, di  che  fece  chiara  pruoua  l’cuenro,  volle 
nulladimeno  Icortarfi  da  quel  di’  ei  credeua  l’ottimo, 
errando  più  torto  con  tutti , che  parendo  di  faper  lòlo 
più  di  tutti.  Dunque  lafciata  iudictro  Timprefa  d’Han, 
benché  non  fi  feortauano  troppo  da  efso,fìi  determina- 
to d’afsediar  Chiatclet,  come  vn  certo  preludiodclla_> 
guerra  di  CambraKchecra  quella, che  già  da  vn  pezzo 
rtaua  nel  cuore  al  Fuentes  . Prima  però  di  marciar  à 
quella  volta,  volle,  rinouarelc  leggi  militari,  più  vtil- 
mcntc,che  l’armi,premonire  i Ibldatitbcn  làpendo,  che 
vn  ertrrcito  poco  difciplinato , c difsoluto  arreca  mag- 
gior timore  al  fuo  Generale , che  a'i  nemici . Non  farà 
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forfè  fouerchxo  il  riferirle  qui  j come  le  propóne  vno 
Scrictore.Ne  doucran  vergognarli  i Capitani  ne  i tem-  j^ereu' 
pi  à venire , d’  apprender  documenti  di  Criftiana  mili-  *>»^*^* 
tia,  da vn Perfonaggio si  illuftre  nella  giuftitia , cpru- 
denza  di  guerra>nella  Fiandra»  e nell'Italia . u*  ' * 

Ordinò  dunque  con  feuere  leggi, che  nelTun  de  fol- 
dati  fofle  ardito  di  beftemmiare  Dio , e la  Santiflimto 
Vergine  Madre,  ò alcun  altro  de’ Santi  delParadifo. 

Che  neirefcrcito  non  folTero  meretrici . Che  non  li  po-, 
teflero  Taccheggiar  le  Chiefe,ò  Cafe  Religiofc . Cho 
non  li  facelTe  alcuna  violenza,  ò ingiuria  agli  huomini , 
ò alle  Vergini  conlàcrateà  Dio.  Che  nedunofacelIL»  . 
duello  per  le  fueolFefe  priuate.  Che  nelTuno  abbando- 
nalfcjòil  pofto,òlafila,\quando,òlidouea  marciare , ò 
attaccar  la  battaglia, e menar  le  mani  col  nemico.  Chc_> 
nelTuno  facelTe  lcorrcric,à  fin  di  predare  nel  paefe  ne-  ^ 
roico,renzaliccoza,ò  del  Tuo  Capitano, ò del  Maclèro 
di  Campo.  Che  nelTuno  fualigiafse i Compagni , ò i 
mercadanti,che  palTaTscro  auanti , e indietro  per  gli  al- 
loggiamenti,e  quartieri.Chc  nefsunonelle  Città,  nelle 
Tcrre,nclle  Fortezze  preTe,facefse  ingiuria  alleMatro- 
ne,ò  alle  fanciullejvccidelse  i giouanettiivTafse  crudel- 
tà a’i  prigionieri  ; rubbalse  le  coTe  Sacre  ; mettefse  le  , 
mani  addofso  a’i  Sacerdoti,  fe  noncombattclsero  mcT- 
colati  tra  gli  armati.Che  finalmente  neTsuno  afsaltafse, 
ò alla  Tcoperta,ò  à tradiméto  con  imboTcate,  ò agguati  ^ 
i nemici  mcdclìmi,che  vlcilsero  dalle  Città  refe , dalle 
Terrc,e  dalle  Cittadelle  .Chi  vioJafsealcunadi  quelle 
leggi,  lo  pagafsccon  la  vita . 

Con  la  Teuerità  molto  Criftiana  di  quefte  leggi  ar- 
mato il  Tuo  efercito,  fu  da  lui  condotto  all'  afsedio  di 
Chiatclet.E  quella  Terranei  Vormandois  parte  della.,  %ntiu.  * 
Piccaidia,  anticamente  detta  Francia  Belgica  :la  qual 
efsendo  confinante  col  territorio  di  Cambrai , ò come  “** 
lo  chiamanOjCàbrcsy,  par  in  vn  certo  modo  la  chiane 
dicTso.  Anziché  Henrigo  Rè  di  Francia,  fecondo  di- 
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cjnefto  hom^ralzòcom’  vn  gagltartio  antemurale  del 
meddìmo  contr’alla  fortezza  diCambrai,  fabbricata.» 
dall’  Imperator  Carlo  V.  E il  circuito  della  Terra  > di 
forma  quadrata  , ed  inciafeuna  delle  quattro  cantona- 
te,s’erge  vn  di  quei  Forti, che  per  la  grandezza, e ftabilc 
ftruttura,lbn  detti  Reali.ll  fofso,  che  giraua  d intorno, 
era  la  metà  voto,la  metà  pieno  d acqua. Del  rcftj  era  fi 
ben  fornita  di  tutte  le  cole  necefsarie  alla  difefa  , che  fi 
potcua  credere,doucr  ella  lungo  tempo  foftencr  l’afse- 
dio.Il  Fufntes,e  gli  altri  Principi,e  Configlieri  diguer-’ 
ra-lf  mauano,che  Timpadronirlcne , farebbe  fiato  nonj 
folo  molto  vtile,pcr  efpugnar  Cambrii , ma  anche  nc- 
cersarioj  fi  perchb  ne  confini  della  Francia  era  da  quel 
lato  viciniifim’alla  Fiandra,  fi  perche  abbandonata  in.» 
poter  de  nemicùhaiierebbe  recato  grandi  fcommodi,à 
chi  hauefse  voluto àfsediar  Cambra!. 

• Laonde  il  Conte , alla  metà  di  Giugno  in  circa,  polè 
gli  alloggiamenti  intorno àChiatelet:  e fubko  coman-  daviua'r- 
dò,  che  fi  piantafsero  contr'alla  Terra  quattro  grolfi  ta  torre, 
cannoni , non  potuti  per  la  fretta  aflicurar  cò  i gabbio- 
ni,e con  altri  riparile  perche  dirimpetto  v’era  vna  torre, 
che  per  dfer  antica,pareua  facile  à rotiinarfi,comandòj 
che  à quella  volta  fi  liuellafscro  i pezzi,efi  battefseiin 
poche  bore  la  torre  pcrcofsa  cadde  in  gran  parte,  non 
talmente  però  , che  molti  infieme  potefsero  entrarui . 

Per  ricònofeer  la  breccia , fi  fpinfcro  auanti  fpedita- 
mcntc  due  veterani , i quali  niente  ritardati  da  vna  . * 
grandine  di  palle  di  piombo,  fparate  dagli  archibugie- 
ri, faliron  da  quella  banda , che  la  torre  era  aperta  per  '■ 

la  rouina.Per  leguirli,e  aiutarli,v’cran  accorfi  , ftrettifi 
infieme  in  gran  numero,  i Valloni,  animofi , e fpeditii 
quando  sVdi  imprdmiifamcntc  vna  voce,  lenza  faperfi  ••  • 
di  chi,la  qual  diflcifuggono. Appena  giuns’agli  orecchi  ‘ ‘ , ^ , 
dc’Valloni,che  ardenti  per  natura,  & auidi  di  gloria^  j i vjioni 
prcfipitofi  nel  cimcnto,non  fi  poteron  trattcnerc,renz’  pericolino 
afpeitaril  fegno,e’l  comando. dd  Capitano , di  non  fa?  nme'nrc!’ 
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lir  à gara  per  quella  medefima  apertura  nella  Tetta  : e 
perche  cran  da  elfa  alquanto  lontani»,  e l’anfictà  » e ar- 
dore,col  quale  s’aflfaticaron  ad  afFrcttarfi»c  correrui,  lu 
grande  ; ed  il  falire  ftefso,  difficile»  e laboriofb  » non  vi 
giunlero  fenon  anfanti»  languidi, e laffi.  Per*Jo  contra- 
rio i Terrazzani  frefehi  di  forze,c  animofi»e  allegri  per 
la  preda  che  lor  veniira,pcr  così  dir  in  mano  » gli  afTali- 
rono  gagliardamente»atterrarono  i più  arditi»c  rigetta- 
rono valorofamente  gli  altri . E già  i Valloni  voltauan 
le  fpalle»e  pagauan  la  pena  della  loro  temerità, quando 
GiiSpa-  gli  Spagnuoli  moffi  àcompafsione  della  fcon.*ìtta  de’ 
gnuoii  Compagni,benche  compera  fponraneamentc  à lor  co- 
r^gerano'  fto>con  alte  grida  pregarono  » che  fi  ddfe  il  fegno  per 
ghaflòdiati  l’aflTalto.Otienutolocon  Ygual ferocia, e coftanza,  inua-’ 
tiddlaf"'  Terra  dalla  parte  della  torre  rouinata:  vrtano  i 

nemici  fuperbiiC  lìcuri  per  la  vitroria»ne  ammazzano  la 
maggior  parte»rifuggendo  gli  altri  nella  Cittadella-,. 

^ Mà  per  aflediar  più  ftretramentc  la  Fortezza  >e  j^r 

ferrar  ogni  vfeita  a gli  afTediatiiftimarono  di  douer  cin- 
ger il  fofib  con  vnofteccato»  il  quale  hauerebbe  anche 
molto  feruito,per  alzar  le  macchine  centra  di  clTa-Fa- 
ticaron  dunque  tutt’vna  notte  in  quello  lauoro,  niente 
atterriti  dal  continuo  fparo  degli  archibugi  » che  gli 
bcrfagliauano  : c già  fui  far  del  di  lo  flcccato  era  finito 
d’alzare, quali  da  ogni  banda  » quando  F auuifo  giunco 
dVnanouità,e  di  nou  minor  importanza» diflurbò  quei 
Vft  Buouo  lauoro,c  poco  men  che  tutto  Pallèdio . Fu  quello  il  pc- 
afcWcnte^  ricolo  imminente  di  perderla  Città  d’Han»  preueduto 
dal  Fuentes,  come  poco  fa  dicemmo»  il  quale  perche  fi 
veda  più  chiaramente, conuien  ripigliar  il  filo  ditiitta.^ 
la  narratione  vn  pò  più  da  capo  . 

^ ^ Città  ne  i confini  della  Piccardia»  da  IH- 

Bjo.”  marfi  fommamente»  non  tanto  per  la  grandezza»  ò ric- 
chezze»quanto  perla  qualità  importante  del  fito.  Poi- 
ché fituata  tra  la  Francia,e  la  Fiandra, à qualunque  de  i 
domini]  ella  s’accolli)  riefee  commoda  per  propria  di- 
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fefa>e  per  o£(èfk  de  i nemici  confinanti . Si  flendc  lungo 
il  £ume  Soma  j lontana  quali  perla  medefima  diflanza 
di  cinque  Leghe, per  vna  banda  dalla  Fera,  per  TaltraL» 
dalla  Terra  di  S.Qmntìno.La  teneua  con  titolo  di  Go- 
uernatore,f.odouico  Moi  Signor  di  Gomerone;  che  in- 
fieme  era  Caftellano  della  Fortezza  polla  in  vn  lato 
della  Città.  Quelli  hauendo  militato  à fauor  della  lega 
di  Franciajcom’cgliìa  vide  andar  indeclinatione,ftimò 
fuo  vantaggio  accordarli  con  gli  Spagnuoli . La  cagio- 
ne perche  egli  più  torto  li  vnilfe  con  quelli , che  còl  Re 
Henrigo,li  dice  cHèrertata  querta.Chc  ellèndo  per  pub- 
blico decreto  del  Parlamento  di  Parigi  Hata  tagliata 
la  terta  allartatua  di  Carlo  di  Lorcno  Duca  d'  Ornala , 
nella  più  celebre  piazza  di  quella  Città  con  grandillì- 
ma  ignominia, e confirtatii  beni  di  lui  alTente,  come  di 
ribelle;  egli  che  era  reo  del  medefimo  delitto  , temeua 
vna  lìmil  forte  ; ò veramente , perche  oltre  alla  gran 
fomma  di  denari, che  egli  fperar  ne  potcua,lI  promettc- 
ua  anche  più  facilmente  quel  goiierno  per  le  fua  vita 
durancc,dagliSpagnuoli,obbligatigli  pervn  tal  benefi- 
tio,che  dal  fuo  Rè , al  quale  hauerebbe  rertituito  ciò 
che  era  fuo. 

Conuenne  dunque  con  gli  Spagnuoli , che  metten- 
do egli  in  mano  loro  la  Città  , e Cittadella d’Hàn , elli 
eli  sborfafsero  venticinque  mila  feudi  per  vna  volta.» 
loia , e d’annua  entrata  , otto  mila  , contandoui  quel- 
che  gli  pagarte  la  Città  medelìmajdella  quale  egli  fof- 
fe  Gouernatorc  in  vita  . Conclufc  d’ambe  le  parti  que- 
lle conuentioni , irti  introdotto  nella  Città  il  Prelidio 
Spagnuolo . Era  quello  d’ ottocento  fanti  Italiani , de’ 
quali  era  comandante  Cecco  di  Sangro , nobile  Napo- 
letano , huomo  animofifl!mo,e  alTaiefperimentato  nel- 
la Guerra  di  Fiandra:  v’eran  in  oltre  dugento  Spagnuo- 
li , altrettanti  Valloni,  e quattrocento  Tedclchi  : i qua- 
li tutti  cran  comandati  da  D.  Ferdinando  d’ Olmedo 
Spagnuolo,  anch'egli  illuftre  pe’l  valore  , ed  efpericn- 
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'^a  militare.  II  Gomcrone  diede  à quefti  il  poIFeflb  del- 
. la  Città , mà  non  già  della  Fortezza  ; forfè  pèrche  vo- 
leu' afpcttar , che  gli  foflc  sborfata  tutta  la  fomma  pra- 
incfragli-><)  perche  entrò  in  paura,  che  fatti  troppo  po- 
tenti, con  impadronirli  della  Fortezza,  ne  caccialTero 
lui  : e niente  giouandoà  tal  fine  molte  lettere  fcritte- 
gli,  s’appigliarono  gli  Spagnuoli  agli  artifizi . 

Criftiano  Signor  di  Rona , er’  andato  à prefidiar  la 
Fera  con  tre  mila  foldati,  e quattro  groffì  pezzi  d’ar- 
tiglieria . Vifitando  dunque  nel  Aio  ritorno  Hàn,  và  à 
trouar’  il  Gomerone , c l’inducc  ad  andar  Ceco  à Bruf* 
Sclles,  per  rifcuoteril  redo  del  denaro , ed  afficurar 
meglio  il  fuogouemo  , con  parenti  più  autentiche:  lo 
perfuade , che  conduca  fcco  i due  Tuoi  minori  fratelli, 
per  lardargli  ortaggi  in  mano  degli  Spagnuoli . Scri- 
uon  altri  che  il  Gomerone  di  Aia  fpontanca  volontà 
mife  i piedi  in  quelle  partoie  e lacci , perche  altri  non 
entralTein  rofperto,chcegli  operalfc  con  inganno ;,c 
che  egli  da  fé  medefimo  offcrlefc  fteffo  per  pegno  del- 
la Aia  fedeltà . Ma  par  che  fi  dcua  creder  più  ad  altri, 
malfimamentead  vno  di  effigi  quale  dimorancHo  di  quei 
giorni  in  Hàn , fà  autorità,  come  teftimonio  di  \i:duta. 
Ne  è vcrifimile , che  huómini , della  dii  fède  fi  dubi- 
ta,cche  conlapeuoli  delle  loro  trame  ,rtonn’  intimoriti 
pe’l  rimorfo  della  propria  cofeienza  » fi  vadan  àmet^ 
ter  fpontaneamente  in  poter  d’altrui , e ad  incontrar 
gli  virimi  pericoli . . . 

Partendo  il  Gomcrone  co  i piccoli  Fratelli , ad  vn 
altro , che  gli  era  vterino , ò come  altri  vogliono  co- 
gnato , Signor  d’Oruiglicr,  ed  inficme  à Aia  Madre  , 
raccomandò  la  cura  della  Fortezza . Lafeiò  anche  al 
medefimo  tra  l’irtruzzioni  fegretc , che  per  nefsuiL» 
conto , derte  la  fortezza  in  man  degli  Spagnuoli . Che 
fe  egli  medefimo  , ò per  lettere  gliel'ordinaireda  lon- 
tano , ò condotto  là  di  perfona  , glie  lo  comandafTe  à 
bocca , fapefse  find’  allora  che  egli  fiircbbc  ciò  contr’ 
. à Aia 
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à Tua  voglia  j c per  forza  : e perciò  non  voler  in  ciò  ef- 
ferobbedito . Scoprì  poi  tutto  quello  il  Fuentes  da_, 
certe  lettere  intercctte  . Mà  fubito  che  il  Gomerone 
mife  il  pied'iii  Brufseles  > gli  furon  contati  venti  mila 
feudi)  e gli  furon  promefse  molto  maggiori  ricchezze» 
e honori  » ogni  volta  » ch’ei  comandaÌTe  la  refa  dellaj 
Cittadella  in  man  degli  Spagnuoli . Quelli  gli  faceiian 
ìHanza  per  la  fpeditione  , foggiungendo  replicata- 
mente  » efser  cola  indecente  » e molto  pericolofa  » che 
la  Cittadella  llefsc  in  poter  de  Francelì»ela  Città 
guardata  dalla  guarnigione  Spagnuola . Mettefse  più 
torto  Tvn»  e 1 altra  fotto  l'obbedienza  del  Rè  di  Spa- 
gnaià  cui  s’era  dato,  conforme  allcconiientioni  fatte } 
ft-mpre  in  aiiucnire  lìcuro  fotto’l  patrocinio  di  lui  j e 
che  ogni  dì  più  l’haucrebbe  ingrandito, con  caricho 
vtili,e  honoreuoli.  Ed  accorgendoli  che  egli  daua  pa- 
role, e tiraua  la  cofa  in  lungo,  di  giorn^in  giorno,  con 
rifporte  ambigue,e  con  parole  equiuochc  ; fcopcrtc  in 
oltre  le  lettere  fcritte  fottomano , poco  fa  mentouatcjj 
per  ordine  del  Fuentes  fìi  arrertato  in  Brufsellcs  < o*‘ 
due  fratelli , c datagli  quella  Città  per  carcere  j lì.i  3 
tanto, che  gli  Spagnuoli  entrafsero  nella  Fortezza  . 

Mandò  anche  il  Conte  airOruiglier , e alla  Madre, 
vn  compagno  di  Gomerone  , Capitano  d’vna  Compa- 
gnia,detto  TArloe;  ed  inlìerac  con  efso  Ferdinando  di 
Frias  , che  altri  chiamano  Antonio,  con  vna  lettera  di 
Gomerone , nella  quale  comandaua  loro  di  licentiar 
dalla  Fortezza  il  prefìdio  Francefe,  e introdur  lo  Spa- 
gnuolo.  I quali  ordini  efsendo  prefentati , fi  feusò  la 
donna  con  dire-,che  il  tutto  dipendeua  dall’  Oruiglier. 
Quelli  poi  foggiunlc  di  non  poter  rifoluer  alcuna  cola, 
poiché  fuo  fratello  nel  partire,confcgnandogli  lechia- 
ui  della  Fortezza  gli  hauea  proibito  feucrillimamente 
il  darla  in  alcun  tempo  agli  Spagnuoli,  ne  anche  in_, 
cafo , che  rertato  prigione , c ricondotto  ad  Hàn  egli 
medefimo  l’haudTe  irtanciffimameiue  pregatoictiandio 
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clic  fu  gli  occhi  luoi , per  tal  cagione , Io  vedcfsc  ta- 
gliar in  pezzi.  Anziché  non  aprifse  le  porte  à lui  me- 
dcfimoj  fe  non  in  cuentOjche  fofse  tornato  libero.Chc 
fé  il  fratello  mutatoli  di  parere , lì  fofse  rifoluto  di  fi- 
dar la  guardia  della  Fortezza  al  prefidio  Spagnuolo  > 
tornafse  egli  libero  cò  i fratelli  j c riprefo  il  comando 
dicfsaine  difponcfsc  à fuo  piacere . A quella  rifpolla 
alteratoli  non  poco  il  Friasi  riuoltoli  dal  figlio  alla.» 
madre:  Signora)difsC)io  fono  iniiiato  qua  dal  Conte  di 
Fuentesj  interprete  della  fua  vltima  rifolutione  > cho 
fe  voi  non  comandate  fenz’altr’indugiojche  la  guarni- 
gion  Francefe  efea  dalla  Cittadella  , c che  in  cfsa  lia.» 

Miiuccu  riceuuto  l’Olmedo  comandante  con  ottanta  foldati 
colitr'iiil  Spagnuoli  di  prelidiojio  vificcialaperc^checgliquan- 
Tita  de  ere  to  prima  vi  manderà  in  dono  in  vn  bacino  le  tefte  de’ 
fratelli . vollritre  figliuoli)  ch’egli  ha  in  fuo  potere . Percofsa 
la  mifera  madre  da  quella  repentina  minaccia)  e in  vn 
tempo  medelimo  agitata  dal  timore  ) dal  dolore  ) o 
dallo  fdegnO)  non  potè  contener  le  lagrime,  quali  vcr- 
fatc  in  gran  copia  accompagnò  con  tali  parole . E co- 
querele  del  tellaè  la  ricompenlà  che’l  Rè  di  Spagna  , e i Collega- 
la  madre.  ti  di  Francia  rendono  al  tanto»  che  con  clsoloro  hà 
meritato  il  mio  marito,  miei  parenti , e i miei  figliuoli? 
Equalcofa  può  Icruir  di  prctello  al  Conte  diFuen- 
tes  , per  incrudelir  così  Ipictatamcnte  contr’ al  mio 
fangue  innocente  ? donde  mai  può  egli  imbeuerll  ,ne 
pur  di  minimo  fofpetto,chei  miei  figli  lìen  di  fede  po- 
co lineerà  ? li  che  gli  voglia  violentemente  forzare.» 
contr’à  i patti  vecchi , à Aggettarli  al  giogo  dVn  altro 
prelìdio  , diuerfo  da  quello  ,chc  noi  habbiamo  tolle- 
rato collantifsimamente?  Mà  qual  caparra  della  lor 
fcdc,c  qua!  fogno  poteuan  dar  al  Conte  di  Fuentesi 
miei  generoli  figliuoli  più  lìcuro,c  più  caro,che  tre  in 
■lieme  di  loro  metterli  nelle  fue  mani?Nó  altro  del  cer- 
♦ to  gli  ha  là  condottare  non  l'animo  loro , del  pari  lin- 
eerò, e gcnerofo . Quello  medelimo  Ipcro  » che  moue- 
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rà  il  cuore  del  Conte  giufto  infìemc»  c clemente>h  che 
pofpofto  ogni  rifpetto  d'intereffc,  reftituifca  liberi 
falui i figliuoli  all'afflittifsima  madre.  Con  quefte  vi* 
timevoci  di  bel  nuouo  le  lagrime  , che  abbondante* 
mence  caddero  dagli  occhi^edi  finghiozzi  vehementi» 
chilifero  la  via  al  più  lungamente  pregare,  e querelar- 
fi  j efs endo  quelle  vna  pili  compendiofa , c piu  efficace 
peroratone  . Accompagnaua  il  dirotto  pianto  della_j 
Madre  , vna  figliuola  vergine  religiofà , eh’  era  pre- 
fente . Mofso  il  Frias  à compaffione  di  efiè  fi  licentiò  , 
e dando  loro  buone  fperanze  feelè  dalla  Fortezza  nel- 
la Città . 

Ma  rOruiglier,  che  lungamente  era  fiato  Ibfpefb  i 
à qual  partito  doiiefie  appigliarfi  : & ora  hauea  data  giipp  „ac« 
fperanza  agli  Spagnuoli  di  dar  lorda  Fortezza;  ora  cò  i Fran» 
per  coglierli  à man  ialua  nella  Città  > hauea  trattato 
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nafeofio  la  foldatefca  francefè  ; per  quelle  minacce_> 
dcgliSpagnuolijle  quali  fbglion  piutofio  irritare, che 
attcrire  gli  animi  generofi , enobili;  e perii  pericoli, 
de  fratelli , fi  accefe  maggiormente  à (degno  : e fece 
ferma  rifolutione  di  dar  onninamente  in  mano  de’fuoi 
Francefi,  e la  Cittadella , e la  Città.  Laonde  comin- 
ciò occultamente  à trattarne  alle  firette  con  V Humie- 
res, e quefii  participò  il  trattato  col  Duca  di  Buglione, 
e col  Conte  di  San  Polo;  poiché  quefio  era  già  fotten- 
trato  nel  gouerno  della  Prouincia  : morto  poco  prima 
il  Longauilla fuo  frateIlo,d*vn  colpo  d'archibugio,(pa- 
rato  à cafo  da  vn  foldato  , mentre  gli  altri  gli  faceuan 
la  falua , accogliendolo  , come  fi  fuole , con  quel  fo- 
gno d'honore . Racconta  nondimeno  diuerfamento 
quefia  morte  difgratiata,  ed  improuuila  del  Principe  > 
vnoferittore  , che  era  poco  lontano  di  lì  ; doue  atte* 
fia , che  la  cofa  pafsò  in  quefio  modo  . 

Haueua  vdita  il  Longauilla , chc’l  Marchefè  di  Ba* 
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rambone  fi  era  con  r eferdto  Spagiuiolo ’accof^ato  à 
Lp^muìiu  Doriano,  Città  nobile  della  Piccardia,  il  qual  però 
f orofeiu-  era  già  partitodi  lì . Salito  dunque  à cauallo  con  altri 
IT-  ^todà  foldatijche  in  quella  fretta  fipoteron  metter  infiemo» 
volò  à quella  volta,c  quali  vn  bora  prima  del  dì , ne  fìi 
alle  porte . Facciian  iltanza  i Tuoi  compagni , eh’  elle  fi 
apri{Tero,attcftando,che  quegli  era  il  Gouernatore  del- 
la Proiiincia.Ma  le  fentinelle  della  Città,  quanto  mag- 
gior premura  vdiuano  farfi,tanto  meno  credcuanojfof- 
pettando  di  qualche  ftrattagemma  militareme  tratanto 
lafciauan di fparar  dalle  mura  dell’ archibiigiate,  per 
tenerne  lontani  coloro, ch’ci  credeuano  nemici.  Perfi- 
fteua  tuttauia  il  Duca,  rifoluto  d’afpettare  , finche  à dì 
“ ^ chiaro  fi  feoprifie  la  vcrità.Ma  ecco  vn  improiuiiib  col* 
po  d’ archibugio  Io  ferifee  in  guifii , chein  vn  fiibito  lo 
fà  cader  morto  in  terra.I  Dorlanefi  fecer’  vn  grand’ap- 
plaufo,e  fcfta  à quel  colpo,e  alla  morte  repentina,  cho 
ne  feguì:  come  bene  fpeflb  gli  huo  nini ciechi  gioifeo- 
no  maggiormente,douc  meno  rallegrarfi,e  più  dirotta- 
mente pianger  dourebbono . Ma  come  fi  fece  giorno , 
e’I/ble  /coprì  a’i  miferi  Cittadini  il  proprio  Gouerna- 
torc  da  loro  vccifo  , ed  il  gran  delitto  , quantunque.» 
comme/To  per  ignoranza, quella  vana  alleg  rezza  fi  mu- 
tò in  vero  pianto  - Ed  il  tardo  pentimento  della  loro 
ofiinatione  in  nó  hauer  voluto  credere:  e la  compaffion 
di  quel  bel  fior  d’età  rccifo  in  vn  Principe,  che  non  ha- 
uea  per  anche  compiti  i 2?.  anni  : e’I  dolor  della  gran 
perdita  fatta  di  propria  mano  ,'cagionaron  quali  tanta 
meftitianel  pubblico,quanta  ne  farebbe  nata  , fe  man- 
cando alla  douuta  cautela  militare , col  creder  troppo 
Il  Conte  ^‘*cilmentc,haue/rero  tradito  la  patria, dandola  in  mano 
di  s.  Polo  del  nemico  . 

è Mituico  ..  Dunque  il  Conte  di  S.  Polo  /bftituito  dal  Rè  Hcnri- 
niiu7uo^'  gouerno  della  Piccardia  , in  vece  del  Duca  di 

fratcìionei  Longauilla  fuo  fratello , fi  configlio  col  Duca  di  But 
glionyc  col  Conte  d’Humiercs  intorno  alla  ricuperatio- 

cardia.  . nC 
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nod’Han.Parcua  rimprefà  di  difficile  riulcitarfi  pel  ga-' 
gliardo  pelìdio  della  Città:/!  per  la  vicinanza  dcircfcr*' 
cito  nemico^  e fì  ancora  perche  l’Oruiglier  non  parcua 
perfona  talc,che  fe  ne  pote/Ièro  del  tutto  fidare.  L’Hu- 
mieres  nulladimeno  prefe  affatto /opra  difcilpefo  di 
dar  principio>e  difporre  quella  /peditione.  E parimen- 
te fece  raccolta  di  tutta  la  nobiltà  Francefe  j che  era  in 
quella  Prouincia,e  di  tutt’ifoldati , che  llauan  di  prefi- 
dio  ne  luoghi  circonuicini  > ed’infieme  prcs’à  trattar 
coni’ Oruiglicr  per  lettere  Icritte  in  cifra»  e per  meffi  ; 
ma  di  pre/enza  col  Dami  parente  di  lui  Gouernatorc 
di  Ruc  j il  quale  fi  proteftaua , che  l’Oruiglier  trattaua 
finccramente  ; ed  il  medefimo  confcrmaua  Vitermont 
Humicres  ritenuto  prigion  nella  Fortezzad’  Hàn . 

S’accordaron  dunque  tra  di  loro»  che*  l’Oruiglier 
ammettefse  nella  Cittadella l’Humicresj  edi  foldati 
di  lui  ,chc  4a  cfsa  farebbon  calati  nella  Città  per  im- 
pad ronirfene  » fcacciato  il  prefidioSpagnuolo.  Che’l 
medefimo  Oruiglier  fofit»  finche  viueua  Goucrnator 
della  Città»  Cartellano  della  Fortezza.  Che  quanti 
offitiali  nemici  fi  fofiero  prefi  » tutti  fi  ritenefsero  à Tua 
difpofitione  » da  permutar/!  col  Gomerone , e cò  i fra- 
telli ; ò da  farfène  quel  che  più  richiedefse  la  riufeita 
delle  cofe . Chiedeua  in  oltre  l’Hiimieresalcun’ortag- 
gio»equalche  pegno  d’afficuramento»per  non  s’efporr’ 
à pericolo  cò  fuoi . Mà  TOruiglicr  » giache  non  potc- 
ua  mandar  vn  fuo  figlio  » per  non  ifeoprir  il  difegno  » 
c con/eguentemente  disfar  la  trama  ordita  pe’lfino 
bramato:  Pregò  ed  ottenne  dal  Dami,  che  fi  corti- 
tuifse  in  fuo  luogo . E già  eran  ammaflati  quattro  mila 
Fanti  Francefi » e /òpr’à  mille  caualli  : ed  in  più»  e più 
luoghi  viqini  adHan  hauean  portigli  alloggiamenti. 
E fe  ben  poteuan  foccorrer  Chiatelet  /fretto  dairnfic- 
dio  degli  Spagnuoli , era  nondimeno  più  da  rtimarfi 
il  prender  quella  Città  » che  il  confcruar  quella  Terra; 
particolarmente  che  della  Fera?  e della.  Cappella  i nc- 
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mici  erari  padroni  j à i quali  fe  in  oltftì  fi  fofTe  laiciato  . 
Han  j fi  chiudciian  tutti  i palli  al  fàccorfo  dc’prancefi  t 
per  difefa  di  Cambrai  ^alla  cui  erpognatione,  già  fi  di- 
ccua  pubblicamente  hàuer  Ja  mira  Tarmi  Spagnuole, 

- In  quefto  mentre  TOruiglier,  fingendo  d’hauer  hau- 
utoauuifo  i che  i Francefi  moueuan  con  Tefcrcito  per 
forprenderla  Città,  e là  Fortezza  d’Han , com’in  fatti 
età  , e che  per  ciò  temcua  Taflalto  ; comandò  j cho 
fi  mcttcfier  alT  ordine  tutte  le  cofe , che  foglion.» 
prepararfi  per  la  difefa  : e che  ne  porti  più  impor- 
tanti, particolarmente  verfb  la  Città  , fi  piantafse- 
ro  i cannoni . Di  qui  cominciò  il  bangro  j e gli  Spa-  camj>d 
gnuoli  in  parte  à foipcttar  i e gli  confermò  nel  lor  fo- 
fpetto  Federigo  Rotondo  Napoletano,  che  era  nclliL» 
Fortezza  cauallerizzo  di  Gomeronc  . Gli  auuCrtì  que- 
ili  che  fi  faccuafi  apparecchi  inloliri  ; che  fi  mutauàn  i 
pezzi  dai  loro  porti  confueti  ; che  fi  lauoraiiano  nuo- 
ui gabbioni , e s’indirizzauano contraila  Città.  Per 
. . la  qual  cofa  fdegnati  i difefori  della  medefima,intcrro- 

garono  TOruiglier  : che  fignificar  volefse  quella  noui- 
tà  di  colè  ? c ancora  perche  tanto  più  fpcfso  del  foliro 
venirtero  à lui  alcuni  mandati  dagli  alloggiamenti 
Francefi  d’Henrigo  ? maegli  rifpofe  con  fronte  intre- 
pida , e fenza  cambiarli  in  vlfo  : che  hauendo  egli  vdi- 
Eglififcu.  lo  voler  i foldati  Francefi  d’Henrigo  dar  Taflalto  alla 
fa  fon  rif-  Città , e Cittadella  d’Han  : e vedendo  che  i medefi- 
b^uc  mi  fiiccuan  di  molte  fcorrcrie  là  d’ intorno  , certo  non 
ad  altro  finci  haueua  rtimato  debito  delTvflitio  fuo  di- 
fender la  Fortezza,c  ben  munirla,  donunque  ne  facefi- 
fe  di  bifogno  . Quelli  poi , che  dagli  alloggiamenti  ve* 
niuan  à lui , efler  fuoi  amici  vecchi , e che  però  veni* 
uan  più  fpefso  allora , perche  eran  più  vicini . Che  fe 
poi  elfi  fofpettaflcro  d’altro,  mandaflero  ogni 'giorno 
fulT  imbrunire  due  de’più  fidati , che  vilìtaflero  la  Cit* 
tadella , e riconofeefler  tutTi  porti  con  gli  occhi  pro- 
pri) . Accettò  il  Sangro  Tofierta  > ed  ogni  fera  comin- 
ciò 
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ciò  à mandar  nella  Fortezza  dueFoIdati . Mà  poi  riflet- 
tendo j che  fe  v’era  qualche  pericolo  j quei  due  fareb- 
bono  ftat’  i primi  à partirne,  ed  inficme  per  parere  di 
fidarli  più  del  OrulgJieri  tralafciò  di  far  quella  diligen- 
za ) la  quale  ò non  bflaua , ò non  bifognaua  . Più  (ng- 
giamente  dunque  fi  diede  tutto  à fortificarla  Citta; 
non  meno  contr’ al  dome/Uco , che  contr’  all’  eftranio 
nemico . E prima  accrebbe  il  numero  di  coloro , cho 
faceuanla  fentinclla  auanti  alle  porte,  in  tal  politura, 
chencl  medefimo  tempo  hauelTerd'auanti  àgli  occhi 
la  Città , e la  porta  di  Ibccorlb  della  Fortezza  . In  ol- 
tre tanto  di  giorno,  quanto  di  notte  mandaua  fuori 
fpie , per  douc  fi  credeua , che  douclTe  palsar  il  nemi- 
co, per  accollarfi  alla  Cittadella  . Nè  ^con  minor  di- 
ligenza munì  la  Città  contr’ alle  fortite , che  far  fi  po- 
tclTèro  dalla  Fortezza . 

. Nello  fpatio,  ò piazza  larghifsima,  che  era  auanti 
alla  Fortezza  fi  vedeuano  tre  capi  di  llrade,  che  con- 
duccuano  à diuerfi  rioni , e porte  della  Città . Fece  il 
Sangro  diligéza  di  ferrarli  con  trincierc  alzate  di  bot- 
ti piene  di  terra  . comandò , che  le  mura  delle  cale  al- 
r intorno  fi  foralfero  in  molti  luoghi,  per  poter  da_, 
quelle  feritoie  fparare  i pezzi  più  piccoli , c con  elfi 
Ipazzar  tutta  la  piazza . Furon  anche  sbarbate  tutte  le 
fiepi  de  gli  horthacciòchei  foldatidi  prefidiopotelTe- 
ro  fcnz’intoppo  feorrer  per  tutto,  fecondo  il  hifogno. 
Furon  quelli  dillribuiti  ne’  polli  più  importanti , ma  i 
più  leciti  furon  mclfi  al  corpo  di  guardia  nella  torre  , 
detta  di  S Martino.Finalmcnte  il  Sangro  per  non  man- 
carjn  minima  parte  al  fuo  offitio  , died’auuifo  di  tut- 
tpalFu^ntcs,  informandolodcl  pericolo,  chefoura- 
fta.ua  , per  nxezzodcirArlò,  cdcl  Doani , che  à tal’- 
cffetto  gl’inuiò . 

Ed  era  già  venuta  lanette  , nella  quale  i Francefi  , 
d’accordo  con  l’Oruiglicr , douean  forprender  la  Cit- 
tà : quando  nella  Fortezza  Federigo _Kotondo  dopo 
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2 5 1 Della  Guerra  di  Fiandra 
cena  vfcitoallo  feoperto  à pigliar  aria  9 infieme  con 
l’Oruiglier  > cd  il  Videriiiont , s’accòrfe  che  da  quella 
banda  9 cheguardaua  la  Città  9 era  vninfolito  appa- 
recchio di  Soldati  9 d’ artiglierie  9 di  gabbioni  9 cd  al- 
tri fegni  più  da  nemico  9 che  da  amico  ; Per  lo  che  al- 
terato dalla  nou ita  di  tante  cofe  non  fi  potè  aftenerc 
di  domandare  : E qual  mai  fbffe  la  cagione  di  tanto 
preparamento  in  quel  luogo?  Rifpofel’Oruiglicr  ha- 
uer  faputo  da  buona  parte  fegretamente  9 che  quella 
notte  la  guarnigione  della  Città  volea  forprender  3 
villa  forza  la  Cittadella . Appena  hauea  ciò  detto  9 che 
odono  fuori  della  Città  vn  colpod'archibiigio  9 fegno 
dato  al  Sangro  dalle  fuc  lcntinelle9  col  quale  confor- 
me al  Tuo  ordine  , l’auuiiàuano  della  venuta  de’  Fran- 
cefi  . Incontanente  nella  Città  fi  died’all’armi.  L’Or- 
uiglier  niente  men  pronto  9 comandò 9 che  s’aprifso 
quella  porta  della  Fortezza  9che  chiamano  del  foccor- 
fo . Per  l’oppofto  il  Sangro  fpinfe  auanti  i Soldati  9 che 
n’impedifTcro  T rngrcfso  à i nemici , mà  pochi  non  po- 
teronrefiftere  à vn  numero  di  gran  lunga  maggiore. 
1 Francefi  dunque  s’accoftaron  più  fotto  alla  Fortezza} 
cd  in  vero  con  vna  tal  ordinanza  9 la  quale  non  folo 
gli  fchicraua  molto  ben  difpofti  ad  opporfi  à i nemici? 
mà  in  oltre  à non  fi  efporr’  al  pericolo  dell’  infedeltà  9 
com’clfi  dubitauan0  9 dell' Oruiglier . Erano  nella.» 
Var^uardia  alcuni  amici  9 e parenti  dell'  Oruiglier  , 
prefi  in  mezzo  da  cinquanta  archibugieri  ; quafi  che’l 
fangue  9cramicitia  facefsero  la  feorra  à forprcnderla 
Fortezza . Segniuano  altri  cento  : e dopo  di  quell»  du- 
gentofoldati  dc’più  fcclti.L’vltima  compagnia  di  cent* 
altri  era  condotta  dall’Humieres . Separato  da  quelli 
marciaualentamentecol  reftante  dell’ elèrcito  Fran- 
celco  Aureliani  Conte  di  S.  Polo  : ed  Henrigo  de  la_» 
Torre  Conte  di  Tnrena  9 e Duca  di  Buglione . Giudi- 
caron’efpedicnte  mandar  auanti  nella  Fortezza  chi  ri- 
coflolcefsc  le  fortificauoni  di  lebed  efploralse  la  Fede 
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incoftance  del  Caftellano . AfTermando  quelli , che^ 
ogni  cofa  era  in  licuro  flato , entraci  F Humieres  s 
Francefeo  Aucrton  cò  fuoi  fenza  pregiuditio,  e fenza 
pericolo,  refero  fidici  anche  gli  altri.  Entrò  l’vltirao 
il  Duca  di  Buglione, per  fortificar  la  Cittadclla;douun- 
qiie  ne  fiiccfsc  di  mefticro  ,come  quello,  che  era  infi- 
gne  nell’arte  militare . 11  Concedi  S.  Polo  con  tutta  la 
Caualleria,  c con  vno  fquadronc  di  mille  fand,fi  fchie- 
rò  fotco  le  mura , per  accorrer  concHì  prontamente  à 
bifogni  occorrenti . 

Era  vn  riuellino  in  forma  angolare  da  quella  banda, 
per  donde  dnllaFortezza  fi  feendeua  alla  Città.Il  San- 
gro  hauea  comandato  a’i  fuoi,  che  lo  preride(rcro,fubi- 
to  che  vdì  effer  vicini  i nemici.  Ma  fìi  valorofamentcj 
difefb  allora  dalle  guardie  della  Fortezza, e molto  più 
dopo, che  entrati  i Francefi,portaron  loro  foccorfo  nell’ 
cftremo  bifogno;  anzi  che  da  vn  baftionc  della  Fortez- 
za! Napoletani  con  l’ archibugiatc  furon  coftretti  à 
flontanarfidal  riuellino  , non  fenza  mortalità  de  fuoi . 
Quelli  ancora, che  difendeuan  le  mura  della  Città,  fu- 
ron tanto  trauagliati  dallo  fparò  de  cannoni  grofii , o 
piccoli  della  Fortezza,chefù  loro  di  bifogno,per  alzar 
ripari  da  quella  banda, e faticar , e fudar  cucca  quella.» 
notte . 

Fratanro  i nemici  riputando  temerità , il  meteerfi  à 
pericolo  con  aflaltar  la  Città  ncll’ofciirità  della  notte , 
ftimaron  più  efpedicnte  far  tra  loro  conlìglio  del  mo- 
do d'atcaccarla.  Radunati  dunque  infieme  i Capitani, fi 
confultò,(e  nel  farla  lbrcita,fi  doueu’  aprir  quella  por- 
ta della  Fortezza,  che  era  volta  verfola  Città;  ftantc., 
che  il  riuellino  potea  feruir  di  ritiro  à quei , che  forti- 
uano.A  i pni  faggi  parue  ciò  molto  pericolofo;impero- 
che,  fe  i nemici  prenalcffero,  c dando  la  carica  a’i  Fran- 
cefi,gli  rifpingcffero  nella  Fortezza,  troucrebbon  anc’ 
effi  aperto  il  pafso;nc  fi  potrebbe  allora  ferrare,  accio- 
che  gli  altri  Froncefi  eiuufi>noQ  figlierò  meilià  fil  di 
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2 j4  Della  Guerra  di  Fiandra 
l^ada  . Nè  comicntuadal  riuclliflofparar  contr’  i'i  ne- 
mici mcfcoJati  cò  i compagni, per  m>n  ammazzar  fenza 
diftinttone  gli  vni,e  gli  altri  alla  rinftifa.  S’aggiiingeua 
vn’altra  difficoltà, per  quelli,chc  doueflèr’  attaccar  la^ 

Città  da  quel  latojche  nello  fpazio  largo,e  libero  della 
piazza, farebbon  efpofti  a’i  colpi , che  fi  poteuano  fpa- 
rar  da  molte  feritoie  delle  cafe,che  rattorniauano.Par- 
ue  dunque  meglio  fcender  da  vn  altro  lato  nelfofso» 
che  giraua  intorno  alla  Cittadella.  Al  qual’  intento  fe- 
ce laftrada  vna  ccrt’apertiira  , che  à cafo  fìi.fcopcrta-» 
nella  muraglia, per  la  quale,  flargata  cò  i pali  di  ferro,  * 
fcefe  vn  foldato  per  volta  giù  per  la  fcarpa  del  muro . 

E già  erano  all’ordine  di  là  dal  fofso  per  afsalir  i ne- 
michquandol’Humieres  mandò  auanti  vn  trombetto  al 
Sangro,ad intimargli,  chele  egli  fi  voleua  arrender  cò 
fuoi  à patti  di  buona  guerra, farebbe  fiato  conuogliato 
in  luogo  ficuroj  lalciando  alcuni  Capitani  nella  piazza 
per  ofiaggi,  finche  il  Gomeroneed  i fratelli  fofscro  ri- 
lafsati  da  Brufselles.Rifpofe  il  Sangro  di  marauigliar- 
fi,cherHumiercs,comandante  di  tanto  nome  nelle  co- 
fedi guerra,hauefse  di  lui  fi  bafso  concetto , che  non., 
per  anche  veduta  la  faccia  del  ncmico,fo(se  per  abban- 
donar la  difefa  di  quella  Città  . Facefse  più  torto  ogni 
fuo  sfòrzo, vfafse  ogn’indufiria , che  non  farebbe  man- 
cato loro  da  fare , efsendo  tutt’i  fbldati  vniramente  ri- 
folutiffimi  di  difender  la  Città , raccomandata  alla  lor 
fede,  fin  all’vltimo  fiato  . 

Riccuutai  Francefi  quefta  genero/à  rifpofta,  aflfàlta- 
no  la  Città  fquadionati  in  tre  corpi  di  battaglia  : ìhj 
ciafcuno  degli  fquadroni  cran  cento  capi  nobili  arma- 
ti  di  tutto  punto  delle  loro  armaturc.I  primi  aisalti,  fc-  tiees  r.' 
condo  il  confueto  della  Nationc  furono  ferociffimi:  ma  ** 
foftcnuti  dalla  guarnigione  con  non  minor  vigore.  Per 
la  qual  colà  fìi  nel  principio  la  battaglia  atroce , e orti- 
nataicombattendo  valorofiffimamcnte  da  .nmendue  le.’ 
parti  loldati  veterani,  d’efperknza^e.di  coraggio  fopr* 

all’ 
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alfordinarfo-Indi  fecondo  i diuerfì  poftì,  doue  fi  com- 
batcena^fh  diuerfa  la  riufcica . Perche  dalla  banda  de- 
ftra  delle  fortfficacioni}doae  BaldafsarCaraccioli  ,c_y^ 
Marcello  del  Giudice eran  alla  difefad  Napoletani  per  * 
due  bore  continue , non  folamentc  fecero  gagliardifl\- 
ma  refiftenaa  all’Humieres,che  gliafsaltauajma  allVl- 
timo  lo  rigettarono  con  molta  dragete  fangue  de’  fuoi. 

Ma  dalla  finifira^doue  il  Signor  di  Scfsauallejcd  ilCo- 
lonellola  Croce  afsalironola  trincierà  guardata  dall’ 
01meda,riufci  il  conflitto  con  vgual  fortuna  di  guerra. 

Alla  fine  nella  parte  di  mezzo  ? difefadalSangro  con_. 
animolSupcriore  alle  forze  , attaccando  la  Città  il  Vif- 
^ domino  d'Amiens  , cd  il  Gouernator  di  Noyon  j dopo 
vna  lunga  ^ e terribil  mifohia  > ferito  all*  vltimo  graue- 
mentc  il  Sangro  di  due  colpi  di  picca,  sforzaron  i 
Francefi  le  fortificationi,  c v’entraron  dentro , e tolti  di 
mezzo  tutti  gli  oflacoli  pofti  dauanti , giunfcro  final- 
mente alla  porta  di  Noyon,  che  hauean  difegnato 
d’aprire , à fin  che  S.Polo  cntrafse  per  eflà  col  reftante 
dell’cfèrcito  nella  Città . 

Ma  il  Sangro  adoperando  ne  gli  efiremi  mali , eftre- 
mi  rimedij,e  prefo  configlio  dalla  di/pcratione,coman- 
dò,  che  fi  attacca/Tc  fuoco  à quel  quartiero  . Portato  if  ftreue  fi 
quello  dal  vento,che  fauorì  qucll’ardita  , e gran  rifolu- 
tione,andò  con  tanfimpcto  addoffo  a’i  Francefi,che  gli  cendio, 
sforzò  à dar  in  dietro . Anzi  che  fìi  ncccfsario  lafciar* 
affatto  di  combattere  da  o^ucllabanda,  doue  le  fiamme 
CjmfM  vincitrici  furiofamente  fi  fpargcuano.Altriattribuifco- 
no  a’i  Francefi  quefi’incendio,  il  quale  in  alcune  cafcj 
re  tnf.  di  Icgno  fabbricate  da  quel  lato  della  Città , e coperte 

di  paglia,s’attaccò  più  facilmente, cpiii  prefio  fi  dilatò.  rcstrTp*^» 
Era  già  il  mezzo  giorno,  e d’ambe  le  parti  i foldati , inim>foè 
doue  fianchi  pel  continuo  combattere  (efsendo  durata 
la  battaglia  fcdic’hore  intere  ) doue  fpauentati  dall’im-  mofcbeito» 
prouuife  fiamme,menauan  le  mani  più  languidamente. 

Quando  l’Humicres  piu  coraggiofo  che  cauto , ne  pre-  ■ 
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iicclendor  imminente  difgratiajfubitoj  che  s’  auuide^ 
cfser/ì  mutato  il  ventole  portar  Tincendio  da  i Francefi  » 

contr’agli  Spagnuoli;col  fuo  comando,e  con  Tefempio,  ?. 
dando  calor  à Tuoi  gli  rimife  in  battaglia.  Egli  alla  teda 
dello  fquadrone  fi  fpinge  veloce  ad  afsaltar  i nemici;e-> 
per  efser  egli  pili  agile  à feorrer  in  ogni  parte  , hauea.» 
deporta  la  Celata.  Ed  ecco  dal  baloardo  di  S.  Martino 
fparato  vn  raofchettojfcrifce  il  generofo  Humieres,  lo  cw* 
getta  à terradVccide:  Con  tanto /pregiuditio  della  mi-  *• 
litia  Francefe , che'l  Rè  Henrigo  vdita  la  morte  di  lui  « Srw- 
hebb’à  dire  : che  meno  gli  farcbbe  rincrefeiuta  la  per-  w t.n,  t 
dita  di  tutte  le  Città  della  Piccardia . Tuan* 

Coloro  poi  che  militauan  fotto  la  fua  condotta  re-  u.  ix. 
ftaron  sì  abbattuti  da  quella  improuuifa  ^ e lagrimeuol 
perditajC  così  immonMenza  faper  andar  piìi,ne  innàzb  ns, 
ne  indietro, che  paceuan  come  percoffi  dal  fulminc.Ma 
il  Duca  di  Buglione  fgridandoli,  e infiammandoli  à 
vendicar  la  morte  del  lor  Comandante , gli  fece  andar 
con  pili  fdegno,e  con  più  impeto  addofib  a’i  nemicii  cj 
vncndo  à loro  (e  rtefTo,e  la  fua  gente  gli  animò, e rinco- 
rò in  guifa>che  vccidcndoj'e  mettendo  in  fuga  quei  che 
fiopponeuano,  s’apriron  per  forza  la  rtrada  alla  porta.», 
di  Noyon,e  finalmente  la  prcfèro.La  quale  aperta 5 en- 
trato San  Polo  coirefercito,artalì  quei  del  prefidio  an- 
che da  quella  banda . Qnerti  benché  pres'in  mezzo  da_» 
ncmici;nonperò  perdutili  d’animo,  feguiuan  à refiftere 
à vincitori , ritirandofi  fenza  mai  voltar  le  /palle  > nel 
fbbborgo  di  S.  Sulpitio , doue  cficndofi  continuata  la_» 
battaglia  fin  à notte,  nè  comparendo  il  foccorfo , che.» 
s’afpettaua  dal  Fuentcs,alzate  in  alto  le  picche , fecero 
fegno  di  volerfi  arrendere  . 

Mà  i Francefi, ò infuriati  per  la  morte  dellHumieres; 
ò,per  l’odio  implacabile  contr’agli  Spagniioli,  fcnz’al- 
caìnriguardo  incrudcliTcono  ne  vinti i e lènza  dubbio, 
gli  hauerebbono  tagliati  à pezzi  tutti,  le  la  fperanza_» , 
e^defidcrio  di  rifeattar  il  Qoinerone > non  gli  haucfstj 
. . dif-  > 
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Mtitenùdil  di  far  prigit)nfq«ant^pTh)potc-‘ 
uano  de  principali  OflStiali.Tra  quelli  fìi  Cecco  di  San-* 
gro^e  l’01mcda>Baldalsar  CaracciolùFerdinancto  Nin- 
Marcello  delGiudicC)  Alelsandro  Brancacci , Setti- 
mio de  Fabi;s,&  altri:Si  annouerano  tra  mortiidi  qucr> 
che  difendeuan  la  Città  ottocento:  de  nemici  quaranta 
perfone  illuBri;  dofoldati  priuati  ccntouend . L’Orui- 
glier  pretendeuadi  riferbarlì  tute*!  prigioni  più  rìguar^ 
detioli)pcr  facilitar  còl  cambio  di  efiìiil  hTcatto  de‘fra- 
tellirc  facendo  egli  fentir  al  Duca  di  Biiglionci  che  tali 
erano  Barri  patti  fatti  coll'  Hiimicres  » gli  rifpolc  egli 
non  falpcr  già  come  li  fbfse  accordato  coll’  Humicres  j 
ma  ben  lì)  che  quel  fatto  d’armi;  era'Tiufeito  molto 
più  dilhcilèyeidannolbjdi  quelchecgli  prima  rhàuefse 
ngurato.*e  che  l-fuo  Rè  in  quella  giornata  hahea  fatta.; 
di  gran  lunga  maggior  perdita>  che  guadagno.  Perlo- 
che  pigliafsc  purallegramcntefenza  replica  quelli^che 
fegli  davano  per  ’oBaggiviiSangro  yil  Caraccióliy  il 
Br.ancacchil  Fabij)  il  NinfwL’Olmedarfùi mandato  pri- 
j^ione  àS.Quintinodl  GiudiccLScioni^c  altri alcroue.^ 
E per  dar  a'i  foldati  qualdic'  prèndo  delie  fatiche  Ibf- 
ferte^fìi  loro  permelso  il  lacco  della  Città. Per  lo  che  la 
lafciarono  poco  men,che  rouinata  da  fondamenti . 

' Il  Fuentes  in  tanto  auuilàto  dell'attacco  d’Hah,  s’era 
fpiccato  con  parte  dell’cfercito,per  foccorrcrk):  racco- 
mandato il  prolèguir  i'afscdio  di  Chiateletal  Duca  di 
CsmfM  Paftradaiè  comealtri  fcriuono , ad  Agoftino  Meflfìa.  E 
quantunque  marciando  con  fomma  celerità  tutt’  vna>j 
tio.  „ notte»facefse  fer  all'efcrcito  otto  Leghe  di  viaggioitut- 
tania  efsend’ ancor  tre  miglia  loiirano  daHan,hebb* 
Btntiu.  auaifò)Che|l  di  innàzì  la  guarnigione  era  Bara  vinta  da* 
cetem*  Francclì*pfcfa  la  Città)  c làcchcggiata  • Laqual  cofa^ 
vdita>)tornò  addictro^all’  afsedio'  incomiticiato'^  e^ap^ 
plico  ad  cfso  con  molto  maggior  ardorC)à  lìn  di  rifarcir 
in  qualche  modo  il  danno  della  Città  perduta  - 
Adunquca^o-S.diGiugnoyCominc  iò  à-batcerlùcoiu 
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1 5 S Delia  Guerra  di  Fiandra 
1 y . grofli  cannoni  vn  riuellino  iabbrìctto-  di  V!iiio » o*> 

, ‘ duro  macigno.Rouinatane  vni  pamj*Bandò  11  Fuente* 

due  à riconofcer  la  breccia  : Ritornando  queRi  non^ 

• fenza  ferite  > riferirono  che  fi  poteoa  ben  sì  tentar  Faf- . 

* fàlto»  ma  non  fenza  difficoltà  e pericolo  j poiché  e i'al- 
' , rezza  del  luogo^e  la  Grettezza  delf  apertura  > ecao  ca» 
paci  di  pochi  loldati . £ per  io  contrario  i difenforir»  o : 
molti , e valorolì  ) poteuan  fenza  molta  fatica  cigicetar 
gii  afsalitori.  Ma  prcuolferardor  deiranimo  ncfolda- 
thche  à gara  chiedeuan  Taffiiito  >e  il  defidcrio  nel  Ca- 
pitano  di  rpediriì  da  qucirimprcfa  di  minor  momento) 
per  affirettarfìà  cofe  maggiori.Danno  dunque  FafiTalco, 
alla  Terra  da  quella  parte^chel  riuciiino  era  rouinaton 
Atroce  af-  S»  Combattè  ini  gagltardiffimamente  per  due  horc  ince»- 
della  f fi  fparfe  dalì’vDa  banda  ) e dall’  altra  di  moieo  fen- 
goc.Il  Fuentes  come  s’accorfcjchc  poco  s‘auanzaiia>o. 
molto  era  il  pericolo  de’foldati)  fece  Tuonar  la  raccolf 
taifìnche  fetta  col  cannone  maggiore  la  br ecciajt  lòlda> 
tirinfrefcatije  rimeffi  di  nuouo  piii  in  fofze>  tornar  po^ 
tefièro  per  e0a  all’afsalto  • ' 

- E già  eranin  ordine  à tal cf&tfi^uandcf  vna  difgra-^ 
ria  repentina)  liberò  gli  Spagnuoli  dalla  fetica  dell’  af- 
ihlto>e  fecerifoluer  più  pre^  i difen/bri  alla  refe.  Ini- 1 
percioche  mentre  quelli  in  quel  riuelliao  ft  fortificano 
con  maggior  diligenza  contr^  al  nestico  ).ohc  di  nuouo 
fhuapcr  afsakarli  più  gagliardamence)  àcafocaduto 
' del  fuoco  in  quel  luogo  j douc  fi  ferbaua  la  poluerej  ' 
Lapoiuere  d’ archibugio  » la  confumò  tutta . Laonde  reftatt  prìui 
fi  cenfumò  d’vna  munitione  tanto  neccfsatia  alla  moderna  milieia  j * 
tro*alt^*  trouarono  altro  fcampo  alla  lor  vita  » che  rarrcn- 
Terri  con  dcrfi  à pattisi  più  vantaggìofische  fofse  loro’pofeibiie . 
rrr  ,ncen-  VcnncTO  à parlamcntOje  flabilitonosche'l  diifegueoou  • 
viccndo  con  Tarmi  > e col  bagaglio  » con  le  bandieró 
Osiodifì  fpìeffatc, e tamburi  battcntijfoi'seroconuogliatj  in luo- 
refi.  go  ficuro.  Si  dice  che  n*  vlciron  cinquecento  cinquan-' 
tafei  fkntijc  Tefeantoteo  cauaili>  e venù curi  di  feriti: 
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Nelt'xfsaltò  ne  morirono  cenconeoti  : devtncicori  no 
reflaron  morti  quaranta  : molto  piìi  ne  furon  feriti . Si 
trattenne  quiui  il  Fuentes  alcuni  giorni , per  riftorar 
parte  delle  mura  fmantellatei  e metter  all’  ordine  altre 
colè  per  vna  nuouaimprefa  . 

Mala  Madre  del  Gomerone  refa  follecita  dal  matcr> 
no  timore,  che  la  rouinad’  Han  non  ricadcfsc  in  capo 
de’figli-.&rifseal  Fuentes  molte  lettere , gli  mandò  re- 
plicatimeli, feufandofi  della  perdita,  c forprefa  di 
quella  Città,fcguita  com’clla  diceua , fenza  faputa , o 
contr’all’intentione  fua,e  de  fuoi  fìgiiuoli.Diccua  però 
che  v’era  fperanza  di  ricuperarla  facilmente , mcntro 
per  anche  la  Fortezza  era  in  poter  dell’  Oruiglicr , ed 
egli  fuor  di  modo  adirato  col  Duca  di  Buglione  . Gli 
mandò  pcrvltimo  vn  de  prigioni  Aleflandro  Brancac- 
ci , il  quale  gli  prometteiTe  à nome  di  lei , che  ella  gli 
hauerebbe  data  vna  porca  della  Fortezza,  fe  egli  le  re- 
Àituiua  i figliuoli . Accettò  egli  il  partito  etiandio  con 
rendimento  di  gratie:  minacciandole  per  l’altra  parte, 
che fc  ella  gli  mancaua  di  parola,©  vi  foflè  fotto  qual- 
che inganno  ,egli  siigli  occhi  di  lei  medefima  haue- 
rebbe fatto  tagliar  à pezzi  il  Gomerone  co  i fratelli . 
Fatti  quelli  patti  fi  diipofè  il  Fuentes  d’ andari  quella 
volta’ egli  fteflb  con  V elèrcito , con  Gomerone,  e co^i 
fratelli  e con  vna  gran  (bmma  di  denari  da  pagarli  lor 
ro,  conforme  al  primo  accordo . Ma  s’  interpolò  vna^ 
gran  nouità  forca  tratanto  nella  Fortezza,  c d’ efito  po- 
co corrifpondentc  alla  grande  fperanza . 

Cecco  di  Sangro,e  gli  altri  prigioni  di  qualità,  non^ 
CjimfM  ,cran  tenuti  contai  gclolia,  che  fpelP>  il  Ibpra  mentoua- 
Tiiiw  to  Federigo  Rotondo,  non  potefic  parlar  liberamente 
Céutri~  con  elK)  lorore  tramar  qualche  gran  rifolutione.  S’era_* 
^8^*  accorto, che  r0ruiglier,airvfan2a  Francefe,  fe  la^ 
Carme-  ptllàua  allegrìfiimamcnte  cò  i Capitani  d'Henrigo,ban- 
rrc.  6.  chettando  ogni  giorno.  Qujndi  prefe  quegli  fofpctto , 
che  colhii  afpirallèal  gouerno  perpetuo  della  Fortez- 
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Della  Guerr^di  Fiandra 

ztìO  à qualche  altra  caricain  cablo  di  quellaV'pbcb'per 
altro  foliecito  de’ peritoli  } ò della  morte  de  fhttclii. 
Poiché  com*  vna  voltar  ambi  done  s’è  impoTsefsataia 
dVn  animO}  ne  caccia  ogn*  altro  penfiero . Per  tanto  il 
Rotondo  conferifee  il  fuo  fofpetto  al  Sangro  : gli  rap- 
prefenta  il  difegno  di  occupar  £ieiltacnee  la  Cktadel- 
ki.Non  volle  attendcnii  fu  le  prime  il  Sangro9Ò  teidcn» 
do  di  qualche  occulta  froderò  Rimando  pericololb  ad* 
imprenderfi  il  fatto»  ò drfpcrandone  la  riufeita  j maflì- 
mamenre  che  egli  non  era  per  anche  ben  guarito  delle 
fuefcrire.Ma  replicando  quegli  liRanze»  e (coprendo 
il  modo, che  prometteua  il  fucccfso  non  tanto  dtificile» 
gli  promife  alla  fine  la  Tua  aifiAcnzajede'compagni . U 
modo  era  quello  ; che  lì  chkdelse  da  Aluaro  Qforio 
-Capitano  del  Prelìdio  della  Fera  tutta  la  Cauallcria.* 
che  egli  renella  apprefsodi  le:  llcfse  quefta  poco  lon- 
tana dallaCittadella  in  agguacoic  fubito  che  verfo  l’hor 
ra  del  degnare  vdifsero  (parar  vn  artiglieria,  cowefsc- 
>to  à briglia  fciolta  alla  porta  di  efsa  > che  trouerebbo- 
• no  aperta’.  Auuifato  di  tntto'l  concertato  l'Oforio , H 
-Rotondo  'fìi  à trouari  prigioni  ; partecipò  loro  tutto-J 
lèguitorgli  prouide  nafeoRamente  d’ogni  forte  d’armi , 
'«oh  difenlìuc  , com’olfenRuc  . la  mattina  poi  di  quel 
giorno  dedinato  al  tcnutìuo,inuitò>à<delìnar  feco  duit 
MdatidcllatCiua  Aioì  amici  di  gran  cuore,  e di  gmni, 
£orza,de’quali  fapena  poterli  RcuranicnteRdare.  Finita 
la  tauola,dicc  loro,che  la  madre  di  Gomerone , à Roei» 
di  ricuperar  i fuoi  lìglhioli,  vuol  irapadronirfi  dclla_» 
Fortezzaiò  voglia  rOruigJieriò  nò . Eforta  amenduo, 
ahexliano  manò  ad  vn’  opera  tanto  ge&crofa^  e tanto 
piia.'promette  éentafcudiipervBO,evncauallou  Haìionr 
dogli  guadagnati  ,dà  ad  vno  la  cura  di  tener  badai» 
con  chiacchiere  il  guardiandella  prigione, e dVccidct>* 
-lo,com’cgli  fentilTe  le  Arida  delle  fentinelle  della  Eon- 
tezza;c  aprir  toRo  la  porca  della  carcere  Comandò  all* 
altro  lì  cractcneiTe  à paRàr  il  tempo  giucando  con  lo 

fen- 


tw  luT)fo  Orato  • 

fénririellc' mcdcfimé^cbec'cgln  vchifle  vC'allotai’'atih* 
càifò  ad  amthazaarlé^  £mhj parimente  premòmd  i prui 
• gionì)Che  metili  in  liBertàs^  pdrtafiferaincdntanente  vo- 
lando alle  ftanze  dell’  Oririgliér^  doir^ egli  banchette- 
rebbe con  due  Capitani  del  Duca  di  Bugliod  j e iub 
vn  iftante  gli  menaflero  tutti  à filjdiifpada:.  » M . 

’ Difpofte  in  tal  guiià  le;  cofedh Rotonda  come  vidé^  r ^ 7 '^! 
eflfer  il  tempó-phi  à propòfito’per  vènie  al  fatto  > andò  u 
al  corpo  di  guardia  della  Cictadella.rMa  trouato  conttf  **' 
al  fuo  crcderc)che  eran  quaranta  gli  entrò  addoflb  vna 
grandiflìma  paura  > c quali  fi  cHfperò  affatto  di  poter 
condurr’à  fine  vna  sì  grandmi mprcfa>  con’ numero  tanto 
inferiore  di  gente . Ripigliandotuttauiadair  ingegno  strauigsm- 
Tanimo  abbandonato  affatto  dalle  forze  ^ tramò  lubito  «a  dei  me- 
vna  nuouainuétione  per  diminuire  quel  gran  numero. 

Da  ad  intender  à coloro  vna  £iuola(mache  poco  dopo  numero 
douea  terminarfi  in  vn  atto  poco  men  che  tragico)  che 
allora  appirto  nella  Città  s’abbruciauanviui  pnbblica- 
mente  lei  foldati^che  haueano  con  empia* fcèìeraggine 
fatta  ingiuria  ad  vn  imaginc  del  Crocififso.Dieron  fè- 
de alla  honella^e  la  curiofità  di  vedcre^trafse  molti  dè* 

Soldati  di  guardia  nella  Città  -,  sì  che  appéna  rimafe  di 
loro  la  metà . Nel  tempo  ftcfso  T Oruiglier  fi  mife  à 
menfa  cò  i conuitati,gli  altri  foldaci  à dormite  . Così 
hebbe  il  Rotohdo  ^ c gli  altri  congiuratr  ^ottima  CQift- 
<modità  per-  ogniverfò*>idi  venie  olite  lice  otione  dèi  G«p 
difegno*  . - . * ' . ‘,oi 

Subito  dunque  Sparando  le  piftofe  ànnthazzanh 
quattro  della  guardia:  al  qual^bmore  £ìi  vccifa  la  Tcnr 
tinclla  : & r-prigioni  liberatf  ; Quefli  molto  bendar  mat- 
ti corrono  veloci  per  torre  di  vita  l’OruigJier  > elda^V 
“Uo  la  morte  ad  vn  foldatò  di'lui  yi'cfics’oppofe  perJim- 
pedir  loril  paifb  . L*i  )ruigHer  'non  potè  mài  rhrpuatfis  L*'Orui- 
poichc  accortoli  della  folleuatione  s^era  nafcoftocon  giier , ea  * 
la  maggior  parte  de  princ  ipali  Francefi  5 ne  ripofiigli 
fegreti.  Il  Rotondo  •piùc(m!io!rpauen&Qx:d^^  cafo  ijh-  dona 
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' Delia  Gnem^Fiiflidra 

t(pcttain-«  cdHda'inarte  4Ìe  éìfeiHbri  > ; impadròm^ 

tofì  dedia  Fortezza ) hanea  già  órdinaco  ^ che  fi  calati 
il  ponte  9 e che  s’apiiffe  ia  poru-£d(a>  e che  fi  delse 
il  (ègno  con  lo  fparò  dcU*artìgiierìa  à i cauallimanda- 
ci  dall’Ofbrio  > ch’eicredcuafiarq>piatcad  pocoion^ 
tano.  Ma  quelli  non  v’erano  in  alcun  modo  ) per  non 
SeTqi^  cf&rfi  partiti  altempo  concertato.  Perla  vana  riufeita 
impreli  il  di  quella  alpcteatiua  > dehtfi  i congiurati 9 fi  videro  ri- 
wfl  dotti  ad  vn  eftrèrtio  pericolo  > pigliando  non  dimeno 
forze  dalla  loro  grande  animolità)  rìfpingon  in  dietro 
alquanti  Francefi  del  prelldio9  che  veninano  nafcolla- 
<m6te  dalla  Città.  Mà  le  fentinellc  della  Fortezza)  che 
tot;  f.)i  al  primo  afsalto  s’eran  (àlnate  con  la  fuga»vnitcfi  con 
-..•nV  .<  -aiciii  fcruitoridcU’Oruiglicr 9 iì  fecero  forti  in  due  ba- 

'■  loardi.  Indi  fecero  Iot»  ài  Francefi  di  gnarnigione 
i della  Città  -9  che  venilsero  à focciorrcrli , afiScurando- 
""  li  9 che  i Congiurati  erano  pochifsimi . Laonde  altri 
con  le  leale  > altri  con  altri  limili  llroracnti  > làUron^ 
dentro  alla  Fortez 239  c dicdcraddfafsoà  i Congiuraci.  ^ 
Si  combattè  per  quattr’  horc  intere  fèrocilsimamcntc . 
Ed  il  Rotondo  riceuute  quattro  ferite  9 ed  il  Sangro 
molto  debilitato  dalle  fue»  che  vie  più  s’ inasprirono  9 
con  Ioli  cinque  compagni  9 abbandonati  dal  loccorlb  9 
che  haueano  Ipcrato  9 s’accorfero  che  era  aifatto  fupc- 
fiorc  alle  lor  forze  l’iraprcfà  di  conquiftar  la  Fortezza. 
Per  la  qual  colà  iti  à crouar  la  Madre  del  Gomerono9 
capitolaron  con  efso  lei,  d efser  eglino  lafciati  vfeir  li- 
beri della  Fortezza,  c accompagnaci  con  guardie  lìcu- 
rc9lin  alla  Fcra.E  che  FOruiglicr  non  ammettefsc  nella 
Fortezza  altro  prelìdio>chc  quel  che  fofse  in  piacer  di 
-<5omcrone . 

Fatte  quelle  capitolationi  con  T autorità  dell’  Orui- 
glicr  9 c della  Madre,  il  Sangro,  ed  i compagni  furon_» 

- condotti  in  carrozza, con  l’accompagnamento  d'alcuni 
-<  « r gantilomini  Francefi  per  lìcurezza  delle  loro  perlbnc . 

' . -il  fix:corfo  maocUco  dall'  Olbrìo  partì  più  tardi , cht^ 
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neh  bifbgoaiia  > boccola.  fix>rtsL  di  PieteoGaglkga  rii 
anale  incoacratofi  pér  viacon  leinbiMeento  Snizzert 
deftinad di  preddioè  S.Qu;htÌBOye  iofpettande  ch’ella» 
fofse  vna  parte  deirefercico  d' Hcnrìgo  > e temendo  di 
qualcb’irobolcata  > tornò  addietro  con  la  Caualleria^  » 
ch’ci  conducena.ll  Sangro  parimente  nell'andare  coric.i 
vn  pericolo  della  vitanon  leggiero.  Imperoche  pregai'  «lelSaogro 
to  da  Eftmmel  Signor  di  PlenuilJa  9 vm>  de’  FrancéEy  ; 
che  Taccompagnananofà  mofèrargli  il  foglio  de*  Capi»  ■ 
toliilo  ièce  prontamente.  Non  l’hebbe  quegli  finita  dt 
leggercjche  lo  fitee  in  pezzi)  gridando  ellèr  quei  capi» 
toh  contr’al  decoro  del  Tuo  Rè.Pcr  lo  qual  atto  fiiegna- 
tofi'  il  Sangro  rHèntitamentCjCome  la  colà  rìchiedeua  » 
vi  mancò  poccbche  con  vn  colpo  di  pifiolajdal  medefi» 
mo  Francefe  non  fòlTe  vccilb  : mà  vi  s’interpofcro  gli 
altri  > &cendogli  conofeer  > che  quella  era  vn  ardono 
indegna.  Com'è  fùron  giunti  alla  Fera  $ non  pernuTe  il  . 
Sangro  eh'- è Ftancefi  ne  partiflèro  9 fin  tanto  che  à lui  ,r  ! 
fofTc  rimandato  dalla  Cittadella d’Hanvn'altro  foglio  ‘ ‘ ' 
fcrittOie  fottoferitto  nel  modo 9C  forma  del  primo. 

In  quello  mentre  il  Fuenres,molfb  dalle  preghicrejC 
promclTe  di  Madama  Madre  di  Gomerone»com’habbia 
detto, s'er’auanzato  con  Telcrcito  fotte  Han.  Al  Tuo  ar-  ciio  rà  ad 
rkio;quei  che  rencuan  in  cufiodialaForte2za9fpararon!^^*^’^  '“ 
alcuni  pezzi  d’artiglieria, piu  tolto,  come  he*  fi  v«dc*<*  " 
uayper  parere  alla  gnarnigion  Francefe  della  Città ^ di 
voler  rcfiltcre,che  veramente  per  nuocere.  SeguirooiI' 
primo  giorno  limili  fcaramucce;  dalle  quali  non  fipo- 
teuacon  certezza  arguire,nè  hoftilità,nò  amicìda  . Ed 
cfTcndo  andato  sii  l’ imbrunire  AlelTàndro  Brancacci 
alla  Fortezza  per  commiflìonc  del  Conce  ad  abboc» 

Carli  con  la  Madre  dì  Gomeronc  >gli  fìi  rifpolto  da  vn» 
figliuola  di  lei } che  non  molto  dopo  glrlàrebbe  fiato 
auuifato  tutto  quel  che  bifognaua  fare . 

Ma  rOruiglier  angufiìato  d'.mimo  piò  che  mai  folfèt 
e non  parendogli  di  fiar  quieto, e ficuro  in  verun  luogo» 


2(4'  l^lUOaem'^rFiaodri 
còme  conlàfiSiiott^i  biucr’<  òt>er  ato  con  pocar(ìhòén««'; 
ti  e fedeltà': 'temendo  daivQir banda  il  Fuentes  > da  luip 
defraadatò  ideila  ^Fortezzbdail’altra  i fratellijdeila  vita  j 
dé'aualiiche  (ì  grauemeàtò  perìcolaua5S^era  curato  pò*  ' 
cojic  ne  fiiggì  A linafcoftàmentcà  Rota.  Ilchc  venuto  ' 
o^iifr.f.à  notitia  del  Signor  di  Sefsa;iuUe'».  cifrato  dalla  Città  i 
i'  FrinceC  Fortczza con  dogenp  Fcance/ì  « ne  fece  Vfiàre  la  / 

di  nuovo  madre  di  Gomeronevcontdtti  latruaiiroiglia  ^ eCol>: 
s'impadro-  prefidio  che  v’cra/oftituertdoiio  ^eila  veceilftio-ln-  • 
ilciwdei  di  comandò»  che  fi  batiefie  gagliardamente  » c fpefib  i 
*a.  l'efercito  Spaghuolo  con  tutt^i  pezzi  i ' ' ’ 

Il  Conte  di  Fucnces  accorgendoii«allora  d‘  elserve-i 
ramenre  trattato  daincmioojie  tarwe  vofre  ingannato»  c t 
parendogli  àllVltimod'efiop  inoltcefiàtobutilato  daHrv 
allutia  d’vnadonnaimofsofi  à filc^d  grandiffimo  »'pec" 
gaftigàrcon  vn  folo fuppli’tio  tutte  l^»ngitiric»comandò'; 
ftbito  chc’F  Gomeronc 'fofse'coiidctro  à'vifta  della  ., 
fo.  coman-  Fortczza»c  sii  gir  occhi'di  tutti  dccapiraociQùcfta  fh  la^ 
rir^Ua  fecCiò’l'afilutainbolèania^ddliSignohdi  Gomiè-1 

tténtc  rene  » io Fcgpir  or. cpiefto  partito  or'qnclUo  rò'l'aoati-il 

wftaaiGo-  tÌE dd  dcuato quafi fatale a'i  tradimenti» e idiftruttiohc 
aereme.  Qttà>e  delie  Fortezze  j ò finalmente  Tambitione  ' 

u di  ftabilirfi  per  Tempre  in  quel  dominion  quali  viti;»  c_> 
paffioni  fregolatc  deiran»mo,®arc  volcevanrio  à rermi- 
narbene.  I Fratelli  minori  furono  mandalci  prigioni  ad 
Anucr&.S’acoefc  nel  cuor  del  Conte  vii  impetnofo  de- 
siderio d’afifediarHan»©ricupcrariove  poco  mancòj  eh’ 
einon  filafciafsc  traportarà  quefta  fiibita  rifolutione . . 

Mà  come  fi  fu  in  lui  rafireddato’i  bollore  fbJleuato  da., 
gli  /piriti  Martiali»  non  giudicòfef|>cdientc  il  mèttet'  > 
di  mezzo  quell’indugio  airirnprefa  di  Cambra!  .>  Peri, 
la  qualcofa  lloggiahdo  di  lì  » marciò  con  i’ éfcrcitoài'i 
dtr  Hi  guaito  al  Territorio  di  quella  Città  • i.  / 
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Sommario  del  Serto  Libro . 
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1 fa  la  ftrada  aW  affedio  di  Canterai . 
(jagioni  d\\ffaltr  Derlano-,  Tìefcrittiont  ». 
delSitOìC  firtif  cationi  del  medefmo,  Soc- 
corfo  non  mandato  in^tcmpo  dal  Duca  di  ' 
Buglione  confittone  nella  Città  . Comin- 
ciato^ affedio  muore  d’vna  ferita  Valen- 
tino Signor  della  Motta . Il  Signor,  di  Bona-i  furrogato  in 
/ito  luogo  j s'impiega  nell’  oppugnatione  della  Cittày  e della 
Cittadella  . Si  prende  fui  principio^  e Ji fortifica  un  riuel- 
lino . Vien  la  Hobiltà  Brancefe  al  foccorfo  di  Doriano.  Il 
Buglion  muoue  con  Vefercito  fenz.'  appettar  il  Duca  di  Ni- 
tters  fuo  diffidente , Sbaglio  vicende  noie  degli  efercitiyC 
lorodi  fpojttione . Valore , e vittoria  degli  Spaguuoli.e  No- 
bili B rance  ft  veci  fi . Morte  compa  ffioneuole  del  Villars, 

Caufe  di  quella  vittoria  , Dopo  vn'afpro  confiitto  è prefo 
DorlanO)  con  la  Bortezza  , Il  Conte  di  Buentes piot  e pro- 
uido  . Mauritio  affedia  Grolle  t ma  venendo  in  foccorfo  il 
Mondragone , fi  ritira . Ber  occafione  dd  foraggi^  dell’vn’t 
e delP altra  efercito , fegue  vn' atroce  mifchia . Bilippo  di 
Nafjau  j il  Conte  di  Solma  ■>  e altri  nobili  j feriti  à morte  : 
altri  fiuti  prigioni . Ura  forpre fa  ^e  faccheggiata  dall' 
Heraguer  : indi  à poco  ricuperata  eoi  foccorfo  delle  Città 
vicine  \PHeraguer  afogatofi . Il  Buentes  pianta  Paffedio 
à Cambrai . E mandato  in  foccorfo  dal  Duca  di  Niuers  il 
figliuob  ì il  quale  j fuperati  molti  ofiacoLi  y entra  nella 
Città . Stato  più  antico  di  Cambrai, e varietà  di  comando, 
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DcIJa  Guerra  di  Fiandra . 

LIBRO  VI. 

L Conte  di  Fuentes  s’aprì  la  ftrada  all* 
alTedio  di  Cambraij  rendendoli  fog- 
gette  alcune  Terre  circonuicine  poco 
fòrti  ; Fra  le  quali  Clery , e Bray  fituatc 
lungo  il  fiume  Somma  » fi  refero  al  pri- 
mo comparir  de’nemici.  Alle  campa-, 
gne  adiacenti  fìi  dato  il  guafiO)  abbruciando  le  biado» 
conducendo  via  i befiiami , con  grande  fpauento  de* 
contadini . Ma  non  s’era  anche  fatta  la  leuata  di  tutta 
la  foldatefca  » che  hauean  promefsa  Artoys  » ed  Enao; 
ed  il  dar  principio  all’  affedio  di  Cambrai  » fenza  tut- 
to’! neruo della  gente»  pareuavna  gran  temerità  ài 
* Capitani  » in  riguardo  del  gran  circuito  della  Città  » e 
della  moltitudine  de’dif'enfori . 

Per  non  lafciar  dunque  in  quello  mezzo  impigrirli 
IJ  Fuemes  ifoldati»e  perche  tanto  più  forte  riufcillo 

a*  pTind!  l’affcdio,  quanti  più  paffi  fi  fcrrauan  al  nemico  ; deter- 
f!o  jii’iflc-  minò  il  Fuentes  d’affalir  Doriano.  Vi  s'aggiunfero  lo 
preghiere  di  quei  d’Artoys  » i quali  fi  raccomandaua-» 
no, che  quanto  egli  hauea  aflicurato  il  paefe  d’Enau » 
col  foggiogar  Chiatclct»  altrettanto  aflicutalTclil  loro 
clpugnan do  Doriano  . Che  quella  Città  »la  quale  Ila- 
ua  cora'à  caualiere  fopr’  alle  loro  tellc , non  pcrmette- 
ua  , che  in  alcun  luogo  di  tutta  la  Prouincia  fofTc  lìcu- 
rczza , ò pace . E per  lo  contrario  fé  fi  folfe  vnita  al 
refto  del  dominio  Spagnuolo  in  Fiandra  » làrebbe  riu- 
feita  di  grande  fcómodo  à i nemici,  per  le  feor  re  rie, che 
di  li  facilmente  fi  farebbon  potute  fare , nelle  vicino 
Città  della  Piccardia  » Amiens , c Abbeuille . Final- 
mente fc  rimanelTc  in  poter  de*  Francefi,  non  farebbo 
tanto  fàcile  , c fuor  di  pericolo , il  cauar  i foldati  da  i 
Prefidij  della  Fiandra , ed  il  loro  traghetto.  Confer- 
mato 
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mato  il  Conte  nel  fiio  parere  da  sì  importanti  ragioni  » 
alloggiò  rcfcrcito  fott’alla  Città  . 

Sii  i confini  della  Piccardia,  vicin  ad  Arroys,c  fitua- 
to  Doriano,  prefs'  al  fiume  Authy  difiantc  da  Cambrai 
il  viaggio  dVn  giorno  : molto  ben  fortificato  dal  ricin* 
to  delle  mura  , c del  fofso  ; e molto  più  da  vna  Citta- 
della fabbricata  da  vn  lato  della  Città  i poiché  quafi 
tutte  le  Città  di  quella  Prouincia , hanno  per  loro  di- 
fclà  alcun  di  quelli  Callelli?  come  quelle , che  fon  con- 
finanti con  gli  altrui  domini;  ; e quafi  del  continuo 
fottopollc  airinuafiont  dc’nemicì . Quella  Fortezza., 
nondimeno,  non  all’vlb  delPaltre  era  cinta  di  foli  tor- 
rioni, conforme  all’antico  modo  di  fortificare , ma  co- 
me più  modernamente s’è  introdotto  , difclà  da  Mu- 
raglie terrapienate,  e da  riuelJini,  c mezze  lune,  che 
fporgeuan  in  fuori  : ò folle  ciò  effetto  della  fonima  di- 
ligenza del  Gouernatorc , ò del  vicino  pericolo , cho 
gli  faceua  più  cauti.Sourallaua  al  Gouerno  della  Cit- 
tà Carlo  Aluino  Contedi  Dinan.  Callcllano  della.. 
Fortezza  era  Ruberto  fuo  fratello  Signor  diRonfoy  . 
L’elTernel  luogo  minor  prefidio  di  quel  che  ricercaua 
ilbifogno,  allettana  il  Fuentesà  venir  all’afsalto . H 
quale  ancorché  folfeairimprounilche  difpollo  furtiua- 
mcntc , ed  in  gran  fretta  ondimene  non  poteron  co- 
si à tempo  chiuderli  rurf  i palli  con  la  circonuallatio- 
nc  jche’l  Buglione , non  folse  prima  auuifato  di  tutto’l 
fuccclso.Quelli  com’in  vn  calo  repenti  no, con  più  fret- 
ta > che  confiddfatione , mandò  quattrocento  corazzo 
della  Nobiltà  della  Prouincia,  e ottocento  archibu- 
gieri à piedi  . Poiché  fi!  opinione  di  pcrlbnc  pratiche, 
che  fé  egli  hauersc  inuiata  di  foccorfo  alla  Città  tutta 
la  fanteria  comandata  da  lui,  che  era  di  due  mila,  o 
più , non  occorreua  poi  mandar  altro  foccorfo  : e lo 
non  hauefsc  impedita  la  Caualleria  nella  difclà  dello 
mura , hauerebbe  con  elsa  potuto , à luogo , c tempo  , 
attrauerlàr  le  llrade  agli alTedia tori . Mà  negli  acci- 
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i69  Della  Guerra  di  Maiiclra 
denti  non  penfari , e pcricolofì , anche  i pit'i  fauij  tal 
volta  fi  fmarrifcono , e fi  confondono  . 

Entrati  i foldati  di  Guarnigione  ; panie  tiittauit^  , 
che  per  ben  difender  la  Città»  vi  mancalfc  ancora  qual 
cofa  di  più . Poiché  non  v’efscndo  vno , che  hauefse  il 
comando  fupremo  di  tutti  ; ciafcunodc’principaJi  per- 
fonaggi  5 e de  nobili  à gara  pretendeua  toccar  à fela_, 
carica  di  far  il  comandante  : dalia  qual  contefa  necef- 
fariamentc  nc  nafceua  vna  confufionc  grandifsima  di 
tutte  le  cofe  . Perche  nondimeno  tutti  intendeuanobe- 
nifsimo , che  bifocnaua  tener  il  nemico  lontano  dalle 
mura:  s’ingegnarono  di  ridurr’à  miglior,  forma  alcuni 
riucllini , i qiiali  » come  fi  fuole»  erano  fuori  dell'ambi- 
todi  cfsc,  a fine  di  trattener  più  che  fo/se  possibile 
la  forza  contraria.  Mà  qui  ancora  fi  conobbe»  che  la 
feelta  di  quella  forte  di  foldatclca  era  fiata  poco  ac- 
certata : perche  fi  vergognaua  la  nobiltà  ,c  le  riufeiua 
molto  trauagliofo  doucr  abbafsar  le  mani  alla  fatica 
delle  vanghe»  e delle  Zappe:  c de  foldati  ordinarij 
ve  n’eran'alsai  meno  » di  quel  che  bifognaua  > per  finir 
in  poco  tempo  quel  lauoro  - 

Principio  Ai  15.  di  Luglio  gliSpagnuoH  s’accamparon  fotte 
jjo  la  Citta  » c J medefimo  primo  giorno  facendo  1 Soldati 
di  cfsa  vn’animofii  forrita  , ne  reftaron  d ambe  le  parti 
alcuni  feriti  » e morti . Rifpinti  nondimeno  quelli  nella 
Città  dagl  i afsediatori  » venne  ben  fitto  à quelli  di  ri- 
conofeer  commodamente»  neirificfsa  fattionc»  la  qua- 
Vcci(icne  lità  delle  mura  di  fuora  » e del  fofso  : del  che  non  v’c 
vtile  in  vn  principio  d’afsedio . Mà  il  dì  ve- 
ra lagrime-  gnente  fui  tramontar  del  fole» Valentino  Paridiù  Signor 
uoie  agli  della  Morta»  Macftrodi  Campo  Generale»  ofseruan- 
° ' do  con  diligenza  le  muraglie  da  vicino  » per  giudicare 
da  qual  parte  bifognafsc  dar  l'afsalto  » fh  davn  colpo 
d archibugio» indi fparato repentinamente,  colto  nell* 
occhio  deliro  . La  qual  ferita  cfsendo  fiata  mortale  , 
lotolfc  poco  dopo  di  vita  » non  fenza  gran  pregiuditio 
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e pianto  dcll’efcrcito  Spagnuolo  < Come  che  oel  v^or 
militare,  e nella  pratica  della  guerra  di  Fiandra, 
nella  fedeltà  verfo.il  Rè  Cattolico,  non  era  ftimatoin- 
ferior  à veruno . Vna  fola  prerogatiua  fi  dice  efserfi 
dfcfiderata  in  lui , c fu  la  buona  fortuna , che  non  è l’vl- 
tima  in  chi  attende  airefercitio  deH’armi  • , 

' Fu  in  filo  luogo  foftituito  Criftiano  Sauini  Signor  di 
Rena  , che  nella  fagacità  dcH’ingegno,  e nella  pcritia 
della  guerra,  hauea  pochi  pari . Per  configliodi  lui, 
prima  d’ogn’altra  cofa , cominciaron  à fortificarli  gli 
allogiamenti , e à fcrrarfi  le  bocche  delle  ftradc  c0)i_» 
mezze  lune , perche  non  refiafse  aperto  alcun  pafso  à 
i foccorfi , che  venifsex  alia  Città  : c perche  vn  efcrci- 
to  , per  altro  non  molto*  grande, non  riceuefsc  qualche 
improuuifa  carica  dalla  violenza  nemica.Ridotti  à pcr- 
fettione  quelli lauori , nafceua  dubbio,  fe  prima  fi  do- 
iicfse  attaccarli  Callcllo , ò la  Città . La  maggior  par- 
*.  te  inclinaua  più  al  Callello  ,il  qual  prefo  farebbe  fiato 
facile  afsaltar,ed  cfpugnar  la  Città. Altri  vedendo,  che 
r imprefa  della  Fortezza  portaua  feco  molto  più  lungo 
tempo,e  maggior  fàtica,diceuano  douerfi  dar  principio 
dalla  Città  ,come  più  facile  ; di  doue  per  la  mcdcfimsLj 
ragione  s’  aprirebbe  la  firada  all' erpugnatione  della_. 
Cittadella.Tra  quelle  opinioni  fra  loro  contrarie, e che 
vgualmcnte  hauean  per  fe,e  ragioni , e fautori,  ne  pro- 
pofe  vna  terza,e  come  di  mezzo  il  Signor  di  Rona,  la_> 
quale  pareua,chc  conciliafsc  le  prime  due . Imperoche 
era  di  fenlbjchc  fi  defse  la  batteria  da  quella  banda, do- 
ue la  Città  s’ vniiia  col  Callello . perche  in  tal  guila , e 
le  mura  di  quella  haucrebbon  fatta  breccia.c  la  difefiuj 
rfi  quello  farebbe  fiata  più  debole.  Impediuaà  prima^ 
fàccia  il  riuellino,ò  mezza  luna, che  era  fuori  delle  mu- 
ra,e  di  qua  dal  fofso,che  diuidela  Fortezza  dalla  Cit- 
tà,ed  è per  difefa  del  fofso  medefimo.  Quello  fc  ben., 
era  fabbricato  fempliccmente  di  terra;  perefser  ella-, 
nondimeno  pel  lungo  tempo  fccca , e indurita  >cra  sì 
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17  o Della  Guèrra  dì  Fiandra 
forccjche  i colpi  de  cannoni  non  ci  poceuan  punto.  Per 

10  che  accorgendoli  il  Rona  di  pcrderui  con  elào  loro 

11  tcmpojCrouò  vn  altra  inuentione  di  vincerlo. 

Comandòiche  s’alzalTero  due  trincicre,  l’vna  dellc^ 

quali  ricoprine  dalla  Città  i foldati^che  s’accoRauand  > 
• Talcra  dalla  Fortezza  ; e le  fece  Render  auanti  vicin  al 
riuellinojlìn  à vn  tiro  di  falTotc  mentre  quei , che  lo  di- 
fendeuano  s’imaginano»  che  le  trincicre  fi  conduchino 
fin  al  folTo,fortitc  d’improuuifo  di  qua  i e di  là  due  c5- 
, pagnie  di  fantijvna  d’Italianid’altra  di  Vallonij  che  già 
fiaupn  all’ordine  per  quello  effetto  j parte  arrampican- 
dofiipartc  appoggiate  le  leale, giunfero  con  tal  prcfiez> 
za  fu’l  parapetto  del  riuellino,  che  prima  allaliron  i di- 
fcnfori,e  s’azzuffaron  con  eflb  loro,di  quclche  potellè- 
roefser  colpiti  dai  pezzi  del  cafiello.  Fu  breue,  ma_< 
atroce  il  conflitto.Impcrcioche,fc  ben  egli  eran  vetera- 
ni qiiehch’eran  alla  difefadcl  riucllino  ; nulladimeno  9 
perche  non  fofpettauan  punto  d’elTcr  alTaliti  dal  nemi- 
co, dopVn  quarto  d’hora , che  fi  combattè , foprafiatti 
dal  numero  maggiore,  furon  coftrcttià  ceder  il  pollo, 
c ritirarli  nella  llrada  coperta  di  là  dal  folto . Entrato 
il  Rona  vincitore  nel  riuellino  , comandò  a i Valloni 
GJiaflèdir  del  Barletta , che  fi  fortificaflero  in  quel  medelìmo 
P°drcmi™ó  quale  egli  hauea  rifoluto  di  piantar  i can- 

no del  Ri-  noni  per  la  batteria  . 

Ne  fìi  maggiore  la  diligenza  di' quelli  in  attender 
a'i  lauori,  che  de  Dorlanefi  in  guallarli . impercioche_> 
con  tre  cannoni , da  vn  certo  forte  della  Città , e conu 
molti  più  dal  cartello , batteuano  con  tanta  furia  il  rl- 
ueIlìno,chc  fàceuano  grande  rtrage  . Ma  non' per  eltL» 
punto  atterriti  quegli  fpiriti  gcncrofi , fecero  tanto  la- 
uoro  inbreue  tempo  gl'italiani, e i Valloni,trauaglian- 
do  à viccnda,quanto  ballò  à ben  munire  il  luogo . Fu- 
ron iui  piantati , e librati  verfo’l  Cartello  fette  cannoni 
de  più  lunghi,che  dalle  ferpi,  dette  in  latino  colubri , fi 
chiaman  colubrinex  altri  lei  d*  vn  altra  forte,  per  bat- 
ter 
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ter  lé  mura  della  Città. Andauan  tratanto  innanzijc  in- 
dietro gli  (corritori  efplorandojchc  cofa  macchinaflc  il 
Buglionc.Qucftiperòafsoldaua  gente  di  Piccardias  ej> 
Normandia  intorn*  ad  Abbeuilla . S’  vnironcon  efso 
lui  il  Conte  di  San  Polo  , ed  il  Villàrs  .Ammiraglio 
dell'armata  di  Franciaje  altri  Principali  Signori , e Go- 
nernatori  di  Città  . ' 

Mà  il Fuentes  focena  iftanza  , perla  gente  , che  lo 
Prouincie  hauean  promeflo  di  mandar  in  aiuto.  Quei 
d’Artoys  mandaron  particolarmente  mille  fonti  : c fei- 
cento  ne  furon  cauati  da  i prefidij  della  Fiandra . col 
qual  rinforzo  fece  non  leggiero  accrefeimento  Tcfcr- 
cito  Spagnuolo.Radunatain  oltre  vnagran  quantità  di 
guaftatori,fi  prcparauan  à far  vna  gagliarda  batteria:al 
qual  eifetto  chieferoaltre  fette  colubrine  da  quei 
d’Arràs.'  •' 

In  quello  flato  era  l'afTedio  di  Dorlano/quando  Ia_, 
notte  feguente  al  di  23.  di  Luglio  » è recato  aiuiifo  al 
Fuentes  dagli  Scorritori^hegià  il  Villars  er'cntrato  in 
Amiens  con  quattrocento  liuomini  à Cauallo  tutti 
{celti  dalla  prima  noDlltàNormanna . E che  à Lodoui- 
co  Gonzaga  Duca  di  Niuers  , il  quale  fatto  dal  Rè 
Henrigo  Generale  della  nuoua  guerra  di  Piccatdia  » fi 
tratteneuain  S.Quintino5per  far  maggior  leuata  di  fol- 
datbhaueano  fcrirto  il  Conte  di  San  Polo  5 e’I  Duca  di 
Buglionctche  efll  cran  già  pronti  5 e ben  in  ordine,  pei- 
portar  il  foccorfo  a Doriano  5 anzi  à dar  la  vita  per  la_» 
difefa  di  quella  piazza . 11  medefimo  auuifo  fìi  confer- 
mato dai  Caualli  leggieri  mandati  auantià  batter  Icj» 
ftradc  ; i quali  riferiuano  d’  hauer  vedute  moltillìmej 
truppe  di  nemici  nella  Campagna  d’ Amiens . 

E veramente  s’eran  già  radunati  prclTo  quella  Città 
i principali;Perfonaggi  dcircfercito  Francefe,per  rifol- 
ucr  il  modo  di  portar  il  foccorfo  a’i  Dórlanefi  . 11  San_, 
Polodl  Bclindl  SefTaualle  erano  di  parere  , che  s’afpet- 
tallc  il  Duca  di  Niuers  con  le  compagnie , che  ogni  di 
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andaua  riempiendo  ; Poiché  diceuano  cfler  temerità  il 
tentare  prima  dei  tcmp9  j e con  fommo  pericolo  5 quel 
cheli  lacbbc  potuto  intraprendere  tra  pochi  giorni» 
con  forze  di  gran  lunga  maggiori  » e con  più  certa  fpc- 
ranza  di  buona  riufeita . Ma  il  Buglione  antico  emulo 
del  Niuers  nel  fapere,  c nella  gloria  militare,  e di  pari 
contrario  à lui  nella  Religione,  non  poteua  fopportar 
Il  j"i  con  paticnza,chc  s’arpcttafsc  la  fua  venuta  ,e  che  à lui 
Ni  fi ferbafse l’honore d’hauer leuato l’afsedio,e liberata», 
rs  ,ed  i ja  Città,che  egli  già  fi  promettcua,  c con  prefuntiono 
lui  jnfenfo.  . Impcrochc  quantunque  refcrcito  non  fofso 

troppo  maggiore  di  numero, nondimeno  la  Caualleria»* 
fioritifsima , nella  quale  i Francefi  foglion  efser  Supc- 
riori,c  tanta  Nobiltà  raccolta  infieme,cfaceuan  animo 
à combatterCjC  dauan  ficurezza  di  vincere . Ed  hauen- 
do  il  Buglion  tirato  nella  fua  opinione , anche  il  Vil- 
lars  , ottenne  da  tutti , poco  men  che  per  forza , cho 
rifoluefsero  d’andar  fubito  ad  attaccar  il  nemico  , fen- 
za  il  Duca  di  Niuers. 

Piglian  dunquc  con  frettala  marcia  da  Amicns  alla 
volta  di  Dorlano.Éitta  fra  di  loro  quefta  diftributionc. 
Che  il  Sersaualle  con  mille,e  dugento  fanti,e  con  venti 
carri  di  vettouaglie,e  di  munition  da  guerra,  entrafso 
’ nella  Città, e nel  medefinio  punto  quattrocento  Nobi- 

ii,che  ftando  in  Doriano  feruiuan  à poco  , vlccndonc_> 
s’vnifsero  con  l’cfcrcitoxhe  quello  diiiifo  in  tre  parti,fi 
faccfifc  incontr’  al  nemico  in  tre  luoghi  diuerfi , per 
eftenuar  le  fiic  forze,col  fepararlc , che  vnitc  farebbo- 
no  fiate  più  gagliarde  : e per  tenerlo  occupato  da  più 
bandc,c  meno  intento  alla  Città:Le  quali  artibenpre- 
iicdendo  il  Fuentcs , come  efpcrtirsimo  delle  cole  di 
guerra,fi  rifoluè  d'andar  loro  incontro  con  tutto  Fefer- 
cito  vnito  inficme . 

Era  il  di  24.  di  Luglio , folenn e per  la  vigilia  dell' 
Apofiolo  S.  Giacomo  Protettore  delle  Spagne , al  cui 
nome  è fommamente  diuota  quella  Natione,c  partico- 
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larm«rtte  nelle  battaglie  e/perimenta  filor  di  modo 
propitiojquando  alle  lo.hore  comparuero  vndici  tiup- 
pe  di  caualleria  nemica^che  caracollaiia  pc'campij  che 
à parer  degrintendend  poteuan  arriuar  à mille , e cin- 
quecento Caualli . Fìi  creduto  al  principio  dagli  Spa- 
gnuolijche  quella  fofie  vn  oftentadon  Francefcjper  far 
moftra  delle  Aie  forze;  ò che  andafser  in  traccia  > per  if- 
piar  quali  forze  haueAero  i nemici.Dalla  qual  creden- 
za ingannad>non  A mettendoli  ordincjper  combatterò 
con  la  debita  difpofidone  > prefero  quindi  ftimolo  i 
FranceA  d’aAàltargli  piu  preAo,e  più  animofamente,  e 
già  eran lontani  folamente  vna  lega  di  Francia, quando 
gli  Spagnuoli  temendo , che  non  de Aer  1*  aAàlto  al  ba- 
gaglio , fattine  i carriaggi , hauean  già  cominciato  à 
trafportarlo  in  luogo  piu  Acuro.  AccordA  di  ciò  i Fran- 
ceA,i  quali  già  di  prima  hauean  concetto  , che  le  forze 
degli  Spagnuoli  fo  Aero  aAài  deboli  ( il  chedarAad  in- 
tender de  nemici,c  tanto  dannofo,quantoconfueto  ) A 
credettero  di  certo,  che  gli  Spagnyoli  fonafsero  à rac- 
colta, e Icuafscro  T aAedio . Laonde  A dice  che  fecer , 
edandio  confulta  tra  di  loro , fe  fofse  meglio  dar  alla-j 
coda  del  nemico, che  A ritiraua,e  disfarlo  ,ò  pure  con- 
tentarA  della  Città  libera  dair  afsedio . 

. Ma  ilFucntes  foorrendo  à cauallo  perle  fqnadrc de’ 
fuoijgli  animò,  e fchierò  à battaglia:  e fatto  loprintcn- 
dentedeir  afsedio  con  mille , e dugento  fanti  Ernando 
Portocarrcro,  che  era  Sergente  Maggiore  del  Terzo  di 
D.Alonfo  di  Mendozza:  e lafciato  con  altri  mille  Gaf- 
paro  Zapena , alla  guardia  delle  fortiAcationi , c degli 
alloggiamentire  fatto  cuore  alf  vn,  e all’  altro , che  Tei 
DorlaneA  fortiAero  dalla  Città , faceAcro  loro  valoro- 
fkmente  rcAAenza;cgli  col  rcAo  deirefercito,  andò  ad 
incontrar  il  nemico,conqucA’ordinanza,  fecondo  che 
la  defedile  Carlo  Coloma,chc  in  qucAo  fatto  d’armo 
hebbesi  gran  partere  che  non  A può  facilmente  gindi- 
care,fe  piùilluArò  la  guerra  di  Fiàdra  co  la  fpada,ò  co 
la  penna.  Mm  Mar- 
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Marcianan  al  deliro  corno  quali  feicento  Cauallx 
S^réfere^  F/amminghbfotto’l  comando  del  Conte  di  Bofsu;al  Il- 
io Spagnuo  niftro  i caualli  leggieri . Le  prime  due  truppe  de*  quali 
cran  comandate , vna  da  Alfonfo  Mondragone  ) e da_, 
Ambrogio  Landriani  ; l’altra  da  i Conti  Alfonfo  Mon- 
cecuccolLe  Francelco  Belgioiofomelcorpo  di  battaglia 
era  l’iftefso  Conte  di  Fucntes,à  cui  marciaua  auanti  cò 
fuoi  Sancio  di  Luna;e  à fianchi  di  cui  era  gran  numero 
di  Caualieri  di  Corte  > e Signori  della  prima  Nobiltà . 
Fra  efsi  i pili  riguardeuoli  erano,il  Duca  d’Omala  Mae- 
, ftro  di  Campo  Generale  ; Criftiano  Sauini  Signor  di 
Rona,il  Principedi  Cimai:  Cammillo  CaraccioJi  Prin- 
cipe d’Auellinojil  Marchefe  di  Barambone  i D.  Alonfo 
di  Mendozza;Stefano  d’Iuarra:  Giouanni  Bracamontcf 
Giouanni  Guzman.-Bartolomeo  Torralua.  S’era  anche 
formata  vna  piccola  fquadra  di  foli  Spagnuoli,  che  la_, 
militia  moderna  chiama  fquadron  volante  j perche  fià 
pronto  à volar  in  vn  attimo»  dommque  comanda  il  Ca- 
pitan Generale , ò lo  richiede  la  nccefsità  ied  eran  al 
comando  di  efso  Alfonfo  Ribera  » Francefeo  Vega  di 
Mendozza,il  Contrera  » il  Rofati  > il  Gueuara . 

OnrmjDi*  Dall’ altra  parte  era  tale  1’ ordinanza  dell’ cferciro 
*1  Fraa-  Francefc . Conducea  la  vanguardia  di  quafi  quaptro- 
cento  Caualli  Normanni»  fpartiti  in  tre  truppe  » An- 
drea Brancacci  Signor  di  Villars»/^mmiraglio  di  Fran- 
cia. Nel  corpo  di  battaglia  era  ilScfsaualle  con  tre- 
cento Caualli  di  Piccardia . Veniuano  nel  terzo  luogo 
feicento  Corazze  comandate  dal  Duca  di  Buglion  » c 
dalContedi  SanPolo  . Andauanà  i lati  diciafeuna 
delle  fuddettcfquad re  » alcune  truppe  d’Archibugieri 
àcauallo»  per  attaccar  le  foaramucce  . In  oltre  nel  de- 
ftro  lato  erano  mille,  e dugento  fonti  del  Terzo  di 
Campagna  di  Francia»  c con  efii  venti  carri  di  muni- 
tion  da  guerra  ; perche  il  difegno  era  d*  introdur  nella 
Città  la  fanteria  » e le  chunitioni  a e nel  ritirarli  > offen- 
der il  nemico  - . . . 
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' Era  già  il  mezzo  giorno  > quando  ambo  gli  cferciu 
incontrandoli  con  gran  ferocità  d'animi , s'auuicinaro- 
no  per  venir  à battaglia . Fii  la  prima  la  Caualleria^ 
France(e>  che  era  nella  tcftacol  Villars,  ad  afTaltac 
con  grand'impeto  le  prime  due  truppe  de  Caualli  leg- 
gieri , c come  fuperiorc  di  numero  facilmente  le  rup- 
pe j le  mife  in  fuga.  Lo  fquadrone  però  del  Sefsauallc 
piegando  alla  delira  mano , pareua  5 che  lì  volello 
Ipingere  verlb  Doriano  . Ma  Carlo  Coloma  > cho 
conduceua  la  terza  truppa  di  quali  cento  cinquanta.» 
lance  così  fue,  comedi  Giouanni  Gamarra  5 e di  Fraii- 
cefco  Padiglia>  credendo  chel  nemico  volefse  sfuggir 
la  carica  5 e torto  alfalir  di  fìanco>  lo  preuenne  allalen- 
dolo  prima  accompagnato  dal  Gamarra  giouaneco- 
raggioliflìmo  ; e con  tanto  fuo  valore  5 e de  compagni  : 
che  atterrò  più  di  cento  Francell  > e molti  più  ne  mife 
in  fuga.  Tratanto.il  Fuentes  comandò  à Sancio  di  La- 
na » che  vrtalTe  di  fianco  la  fquadra  del  Villars . Il  che 
efeguendo  egli  animofamente  con  morte  di  molti  d'a- 
mendue  le  partLferito  nel  fianco  finirtro  d’vn  colpo  di 
pillola  fi  ritirò.  Il  Villars  vedendofi  ridotto  alle  ftret- 
te  5 dimandò  in  aiuto  dal  Biiglion,  e dal  San  Polo  cen- 
to cinquanta  corazze,  e l'ottenne,  conducendoglielc 
il  Conte  di  Belin  . Con  l'aiuto  di  elle  rimife  i lùoi  in 
battaglia , e sbaragliò  alquanti  della  Cauallcria  nemi- 
ca . D.  Alonfo  di.Ribcra,  e gli  altri , checon  efso  lui 
comandauano  lo  fquadron  volante,  guadagnaron  vna 
collina  dalla finirtradeir  efercito  Spagnuolo,  e fecero 
cò  i mofehetti  vna  grande  llrage  de  Francefi , che  paf- 
fauan  alle  radici  di  efsa,  e feguitauano  i nemici . E nel 
tempo  medefimo  il  Fuentes  col  feguito  de  Tuoi  alla.^ 
delira, e con  Carlo  Coloma,  eia  Caualleria  Spagniiola 
alla  finiftra,  vrtò  con  tant’  impeto  nella  fquadra  del 
Villars, chela  Iconfifse  con  gran  mortalità. 

Ma  il  Villars,che  hauendo  animo  per  molti,  era  rta- 
tol  primo,  ad.attaccar.il  nemicojiera  quali  lVltimo,che 
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276  Della  Guerra  di  Fiandra 
rcftafse  in  battaglia  : efsendofi  veduti  cader  eftinti 
auanti  agli  occhi  fuoi^  tanti  Perfonaggi  principali  dell' 
efercitojtanti  lumi  della  Francia  . Ed  era  già  vicino  à 
metterfi 5 benché  tanto  piu  difficilmente,  quanto  piu 
tardi, in  ficuro.  Matta  per Tardor  Martiale , il  qual’ac- 
cefofi  vna  volta  ne  i petti  generofi,  difficilmente  fi  fpe- 
gnete  per  FafFetto  verfo’l  fuo fangue,il  quale ftringc  à 
non  perdonatane  tanpoco  alla  vita  propria , impegnoffi 
quella  grand’anima  advn  cimento  di  guerra , in  eftrc- 
mo  pericolofo.  Poiché  mentre  tutto  follecito  penfa  al- 
la fila  ritirata  ; vede  il  Signor  di  Montignì  fuo  nipote , 
riguardeuole  pe’l  fior  deiretà,  e per  la  gencrofità  dei-  * 
lo  fpirito , colto  in  mezzo , con  molti  de'fuoi  feruitq- 
ri , dalla  fanteria  Spagniiola  d’Antonio  di  Mendozza , 
correr  Tvltimo  pericolo,ò  della  vita,  ò della  libertà. 

Per  la  qual  cofa  facendo  incontanente  riuoltar  faccia 
alle  file  genti , che  già  fi  ritirauano , e fpingendole  ad- 
doflb  à i nemici , voltò  rapidamente  il  cauallo  per  li- 
berar quel  giouane , chegrauementcpericolaiia-  Ma 
attroniato  da  gli  Archibugieri  Spagnuoli,  e tagliatagli 
fimilmente la ftrada dalla Caualleria  Italiana,  eVal- 
lona , combattendo  tutta  via  animofamente  vn  con- 
ti’ a molti , finalmente  offefb  grauemente  da  più  ferite 
cadde  da  cauallo . Se  gli  fecero  furiofamente  fopra., 
molti  Spatnuolì,  contraftando  tra  di  loro  per  la  preda. 

Poiché  cgìicon  glihabiti , e con  1* armature  ricche,  c 
Splendenti  d’argento,  e d'oro  5 come  prima  allcttaua 
gli  occhi , così  allora  inuitaiia  le  mani  rapaci . E di 
più  la  memoria  ancora  Eefca  della  crudeltà  vfatada_> 

Francefi  con  gli  Spagnuoli  nella  forprefà  d’Han,  gl’in- 
citaua , che  per  render  à i medefimi  la  pariglia , sfo- 
galTcro  lo  fdegno  conti’  al  Villars , loro  principal  Ca- 
pitano . Ma  egli  per  placar  la  fete  del  fangue  con  IL, 
fame  dell’oro,  promifedi  fuo^  rifeatto  cinquanta  mila.,  carnea*  • 
feudi , altri  fcriuono  Ibmma  il  doppio  maggiore . Ed 

io  vero  quella  vita  era  da  ftimarfi  di  prezzo  molto  tgj 
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maggiore.  In  tal  gnifa  la  fpcranaa  del  guadagno  futu- 
ro) quietò  il  iìirore.  dell' ira  prefente. 

Era  quello  nobil  prigioniero  caduto  in  mano  di  due 
foldati  delle  Compagnie  di  Carlo  Colomaiil  valor  del- 
le quali  in  quella  battagliera  fpiccato  fuor  di  modo. 
Nondimeno  il  figlio  del  Signor  di  Rona  ) facendoli  lo- 
rd fopra  con  Fernando  Salazaar)  pretendeua  elTerà 
.parte  di  quella  preda  . E mentre  tra  loro  contraftano  ) 

•quegli  che  era  materia  cópaffioneuole  di  quel  cótrallO)  j? 
s’ingcgnaua  di  comporrei  Litiganti  : c per  renderli  nlSi,**'^***" 
amoreuoli  piii  verfo  di  fe,che  tra  di  lorojparlando  con 
elfi  in  lingua  Spagnuola  > diccua  > che  vi  farebbe  Rato 
tanto  denaro>e  tanto  di  bottino  ) che  ballerebbe  à tut- 
ti ) che  però  tra  tanto  non  contendefsero  : Che  egli 
quanto  à fe  fi  rallegraua  d’efser  venuto  in  potere  par- 
ticolarmente degli  Spagnuoli.  Obbediuano  i vincitori 
al  loro  prigione(tanto,c  dominio>  e autorità,  efercita_» 
fopr’agli  altrijla  maellà  del  nome, e della  perlbna)  etia- 
dio  quando  Uà  in  poteRà  d’altrui)  e fi  erano  rappacili-  • 
cati  tra  di  fcsC  con  efsoluijquando  Giouanni  Contrera 
Commifsario  generale  della  Cauallcria , accortoli  di 
quella  contefa  nata  fuori  di  tempo  tra  gli  Spagnuoli , 
hauca  fpedito  vn  fuo  paggio , che  ammazzando  il  Vil- 
larsjtogliefse  di  mezzo  le  liti.  Scufandofi  egli  poi  rclo 
qucRa  ragione  di  hauer  dat’vn  ordine  lì  fiero:Chc  egli 
Rimaua  che  lì  mcttefsc  a rifico  vna  fi  gran  vittoria , col 
trattenerli  a contender  fopf  vn  folo  prigione,  bencho 
fofse  nobililfimo, prima  che  lì  disfacelse  affatto  il  nemi- 
co . Altri  però  fofpettarono  hauer  egli  ciò  fatto , per 
r inuidiadi  veder  vna  sì  illuRre  preda  in  mano  altrui . Ma  »©«» 
Riferifeono  altri)  che'l  Contrera , credendo , che  quel 
prigione  armato  sì  riccamente  fbfsc’l  Duca  di  Bugliò-  « 
ne , gridafse  ; vecidete  cotcRo  traditore  nemico  della.» 

Chiclà  Cattolica . Efeguilce  gli  ordini  il  paggio  t Và 
alla  vita  del  Villars,gli  prefenta  la  piRola  alla  taccia,  c 
parando  lo  getta  a terra  morto. A queRa  crudeltà  vfa- 
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•tagli>incntr*ci  vmeua  > s’aggiunfe  la  barbane  * poicb’ci 
fìi  morto.  Gli  riluceua  in  mano  vn  anello  pretiofo  > pel  cìrnr 
valore  d’vnricchiffimodianiante;vifìi  tra  la  plebaglia.* 

-della  vii  foldatefca>  chi  per  rapirlo  prima  d’ ogtf  altro»  . . 

gli  tagliò  quel  dito»  nel  quale  egli  era  incaftrato . Cosi 
nel  campo  di  Martc,douc germoglia  vnafelua  di  viti;» 
dlra»d’inuidia,d’auaritia  di  crudeltàyfpefTo  accade»  che 
vna  fceleragginc  faccia  la  feortaje  dia  la  mano  airakra. 

Non  lafciò  però  andar  impunito  nc  rvn,ne  l’altro  enor- 
me misfatto  » la  famofa  giuftitia  del  Conte  di  Fuentes. 

Furon  compagni  nella  morte  al  Villars , quali  tutti 
coloro, che  gli  erano  flati  feguaci  nella  battagliare  prin- 
cipalmente il  Sersauallerbcnchc  combattendo  valoro- 
iìfltraamente,come  da  difperati,  feccrochc  la  vittoria 
coflaflècara  a nemici,c  che  la  compraflero  a prezzo  di 
molto  fangue . Il  Duca  di  Buglione , ò che  liimafTc  di 
far  meglio  il  feruitiodel  fuo  Rè»  riferbando  lapartcj  /»<>.. 
deircfcrcito,che  reflaua,a  miglior  fortuna  ; ò che  folTe 
maraffetto  al  Villars}  per  lacoflanz^  dilui  in  difender 
la  fede  Cattolica;  perfuafe  facilmente  al  Conte  di  Saiv> 
Polcr»u  qual  come  giouanctto  »'ieguiua  jI  parer  de  pm  roseli 
vecchi, che  ritirafle  in  faliio  il  corpo  di  bartagh’a»  c non  ««>'-'»- 

10  efpondreal  pericolo  d' vna  lìcura  feonfitta  » giache 
non  s’era  per  anche  impegnato  nel  combattimento. 

Per  lo  contrario  il  Conte  di  Bclin,  che  fu  già  Gouerna- 
cordi  Parigi  » cd  allora  era  d’Hàn  » abominando  quella 
rifolutìonc»  era  volando  accorfo,  a liberar  dal  pencolo 

11  Villars,con  la  retroguardia.  Ma  faccndofegh  contro  o>itmm 
quattro  fquadre di  picchieri»  fpintc  aitanti  dal  Fuen- 

tcs,  non  potè  foftener  la  lor  forza  » ne  romper  le  loro  ' 
file  ; anzi  indi  a pocomcflbda  cfsein  foga  » e sbara- 
gliato il  fuo  fquadronc  , fuggendo  gli  altri»  egli  fu  co- 
ftretto  a renderli  prigione  in  mano  di  Carlo  Coloma  ; 
imparando  a fue  Ipele , cd  inlegnando  agli  altri  j chej  no. 
combattendoli  alla  Campagna  aperta»  le  corazze  non 
poflbno  competer  con  le  picche . 

Soriuono»chc  quella  vittoria  degli  Spagnuoli  fo  la- 
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grìmcuoUrsinft  alla  Francia  a £ pe*l  numero  de  morti  > 
il  perche  fìi  recifo  il  più  bel  fior  della  nobiltà  di  quel 
Regno,  della  quale  era  compofio  quali  tutto  refcrci- 
• to . E quella  qualità  riguardciioledi  foldati,  potèfeu- 
far  in  gran  parte  il  Buglione,  fe  hebbe  riguardo  di 
fettrar  dal  pericolo  della  rotta  quei  che  rellauano . Fù 
nondimeno  opinion  affai  collante , che  le  al  principio 
. tutti  gli  fquadroni  deirefercito  lì  fofscro  molli  à com- 
battere , ò che  fe  egli  non  abbandonando  mai  il  cam- 
po , hauefse  fatt’auanzar  al  rinforzo  il  corpo  di  batta- 
glia del  Contedi  S.  Polo, ancor  frelco,  &cilmcnte  lì 
farebbe  introdotto  il foccorlb in  Dorlano,ò almeno 
fi  farebbon  indi  ritirati  con  minor  perdita  . 

Ne  minore  ,lcriuono  altri  1 effere  fiato  l’errore  de* 
nemici  in  profeguir  la  vittoria  , cperfeguitargliauan-' 
zi , e le  reliquie  de  fiiggitiui . Dauan’alcuni  la  colpaj 
ai  Signor  di  Rona  ,il  quareffendo  Francelè,  quantun- 
que auerfo  dal  RèHcnrigo , non  Ibffrcndogli’l  cuore 
di  veder  fi  grand’  eccidio  nella  nobiltà  della  fila  Na- 
rione  , trattenne  lèco  la  fanteria.  Impcroche  le  tirauan 
elm/a  innanzi  la  vittoria,  fi  dice  , ch’ella  li  farebbe  potuta 
parago^iarecon  quella  di  Pauia,  ò di  S.Qmntino.Al* 
tri  per  l’ oppollo  Icriuono  , che  il  Rona  Tempre  nemi- 
cifsimo  del  nome  Francefe , non  volle  trafeorrer  d’ va 
punto  i limiti  d Vn  priidentifsimo  , c ottimo  Capitano: 
e che  perciò  non  permife,che  i pedoni  rompelTcrolc 
fuc  file  , c abbandonalTero  l’infcgne , per  timore  che’l 
Buglion  , ed  ilSaaPolo,  chcliritirauan  dalla  batta- 
glia interi , fcnz’haucr  mefso  man  all’armi,alÌaltando 
le  truppe  degli  Spagnuoli  fparfe  per  le  campagne , t> 
fcnz’ordine , le  disfacefsero , e rapifser  loro  di  mana 
la  palma , che  già  haueuano  colta  • 

Mentre  che  ambiglicfercitis’azzulFaiian’a  campo 
aperto , i Dorlanelì  pigliando  quella  buona  occalione 
d'affalir  gli  afiediatori  fmembrati  della  maggior  parte 
de’  foldati,  Ibiciron dalla  Città  a e andaronfopr'agli 
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alloggiatnenti  de  neraitìi  ^ per  congìungcrfi  !eò'  fuor» 
y‘‘  «forzaci  ve'  vinti  qudH . Ma  gli  tlrouaron  fi  ben  muni«- 
ti  » c con  tanta  cautela  prouifto  ad  ogni  occorrenza  j 
chefìi  loro  forza  di  ritornar  nella  Città  con  più  ver- 
gogna} che  danno. 

- Più  però  di  rofsore  forfè  apportò  loro  vn  error  d*im*’ 

f>rudcnza  notabile . Q^afi  nel  tempo  inedefimo  occor- 
è}Che  ottocento  fanti  Valloni  mandati  di  Fiandra } an- 
dauan  agli  alloggiamenti  degli  Spagnuoli . La  lor  ve- 
nuta rallegrò  non  poco!’  afflitta  Città } che  s’ imaginò 
cifer  quello  vn  foccorfb  mandato  à tempifììmo  nella.» 
loroeftremanecelfità.  Spalancatè  dunque  le  porte  (or- 
tifeon  di  nuouojper alficurar  à coloro  il  paffb,  contr’  a’i 
pericoli  del  nemico  vicino.Ma  prouano  per  eiperienza} 
eh’  erano  nemici  quei  medefimi } che  penfiiiiano  venir 
“ in  aiutore  da  elfi  pelfinumente  trattati,  rotti,  e meflì  in 
• . H fiig.ijfon  coftretti  a ricouerarfi  precipitofamentc  dentr’ 
alla  Città  . Cosi  la  credula  fperanza  di  chi  fi  tioua  in 
* bifogno  } delude  il  più  delle  volte  gli  huomini  di 

quefto  mondo . . v • . 

Quefta  memorabil  vittoria,  come  riufeì  di  molta  lo- 
, de  per  gli  Spagnuoli , c per  gl’  Italiani  ; cosi  è recata  a 
' biafimo  di  quell’, e di  quel  Francele.  Poiché  altri  attri- 
buifeono  quella  rotta  alla  tcmerità,alla  fuperbia,  c all’ 
cmulationedcl  Villars  ; affermando  ch’egli  f?i  auuerti- 
to  a tempo  dal  Contedi  San  Polo  di  douerfi  ritirarcjcj 
perche  credette  elTer  quello  ordine  del  Buglione,  col 
quale  pretendeua  di  trattarli  del  pari,ricusò  d’obbedi- 
, re  : altri  ò all’  ambition  del  Buglione , e all'  inuidia  fo- 

praccennata,  eh’  egli  portaua  al  Duca  di  Niuers  : ò all’ 
odio , eh’  egli  hauea  contr*  a tutti  i Principi  Cattolici , 
che  però  gli  efpofe  tutti  in  tella  deU’efercito , per  elTcr 
tagliati  à pezzi;rimanendo  egli  nel  luogo  di  mezzo , e 
“c"nt« , ficuro  cò  fuoi  fettarij.  Fra  tante  diuerfe  opinioni  intor- 
chi  altri-  ^o  alla  caufa  di  fi  gran  vittoria,  ninno  hebbe  fentimcn  - 
iutS  to  più  degno, c più  pio  del  Conte  ftelTo  di  Fuentes , che 
àDi«.  tu 
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. ..  Libro  Seftò.  ; i8i 
fii  il -Vincitore  : il  quale  nella  lettera  fcrittane  imme« 
diatarnentc.  al  configlio  Reale  di  Fiandra  j dice  tra  l’al- 
crc  qucRc  parole.  La  deRra  del  Signore  ci  ha  data  que« 
fta  vittoria  > e l' intercellìone  di  S.  Giacomo  ApoRolo . 

Che  però  ragioneuolmcntc  fi  può  annouerar  tra  l’akre» 
e raoltei  c infigni , qhepser  li  meriti'di  quei  Santo  Pro-- 
cettoregli  Spagnuolihan  riportate  deiuoi  nemici . 

- S’aggiunge  il  nobil  teftimonio  dVn  de  vinti  j ed  vc- 
cifiipiù  rchiettojcfìnceroicomc  che  lo  diede  poco  pri- 
ma di  morire . Fù  queRo  il  Pedriello  Luogotenente  del 
Villars  ) il  quale  in  molte  parti  del  coepo  mortalmente  ^ 
feritO)  e perciò  confortato  cò  i Sancitimi  Sacramenti 
della  Chiefa  Cattolica)  non  ceRaua  di  piangere  Tpe^ò 
cdirottam^nte>ead  vn  Sacerdote  della  Compagnia  di 
Giesìi)  che  l’andaua  confolando  con  qualche  fpcranzs 
di  ricuperar  la  fanità)fi  protcRò)  chea  lui  non  era  gea- 
uc  il  dolor  prefente  delle  ferite  ) ò l'horror  della  morte 
vicina  > ma  l’ haucr  egli  fcguitoil  partito  degli  hcreti- 
ci  per  ragioni  priuate  % e politiche  . 

Comandò  il  Fucntcs,chc  la  notte  fègucntc  alla  vit- 
toria)e  precedente  al  giorno  della  FeRa  di  S.Giacomo  ' 
fi  folcnnizzaflè  con  pubblica  allegrezza  perl’vn  c l'al- 
tro motiiioifacendo  naoltifuocbiìC  fparando  tutte  l’ar-  Cicmenu 
tiglicric  in  legno  di  giubilo . 11  di  feguentc  poi  per  Co-  fnem'J 
disfar’anche  al  debito  d’humanità)edi  CriRiana  caritè  ci. 
verfoi  nemici  mcdcfimijc  verfo  i inom.  Mandò  nella.. 

Città  di  Doriano  i cadaueri  del  Viilars)cdcl  Scfsaual- 
lc)pcrche  foflcro  feppclliticon  l'honore,chc  cuneniua. 

Ma  il  Goucrnatore  di  efla  gii  rigettò  dicendo)  con  ar-*  *^5 
gutia poco  piajche  làdentro  v’era bifogno  di  viui 
non  di  n\orti.  Anai  perche  la  vifta  di  si  grand’huomint  f“oi 
miferamen  te  perduti)  non  iàccllc  perder  d'animoi  fòl- 
datiicon  lo;lpato  de’ cannoni  tenne  lonmni  dalle  mura 
coloro, che  gli  portauano  , QucRa  gratitudine  moRra- 
rono  gii  aflediati  a coloro,  che  per  portar  loro  loccor-  , 

fo  hnucano  l'parfo  il  fangue,  c la  vita  yu 
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•^Ma'l  DucadìNiuers  vdira  la  rotta  de  Tuoi  yneper 
edà  pcrdutofi  d’animoi  condiicèndo  la  gente  ? che  egli 
hanca  alToldata)  rimefifì  infìcme  quei^h’erano  dati  rot^ 
tijc  difbrdinatidl  di  fcguente  fi  prèfèntò  all’clcrcito  ne- 
mici ) cfplorando  ogni  banda  per  dou’  egli  poteife  in- 
trodlir  foccorfo  nella  Città  ; Mà  -ritroùò'^hiufi  tuttf  f 
paifi  ; Dall*  altra  banda  importunauanb  il  Fuence^  là.'* 
maggior  parte  de  Fuoi  fatti  piiV  arditi  pér  la  frcfca’vit- 
toria , che  delle  addofio  anc’àquefti  gli  fconfiggefi. 
1k . Ma  la Tua  militar  prudenza  nonfi  lafciò  allettare^ 
dalla  dolce  fperanza  d'vn’altra  vittoria . Anzi  temette 
da  arct)rtaCapitano>chc-mcntrc  fi  combatteua»qiKil^ 
ehé  occulto  foecorfo  pofto  in  agguatò)  introducendo^ 
fi  in  Doriano  ) non  defraudafse  la  più  importante  vit- 
toria k Due  giorni  dopo  tentando  il  medefimo  il  Ni- 
tiers  incontrò  le  fiefse  difficoltà.  Bcnchc’non  vi  man- 
cò chi  fcriiicfse  ) che  vna  notte  sù  pel  fiume  Aùthy') 
furon  condotte  in  Doriano , che  i nemici' non  le  n’ac- 
corfero  ) cento  venti  corazze , cdiciotco  giumenti  ca- 
richi di  poluere  d’archibugio. 

Gli  afsediatori  tratanto  ftefe  le  trineìcre  fin  al  fofi. 
fb  ) batreuan  di  continuo  il  Cafiello  con  l’artiglicrie  : 
Nc  con  minor  valore  gli  afsediatt  hauean’ abbattuto 
numero  grande  dc*nemici)Cn’haueanfcfitipiù  di  400- 
Patta  in  oltre  vna  Ibrtìta  molto  niimerolà , sfila  sfer- 
za dei  Sole)quando  il  tempo  ficfso inulta  al  ripofb)fu- 
ron  (òpr’a’i  nemici;  ma  etiandio  in  quell’  bora  ritroua- 
rono  la  fanteria  vigilante»  c in  ordine  per  combattere  : 
Laonde  dop’vnalungajcollinata  zufFaihlron  finalmen- 
te fcoftretti  àritirarfi . il  che  mentre  fanno  marciandQ 
ad^iO)in  ordinanza  » fenza  mofirOr  di  fìtggirc  » vrtati 
di  &nco  dalla  cauallerìb  » la  maggior  parte  furon  ta- 
gliati à pezzi)  gli  altri  obbligati  à riconerarfi  correndo 
difordinatamente  fotc*  alle  mura  . 

Mà  già  il  Fuences  pifi  anìmofo  per  L ottenuta  vitto- 
ria>earcediacQ  come  che  quell’  afisedio  procedefse  con 
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troppa  lentezza, c afpirando  ardentemente  air  imprcla  n puent» 
di  Cambra! , alla  quale  olcr’ alle  Prouincic,  e Cktà  ***“•=  p*“ 
d‘Artoys,d*Enau,di  Duai,di  Lilla,  di  Tornaiidi  Valcn-  Sfi'w  uL 
tiàna,trauaglratc  dal‘ Signor  di  Balagnì,  lo  follccicaua-*  Ci«i,e  u 
la  fila  propria  fortuna:  fi  rifolucrcc  con  vna  gagliardif-  ^‘®*^*^* 
fima  batteria  finirla  vna  volta,  e farfi  la  rtrada  per  for- 
za nella  Città.  Mandato  adunque  Carlo  Golomaad  v.  • ^ 
Arràs  con  mille  fanti , e quattrocento'  caualli,  per  indi  ■ '• 
procurar  altri  fei  pezzi  grofllì,  c due  colubriao  : dopo 
del  filo  ritorno  ildi  vltimo  di  Luglio , fpuntata  r^lba;» 
appena,  cominciaron  à bàtterli  le  mura  delta  Città , c_> 
della  Fortezza  con  ventiquattro  cannortùln  vncollo 
padmentc  vicino  alla  Città,  oche  leilauaà  caualierc', 
cranZalmcnte  piantaci  pezzi»  che  cencuan  ben  si  èdi- 
fenfori  trauagliad^d  in  gran  pcrieolo,CjContin(Uo,  ma> 
alficurauiino  gli  SpignuoU,chc  andafser.a  dar  LaTsaico, 

Tuonò  quella  temperta  di  bombarde  per  molc’hore» 
cioè  a dire  fin  alle  j9m  a o.Vi-  s*  tnterpolè  anche  a temj- 
po  vna  nebbia  si  grofsasùl  fir  del  di  a^be  mescolata;, 

4^1  fiuTlo  dcirartigHerlie,copriua  i bombàrdierLoheilo» 
fparauanoje  gli  nafoondèuaagli  occhi , e all’  odclè,dcp 
nemici  Ma  come  poila  nebbia  disfiiccndofi  affatto 
sgombrata  da  raggi  del  -fidejrtaua  già  per  cadepo,  p.  m.i>  “ 
nacciaiia  rouina  vn  gran  pezzo; di  muro:  che  poco  do- 
po caduto  à terra , ihfieme  obi  terrapieno , re/tò  in  efip 
vna  breccia  pHi  grande. di  venti  braccia.  La  quale  v'cs- 
diita,fubito  gli  affed latori  fi  prcpararon  à dar  Laffalto, 
e gli  affediati  à foftcnerlo.  • ^ 

Il  Fuentes  diftribuì  i fiioi  fparciti in  tre  fquadre icon  Difpofi^ 
qiieftaordinanza.Nella  prima  pofe  fticento  linti,qnafi  ^ 
tutdSpagnuolLgli  altri  c Borgognoni, fi  Valloai}  alirq 
due  volle , che  foffero  più  numcrofe  di  foldati  fi  ,Spz*? 
gnuoli,comc  d'altre  Nationi.  Ma  le  difpofe  tqttpin  tal 
formaj’vna  dopo  Taltra , che  la  prima  nè  fuoi  pericoli 
tolse  fbccorfii  dalla  fcconda,cquefta  trilla  terza . Seri-, 
uoiiQ 5 che’]  Fuentes,  conforniandofi  parimente  al|ej> 

- ^ Nn  * 2 buo- 
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K . buone  regole  delta  militia , per  diminuir  le  forze  do 
. Dorlancfij  col  diuiderlc,  comandò  » che  nel  medefìmo  • ’ 
, idance  fi  deficl’aflalto  da  diuerfi  lati.  E che  per  quello 

»•  /pinfc  gli  Spagnuoli  ad  afiàlcaril  Caftelloj  la  Citta  i 
Valloni . E gl’  Italiani  poco  dopo  di  rinforzo  a gH 
vni  ,c  agli  altri . 

Valor  de  i Nè  con  regola?  cd  arte  minore  i Difenfori  hauean^^ 
rfifei  foii*  ordinate  le  loro  fchicrc.  Poiché  nelle  prime  file  da  tup- 
te  le  bande  eranoqiK?lli>chcfpiccauan  fopr’  à tutti  » 

’perla  nobiltà  del  languc,  e per  là  gdnerofità  dell'  ani* 
mo^e  ben  ferrati  tra  di  lorojC  ben  coperti  d'armi , fèm- 
<brauan  vn  altro  fecondo  muro  interiore  di  ferro  :ò 
eonforme  all' vfo  antico  degli  Spàrrani  > crponcuani 
petti  in  vece  di  mura . Diede  loro  i:'alsalto  per  la  brcC'^ 
eia  la  prima  fquadra  degli  Spagnuoli  : efccc  ogni  fuo  * 
sforzo  per  metter  il  piede  dentr’  alla  muraglia , il  cui 
parapetto  era  fiato  rouinatoJVTa  quei  della  Città  s’op*  * 
pofero  contro  con  tanto  vigore?  eneruo?  che  cominci* 
andò  iprìRit  afìTalTtorì* à cedere  ? iti  ncccfiàrio  ? che  ao 
'córrefiero  in  loro  aiuto  i fecondi:  e allora  fi  ? che  s’  at- 
taccò vn'atrocifsiina  miTchia>hauendo  altrefi  quel  pre- 
Atroce  ut  de’Nobili  ? ricemito  vn  rinforzo  di  gente  frefea . 
ùito,  Qucfti  dauan*  appena  tempo  di  combattere  ? agli  Spa- 

gnuoli? che  durauan  vna  gran  fatica  à ripararli  dal  nc- 
mico?eftrmar  il  piedesù  k muraglie.  Riferifoono?  che 
per  vn  hor^  c mezza  contefer  oftinaiamcntc  picca  con_» 
picca  sii  queirork)?c  rolline  di  mura, e che  ondeggian- 
do la  battaglia  à giiifa  dimaf  flumiantc  ,or  quà?or  ♦ 
là? piegò  vicendeuolmentc  la  vittoria. 

Vien  anche  incolpato  di  non  leggiera  imprudenza.. 
■enmorc.  il  Conte  di  Dinan?GfoncrnatOTC  della  Città,checomcj 
giouanc  di  a a.  anni?  c più  animofb  che  efperto  nello 
materie  dì  gucfra?non  hauefie  proueduta  pe’fuoi  forte 
alcuna  di  ritirata, ma  folamcnte  vna  tagliata  ? e quella., 
tanto  fitetta,  che  per  clTa  non  poteuan  i foldati  ritirarli 
in  ordinanza.  11  luogo  poi , doiic  i difenfori  doucan  ri- 
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coucurfi  » inca(b  chc’l  nemico  haucflè  prcfe  Jc  mura  5 
era  fuòrdi  raodoipcndto;  e per  tanto  ècttahdouifi  con 
vti.faltò  gli. aflalitori'non  poteuan  cfler  trattenuti  j o ' 
rifpinti.-S’aggiungcuali  ftrage  horrenda,  che,  comcj»  ' , 
s.’è  detto,feceuan  ^ quelli , 1 artiglierie  fparate  lèn7a_* 
iQai  ccflare da  quel  fito  piu  alto-  Non  potè  però  mai  v 
ilK|epidirfirardore,ò  frenarli  lorpiritogcnerolb  della 
Nobiltà  ^rancelè,  con  turti  quelli  terrori , forieri  dell’ 
vltima  rouina  i li  che  ella  non  di^nddTe  fin  all’ -vi timo 
••  fiatolaGittà»claFortcE2a:enonvolellcprintaia- 
fciar  la  vita , che  abbandonar’ il  pollo  . 

:Nè  firplendetre  meno  ri  valore  degli  aiiàiitori  ; cj 
«T”"  particolàpmcutc  Hernando  Portocarrero  li  dkc , chcj  Portocar- 
. . iaqirefto  fatto  li  regnalo  . Qujelli  dato  per  Ja  breccia., 
radalto  al  Caftelio , vi  combattè  con  tanto  coraggio, 
che  vccifoui.il  Conte  di  Dinari , che  datia  alla  diKfa  di 
V quel  pollo, ed  i Compagni  -di  lui, quali  tutti,ò  medi  ioj 

fugajò atterrati, s'impadronì  finalmente  della  Citta-  della .e'u 
Ajubet  della,non  fenz,*  vna  grande  llragc . Quindi  calandoli  à *«• 
gara i vincitori  nella  Città, ammazzarono  quanti!»- 
rlsn$  centrarono,  e riempieron  tutte  lefirade.di  tumulto , di 
pianto,di  morti-Fù  qui  vfata  tanta  crudeltà,in  vendete 
w dell’eccidio  d’Han , che  refiaua  indelebilmente  im  - 
ri.  prelTo  nella  memoria  , e nella  lingua  degli  Spagnuolì.  . 

< 4/.-r/-  L'iftcflb  Fuentes  hauea  ordinato,  che  ne  luoghi  profa-  " - 
J4À/6-  ni, non  fi  perdonade  ad  alcuno  armato:  nc’ Sacri  non  fi 
Latta-  ofiPefa  a veruno  : rhoncftà  delle  femmine  reftafie 

no.  intatta  dalla  licenza  militare;, erhabitationi  dal  fuoco. 
cw/)j-  quello  vltimo  comandamento  fìi  violato  , ò dalla.,  , 

Mirteo  temerità  della  fortuna,ò  dal  furor  dell’  ira  d’alcun  fol- 
Ktniiu.  dato; poiché  sù  rimbrunirfi,inccndiara  vna  cafa>attac-  repentin». 
cò  tofto  fuoco  all’altrc  vicine,  che  crebbe  dilatandoli, 
con  tanta  odinatione,  chcaccorrcndoui  etiandioil  mc- 
dcfimoConte,appcna  fi  potè  fpegneredopo  luga  fitica. 

Spalancate  le  porte  della  Città , entrò  furiolamcnte 
Taltra  parte  dcll’efcrcito,  e hollilmcntc  iàcchcggiolla^ 

tut- 


Granile 
ftrjgc  di 
Francefi,  e 
parcicolar- 
mrnce  No- 
bili . 


Gr;  adem' 
della  vino* 
tii- 


Pietà  , e 
prouidenTa 
del  Coite 
di  Ftieiucs. 


-or  ì 


iSó  Della  Guerra  di  Fiandra 
tutta , fenza  lafcTar  luogo  intatto . Ma  il  poco  bottino 
trouatouijTion  fatiò  le  fperanzee  l'auidità  de*  foldati . 
Scriuonojche  vi  reftaron  morti  cremila  Francc/ì,c  tr«_, 
quelli  fopr'a  trecento  nobili.I  feriti  furon  tanti , die  in 
vn  lolo  Ipcdalc  fe-necontaron  più  di  cento-  Nei  nume- 
ro de  quali  il  Signor  di  Ronsòi  fratello  del  morto  Go- 
ucrnatorcjil  ^ualc  mandato  prigionead  Arrisi’ vi  morì 
poco  dopo.Fu  anche  vna  buona  quantità  di  ^ntilhub- 
raini  Franccli  mandata  prigione  in  varie  Città  ddW^ 
Fiandra.  Vi  era  tra  i piu  riguardeudli  l’Harcurciil  qualè 
benché  non  folle  Gouernatore  di  Doriano^  comovo- 
glion  alcuni  ; imperoche  la  maggior  parte  degli  Scrit- 
tori attribuifce  quella  carica  al  Conte  di  Dinan  ; criL, 
nondimeno  tanta  lallima  >el’  antoricà  liia  ne  maneggi 
diguerra,che  lVn>c l’altro comandanfe>edéri(a  Piastta» 
c della  Fortezza  efeguiuan  i configli  diliii.  Fù'cgli  re- 
legato per  ben  guardarlo  nella  Cittadella  d»  Anuerfa  , 
inliemc  co  Signori  di  Gribou.TlJej.c  Rinlcualle  » Pcrlb- 
naggianc  eglino  .principali.!  quali  vnitàmentcpet  lo- 
ro nlcatto  pag.iTono  quaranta  ihiJrffaidi Filli  celebre 
quella  imprcla>che  fin  à quel  giorno  non  fene  ricordà- 
ua  vn  altra , ò nelle  guerre  di  Fiandra , ò di  Francia,  di 

efla  pm  atroce , più  lunga,  c di  più  varia , e viccnde- 
uol  fortuna,  : . ' . 

Il  Omte  di  Fuentes,  come  che  di  natura  fila  ért, 
molto  pio  , hauendorefe  pubblicamente  gratie  folcn- 
ni  à Dio  dcllcduc  vittòrie  riportate  in  vn  luogo  fole; 
procuro , che  la  Citta , c la  Fortezza  follerò  elpurga- 
tc  da  i cadaueri , e da  altre  immondezze  auanzato 
dalla  firagc,  accioche , infettando  l’ària  non  cagionaf- 
ferovna  piùfoncfta,  c più  communc mortalità.  Indi 
fe  rilarcir  le  mura  rouinate  : demolir  le  fortificationi 
dlcrion  ; c proueder  la  Città  , c la  Cittadella  di  tutto 
ilncccfiario  per  vna  buona  difefa.  Pcrdarcalor  all’ 
cfccutionc  di  quelle  cofe , dimorò  quindici  giorni  im, 
Doriano . Lafi  io  h difefa  della  Piazza  Hemando  Por- 
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tocarrcro  con  vno  fccito  prefidio  di  foldatij  gùchc  al 
valor  di  lui  > più  che  d' ogn’  altro  } G douea  l’ efpugna- 
tionc  di  quella  Città  ; come  poco  dianzi  dicemmo'. 

Mà  il  Fuétes  s-accinfc  alia  fpeditione  di  Cambraij  co- 
me alla  più  importante  di  tutte  le  cofe  ; call’vltimo 
teianinB)  di  tute’ i nroti  di  quella  guerra.  Prima  però 
d’entrar  nclla  nafratione  di  cilà  > ci  conuien  raccontar 
in  riilrcttOjC  coin  poche  parolC)  le  cofe  feguite  in  Fi^- 
dra<ynel  tempo  deli  àffedió  di  Doriano  $ c poco  dopo. 

IL  Conte  Maoritio  > che  llauacongli  occhi  aperti 
adiognfoccafionc  ; com’ei  s’auuide  > che  l’eicrcito  Re- 
gip cra-ben  impegnato  contr’all'armi  Francefi.»  Rimò 
qticRo'tcmpomolc’d  proposto  , perauuantaggiar  inJ 
Fiandra'  le  cofedcllc  Prouincie  vnite  ; in  pregiuditio 
degli  Spagnuolii.  Laonde  fui  principio  di  Luglio  fatte 
daognitatolcuatcdifoldatclche,  e armate  di  tutto 
puntOjC  prouedntc  di  vettouaglia  da  bocca»eda  guer- 
ra circ’à  180.  naui  tra  maggiori,  e minori , entrato  nel 
Fiume  Vahal fece  pereifo  vela  alla  volta  di  Nimega  i 
fetta  correr  voce , con  arte  , in  queRo  tempo  partico- 
larmente familiarifsima  à i Capitani,  che s’andau’ad 
aifediar  Bolducnel  Brabante  . Ciò  vdito  Criftoibro 
Mondeagone  CaiLcllano  della  Cittadella  d’Anuerfa  » 
lafciaro  dal  Fuentes  fopr’  intendente  dell’  armi  Regie 
in  Fiandra-,  accioche  ^fe  nella  fuaaiicnza  gli  Statife- 
ccllcro  moto  •veruno , egli  per  la  fua  iuòga  efpcrìens^a 
di  tant’anni  in  quelle  guerre,-fi  obponelTc  loro  valoro- 
famente , raccolti  quattro  mila  {oìdati , entrato  nella 
Campigna;  s*  accampò , in  Turnout,  e ne  luoghi  cir- 
conuidùl.  appettando  Maurìtia  con  animo!  grande,  e 
iranco;  col  quale  hauca  lungamente  deficLcrato  di  ve-  ^ 
nlr  à battaglia  4 Attefoche  il  coic^atter  .co  Capitani 
femolì,  ò fi  vinca, ò fi  perda,  (èmprericice  bene,  pèr- 
che il  vincerli  e di  gloria  incredibile , e LelTcr  vinto  da  * 
loro , non  è diibnore . Mauritio  però  delufa  l’afpetta- 
tion  dei  nemico , con  grandifsima  velocità  voltò  lo 
n nauL 
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naui  nel  Reno  > indi  ncirifelj  ccon  cflTcperla  fbfl^» 
che  da  Nerone  è detta  Drufìana » traportò  l’cfercitQ 
nel  territorio  di  Croi . 

E quella  Terra  nella  Contea  di  Zutfcn»  confinante 
Sitojcfor-  con  la  Gheldria  ; e qucftatòla  rcllauadi  qualche  con- 
idu'Ter-  fidcratione  nella  Fiandra,dilàdal  Reno  in  poter  del 
M.  Rè  di  Spagna  : chefìi  la  ragione  principale»  per  U-* 
quale  fi  raolTero  gli  Stati  à forprenderia  ; per  hauer» 
loggettando  quellaiin  Tuo  libero  dominio;  tutto»  il  pae« 
le  di  là  dal  Reno . L'arte  » e la  natura  hanno  à bafian-* 
za  fortificato  il  luogo,  peraltro  alTai  angullo  di  circuì* 
to.  Quella  con  la  qualità  del  Sito  j che  par  &ttoap* 
■*  • polla  per  difefa , vicino  al  fiume  Sling:  quella  concin- 
que baloardi.  Era  Gouernator  dellaPiazza  Giòuan- 
ni  Conte  di StirumbTcdcfco, con  fciccnto  foldati  di 
preltdio.  Mauritio  dunque  con  ottomila  fanti,  e due 
mila  Caualli,  altri  Icriuono cinque  mila  fanti , c mille 
‘ c dugento  Caualli , alTcdiò  Grol . V'hauca  in  oltre  ti- 
rati 1 8.  grolfi  Cannoni  , co^  quali  penfaua  di  batter 
la  Terra , ed  cfptignarla  la  vigilia  di  S.  Giacomo . Per 
• tanto  fortificati  gli  alloggiamenti , cominciò  à fcaricar 

‘ {'artiglierie  contr’alle  mura  : ccomandò  , che  da  più 
^ bande  li  facefsero  delle  mine , le  quali  ogni  dì  più, 

■ infieme  con  gli  alloggiamenti  s' auuicinaiun  alla  TèiA 
ra.  Lc  trincicrc  ancora  erette , fnron  dopo  leigiorni 
d'alTediocondottc  final  fblTo:  quello  era  tanto  mcn 
ficuro,  quanto  che  fi  poteua  facilmente  afeiugare. 

GlialTcdiati  quantunqueridottiallellrette,  c fenz' 
alcuna  fperanza  di  vicino  foccorfo  i fi  difendeuan  tut- 
tauia  coraggiofamente  fin.allVltimo  fpirito  ► Mà  la  vi- 
gilanza nel  preucdcrc , eia  prellczza  nell’elfcguire  deli 
Capitano  Mondragone  , non  foffrì,  che’l  valóf  dr. 
' effì  pcrkolaflc  piùlungamente  . Quelli,  oltr'aU’efer- 
' cito  già  raccolto  5 cauò  quanti  potè  Ibldati  dalle  vici-, 

ne  guarnigioni , per  non  cfsermolto  inferiori  conia. 
lUiou’aggiunM  à Mauritio . Si  era  anche  vnito  fecoco 
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Tuoi  Ermanno  Conte  di.  Scrcmberg;  i quali  amcncdue 
furon  fedelmente auuifàti  da. certi  Inglefi , cScozzcR 
del  numero  deir  efercito  nemico  > della  qualità  > cj> 
dello  flato  . Marciando  per  tanto  à gran  giornate  il 
Mondragone , e traualicati  con  iflraordinaria  celerità 
la  Mofa  5 e’I  Reno  condufsc  Tefercito  verfo  Croi  : ha- 
uendo  fermo  nell’  animo  > ò di  foccorrer  la  Piazza  > ò 
di  venir  à battaglia  col  nemico  . 

All’arriuo  di  lui  > più  prefto  > che  non  s’era  imagi- 
natO)  flette  in  forfè  5 Mauritio  s'ci  douefse  tirar  innan-r 
zi  rafsedio  5 di  cui  gli  prometteuano  felice  > e proffi- 
ma  riufeita,  fi  la  penuria  grande  d’ogni  cofà  nella  Ter- 
ra 5 ben  à lui  nota  j e fi  anche  i lauori,  le  fortificationi» 
e Taltre  macchine , tutte  ridotte  à perfettione  : ò vero 
con  rifblutione  più  animofà  5 fofs’egli  il  primo  ad  in-  . . 
contrae  il  nemico,  che  fi  veniua  accoflando  1 c fi  sfor- 
zafse , ò di  romperlo  , c disfarlo , òdi  coflringerlo  à 
riuoltarfi  altroiie.  Gliperfuadeuano  quello , e la  gran- 
dezza delPanimo  fuo , e i più  principali  deirefercito 
vgiialmente  generofi.  Ma  non  prcndendomè  queflo,nè 
quel  partito  > s*  appigliò  al  terzo  , à prima  fàccia  il  pili 
vergognofodi  tutti:  o pure  il  men  gloriofb  : cioè  dile- 
uar  rafsedio.  E ve  lo  fpinfè,òil  fuo  genio  più  inclinato 
alla  cautela,  che  alraudacia,ò  la.direttione  degli  Sta- 
ti ; r intention  de*  quali  fii  fempre  di  non  arrificare  in- 
confidcratamente  le  forze  loro  sù  1*  incertezza  della^ 
guerra.  Ed  in  vero  fi  poteua  ragioneiiolmente  temere , 
chefe  egli  continuaua  l’ afTediojprefoin^mezzosper 
vna  banda dairefercito  del  Mondragone,  che  gli  veni- 
ua foprajper  Taltra  da  quei  di  Grol,i  quali  haurebbon-f 
fatta  fortita, farebbe  reflato  fbpraffatto:  E fè  egli  anda- 
na incontro  al  nemico,  che  recaua  il  foccorfo , non  ba- 
flcrebbe  la  Aia  gente  à tener  indietro  qucfto,  cd  infic- 
ine profeguir  rafledio . Per  le  quali  cole  Rimò  ottima- 
mente fatto  floggiar  di  lif,  e ritirarfì  à Zutfen . 

. lui  A trattenne  alquanto  Mauritio, per  olTcruar,  cho 
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cofa  tentalTc  il  Mondragonc . Ma  tutta  la  mira  di  que- 
/lo  era  d’ impedir,  che  Mauritio  con  le  fue  armi  non.» 
faccfFc  maggiori  progredì  . Si  come  per  lo  contrario  il 
fine  vnico  di  Mauritio  era  di  trattener’  il  Mondragonc 
impegnato  in  quei  palli, acciochc  partendoli  di  li,  non^ 
s’andalTe  ad  vnir  col  Fuentes.Poichc  qiicfta  era  la  con- 
uentione  fatta  tra'le  Prouincic  vnite , ed  il  Rè  di  Fran- 
cia Henrigojil  quale  credeua  di  certo,  che  la  gente  fola 
del  Fuentes,*non  baftalTe  per  far  alcuna  imprefainj 
Francia , e maflfìmamente  quella  di  Cambrai. 

LcuatoF  alfedio  di  Croi,  e prouedutala  baftante- 
mciite  di  turto’l  ncccflario  ad  vna  buona  difclà  , s’aq- 
quarticrò  il  Mondragonc,  poco  indi  lontano  , vicino  à 
Rinsbcrgajlì  per  guardia  di  lei , e di  quel  palfo  del  fiii- 
mcili  anche  perche  di  lì  era  più  comodo  il  condur’  Icj 
vcrtouaglie.Nc  molto  da  lungi  alloggiò  Mauritio;  fa- 
cendo à gara  l’vn  e l’altro  di  penetrarli  più  da  vicino  i 
difegni,e  piùcommodamente  impedirgli.  Corrcuainj 
mezzo  trai  due  efcrciti  vn  fiume  non  molto  edebrej, 
per  nome  Lippa,  il  quale  vicirl^  alla  Città  di  Vefcl  va  à 
sboccar  nel  Reno  . Conueniua  à i foldati  d' amendue^ 
gli  elèrdri , per  la  necellità  di  foraggiare  , il  guadar 
innanzì,e indietro  quel  fiume.  Il  che  era  tra  loro  occa- 
lìone  di  frequenti,  benché  leggiere  fcaramucce  . Mftj 
portò’l  cafo  fui  principio  di  Settembre,  che fc  n’attac- 
calTc  vna  più  grane,  c memorabile . La  cofa  pafsò  inj 
quefta  guifa . 

L’eferciro  Regio  patina  maggior  penuria  di  foraggi, 
che  quel  degli  Stati:c  per  quello  eragli  necclTàrio  pro- 
uederfene  più  da  lontano',  e mandar  copia  maggiore  di 
foldati  per  conuogliarli . Si  credette  Mauritio , chcj 
quella  folfe  vn  ottima  occafionc  di  coglier  aH’improu- 
uifo  il  nemico . Comandò  dunque  al  Conte  Filippo  di 
NalTau  Generale  della  Caualleria,chc  con  cinquecen- 
to caualli  fi  mettclTe  in  agguato  dentr’à  vn  bolco,  lun- 
go’l  quale  douean  palTari  foraggieri . Riiàputociò  il 

Mon- 


Libro  Setto . ' 191 

Móndragonc  dalle  fuc  ipic^per  deluder  l’arte  con  arce 
parij  ordinò»che  alquante  truppe  de’  fuoi  caualli  ftccf- 
fcr  vn  imbofcata  in  vn  altra  felua  vicina . Gli  vni,  e gli 
altri hebbcro  l’iftruttioni  da  loro  Capicani^di  quel  che 
à Tuo  tempo  doueffer  fore . Comandaua  a'i  caualli  del 
Rè  Gio-di  CordouajCapitano  il  più  veterano  di  quell* 
cfercitOje  di  efperimentato  valore.  Er’anche  fecoHcn- 
rigo  Conte  di  Seremberg,  Girolamo  Caraffa  Marchefe 
di  Monte  nero,Niccolò  Maria  Caraccioli,  e Paol  Emi- 
lio Martinenghijciafcuno  con  le  fuc  truppe . Per  canto 
quella  Caualleria  non  folo  era  vguale,  ma  anche  fupc- 
riorc  alla  nemica.  Pattando  i foraggieri  prefs’  al  luogo 
dell’agguatojtofto  gli  attaltano  da  varij  lati  i nemici,  e 
benché  la  prudenza  del  Mondragonehaueflc  mandato 
più  numcrofo  conuogliojcedctteronulladimeno  à quei 
di  MauritiOichc,  e per  numero, e per  fortezza  gli  fupe- 
raiiano.De  Regij  parte  ne  fùron  vccifi,  parte  feriti , cj 
parte  metti  in  fuga  . Allora  li  fpinfc  fuori  del  bolco  vi- 
cino il  Conte  Henrigo  co’  fuoi  : ne  indugiò  il  retto  do 
nemici  à venir  in  campo:  Si  che  non  più  mcnauanlo 
mani  tra  i nafcondigli  ombrofi  della  Iclua , e negli  ag- 
guati difpotti  fcambicuolmente,  ma  fi  daua  principio 
nella  Campagna  aperta,  alla  luce  chiara  del  fole , à vna 
battaglia  formata , c fanguinofa . 

N’hcbbcro  al  principio  la  peggio  i Rcgip.portandofi 
mattìmamente  con  ittraordinario  valore,conforme  alla 
loro  nobil  nafcita,c  ai  gran  coraggio,  il  Natta u cò  fuoi 
due  fratelli , ed  Emetto  Conte  di  Solma  ; c dando  coll’ 
efempio  loro  animo  agli  altri.Laonde  gli  Olandefi  vin- 
' citori  eran  hormai  tute’  intenti  à ttringer  i prigioni , o 
. raccoglier  il  bottino  ; quando  dalla  gente  frefea  del 
Mondragone,che  fi  fece  loro  nuouamence  fopra , furon 
colti  all’improuuilb  , carichi  di  fpoglic  nemiche.  Si  ri- 
niiouala  mifchiarl  Regij  frefehi  tagha  à pezzi  gli  01.a- 
defi  ttracchi,e  impediti  dal  bottino:  altri  nc  ferilcono  : 
altri  ne  mctton^iafugartolgon  loro  dalie  mani , e libc- 
' Oo  2 rano 
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rano  i prigiorti;  prendono  quelli , da  qualiteranoftàri 
prc(I;riportan  vittoria  de  vnncitori.Così  bene  fpeflb  la 
fortuna  volta  la  fccna  nc  i Teatri  di  Marte, e la  sfrenata 
auidità  d’hauere,  fi  lafcia  fuggir  dalle  mani  le  palmo  > 
delle  quali  il  fapcr  bene  vfare  non  è virtù  minore  > che 
il  vincere . 

Refero  celebre  quella  vittoria  d^li  Spagnuoli  alcu- 
ni prigioni  di  gran  portata . L'iftefio  Conte  Filippo  di 
NaflTaUjche  ferito  à mortc,e  portato  à Rinsberga,  po- 
co dopo  finì  la  vitared  Ernefto  fuo  fratello ,'e  Taltr’Er- 
nefto  Conte  di  Solma  parente  lorojil  qual  anc’egli  non 
molto  dopo  morì  delle  fue  ferite  , In  oltre  molti  Capi- 
tani, c Perfonaggt  riguardeuoli  per  nobiltà . Il  Conto 
Ermanno  di  Seremberg  rimandò  honoreuolmcnte  ac- 
compagnato à Mauritio  il  Cadaucro  di  Filippo , caua- 
tesli  rintcriora,e  imbalfàmatolo.  Tanto  vale  anche  tra 
i nemici  il  buon  termine  di  cortefia,  c di  clemenza  . Si 
-contarono  in  quello  combattimento  tra  morti , degli 
Olande!?  trecento , gran  parte  de  quali  reltaron  affo- 
gati nel  fiume  Lippa , mentre  per  fuggire  lo  volcuaio 
guadarc.Dc  i Rcgij  fcsfantad'uron  però  feriti  graueme- 
te  il  Caraffa , il  Martinenghi,  cd  il  Caraccioli . 

Non  elTcndo  per  tutto  quas’il  mefe  d’Ottobre  fegui-- 
ta  nouità  veruna  dallVna  partc,c  dall’altra  ; fui  fine  d-i 
eflb  ambedue  i Generali  ritiraron  il  fno  cfercito  no 
quartieri  d’inuerno . Mà  poco  prima  fri  nel  Brabante 
fatto  vn  tcntatiuojche  fc  riufeiua,  farebbe  flato  di  gran  « 

vantaggioagJi  Stati.Narrafì  il  rucceffo  in  quello  modo. 

EraGouernator  di  Bredà  Carlo  Heraguer;  quello 9 MJ^m 
fcr  illratragcmraa,del  quale  , gli  anni  auantiera  fiato 
xicupcrata  à Mauririo  quella  Città  : e quefF  anno  me- 
defimo  forprefo  Huy^> benché  quali  fubito  perduto» 
com^habbiam  raccótatodi  fopra.Fattodunque  animo- 
fo  da  quelli  buoni  fuccellì,fi  rifoluè  di  tentar  la  terzo  1 4. 
imprefa,cioèdiforprenderLir«  nel  Brabante.  Sta'que- 
Ha  Terra  in  mczzojtra  Anuerfà,Malincs,e  Louanio  ; e 
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fi  ftima  di  granconfeguènza  i c per  cflbr  tra  Città  così 
rignardeuoli  j c perche  è ben  munita  di  natura  fua,  c 
tlall’induftria»ed  crpcrienzadc  Comandanti;  Vi  Aaua^ 
al  goiierno  Alonfo  di  Luna  Spagnuolo  con  pochi  fanti 
della  incdefima  Nationc.il  che  rifaputodall’Hcraguerj 
inifc  infiemc  dalla  guarnigiondi  Brcdà,e  d'altri  luoghi 
polli  airintomo,millc  pedoni»  e cento  caualli.Poi  mar- 
ciando col  maggior  filentio»chc  gli  fu  pofsibilc»  giunlc 
con  efsi  su  la  mezza  notte  al  fofso  di  JLira.Vn  riuellino 
ò mezza  luna  > non  per  anche  finita  guardaua  à dirim- 
petto la  porta,chc  và  à Malines . Hebbe  per  efsa  facile 
entrata  il  nemico  occulto;  di  qui  i foldati  per  vna  certa 
buca  fi  calarono  nel  fofso  » c lo  guazzarono  per  doue 
s*  eran  accorti  efser  T acqua  men  alta . Indi  fcalatelc 
mura  vi  fiiliron  fbpra  . Ammazzano  il  Caporale  del 
corpo  di  guardiane  prefi  gli  altri  noumeno  ferrano  loro 
la  bocca  col  tcrror  della  mortc,che  flringonocò  i lac- 
ci le  mani . Fuggitone  nondimeno  vnoandò  fcorrcrtdo 
per  la  Tcrra»e  gridando  all'  armi  j auuifiuido  .che'l  ne-  • .t  0 
mico  era  dentro.fMa  quelli refofi  padrone  delle  mura»  * '■ 
fpalancò  per  forza  con  illromentidi  ferro;  portati  à tal 
cffcttojla  vicina  porta»chc  va  à Malincs.Entra  furiolà- 
mcr.tc  per  ella  l’ Hcra^uer  con  la  Caualleria  » e col  re- 
nante della  gente  : c fcorrcndo  repentinamente  per  le 
Hrade,cmpion  ogni  cofa  difpauento , c di  confufione , 

Il  GoucrnatorLuna  eòi  foldati  di  guarnigione»  e eòi  jj  Gemer- 
Terrazzani  armati »fi  fec'incontro  agli  alTalitori»  e con_>  «JcUa 
tutte  le  forze, fi  oppofe  loro.Si  combattè  gagliardifsi- 
mamcntc»quafi  dall’alba  fin  al  mezzo  dì. Due  volte  fu-  Oppone  ia 
reno  fcacciati  gli  Oiandefi:duc  volte  à viua  forza  ritn-  ‘**^“0* 
traron  dentro.  Allàltando  quelli  con  grandifsima  vio- 
lenza ; rclìllcndo  i Lirani  non  men  valorofamente  » fi 
condufsero  finalmente  in  piazza, com’in  vn  campo  pro- 
portionàto  alla  battaglia.Qu^ini  pure  fti  lunga, e crudaj 
la  mifehia  . Ma  rcllati  morti  alcuni  paefani  » fuggendo 
gli  altri  al  ficuro  dentro  le  CaTc»  ben  s'auuidc  il  Luna  ^ 
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• che  egli  con  fi  poco  numero  di  compagni,  che  cranfò- 

Jatncntc  centocinquanta  non  poteua  contraftare  all*^ 
quantici  molto  maggior  de  nemici . Laonde  ( quel  che 
per  allora  gli  paruc  più  cfpediente  ) fenzadiiordinar 
punto  le  file  de  fuoi , facendo  à pafib  lento  la  ritirata, 
fi  venne  auuicinando  alla  porta  di  Lisper.  Indi  fpedi* 

chierfe'fo^  fcc  con  fommafollccitudine  corrieri  ad  Anuerfa,c  Ma- 
corfo  daiié  lincs,i  quali  rapprelcntino T vrgentc  pericolo, e chieg- 
Cittàvici-  gjjoQ  foccorfo,  altrettanto  prcfto,  quanto  necelfa- 
■ rio  . Sidiededipoi  egli  con  tutti  coloro,  che  feco 

• " erano  colà  accorfi,  à fortificar  quella  porca  ;&  accio- 

chei  foccorfi,  che  s’afpectauan  dalle  Citctà  vicine  , 
fapoflcroda  qual  parte  della  Terra  doiiean  accoftarfi, 
comandò , che  fopra  la  porta  mcjdefiraa  s’inaiberaflc,e 
fpiegaffe  lo  ftendardo  del  Rè  . 

I nemici  fra  tanto  non  facendo  alcun  cafo  del 

• poco  prefidio,  che  v’era  per  difefi  della  Terra  , e 
fidandofi  di  poter  fobico  fenza  difficoltà  efpugnar 

Sacco  del-  quella  porta  , eh’ ci  guardauàts  fi  diedero  tutti  à 
la  Terra,  rubbarc  per  ogni  banda*,  e à riftorar  i corpi  fianchi , 
cd  efaufti  pe’l  viaggio  della  notte*  e pe’l  combatti- 
mento del  giorno . Conforme  allo  ftile  folito  degli 

• hcretici,faccheggiarono  tutte  le  Chiefe,  profanato- 

no  le  cofe  Sacre , fcccr  in  pozziì’irnagini , rouinarono  gtièr- 
gli  altari.  Vi  è chi  aggiunge  di.piti  àqueficfcclcrag- /«f*. 

. • gini , efierfi  alcuni  di  loro  per  ifeherno  , vefiiti  dcipi  ciZHl 

-I  habiti  Sacerdotali  : efferfi  l’vn  l'altro  fatto  brindifi  cò 
i calici  confàcraci , ed  haucr  trattato  con  ifiraordinaria 
^ ignominia  il  Vcnerabilifsirao  Sacramento  dell’Altare . 

'■  -Ma  poi  nelle  calè  priuaceefercitaron  petulantemente 
ogni  prona  di  crudeltà  , c d’auaritia . 

L’Hcraguer  cauatafi  la  fame  con  le  viuande,  ma  non 
la  fete  della  vendetta  col  fanguc , manda  vn  trombetta 
ad  Alonfo  di  Luna  , il  qual  à Aio  nome  gli  prometta , 
che  fe  egli  haueffe  lafciata  la  porta  ,chc  egli  tencua  , Arf0. 

''  libera  ài  vincitori  ,già  padroni  delia  Terra,  egli  i’ha- 
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Bcrcbbc  lafciato  partire  con  tutto  il  bagagliOjConl’arV 
mi  > e con  le  bandiere  anche  fpiegate  . Si  dice  , che  il 
Luna  diede  la  rifpolla  > che  foglion  dar  i foldati  gene- 
rofi  : Che  egli  fin  che  hauefse  vita  » non  cederebbe  il 
porto  al  nemico.  L’Heraguer  diuenuto  più  furibondo 
per  hauer  i vinti  ricufato  vn  partito  tant’  honoreuolc  i 
va  fubito  volando  al  Monarterio  de*  Ccrtofini  j per  ri- 
conofeer  illuogo,à  propofico.per  artaltar  la  porta.** 

Il  che  mentr’egli  và  macchinando  > e mentr*  i fuoì/bl-  ? . ' 
dati  vagabondi , e fparfi  in  quà  ^ e in  là  feguon  à faor 
cheggiar  le  cafe , ecco  dalle  vicine  Città  il  foccorfo  à 
loro  impronuifo  ) afpcttato  da  quei  di  Lira . 

Imperochc  fubito  che  gli  Anncrfani  furoo  auuifiuà 
dclpcricolo  di  L'ira, incontanente  Gafparo  Mddragone  fotcorf^ 
Vicccartcllano  della  Forteaza  per  Chrirtoforo  ,fuo  mandato 
Cugino,  il  qual  allora  dimoraua , ò nella  Gheldria,  ò f* 
nella  Frifa,  marciò  con  dugento  foldati  Spagnuolirc  il  nw. 
Magirtrato  della  Città  (pedi  due  .mila  armafi.Anzi  fcri- 
uono  cfserc  ftato  tanto  l’ardor  de’  Cittadini , ò per  di- 
fender vna  Terra  commodifsima  alla  Città  ; ò per  re- 
primere l’ardir  temerario  del  nemico  cómunej  che  fe'l 
médefimo  Magirtrato  non  faceua  alzar  il  ponte  Icua- 
toioifarebbe  vìcito  tutto ’l  popolo  defiderofo  d’andar  à 
quell’imprcCa  lafciando  in  abbandono  la  Città.  E mar- 
ciando i foldati  d’Anuerfa  con  fotnma  fretta  alla  volta 
di  Lira  s’ incontraron  con  4So*  di  Malines  , che  pari- 
mente: s’affrcttauano  velociflimamente,per  dar  aiuto  à 
i Compagni . Raddoppiata  dunque  d’ambe  le  parti  la 
prontezza  della  volontà  , rallegrandoli  gli  vni  con  gli 
altri  di  quel  felice  incontro,  c della  diligenza  feam-t 
bicuole , vniti  gli  animi , c Tarmi , s’auanzaron  coiu 
ogni  maggior  celerità  verfo  la  porta  Lifperana , doue 
gli  feorgeua  lo  rtendardo  reale . E perche  il  fatto  non 
fi  gouernarte  coniùfamente  , con  furia  più  torto , che 
con  ordine  , c con  prudenza  , come  fuol  accadere  in 
limili  cimenti  di  gran  paura , efubiti  fconuolgimenti: 
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di  tutta  la  gente  annata ^ formaron  tre  fquadrCj  che 
douelscr  introdurr’  il  foccòrfo  in  diuerfe  parti  dcjla_. 
Terra.  Poco  dopo  il  mezzogiorno  entrano  per  la  por- 
ta Lifperana  guardata  prouidamentc  dal  Luna  à que- 
ftofìne  . La  prima  fquadra  andò  dirittamente  in  piaz- 
za ; la  feconda  girò  lungo  le  mura  > la  terza  dalla  par- 
te flniAra.  ‘ 

. Percofli  gli  Olandell  da  tanto  , c fi  inafpettato  Con- 
corlb  di  nemici , benché  al  principio  fi  sforzaron  va 
pò  di  refiftere  ; nulladimcno  vecifi  torto  la  maggior 
parte  di  erti  i c gli  altri  in  gran  numero  difarmati } e_> 
per  anche  occupati  in  rubbare  5 e mangiare  » s’accor- 
fcro  j che  per  loro  non  v’era  altra  fperanza  di  faluarli  j 
anche  difficilmente,  le  non  col  fuggire.  Poiché  non 
haucan  alcun  palTo  ficuro , cintid’ogn’intorno  da  ne- 
mici j che  haucan  occupati , quafi  tutt’i  porti . Anzi  fìi 
tale  in  quel  fubito  lo  fmarrimento , elaconfufione  , 
nel  mctterfi  prccipitofamcntc  in  fuga , che  non  potc- 
ron , ò leppcro  mai  in  alcun  modo  aprir , per  faluarfi 
fuggendo,  come  procurauano , quella  porta  medefima 
poco  prima  prefà  da  loro , e ferrata , acciòch  e per  efsa 
non  potefseri  nemici introdurr’il  fbccorfb  . Laonde, 
come  fiere  chiufe  in  gabbia , non  afpettauan  altro  dal 
nemico  infuriato , che  ò ferite,  ò catene.  Tentarono 
ben  fi  moltifsimi , col  gettarfi  giù  dalle  mura  nel  fof- 
fo,  ccol  pafsarlo  à nuoto,  giunger falui  all'altra  riua . 
Ma  à pochi  riufei  bene  quel  fàltodifficilifsimo:  reftan- 
donc  molti  fommerfi  nell’  acqua  altri  altramente 
morti . L'irtefso  Condottiero,  c autore  dell’  audace  di- 
fegno , I Heraguer , pagò  con  memorabile  efempio  le 
pene  , ò della  fua  temerità  , in  afsaltar  vna  Terra  cin- 
ta, e aflicurata  d’intorno  da  forze  tanto  confiderabili: 
è della  licenziòfa  libertà  de  fuoi  , dcll’  auaritia  , dell’ 
impierà  : da  quali  vitij  acciecati  non  preuidero  la  ro- 
tiina  , che  loro  foiiraftaiia;  ed  il  vicino  cfterminio  . 
Pero  che  facendo  la  feorta  à gli  altri  per  fuggire , chi 
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gli  hauea  fcortì  al  misfatto , fi  gettò  con  vn  falto  nel 
fofso  j ed  in  efso  affogato  > iui  trouò  il  fcpokro  , doue 
cercaua  il  rifugio . In  talguifa  colui  > ch’era  auuezzo 
à forprender  le  Citò , c le  Caftella , fu , per  così  dire  , 
forprefo  anc’egli  dalla  morte , mcncr'  ogn’  altra  cofa_» 
s’imaginaua.  Seguirono  il  loro  Generale  in  quefto  in- 
felice , e vergognofo  cafo  alquanti  Capitani , e loro 
Luogotenenti . E finalmente  di  tutto ’l  numero  di  co- 
loro; che  entraron alla  forprefadi  Lira)  appena  du- 
gento  efserne  fcampati  > lo  riferiuanoquei  medefimi  » 
che  furon  condotti  prigioni  ad  Anuerfà . 

Quel  giorno  medefimo)  che  fìiftrappata  di  mano 
agli  Olandefi  ) quefta  Palma  > gli  Anuerfani  ) c i Ma- 
linefi  domatori  de  nemici  > liberatori  de  compagni)  fe 
ne  ritornaron  verfola  fera  alle  patrie  loro  ) à guifa  di 
trionfanti  ) con  Tarmi  rapite  al  nemico  ) cò  i caualli  > 
con  Tinfegnc  ) c con  altre  fpoglie  ) e bottino  . E quel 
che  fi  racconta  di  pili  fortunato  ) e gloriofo  ) che  nef- 
funodi  loro  era  refiato  morto  ) ò ferito  . Benché  fpic- 
cò  in  quefio  marauigliofàmcnte  la  prouidenza)  e libe- 
ralità del  Magifiratod*Anuerfa;  perche  hauea  difiri- 
buiti  huomini  appofia  sii  le  porte  della  Città  ) che  in- 
tcrrogafsero  tutti  nel  loro  ritorno)  fc  fofscro  feriti) 
acciòchecon  vgual  diligenza)  e prefiezza  fofiero  tutti 
medicati  à pubbliche  fpefe . Fii  anche  dai  medefimo  ) 
fatto  vn  decreto  molto  giùfiO)  c pio:  e proprio  dell’ 
integerrima  naturalezza  de  Fiamminghi  : che  atteló 
l’cfscrfi  da  quei  d’Anuerfa  ritolto  il  bottino  dalle  mani 
degli  01andefi)i  quali  non  tanto  hauean  portata  qnclla 
robba  à Lira  ) quanto  fi  potea  creder  ) che  T hauefler 
rapita  à i Lirefi  ; per  tanto  fi  depofitafie  tutto  in  Cor- 
te ) e quanto  foffe  riconofeiuto  eflèr  de  Lirefi  ) fi  refii- 
tiufse  loro  efattamente  ) com’  in  cofeienza  conneniua . 
Ma  perche  quei  -,  che  s’ eran  portati  fi  bene  in  liberar 
dalle  mani  de  nemici  i compagni)  hauefser  qualche 
premio  della  loro  buona  operatone)  il  Magifirata 
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me  defimo  fpartì  fra  effi  due  mila  fiorini  5 da  fpcndcrft 
' - in  pubblici  banchetti:àcialcunopoide  Capitani  furoii 
difiribuite  medaglie,  davna  faccia  delle  quali  crai» 
quell’  ifcrittione  : Lira  ricuperata . Dall'  altra  : perii 
Cittadini  liberati . Ne  fi  mancò  in  dar  altri  fegni  d'al- 
legrezza commune.E  particolarmente  fi  fecero  folenni 
procelfioni,  per  render  grafie  à Dio,  nella  cui  mano 
Ha  veramente  la  vittoria . Nel  qual  propofito  auuenne 
Lentia  va-  anche  vn  cafo  , dal  quale  fi  potè  prender  chiaro  docu- 
lu  degli  mento  quanto  fia  di  vano  nelle  cofe  humane . Teneiia 
vna  guarnigion  d’Olandefi  vn  Forte  vicin  ad  Anucrià, 
detto  di  Lillò . Qi^efli  fubito , che  riceueron  l’ auuifo 
eficr  Lira  fiata  prefa  da  fuoi,  ne  fecero  fefta,e  confuo' 
chi,e  con  lo  fparo  di  Canoni.  Ma  gli  Anuerfani  per  in- 
fegnar  loro  , che  con  quell’  allegrezza  troppo  antici- 
pata hauean  cantato  il  trionfo  prima  della  vittoria  <>  ej 
il  principio  era  ben  fi  fiato  propino  agli  Olande/! , ma 
il  fine , che  è corona  dell’opera , era  fiato  felice  per  fé  ^ 
fecero  gran  fuochi  d’allegrezza , e con  vnièftofo  fuo- 
no  di  tutte  le  campane,dichiararonochc  la  vittoria  era 
fiata  loro.  In  quefto  mentre  era  giunto  al  Fuentcs 
Taiiuifo  della  forprefa  di  Lira  . Ond'cgli  fubito  mandò 
in  aiuto  il  Principe  d’Auellino  con  quattro  mila  finti , 
e cinque  cento  caualli . Ne  con  minor  preficzza  colo- 
ro 5 che  ammutinatifi , occupauan  uittauia  Tilemontc, 
predati  d'aiuto  dal  Luna,  haueano  inuiati  quafi  mille 
foldati . Ma  l’ vn’  c 1'  altra  gente  in  giunger  à Malines 
afiìcurara  della  feonfitta  data  à i nemici , c della  libe- 
rationc  di  Lira , ritornaron  à fuoi . Q^efta  Terra  ricu- 
perata con  tanta  facilità , lafciò  à i pofteri  doppio  do- 
cumento. Echeifoccorfi  tanto  fon  piu  falutcuoli , 

3uanto  più  prcfti  : c che  fpcfso  le  vittorie  fon  disfatt  e 
airauaritia  di  far  bottino . 

Mentre  quefte  cofe  fi  faceuan  in  Fiandra  : il  Duca 
di  Niuers  in  Francia  tornò  al  fuo  efercito  in  gran  par- 
te diminuito,  e ipauentaro . E per  quanto  ei  fi  hccfse 
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forza  di  diflìmular  gli  errori  commesrt  da  chi  l’ hauea 
comandato  » in  ogni  modo  5 com’  egli  s’ abboccò  col 
Conte  di  San  Polo  , e col  Duca  di  Buglione , non  po- 
tè contencrfi  dal  rinfacciar  loro  : che  nell'  attacar  la.» 
battaglia  erano  ftati  troppo  audaci:  ed  in  abbandonar- 
la troppo  cauti:  per  le  quali  parole>c  per  Tantica  emù- 
latione , altcratofì  Buglione  fi  partì  dall’  cferdto  , fé- 
guito  poco  dopo  dal  San  Polo  > lafiriando  tutto ’l  co-  Polo  rje- 
R/aa/»  mando  dcirofcrcito  in  vn  capo  fblo.  Prcfone  il  Go 
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ment.i.  era  molto  atterrita,  perla  rotta  de  Dorlancfi  vicina . 

Ma  perche  i Cittadini  concorfi  a lui  in  gran  quanti- 
tà gli  haueancon  molta  premura  fatt’ intendere  cfTcrui 
vn  gran  pericolo,  che  Corbiè  Città  non  troppo  diftan- 
teda  nemici,  cadefse  in  loro  potere , promi  fe,  chcj 
cglrllefib  farebb’itoildi  feguentc  adafsicurarla . Per 
lochc  lafciato  Tuo  Luogotenente  in  Amiens  Carlo  fuo 
figlio  Duca  di  Rete! , andò  à Corbiè  per  difènderla 
' contr’all'cfcrcito  degli  Spagnuoli , bench’ella  foflè po- 
co ben  munita . Il  Fuentes  però  hauendo  sloggiato  da 
Doriano  , s’era  con  efio  condotto  fotto  Perona . La- 
rdata dunque  Corbiè  il  Niuers  marciò  alla  volta  di 
quella  Città  . Ma  gli  Spagnuoli  trapaflìiti  auanti , s’in- 
uiarono  verfo  San  Quintino  . Là  pure  fi  portò  con  gran 
fretta  il  Duca  , inuitato  da  Euftachio  Confluenzi  Vi- 
fcontc  d’Auchì,ch’era  Gouernator  del  luogo . Hor  il 
'■  Fuentes  trattenutoli  indi  poco  lontano  quattro  giorni, 
per  adunare  da  ogni  banda  gran  copia  di  vcttouaglic, 
àgli  1 1.  d'Agofto  finalmente  alloggiando  con  l’ dèrd- 
to  quattro  miglia  lontano  da  Cambra! , fece  palcfc  il  Fuentes  af- 
filo difègno,  d’aflediar  quella  Città,  lafciando tutte  fediaCam* 
l’altre  libere  dal  timore . 

Giouanni  Monluc  Signor  di  Balagnì,di  cui  habbiam . j|  Saiagni 
altroue fatta mentione, il  qualora  Gouernator  diCarn--Gouemato- 
brai,  e del  Cambresy , cioè  di  tutto  quel  diftrctto,.J^^^‘j"p^^ 
con  dominio  afsoluto;  accorgendoli  d’elTcr  mal  guar  “idal  Niuers 
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nitodi  foldatefca»  e poco  ben  veduto  da  Cittadini» 
che  l’hauean  in  odio , per  la  troppa  fuperbia  » con  che 
comandaua:  ed  in  oltreefsendo  fprouiftodi  denari, 
perle  fpefe  della  guerra  j pregò  con  quattro  replicati 
mefli  il  Duca  di  Niuers,  che  lo  volefse  foccorrer,  ej 
di  gente  , e di  denari  ; ed  iniìeme  gli  fcuoprl  quanto 
poco  egli  fi  potefTe  fidar  del  popolo  alienato  da  lui,  e 
della  guarnigione  fpauentata  perla  gran  rouina , e di- 
ftruggimcntode  Dorlanefi . IÌ  Duca  chiamati  à confi- 
glio i principali  deircfercito , fi  proteftò  d’efiere  fiato 
lungamente , c grandemenre  in  dubbio , fe  egli  douef- 
fe  chiuderfi  dentr*  alla  Città  ; poiché  il  timor  di  per- 
der vna  fi  nobil  Città,  e dominio,  c la  gloria  di  difen- 
derla , lo  fiimolauano  acremente  ad  entrarui . Ma  per 
K>  contrario  lo  peiTuadeuaà  non  fi  ftringer  cntr’ allc_> 
imira>la  neceflìrà  di  rimetter  infieme , c aumentar  l’e- 
fercito  sbandatore’l  commodo  maggiore  di  procurare  ; 
fiando  fuori  della  Città,  foccorfi  difoldati,  c abbon- 
danza d'ogn'ahra  cofa  ,à  prò  della  medefima.  Tutto’l 
configlio  di  guerra  f?i  di  quefio  fecondo  parere,  fil- 
mando che  Balagnì  ( altri  fcrittori  lo  chiamano  Bali- 
gnì  ) potefseda  fe  folo  dentralla  Città  regger  il  go- 
uerno  delfarmi  : c che  il  Niuers  fuori  di  efsa  proue- 
derebbeà  tutto  Irefto,  tanto  più  vtilmcnicj  quanto 
più  liberamente . 

Prefa  quefta  rifblutione,il  Duca  di  Niuers  determi- 
nò di  far  entrar  in  Cambra!  Carlo  filo  figliuolo  conj 
quatrocentocaualli  , e quattro  compagnie  d’archibu- 
gieri . E defiinò  per  fuoi  Colleghi  nelle  fatiche , c ne  i 
pericoli , per  follieuo  di  lui , altri  perlbnaggi  valorofi 
neH’armi,  ed  infigni  nell’efpcricnza  delle  cofc  militari. 
Poiché  l’età  del  giouane  troppo  tenera,  che  non  palTa- 
ua  per  anche  i 1 5 .anni , hauea  bifogno  di  grandi  fofte- 
gni,pcr  portar  vn  fi  gran  pefo.  Nè  per  quefio  il  faggio, 
e generofo  padre,fi  ritirò  dall’efporlo  tant*  immatura- 
mente a’i  pericoli  ; per  autenticar  la  Tua  fedeltà  à quei 
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di  Cambrliijdcpofìtando  nelle  lor  mani  quel  quafi  pe- 
gno fi  carojc  per  accalorar  la  ^oro  fperanza,che  egli  fa- 
rebbe poi  non  molto  dopo  tornato  in  aiuto , con  molto 
maggior  apparecchio: e conqucfto  tra  tanto  mante- 
nergli in  buona  fede  verfb  il  partito  Francefe. 

Per  tanto  il  figlio,niente  tralignante  dal  magnanimo 
genitore  j non  indugiò  punto  ad  efeguir  gli  ordini  pa- 
terni: ne  reftò  atterrito  da  nemicijche  occupauan  tutta 
la  campagna  intorn’à  Cambra!  ; fi  che  non  tentalfe  con 
ogni  sforzo  l’entrata  nella  Città  . Ed  hauea  egli  dife-  . 

gnato  di  entrar  di  notte,per  ingannar  il  nemico  . Ma  fé 
ben’ei  marciò  tutt'  vna  notte  intera  con  la  gente,  eh*  è attrauccCi. 
condiicciia,non  potè  però  giunger  prima  dell’ alba  alla 
pianuradn  cui  è lìtuata  Cambrai.Dicon,  che  due  fliron 
le  cagioni  di  quella  tardanza  : vna  la  pioggia  dirotta, 
che  durò  tutta  notte:  l*altra,che  mentr’i  foldati  palTan_» 
vn  certo  fiume  fui  ponte  vicinai  villaggio d* Anna, vna 
parte  dicfrorouinòall’improuuifo.Laódefèdi  nicftie- 
ro  far  alto,  per  tanto  tempo,chefi  rifocelTeditauolCjC 
di  traili , quel  pezzo , eh’ era  caduto . 

Gli  Spagnuoli  pili  fortunati  per  la  difgratia  de’nemi- 
ci, e furon  per  tempo  auuifati  prima  della  loro  venuta  : tri  diocoM 
ed  hebbero  fpatio  ballante  per  buttar  fella , c mctrers’  • 
nir  ordine;  onde  fubito  che’l  Duca  di  Retei  toccò  il 
piano  ,gli  trouò  nella  firada  maefiradifpofiiin  ordi- 
nanza,che  l’afpettauano . Alla  primalorvifta,  einaf- 
pcttata, ritenne  ilgiouane  le  redini  del  cauallo,non  ben 
rifoluendofi  à qual  partito  appigliar  fi  douelTc.  Ma  co- 
lui che  gli  feruiua  di  guida,pratico  del  paefe  grinfognò 
vna  ftrada  tra  la  Caualleria  nemica,  e l’ vltima  portai 
della  Città,cnrua  com'  vna  fofia,  e precipitofa , per  1«_» 
quale  farebbe  diffidi  affai  il  camminare.Sc  dunqueelH 
marciaficr  per  efTa,prima  fàrebbon  giunti  fott’alle  mu- 
ra della  Città , che  il  nemico  gli  poteife  incalzare  : ai 
quale  era  nccefsariofai  con  la  Caualleria  vna  molto 
più  lunga  girau»per  non  ^impegnar  ne  i palli  rotti , e^ 
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pericolo^  d’ vna  via  ignota . Perla  qual  colà  il  Retd 
tnaiciando  animofamente  alla  teda  ai  tuttala  fuafol- 
<latcfca,picgò  dallavia  maeftraà  man  finiftra;eà  gran 
pafli  feguì  la  Tua  fcorta  > confortato  dalla  Iperanza  di 
douer  arriuar  alla  Città  fenz’alcun  incontro  de’, nemici. 
Ma  fù  fallacela  fperanza»  poiché  cfsendo  perucnuto  . 
viciniflìmo  à Cambraijtrouò  vna.truppa  di  cinquanta., 
caualli  j la  quale  accorfa  alle  voci , che  d’ ogn’  intorno 
gridauan’all’armijftaua  pronta  ad  impedir  il  pafso.  Co- 
ftretto  dunque  il  Retcl  à venir  all’armi  j animati  i fuoi 
allabattagliajdiede  vna  carica  fi  impetuofa  al  nemico, 
che  nel  primo  afsalto  lo  mifè  infugajC  lo  disfece . Indi 
fcnz’hauer  perduto  alcun  de  fuoi , fatto  con  fomma  ve- 
locità il  confiicto  caracollo  » riordinati  come  prima  i 
fuoi,profeguì  il  fuo  viaggio  à carriera  battuta.  Ma  ap- 
pena era  pafsat’auanti  altri  dugento  palli,  che  s’imbattè 
in  vn  altra  fquadradi  ccntouenti  caualli, la  quale  inuc- 
flendocon  la  medefima  ferocia  facilmente  rifpinfcj  . 
Tra  tanto  il  grofso  della  caualleria  Spagnuola , che  già 
auanti  hauea  veduto  da  lontano  il  nemico,  con  niente 
minor  preftezza,s’er’accoftato  per  aflaltarlo  .Ma  gl’in- 
toppi di  quella  viaincauata,e’l  terreno  per  la  pioggia.» 
della  notte  pafsata  tutto  fangofo,e  sdrucciolofo , ritar- 
dò tanto  il  cammino  de  caualli,  che  quando  le  prime 
file  attaccaron  il  Rctel,  già  i cannoni , che  fi  fparauaa.» 
dalla  Città,difendeuano  lui,c  tutte  le  fue  fchicre  : e fu 
lo  fparo  deirartiglieric  tant  horribilc,  che  quali  fulmi- 
ni,tennero  lontani  per  tutta  la  campagna  attorno  i ne- 
micijchc  non  potefser  feguitar  i foldati,che  veniuan  di 
foccorlb . Per  tanto  il  valorofo  giouanetto  refo  ficuro 
prima  dal  fuo  proprio  coraggio;  indi  difefo  da  coloro, 
in  difefa  de  quali  egli  veniua,  entrò  felicemente  nella.» 
Città,  e fu  accolto  con  grandifsimo  appJaufo  da  Citta- 
dini,la  ficurezza  de’quali  egli  era  vcnut’à  procurare  cò 
fuoi  pericoli . 

Ma  Carlo  Coloma  racconta  in  tal  modo  qupfiafto- 

ria. 
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ria  snon  feguica  fenza  di  Ini.  Il  Conte  di  Fuentes  au- 
uifato  del  foccorfb  del  Dnca  diRetel  da  Luigi  di  Vil- 
lars  Goucrnatore  di  Chiateict  j comandò  ad  Ambro- 
gio Landriani  General  della  Cauallerìa,che  non  là- 
pendofi  di  certo,  fe  il  Retcl , che  veniua  in  foccorlb  di 
Cambrai,  farebbe  palTato  per  la  Terra  di  S.  Quintino 
ò per  Pcrona , ch’è  facefle  prender  porto  à Carlo  Co- 
loma  in  vn  capo  di  rtrada , che  fi  diuidcua  in  due  ; ac- 
cioche  egli  con  la  Tua  gente  dcfs’alla  coda  del  nemico. 
Era  la  mezza  notte,e  molto  ofeura^quando  Carlo  con- 
duflc  là  1 fnoi  foldatij  e quei  del  Salazar,  c d’alcuni  al- 
tri Capitani.  Riconobbe  i porti  : fpedì  in  varie  parti 
i trombetti  per  ingannare  il  nemico  : dirtribuì  le  fenti- 
nelle  : mandò  alianti  lefpic  nell’vna  via , c nell’  altra  . 
Ma  ecco  che  coloro , i quali  erano  fiati  inuiati  auanti 
verfo  Pcrona , ritornano  gridando  all’  armi , incalzati 
dagli  feorritori  Francefi.  La  gente  del  Salazar  atterrò 
alcuni  di  effi  : fonauan  le  trombe  da  ogni  lato , e con 
vna  gran  confufione  l’vno  non  conofcciiaraltro,lè  non 
quanto  il  fuoco  degli  archibugi  faccua  lume.  Afiàltò 
nondimeno  il  Coloma  i nemici , e con  la  prima  fqua- 
dra  rompendole  fuc  truppe  ,feguitò  quclle,che  affret- 
tauan  il  cammino  alla  volta  di  Cambrai, che  cran  quali 
trecento  Caualli  ; de’ quali  alcuni furon  feriti,  vccifi  , 
prefi  prigioni , tanto  più  facilmente,  quanto  che  crede- 
uaneiferloroaddofsotuttala  caualleria  nemica.  Gli 
altri  caualli  fin  à dugento  fi  ritiraron  verfo  Perona . Il 
Principe  di  Retei  dal  bel  principio  della  mifchia  fepa- 
ratofi  dagli  altri  con  venti  cinque  caualli  fcélti , fuggi 
la  battaglia  col  fauor  della  notte . Indi  lafciati  anche 
i Caualli , c per  vna  rtrada  nafeorta , difcelb  nel  fofso 
entrò  nella  Città . Come  fi  fece  giorno  furon  contati 
dc’Francefi  prigioni  ottantafette , de’  morti  piu  di  Icf. 
fanta , de’  caualli  prefi  quafi  trecento,  ed  il  Bagaglio 
del  Principe,e  de’ Nobili.  L’entrata  del  Retel  nella_» 
Città  con  la  gente  di  foccorfb  rtimolò  il  Fuentes  à 
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ftringer  quanto  prima  con  più;rigorofo  afsedio  Cani-* 
brai.  Au.inti  ch’io  lo  deferiua  conforme  à quello  che 
n’hanno  lafciato  ferino  diuerfì  Autori  ; mi  par  bene  di 
ripigliar  vn  pò  più  da  capo>  ma  breuementc  la  narra- 
rione  dello  Aato  di  quella  Città  a poco  prima  di  quei 
tempii  ed  in  quel  tempo  ftefso:  e delle  ragionile  dirit- 
ti 1 che  vi  haueuanoi  o gli  Spagnuolii  ò i Franceù . 

Tra  quelle  Città  » che  communemente  fi  chiamao., 
libere  i e fi  dicci  che  non  fon  foggette  ad  altriichc  à fc 
mcdefimci  fi  annoueraua  già  anticamente  anche  Cam- 
braii  e quell’  iftefsoi  eh’  ella  rineriua  come  Paftor  del- 
Tanimeicol  titolo  di  Vcfcouoiriconofccuainfiemc  per 
fupremo  amminifbratorc  di  tutco’l  gouerno;  nominato 
Principciò  Marchefe  dell’  Imperio . Ma  efsendofi  ac- 
cefa  guerra  tra  Carlo  V.  Imperatore  1 e Francefeo  Rd 
di  Francia  1 primo  di  quello  nome, particolarmente  ne 
confini  della  Fiandrai  e della  Francia  : Quantunque  i 
Cittadini  facefscrprofelTIone in  apparenza  J’efser  neu- 
trali i occultamente  però  inclinauan  più  à i Francefi , 
co’ quali  haneuano  il  traffico  continuo.  La  qualintel» 
ligenzai  fcopcrtafi  dall’Imperator  Carloi  e facendo  ri- 
flclfione  di  quanta  confeguenza  fofse  à fuoi  interelfi , 
fc  vna  Città  confinante  con  Artoys  1 ed  Enau  1 fofse  ò 
del  fuodomtnioi  ò del  fuo  partito:  andatoui  fotto  coll’ 
cfercitOi  tanto  s’adoperòi  che , confentendoui  l’iftefso 
Vefcouo  1 fibbricò  vna  fortilfima  Cittadella  nel  più 
alto  fito  della  Città»  e ne  lafciò  in  heredità  il  comando 
à chi  fofse  fufseguentemente  a lui  fucceduto  nel  Prin- 
cipato della  Fiandra . Con  quel  qnafi  freno,  tenne  iru» 
obbedienza  per  40. anni,  in  circa  , i Cambraini . Ma 
dapoiche  la  Fiandra  cominciò  a fcuoter  il  giogo  degli 
SpagnuoIijcfsendoftatofattoC,allcllan  della  Fortez- 
za Baldoiiino  Cauri  Signor  d’Insì  : egli  amico  di  no- 
uità,  c defiderofo  di  dar  Cambrai  in  man  de’ Francefi, 
cacciò  dallaCittà  l’Arciucfcouo  Lodouico  Barlamont. 
Indi  cominciò  a trattar  ollilmcntc  in  molti  modi  nc_» 
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luoghi  confinanti  della  lurifdirìon  del  Rè  di  Spagiva.,-." 

Per  le  quali  cofe  Alefiandro  Farnefe  Duca  di  Parma» 
che  di  quei  giorni  gouernaua  la  'Fiandra»  vHì  portò: 
con  l’cfcrcito  ad  afsediar  la  Città  . Francefeodi  Valois 
Duca  d’Alanfon,c  fratello  de  due  Rè  di  Francia»  Carlo 
IX.  ed’  Henrigo  III.  venuto  con  vn  pii'i  grofso  efercito 
la  liberò  dall’afscdio-In  talgiiifa  la  Cirrà»prima  libera»  Fr^ceg. 
e foggetta  (blamente  all’Imperatore,  venne  in  poter  de  r ” 
Franedì . Ne  molto  dopo  efsendo  l’ Insì  vccilb  con  vn 
archibugiata  da  vn  villano»  ed  hauendo  con  la  vita  pa« 
gate  giiiftamcnte  le  pene»  e dclI’Arciuclcouo  (cacciato» 
e della  tradita  libertà  di  Cambra!»  fìi  dall' Alanfon  in.^  '' 
luogo  di  lui  creato  Caftcllan  della  Fortezaa  Giouanni 
Monluc .Signor  di  Balagni  5 ed  infìcme  dal  medefimo 
dichiarato  Gouernator  della  Città»c  di  tutto  il  diftret- 
to  . E hauendo  1’  Alanfon  alla  morte  fatto  legato  alla.* 

Regina  Caterina  dè  Medici  Tua  Madre  » di  tutte  le  ra- 
gioni, ch’egli  haucua  nel  Pade  di  Cambra!  » fìi  ancho 
da  lei  'confermato  nella-  medefima  carica . Egli  però  • 
noncontento  dei  folo  nome  di  Gouernatore»  atrefi)  j| 
che  Pallidità  (i  d’hauerc»come  di  dominare,  non  (ì  può  Goucrnaco 
fatian  facilmcntejgià  afpiraua  all’ afsoluto , eindepcn- 
dente  dominio  di  quel  Principato  ; A tal  fine  ritraendo  rteminlo 
egli  vantaggio  per  feda  ambe  le  parti  della  Francia»  c 
della  Fiandra  imbarazzate  nemoti  di  guerra,  s’era  tal- 
mente fottomefsa  quella  Città,  ch’ella  non  ofaua  pale- 
fcmentc  moftraffi  inclinata  à quefta  fattion,ò  à quella . 

Benché  egli  in  tutte  l’occafioni  fi  (copriua  più  adheren- 
te  a’i  Francefi»  da  quali  con  fuo  minor  pericolo»  fi  po- 
teua  prometter  cole  maggiori.  Vedendo  poi  ; chc’l  Rè 
Henrigo  IV.  faceua  ogni  giorno  maggiori  progrefli , 
mafiìmamentcin  quei  confini  : prefe  animo  di  metter 
fott’alla  diuotionc,e  fupremo  dominio  di  lui  Cambra!  » 
e Cambresy  » riferuandofi  Tefiser  Caficllano  della  For- 
tezza , ed  il  titolo  di  Principe  di  Cambrai.  Le  quali 
cofe»  quafi  tutte  » dell’  Alanfon , c del  Balagni , fono  ’ 
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fiate  da  noi  accennate  di  fopra_>  . 

Egli  dunque  attefe  accuratamente  à fortificar  la  Cit- 
tà con  ogni  più  cfquifita  diligenza , e guarnirla  di  ba- 
loardijprouederla  d armi,  di  vcttouaglic,  e d'ogn*altra_, 
munition  da  guerra.  Poiché  preucdeiia  ben’ egli  conia 
perfpicacia  del  Tuo  intendimento,  che  dalle  Regie  for- 
ze di  Fiandra  fe  gli  farebbe  fcaricata  fopra  vna  gran_» 
tcmpefta,con  ogni  pò  d’aura  d’occafione,  che  l’hauefsc 
(pintein  quei  confini.  Non  però  fi  guardò  egli  da  fue- 
gliar  quell’ aura, infeflando  conifpefse  Icorrerie  le  vi- 
cine Prouincie  d’Enau , e d’Arroys  : sfornendole  di  fo- 
raggi ; aggrauandole  con  metter  nuoue  gabbelle,e  altri 
pefirle  quali  cofe,fe  non  eran  indino  d’animo  nemico , 
lo  dichiarauan  almeno  vn  vicino  intollerabile . Di  qui 
nafceua  in  quei  paelàni  vn’ard enti/fimo  defiderio , che 
Cambra!  ritornafse  quanto  prima  fotte  la  protettione 
di  Spagna;  eà  tal  fine  offerfero  al  Conte  di  Fuentes 
ogn’ aiuto  per  incitar  più  vchementemente  l’animo  di 
luijper  altro  inclinato  à quell’imprefa.  In  oltre  l’ Arci- 
uefeouo  di  Cambra!  promife  vna  gran  Ibmma  di  de- 
nari da  Ipenderfi  per  l’èlpngnatione  di  quella  Città , à 
fin  d’elfer  dopo  fi  lungo  efilio  reintegrato  nella  fua  Se- 
de.Mà  tanto  egli  > quanto  le  Prouincie  eran  rilblute  di 
non  pagarla  fin  tanto,cheCambrai  non  fofse  cinto  da_» 
vn  più  ftrerto  olàedio.  Hauendo  dunque  il  Fuentes  bi- 
ibgno  di  mailer  denaroqjer  mantener  la  foldatefca.., 
s’affrettò  d’ accollar  più  alla  Città  l’ efercito , che  era 
ne  contorni  : per  dfer  da  quelli  proueduto . 
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Efcriticfte  di  Qambrai  , e delU fna  Citta- 
della.La  cinge  il  Fttentes  ind»priofanten- 
te  con  La  circenuallatione , S alzano  te 
trinciere-i-sforoiandofi  indarno  gli  a (fedi  li- 
ti ^impedirne  il  lati  oro  ^ Moglie  del  Prin- 
cipe di  BaUgni  Guerriera,  Manda  il 
Henrigoinfoccorfo  ilBaron  di  ViC)  il  quale  entra  con 
doppio  flrattagetnmai  Sua  maeftriaie  diligenza  in  fortificar 
la  Citta.Nafce  dubbio  negli  alloggiamenti  j fe  per  le  molte 
difficolta-,  fi  debba  lenar  Vaffedio.  Conclone  del  Fuentes,che 
neperfuade  la  continuatione . Precetti  militari  dati  da  lui 
per  PaJfalto.fijl' Italiani  già  ammutinati , or  chiamati  da 
lui,  vengen  al  campo , e fanno  dar  indietro  vn  foccorfo  di 
Franceji . L'a (folto già  attaccato  , s' interrompe  per  vn  tu- 
multo far  tene  Ita  Città  . 1 Cittadini  dete fiondo  la  tirannia 
del  Balagnt , e l’ auaritia  della  moglie,  fe  ne  querelano  in 
vano  conlienrigo,  Quindtprendon’ occafonedi  congiura  y 
per  render  la  Citta  '.niente  valendo  ad  impedire,  l’interpo- 
filone  del  Vie,  e del  Balagnt . La  moglie  di  quefio  fa  vna 
conclone  ai  foldati,e  getta  loro^a  finza  frutto,  argento  y 
oro . Sirene  la  Città,  e la  Fortezza  afatti.  La  moglie 
del  Balagnt  fi  dà  la  morte  con  la  fune  , Riputatione 
acqui  fiata  dal  Contedi  Fuentes,per  quello  vittoria.V Ar- 
ciduca Alberto  e mandato  dal  Rè  al  gouerno  della  Fian- 
dra', accompagnandolo  Filippo  d'  0 ranger , Loro  viaggio 
da  Spagna  à Bruffelles-^  fpUndido  riceuimento , Qt^lfrjfe 
il  fentimento  delle  Prouincie  vnite  per  quefia  venuta  : e 
particolarmente  di  Mauritio , Lettera  dellemedefime  aW 
Oranges,  e rifilo  fio  di  lui.  Alberto  tratta  con  e fio  loro  della 
pace,^  ma  infruttuofamente , Editto  delle  medefime  contV 
al  Rè  di  Spagna , e alla  Compagnia  di  Giesà . 
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LIBRO  VII. 


Situata  Cambraij  col  Aio  Ihetto  tcrricq- 
rio,tia  la  Piccardia^daMato  di  Francia» 
cd  Artoys,  ed  i naihdaqucldi  Fiandra'. 
PafTa  per  mezzo  alla  Città  il  fiumcj 
Schelda,non  molto ^roflbrcomc  che  Tià 
indi  poco  lontana  la  Aia  fonte , cd  ori- 
gine. 11  Aio  circuito  è poco  piii  d-  vna  Lega . Son  d’an- 
tica ftruttiira  le  muraglie;  quanrwique  Aen  fortificate^ 
con  molti  baloardi  alla  moderna . Le  gira  tutte  vn  làr- 
go»  e profondo  fofib  » nel  quale  fi  fa  foorrerc  1 acquai 
della  Scheld.a»da  quelle  parti,  dott’^  piii  bafiàla  Città  : 
ma  dou’cll’c  più  alta,egli  è voto,  ma  molto  più  profon- 
do,confoi  me  al  gran  terreno  che  v’è.  Da  qucAa  parto 
riiiolta  ad  Oricte,forgela  Cittadella, fahhricacaui  dall’ 
Imperator  Carlo  Quinto  ; guarnita  ne  i quattro  canto- 
ni,entr’a’i  qiialiell’è  chiufa,di  quattro  gran  riuellini*  e 
da  quel  fianco,che  guarda  la  pianura  della  campagna, 
ha  in  mezzo  vna  mezza  luna.Pi  lì  verfo’l  mezzo  gior- 
no c più  bado  il  Aioloj  dou’è  la  porta , detta  Nuoutu.'  ? 
molto  più  poi  fta  nel  baffo  ilcrfo  ponente  , dou’  èvn’ 
altra  porta , che  pigliai  nome  dalla  Chicli  vicina  di  S. 
Scpolcro.Aodando  piò  avanti  fi  troiia'qiiella,che  chia- 
mano di  Cantimpre  ; e verfo  Settentrione,  quella  di 
Selle.  In  vltimo  luogo  nella  più  alta  parte  della  Città? 
volta  alla  Cittadella,quella  di  Malie . Non  farà  Aipcr-- 
fluol’hauer  annouerate  qticfte  porte,  e meffa  d*  alianti 
agliocchi,comeÌB  difcgno,la  loro  pofitura  : attefe  che 
nella  narration  dell’ attedio  ,*  conucrrà  fpelTo  farnot 
mentionc^ 

Eran’in  pronto  à difender  fa  Città  due  mila  , € cin- 
quecento fanti , c feicento  caualli  : nella  Cittadella., 
v’eran  di  prefidìo  cinquecento  fanti  Tcdefchi,Vallo- 
- : ni. 
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ni  )Francefi)  tutta  gente  veterana . Ne  vimancauano 
nella  Città  j ò nella  Fortezza  vettoiiaglie  , cannoni, 
munitione , e tutto  ciò,  che  fi  richiede  pcrvn  lungo  » 
e ftretto  afledio.  Le  quali  cofe  tutte  ben  note  al  Fuen- 
tcs  , ed  in  oltre  il  giro  delle  niura  della  Città  molto 
più  ampio , di  quclche  egli  con  la  fua  poca  gente  po- 
tefic  chiuder  entro  alla  circonuallationc,  poiché  al  pa- 
rer comune  fi  richiedeuan  à tant’  iinprefa  trenta  mila  , 
efièndo  elfi  la  metà  meno , feceuan  comparir  quell’ 
cfpugnatione  molto  difficile , e quali  difperata  . Per 
quello  non  vi  mancò  chi  credelTe , il  difcgnodel  Con- 
te clTere  fiato , non  tanto  l’ alTaltar  allora,  e prender 
Cambiai , il  che  ben  preuedeua,  che  appena  era  pof- 
fibilc  5 quanto  il  fiibbricarui  attorno  delle  fortificatio- 
ni , c chiuder  il  pàflb  à i foccorfi , e andar  cosi  difpo- 
nendo  l’attacco  della  Piazza  à tempo  più  opportuno . 
Tuttauia  importunato  dai  continui fiimoli  delle  Pro- 
uinciej  c dell’Arciuefcouo  di  Cambiai  ; accclòdall’ 
ardor  de’loldnti,  che  bramauano  di  terminar  con., 
quella,  quali  corona,  l’altre  vittorie  di  quell’ anno; 
portato  anche  dalla  fua  buona  fortuna:  intrapprelc  vn 
fatto , il  qual  al  principio  poteua  parer  audace , e fu- 
periocalle  forze  ! ma  era  per  riufeir  alla  fine  gloriofo 
alla  memoria  di  tutti  i pofieri . 

Dunqueà  i tredici  d’Agoflo  ftringendofi  pili  fotto 
alla  Città , alzò  intorno  ad  efla  le  fortificationi  in  que- 
lla guifa.  Da  quel  lato , che  è più  riuolto  alla  Francia, 
cper  doue  con  maggior  facilità  poteuan  introdurli  i 
foccorfi,  cioè  tra  Ponente,  e mezzogiorno,  dallt.^ 
porta  di  S.  Sepolcro,  fucretto  vn  Forte  di  forma  qua- 
drata , ferrato  tra  quattro  baloardi  apprefso  il  villag- 
gio, ò fobborgo  Gnergnì:  c vi  fìi  pollo  per  Comandan- 
te Carlo  Croy  Principe  di  Cimai , con  800.  Valloni 
trattenuti  al  foldo  d’Enau , co  fuoi  huomini  d’arme , c 
alcuni  archibugieri  à cauallo . Fu  fabbricato  vn  altro 
Forte  noncosi grande, verfo Ponente > per  douela_» 
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^ I o Della  Guerra  di  Fiandra 
Tchclda  entra  nella  Città  » e fi  conduce  nel  fofso  jche 
la  circonda  . Lo  chiamaron  il  Forte  di  Premy*  dalla 
Badia  vicina  : c n’  hebbe  il  gouerno  il  Conte  Biglia 
con  vn  Terzo  di  Tedcfchi,cdugento  caualli  Spagnuo- 
li  : altri  fcriuono , che  furon  trecento  Venturieri  d’Ar- 
ràs . Trà  l’vn  Fort*  > e l’altro  eran  tirate  due  trincierc  > 
che  fi  fpiegauan  girando  in  figura  d’arco  ; quella  più 
adentro»  per  renerà  freno  i Cittadini  » che  non  facef- 
fero  fortite;qiiella  più  in  fuora»pcr  trattener  i foccorfi, 
che  venifsero  . Nello  ftefso  fpatiodi  mezzo  forgeuan 
diciafTcttcforticelli  ; altri  ne  contano  fette  » à foggia  di 
quelli»ne  quali  foglion  i ibidati  farla  fcntinella  intorn’ 
alle  mura  : ed  in  ciaicun  di  efsi  erano  fiati  fpartiti 
foldati  di  corpo  di  guardia  . Il  che  anche  feruiuamol- 
to  bene»  accioche  quanto accadéua » poteise  in  vn 
momento  » tramandato  quafi  per  mano  » giunger  alla 
notitiadi  tutti  gli  alloggiamenti» e del  Generale . An- 
dando indi  auanti  alla  volta  di  Settetrione  s’incootra- 
ua  il  terzo  Forte  denominato  da  S.Olla  » il  cui  Tempio 
mezzo  rouinato  era  quiui  vicino . Perche  quantunque 
alquanti  fiorici  »fcriuano  S.  Olao  ;nulladimenoGian- 
fonio  piu  antico  di  tutti , lo  chiama  il  Forte  Olliano  : 
c glifcrittori  vcrfathfimi  delle  cofedi  Fiandra»  fanno 
mentìon  della  Chiefadella  medefima  Santa  fituata  in 
quelluogo  . Fors’è  natol’inganno  dalla  fimiglianza_, 
del  nome . Alla  difeià  di  cfso  » entrò  Giouanni  Bonier  f,. 
Signor  d'Aux  » con  la  fua  caualleria  » e fanteria  Vallo-  Mim 
na  .Finalmente dalla  banda  diLeuante,  dou’ilSito 
della  Città  è altifiìmo  » ed  il  fofso  afeiutto  : £ donde  mmgbi. 
per  qneftofteiTo  pareua  commodifsimo  il  tirar  le  trin- 
cierc» e darralTàlto»  fìi  con  vn  gran  lauoro  fabbricato 
il  Forte  maggior  di  tutti , preÌTo  al  Villaggio  Euen- 
dume , che  altri  chiamano  Codoucn  . A quefto  volle 
prefedere  l’iftefib  Co:  diFucntcs:c  che  poco  indi  lon.. 
tano  j in  vn  altro  Villaggio  detto  Her  s’ aqquarticraC 
fé  la  Caualleria . Ma  comandò  ad  Ambrogio  Landri;  i 

ni 


Caieri- 
mo  . 

Intiera 


Benitu. 


Coltma 

Caieré- 

ao. 


Libro  Settimo . 3 1 1 

ni  Luogotenente  de  Caualcggieri  che  fi  ponefil-  core 
quattrocento  di  effi  )Ccon  ictranta  fanti  5 fopr’à  quel- 
la ftrada  » che  conduce  à Perona  ; e che  mettefle  in  ag- 
guato in  più  luoghi  fcluofi  varie  truppe  di  foldati  > per 
ferrar  i palli  à chi  tentafiè  d’entrar  nella  Città . 

Vi  corre  vn  lungo  tratto  di  mura  dalla  porta  di  Sel- 
le piegando  à Settentrione , fin  alla  Cittadella  , verfo 
Oriente:  e vna  parte  di  efse  vien  guardata  dal  riucllino 
della  medefima  porta  ) P altra  da  vn  orecchione  j al 
quale  Ruberto  Croy  Arciuefeouo  j hauea  dato  il  fuo 
nome.  Mà  perche  quella  lunghillìma  cortina  di  muro 
non  poteua  efler  ben  difefa  da  quei  riuellinbfi  difianti  ► 

l’vn  dall’altro  ; i Cambraini  v’  haucan  fibbricata  tra.»  ^ 

l’vn  > e l’altro ) vna  mezza  luna  j detta  della  Nua_»5 
vicin  alla  porta  di  Malie , chiufa  j e terrapienata  per 
l’occafione  di  quella  guerra.  Da  quella  parte  ^dun- 
quell  rifolfero  gli  Spagnuoli di  dar  principio all’af-  per  raflii- 
lalto  5 e alla  batteria  delle  mura  j e à quell’effetto  fu-  '®* 
ron  alzate  gagliarde  trinciere,  c raccomandate  alla.» 
guardia  d’Agollino  Mefsia  9 con  la  maggior  parte  del- 
l’efercito  ; al  qual  Capitano  in  ol  tre  9 dopo  il  Fuentes> 
er’appoggiata  tutta  la  moledclPafsedio  . S’ cran  inco- 
minciati  quelli  lauori  in  diuerfi  luoghi  attorn’alle  mu> 
ra9  eflendone  foprintcndentcil  Co:  Guidobaldo  Pa- 
ciotti  -,  grand’ingegnero  9 benché  giouanc  9 mafsima- 
mentendle materie  di  fortificationi  ; e con  lui  Clau- 
dio Barlotta  9 lungamente  9 e ‘grandemente  efercita- 
to  nelle  guerre  di  Fiandra  : ma  douunque  ne  fecero 
proua9  riulcironlorofàticoCiìimr»  Iinperoche  dbu’è 
più  bafso  il  Terreno  9 nel  quale  feorre  la  Schelda  9 c 
trapelando  per  occulti  meati  l’ inzuppa  9 appena  fi 
potea  fcauar  fotte  vn  palmo  r che  non  ne  Icatutiflo 
l’acqua  ; nell’alta  poi  era  la  terra  tanto  piena  di  ghia- 
ia y e canto  falTolà  9 che  ne  anche  per  piccolo  Ipatio  > 
fi  poteua  palTar  auantiin  quel  lauoror  lènza  grandif- 
fimi  fudori , e lunghifsirao  cempo  » 

Noti  . 


5 » 1 Della  Guerra*  Fiandra 
Non  potè  tuttaiiia  effer  abbamuo  da  quefte  diffi- 
coltà > o’I  brio  de’foldatUpcr  naturale  per  aiTuefateio- 
nc  tolleranti  della  faticare  refi  più  animoH  dalla  ricor- 
danza, dalle  frefehe  vittorie, e dalla  fperanza,c’hauean 
dauantià  gli  occhi, di  vn  groffo  bottino  di  quella  Cit- 
tà così  ricca  : ò la  gcnerofìtà  del  Generale , che  niente 
penfando  alla  Aia  vita;  tutto  follecito  della  gloria  fua, 
e del  Aio  Re , viAtaua  (pelTo  i lauori , riprendeua  i pi- 
gri, lodami  i pronti,  infiaminaua  tutti  al  compimento 
dciropera,con  le  parole,  con  le  promefTe,  cò  i donati- 
ui.  Per  quefta  prefenza  dunque  del  Capitano, e talora 
del  Signor  di  Rona , ftiinolati , c aftretti  i guaftatori , 
fecero  sì  grande  sfòrzo,  che  al  primo  di  Settembre  fu- 
ron  tirate  fin  all’orlo  della  fofia  due  trincicre  più  alte 
d’vn  hiiomo:  vna  di  rimpctto  al  baloardo  Roberto;alla 
quale  particolarmente  era  fiato  aflìfientc  il  Meflìa:  Tal- 
tra  in  faccia  alla  porta  di  Malie,  la  cui  foprintendenza 
era  toccata  al  Barletta  co’  Tuoi  Valloni , fotto’l  coman- 
do di  quello . 

In  quefio  mentre  i Cambraini  non  s’  erano  reftati 
mai,(benchè  altri  ne  fcriiiano  altrimenti)eda  lontano, 
conio  fparo continuo deirartiglicrie,e da  vicino,  coiu  c*mpa 
brai.  ' * fpefic  fortite  di  guafiar  i iauori.Nc  lafciauan  di  tant' 

in  tanto  di  venir  alle  mani , ora  caualleria'  con  canai-  emi. 
leria:  ora  fanti  con  fanti  ; e ora  mcArolati  gli  vni,  timi»., 
gli  altri  inficme . Ma  nella  Città  era  di  marauiglia  nel 
Brauura  fe(so  imbelle  lo  fpirito  bellicofo  della  moglie  del  Baia-  jomrs 
gnì,che  altri  chiaman  Francefca,altri  Renata  . Quefia_, 
glie  aei  Ba-  non  cedeua  punto  al  marito  in  foftener  il  pefo  dell’af- 
lagni.  fcdio.Ella  fcorrcuaà  cauallointom’alle  mura:  Ella  dì,  On»e- 
c notte  faceua  la  ronda,  vifitando  le  fentinelle  : daiia^ 
animo  a’rfoldatiqjroucdcuaa’i  loro  bifogni;  Ella  fiefsa 
liuellaua  i pezzi,e  gli  fparaua:  finalmente  in  ogni  cA:r- 
citio  militare  fi  moftraua  più  huomo,chedonna.Haue- 
refte  detto,  ch’eli’  era  la  Semiramide  della  Francia . 

Mà  niente  mcn  lenti  eran  gli  afsediatori  in  prepa- 
rarli 
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rarfi  all'afsaJtodeJIa  Citrà.S’cran  già  col  rrparo  ciclica  * ' 
trinciere  ananzati  fin  al  fofsorcd  in  crso,cfiecrà  (ecco» 
com’  in  vn  nuouo  campo  di  battaglia  fi  facean  conti- 
nue mifl'hie  . E già  era  piantata  vna  batteria  di  nono 
cannoni  contr’al  baloardo  Roberto’e  di  14.  contr’alla_*  ^ 
cortina  ad  efTo  contigiiardi  lo.contr’alla  porta  di  Mal-  j > 
le.c  vn  altra  batteria  di  ^o.pezzi  da  voltar/i, or  quAiOr 
làjconforme  lo  rìchiedef'se il  bifogno.  Nacque  contro- 
uerfia  tra’J  Paciotti  ,e’lBarlotta,  verfoqual  parte  j fe- 
condo la  buona  regola  , fi  douefsero  piantar  le  batte-  , 
rie.  Quegli  ftimauavtiliflimo  l’indirizzar  5 e impiegar 
tutta  la  forza, contr’al  baloardo  Roberto, 'Ccontr’allo 
muraglie  vnitc  con  efso.  A quc/lo  patena  molto  più 
fruttuofb  batter  con  tutte  l’ artiglierie  la  porta  di  Mal- 
ie , accioche  tirandoli  ella  dietro  con  la  fua  rouinalo 
cafe  congiunte,  fi  aprifse  per  quel  verfo,  facile  il  pafso 
all’afsalto.Agoftino  Meflia,benche  picgafse più  nel  pa- 
rer del  Paciotti , panie  però  che  abbracciafse  IVn , e_> 
r altro , mentre  comandò , che  fi  piantaffe  la  batteria., 
contr’allVn,  e all’altro  porto;  più  per  indebolir  il  nemi- 
co in  ciafeuna  delle  parti, mentre  lo  diuertiua  in  molte; 
che  per  alcuna  fperanza , ch’egli  haueffe  di  buona  riu- 
feita  dalla  porta  di  MalIe.Era  in  querto  Rato  l’afTedio , « • - 

quando  a’i  lo.di  Settembre  la  notte  fù  introdotto  nel- 
la Città  vn  gran  foccorfo;fupcrati , or  con  irtrattagem- 
ma  5 or  con  fortuna,  tutti  gli  ortacoli  degli  Spagnuoli, 

Era  già  vn  pezzo, che’l  fialagnì,  quando  con  lettere, 
quando  con  mefsi  iterati , fi  raccomandaua  al  Rè  Hen- 
rigo  ,chc  mandaffe  qualche  foccorfo  confiderabilc  à 
Cambra!  cinto  da  rtrettifsimoafsedio.  Acconfcntiuail 
Rè  alle  richiefte  : c come  quel , che  fapcua  bcnifsimo  Henr^o  di 
quant’importafse,che  quella  Città,  c dominio,  non., 
pafsafse  dalla  fua  iurifditione,  ò deiiotionc,  à quella.,  Citù . 
degli  Spagnuolijs’era  ri  folli  to  d’andar  egli  in  perfona., 
àquell’  imprefa.  Ma  perche  per  prepararli  ad  efsa  fpc- 
dito  d:i  altri  negotij  del  Regno,  fi  richiedeua  qualcho 

R r in- 
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^ • interuallo  di  tempo  ; accioche  la  dimora  nonrecafse> 
pcricoloivoUe  mandar  aitanti)  come  fuo  foriero-),  qual- 
cun dcprimi)’c  più  erperimcntati  Capitani  della  Fran- 
ciajil  quale  fin  al  lùoarriuo  foftenefse  diligentemente 
to  Dowe’  l’aftcdio.Scelfc  dunque  fapr’  ogn*^  altro  per  quella  ca-  ‘ 
nicoSignot  fica  ) Domcnìco  Signor  di  Vie  Gouernatore  della_» 
di  Vie . Città  di  S.DionrgùperfonaggiO)  che  in  ogni  altro  affa- 
re  di  gucrra)ma  fingolarmente  negli  alTedij)  era  di  pro- 
uata  virtù . Andò  quelli  per  illrada  à’  trottar  il  Duca  di 
v Niuers  in  San  Quintino . Indi  con  cinquecento  Ibldati 
fcelti, detti  Dragoni,  sùTimbrunire  s’inuiò  al  Campo 
nemico:vfcì  poi  dalla  Arada  diritta>e  voltando  à mano 
manca,lì  portò  velocemente  alle  porte  di  Catimprè)Cj 
di  Selle, difegnando  d’entrar  nella  Città  per  vna  dellc^ 
duciErano  di  già  Ilari  attuifati , che  veniua  queAo  Toc- 
. corlc,il  Fucntes,ed  il  Landriano:  c per  tanto  hauean_>  c^r»»- 

difpoAi  alcuni  foldatiin  agguato,altrì  di  guardia  nella  w* 
Arada  raedeltma,comandati  dal  Landriani.  Ma  la  fear- 
fczza  della  foldatefca,ncccfsÌtaHa  à tener  minor  nume- 
^ ro  di  lcntinellC)di  qitcl  che  làrebbe  bilbgnato  ; Subito 

LcntctTa  dunque,  che  il  Landriani  vdì  d-ille  fpie , che!  foccorlo 
deeli  spa-  ucmico  era  vicino,  mandò  al  Fuentes  à domandar 
gniioli.  maggior  quantità  di  foldati  : il  Fuentes  rimife  qucAo 
negotioal  fuo  SegrctarioiqueAi  al  Signor  di  Rona;egli 
in  cambio  di  lbldati,mandò  al  LandriatM  vna  carta  con 
l‘iAruttione,com’è  fidouelTe  portare  in  quella  congiun- 
tura ."Sarebbe  però  fiato  molto  più  à propofito  alfora_, 
mandar  tofio  l’aiuto  richiefto,che’l  configlio;del  quale 
ogn’vn  s’immaginad’  haucrne  d’auazo.  Tra  quefie  per- 
plefsità  d’cfecutiQneie  lunghezze  fuor  di  tempo , Tac- 
^ corto  Vie  pigliò  opportunamente  il  tempo  di  paflàr 
* auantirfè  gli  fece  ben  fi  incontro  il  Landriani  con  alcu- 

ne truppe  di  Caualli,e  compagnie  di  Fanti,  manon  (a- 
pendo  per  qual  dellcdue  porte  il  nemico  fofse  per  ìtj- 
trodurr’il  (bccorfo,  fece  alto  nel  merzo  d’amendue  lc_» 
firade, che  conduccuan  ali’voa,  e aH’aicra  : fperaado  io 

tal 
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tal  guifa^Vi  lèrrar  tutc'c  due  i parsi;ma il  Vk  più  aduro 
di  lui^fìnfe  di  volerli  aprir  la  via»  per  entrar  dalla  porta 
di  Selle»  c fece  impegnar  il  Landriani  con  tutta  la  fua^  inginnlrTi 
gente  in  quella  parte . Allora  egli  con  idraordioariiu,  nemico, 
velocità  » fi  riuoltò  in  dietro  alla  porta  di  Cantimprè  » 
e con  quello  al'sai  vlitato  drattagemma  » delufe  la  dili-  . ^ 

genza del  Landriani. 

In  tal  modo  trapafsato  il  Vie, e per  le  poche,e  tra  fo 
lontane  fentinelle  de  foldati»{icuro  in  mczz’alle  fortifì-  ' 

cationi  nemiche,da  i continui  col  pi  dcll’artiglierie,au- 
uicinatufi  alla  Città , era  già  poco  lontano  dalla  ripa_, 
del  foflb.Ma  quando credeua  d’ellcr  egli»  ed  i fuoi  Aior  incontro 
d’ogni  pericolo;  s'accorge  rcpétinamcnte,e  aH’improu-  o. 
uifo»  che r vltimefile  fuc  cran incalzate  dalla  Caualle- 
ria  Italiana^’cra  quella  lotto  la  condotta  di  Carlo  Vis- 
conti precipitata  à briglia  fciolta,per  impedir  al  ne* 
mtcol  ingrcfso  ncJIa  Citta  . Il  Vie  adunque  inuento  pcrisfng. 
col  Tuo  ingegno  fertile  di  partiti  » e con  la  fua  efpcrienr 
za  militarCivn  nuouo  ftrattagemma.Comanda  ch’c  Tuoi 
fmontino  incontanente  di  fella, c mettendoli  à fuggire» 
lafcin  i cauallia’i  nemici,non  tanto  per  bottino,  quan- 
to per  trattenimento  . La  felice  riufeita  autenticò  l’in- 
gegnofa  inucntionc.Mcntrcgriraliani  fi  dan  tutti  à ra- 
pir i caualli , e partirli  à gara  tra  di  loro  la  preda  » i ne- 
mici con  velocissimo  corlb  volano  verfo  la  Città , fi 
gettano  nel  fofso»  c da  i Cambraini  fono  ammefsi  den- 
tro alle  mura,con  allcgrezza,e  applaufo  degli  vni , o 
degli  altri . Cosìi  Francefi  ,i  quali  nella  Cauaileria»  fi 
dice  che  Ibn  più  eccellenti,  allora  Scendendo  da  caual- 
lojpcruenncro  più  velocemente  al  termine  prefiSso . E 
gl’ItalianSpc  r lo  contrario , con  l’aggiunta  de’ caualli  » 
diuennero  più  pigri  à perSeguitar  i nemici  ; e intenti 
a’i  Caualli,  perdettero  i Caualieri.  Tant’è  vero  ,,chc  Ì1  ' 

più  delle  volte  è Solita  la  cupidigia, non  aguzzare,  ma 
rintuzzar  ii  valor  militare  . 

Entratoli  Vicnclla  Città  yparuc».cbe  iotroducelTc 
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<ia efla  nuo«i  ipiriri , e animo  nnoiio  : e corifèf  mò  la  fa- 
,>c“y;,rm  iTia  fparfa  di  1 Iliache  in  tutto ’I  Regno  di  Francia  non 
fofteoci; gli  vi  fofte  vcruno  5 che  con  vgiial  induRria , e valore  fa- 
difender  le  Cittàic  le  Fortezze  aRcdiate . Ed  in- 
fegnò  col  Tuo  efempio  j quant'importi  per  fbftener  ga- 
Diiioenia  gliardainente  vo'afl'edio,  la  diligenza  » e refpcrienzai 
in  fomfi-  ctiandio  dVn  hiiomo  folo  - Riconobbe  fubito  attorn* 
buf’’*™"  attorno  tutt’ il  giro  delle  mura;  e da  quella  banda, 
doii’era  maggior  il  pericolo  , che  i nemici  l’efpugnaC- 
fero  , lì  per  le  trinciere  alzate  ; fi  per  le  batteiie  pian- 
tate ; lì  sforzò  d’opporli  con  più  rimedi; , e inuentio- 
ni  militari  . Comandò , che  lì  fabbricafse  vna  mezza 

• - luna  , tra ’l  baloardo Roberto,  eia  porta  di  Mallo  : 

* perche  da  quel  lato  non  ilHmauaben  difefe  le  mura. 
Tra  la  porta  di  iMal  le , e di  Selle,  poco  fra  fediftanti, 
fui  terrapieno  di  dentro  alle  mura , edificò  vna  piatta 
forma  di  figura  quadra , e vi  pianto  fopra  molti  can- 
noni , con  lo  fparo  de’ quali  potelTc  fturbari  lauoride 
nemici  ;altri  molti  pez7i  piantò  al  dirimpcttodi  quel- 
li, che  gli  Sp;^nuoli  hauean  riuolti  contr’alle  mura, 
ed  al  baloat'do  Roberto  . Finalmente  con  varie  forti- 
ficationì  munì  il  fclso,  per  impedirgli  alTalti  denemi- 
ci:cd  clTcndolì  fparati  i cannoni  delle  batterie  già  det- 
te  , contr’agli  alTcdiatori , fecero  tanto  danno , imboc- 
cate le  loro  artiglierie  , e fcaualcate  , disfarti  i gab- 
bioni , vccilì  i bombardieri , c altri  foldati';  che  que- 
fli  pcr  tre  giorni  iutieri  non  poteron  fercofa  di  rilicuo 
contraila  Città  . Ne  diedero  loro  men  da  farle  forti- 
re  , cIk  dalla  med clima  li  fecero  molto  più  frequente- 
mente dopo  la  venuta  del  Vie . 

Mine  fatte  Kcl  tcmpo  medelìmo  quei  di  Cambraiy  perla  com- 
cLm’  r *^^*^*^3  del  fofso  fecco  , feauaron  due  mine,  grungen- 
do  fin  alle  batterie  de  nemici  per  fottcrranci  paflTaggi. 
Vna  di  cfTè  fcopcrta  da  ma  contramtnina  degli  Spa- 
cnuoli  fuentò  à voto . L’  altra  non  efscndoli  potuta^ 
feoprire,  condotta  lina  qnel  luogo,  dou’ erano  Rati 

pia^  ~ 
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' piantati  nòne  pezzi  contr*  al  baloardo  Roberto  fu  fatta 

volare  9 cfracafsòtuctala  macchina  che  v’  era  fopra  , e „ 

I la  fcagliò  in  alto  : fcaualcate  quattro  artiglierie  > Icj  • • . 

Ibcterrò  profondamente  in  terra  : l’altre  le  refe  inutili  ‘ ' 

; per  molti  giorni . 

• Non  potè  però  l*animo  di  Claudio  Bari  otta  trà  più 
c^/eri-  genero/ì  il  primo  , per  quefti  danni  » fpauenti , e peri-  « m.  dar  1* 
»».•  coli  diuenir  punto  languido  nell’ardor  dell’  afsalto  >al  *<Uto, 

^ quale  egli  foprintendeua  . Imperochc  quantunque  in 

progrefso  di  tempo  perdefse  gran  numero  di  conipa- 
gnij  era  finalmente,  profeguendo  ardentemente  Topc.- 
ra,  che  haiiea  per  le  mani , giunto  à penetrar  alla  con- 
trafearpa  della  muraglia, di  qua  dal  fofso,  la  qual  par- 
te era  fi  alta , che  non  fi  poteua  (cender  nel  fondo  del 
» letto  , fenza  l’aiuto  delle  leale  : e l’adoperarle  pareua 

I vn  imprefa  pericoJofifsima , attefo  che  per  vna  banda  • . ■ 

T dal  baloardo  Roberto,  e dall’altra  da  vna  cafa  mat-* 

j ta  fabbricata  poco  prima  nel  fofso,  fparauanoconti- 

f « • nuamentel’artiglierie  .Perlo  che  fu  necefsario  batter 
il  baloardo  con  cinque  colubrine,  accio  che  egli 
r , non  potcfse  fparar  le  lue . E fi  combattè  quattro  gior- 

I • • ni  intieri  per  prenderla  piattaforma,  non  folo  contr^ 

alle  guardie  di  efsa , ma  in  oltre  contr’  à i fuochi  arti- 
' ficiali  fcagliatida  efse,  che  chiamano  bombe.  Mail 

prender  quel  Forte,  difefo  così  gagliardamente,  era., 
più  che  difficile  ; ed  il  Vie  hauea  con  tanta  maeilriaj 
fitti  interra  cinque  pezzi  in  vn  fianco  del  baloardo» 
che  i nemici  non  potcuan  in  modo  veruno  impedir  i 
loro  colpi.  Laonde  fù  determinato  nel  configlio  di 
guerra  degli  Spa^nuoli , che  fi  trafportafse  la  batte- 
ria in  vn  porto  piu  bafso  vicin  alla  porta  di  Selle.  Qu.i- 
ui  fi  lauorò  per  due  giorni  da  tutto  1 efcrcito  con  gran- 
d’  ardore,  per  alzarle  fortificationi , c vi  furon  pianta- 
ti 2 2.  cannoni , per  batter  le  muraglie  di  conn  o ; e fei 
colubrine  furon  voltate  contr’al  fianco  del  baloardo 
Roberto»  per  fai  cbe'l  nemico  da  quella  banda  noto 

potef- 


V 


■ 3*8  Della  Guerra  di  Fiandra 

potcl^  infèftar  gli  afseditatori.  Tra  tanto  il  fiarlotta 
rifoluto  di  prenderla  piattaforma  del  fofso  » tirò  due 
. I folte  dfi  altre  crincicrc , e fenza  che  ’l  nemico  fe  n’ accorgefse , 
follo.  yq  ftcfefinad  efso:  allora  afsaltandola  co  fuoi , ne  cac- 

ciò animofamentc  i difenfori)  e s’impadronì  del  poAo. 

Tolto  via  quell’oftacolo,  reftando  già  libero  il  folio 
•I , • agli  afsediatori,  cominciaron quelli  à fparar gagliar- 
damente l'artiglierie  contr’alla  Città  3 e ad  accingerli 
animolàmente  all’afsalto. 

Ma  come  ogni  grand’  imprefa  fuol  incontrar  nonJ 
leggiere  difficoltàU’alTedio  di  Cambra^  non  folamcn- 
te  nella  Città  3 particolarmente  dal  genio  guerricrojed 
efpericnza  del  Vic>  ma  etiandio  nel  Carajso  degli  Spa- 
Difficuiti  grand’ ollacoli.  Imperochc  fin  dal  prin- 

di  quello  cipio  alle  perlone  pratiche  nelle  cofe  di  guerra , e che 
jiiicdio.  ponderauan  attentamente  lo  fiato  > e conditione  dell’ 
vna  part*3  e dcH’altraspareua  la  colà  temeraria  ad  im- 
prenderfi,  pericolofaà  profeguirfiseda  terminarli  con 
mala  riufeita  . Laonde  non  elTcr  marauiglia,le  vh  Gc-  Campm 
nerale  prudentiflimos  qual  era  Alcflàndro  Farnefestan-  t1Ì4»o. 
to  peraltro  generofo  in  intrapprender  le  guerre,  qua-  Canem 
to  fortunato  in  ridurle  à fine , hauefsc  nientedimeno 
ritirato  Tefcrcito  dall’afsedio  di  Cambrai  . E già  ef-  ceUmm 
fendofi  quello  continuato  vn- mele,  c più,  apparir  alsai 
chiaro,  diccan  quelli,pcr  le  prouc  fattene  quoridiana- 
mentCì  quanto  tolse  la  Città  da  tutte  le  bande  forte- 
mente mnnita:  quanto  le  le  folsero  aumentate  le  forze 
per  refiftere,  dopo  il  foccorlb  introdotto , e particolar- 
mente refa  vigore  fa  per  la  direttione  del  Vie  Capitano 
Metiui  per  verfatilfimo  in  fimili  cimenti  - E come  non  hauean.» 
lenirlo,  potut’ impedire  quel  rinforzo  poco  dianzi  giunto  , c 
prima  quel  del  Duca  <li  Rctel  ; così  non  potrebbon_» 
altri,e  altri, che  giornalmente  farebbon  venuti  di  mag- 
giorconfidcratione . Efser  già  all’ordine  in  Perona  il 
Duca  di  Niuers  : ed  hauer  raccolti  circa  quattro  mila 
fanti, e poco  mcn  d'ottocento  Caualli  : cò  i quali  fenza 

dub- 
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dubbio  farebbe  venuto  à foccorrer  quella  Città , alla 
quale  haueadat*^  in  pegno  la  più  cara  cofa  c’hauefse  i 
anzi  la  metà  di  fé  ftefso>il  proprio  figlio . Chelme> 
defìmo  Rè  Hcnrigo,  con  le  forze  maggiori  del  Regno» 
non  haucrcbbe  mancato  ad  vna  necefììtà  di  tand  im- 
portanza : e già  cfserui  auuifì  certi  > che  egli  vincitore 
veniua  a gran  giornate  dalla  Borgogna  nella  Piccar- 
dia . La  Ragione  porjchc  già  piegaua  verfo  rinucrno> 
ed  era  fbggetta  alle  piogge  > al  freddo,e  all’altr'ingiu- 
rie  deU'aria,  efser  contraria  al  campeggiare;  mafsima- 
mcntc  nel  paefe  altrui,  e à campagna  feoperta  : efser/i 
illanguiditi  i foldati  Ranchi  dalle  lunghe,  e grani  fati- 
che; intiepidito  l’ardore  cónceputo  da  loro  nelle  paf- 
fate  vittorie,  hauendo  vcdur  accrefccrRIe  forze  nemi- 
che, diminuirfi  le  proprie  : e già  più  toRo  afpirar  al  ri- 
pofo , che  cercar  tra  maggiori  pericoli  nuoui  honori,ò 
guadagni . Ciò  finalmente,  che  poteua,  non  fblamen- 
te  ritirare  gli  animi  de’  foldati  dal  profcguirl’afsedio, 
ma  in  oltre  affligger  l’ iRcfso  cuor  magnanimo  del  Ge- 
nerale,e  tenerlo  fofpefo  tra  due,  efser  la  grandifsimR., 
fearfezza  che  v’era  di  denari  jgiache  le  vicine  Prouin- 
cie  più  liberali  in  prometter,chein  pagare;  non  hauean 
potut’efigere,e  sborfàre  più  che  la  metà  della  fbmma_, 
offerta;  e della  medefima  la  maggior  parte  fi  era  fpefa.» 
in  acquietati  feditiofi,  per  indurli  à militar  col  reRo 
deli’efercito.E  quella  poi, che  s’afpettaiTa,ò  da  Spagna, 
òdaFiandra,mandarfi,conformealloRil  confueto,  tan- 
to à mifura,e  tanto  tardi , chc’l  Generale  per  mantener 
l’efcrcito , fi  vedetta  ridotto  in  grandifsime  anguRicj  • 
Con  quefic  ragioni  sì  potenti, e da  non  difprezzarfi,  la 
maggior  parte  perfuadeuano  nel  configlio  di  guerra , 
che  fi  fciogliefsc  affatto  l’alledio  : riputando  molto  più 
cfpediente  lo  floggiar  di  lìfpontaneamente  con  lode 
di  prudenza, che  con  vergogna , e danno  efsernecac- 
ciati  ,ò  dagli  eferciti  de  Francefi , che  fofsero  foprau- 
uenuti  : ò dall’  vlcima  nccefsicà , e difperationc  di  tut- 
te 
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te  le  colè . Fd  banca  fatta  tanduipre/fione  negli  animi 
di  tutti  quefta  opinione  « la  qual  pareua  fuggerita  dal- 
la pnulenza,  che  qualche  Autore  ha  lafciato  fcritto  : 
cfserda  Brufscllcsandatoappofla  agli  alloggiamenti 
Stefano  d’ luarra  vno  de  Configlieri  di  Stato  in  Fian- 
dra 7 riguardeuolc  perla  fama  della  Tua  gran  pruden- 
za j{  ed  è verifimilc , che  ciò  faccfse,  non  di  moto  fuo 
proprio  -i  ma  a nome  del  Configlio  di  Brufselles  ) per 
perfuader  al  Generale , e agli  altri  Principali  dell’elcr- 
, cito»  lo  fcioglimento  deU  afsedio  . Ed  in  vero  con  la 
fila  dottrina  » ò con  la  fua  eloquenza  rhaucrebbe  pcr- 
fuafo  ad  ogn  altrojfuor  che  ad  vn  huomo  fi  poco  timi- 
do»e  tanto  tenace  delle  ri fol utioni, com’era  il  Fucntcs. 

Altri , ò che  quella  ritirata  parefse  loro  poco  hono- 
diono^d^  reuole  al  nome  Spagnuolo,  e da  metter  macchia  sii  la 
BcrfiritiMr  riputatìonc  delle frefche  vittorie:  òche  rcftafse  loro 
l‘ fegrctamente  nell’animo  qualche  fperanza  dell’ cfpu- 

gnatione , diccuanrifolutamcnte,  che  non  fi  douca.»  ^ 
leuarrafsedio  » ma  folamentc  ritirarlo  vn  pò  più  alia 
larga  ; ed  eretti  intorn’alla  Città  quattro  Forti,  tener 
addietro  gli  ertemi  foccorfi . Il  Contedi  Fuentes  non 
folamentc  per  isbatter  quefte  opinioni  pococonface- 
uoli  alla  fua  inclinatione , c fors’anche  poco  à propo- 
fito  in  quelle  circortanze  , ma  per  isbarbarlc  affatto 
dalle  menti  altrui , e fcofso  il  nuouo  timore  , riaccen- 
der il  primiero  arder  della  guerra,  fi  dice  , che  parlò 
in  querta  guifà  nel  configlio  di  Stato  . 

Non  ha  (hiMolato  il  mio  anìmoto  Principi  valorop , ad 
derFuentcs  afftdiar  Camhrai-,0  Panidità  del  hottino-,0  l'ambition  delta 
àprofe^uir  gloria.  Ma  cornee  ben  noto  a voi  tanto->juant  à me^la  necef- 
•-  Jìtd  di  confernar-ye  difinder  il  dominio  * noi  raccomandato'. 

e le  replicate  iftanzed’  Artoys , e d’ Enau  ci  hanno  fpinto  à BtHtìu. 
tentar  vnimprefayche  non fhlamente  fembraua  fuor d’ ogni 
. fperanzatma  fuperiore  alle  forze  • Tutte  le  di^xoltà.)  che 
ora  f’  apportan  in  contrario  furon  chiaramente  da  meao~ 
ttuedute-i allor  ch'io  cominciai  k dtfegnar  meco  JìeJfo  tpuefln 
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fPedithne . ' Ìmper«che  mn  era  fi poco  pratico  > ch'io  non  f : 
pe  (fi  beni  (fimo  telfer  tl  circH ito  della  Città  maggiore  t di 
qhetche  fi  potejfe  totalmente  cinger  dal  noftro  efercito  contr\  ' 

n i foccorfi  fiore flieri  : e che'l  Duca  di  Niuers  vicino  haue-\ 
rebhe  fiatta  quanta  più  gente  haue  ffe  potuto  per  mandarla-,0 
condurla  in  aiuto  : E che  que fio  a fedio , quanto  mai  verun 
altro  -sfarebbe  fiat'  à cuore  al  Rè  Henrigo . Mi  fipauentaua 
pure  ieficmpio  d* Ale f andrò  E arnefc-itale-)g  tanto  gran  Ca~ 
f itano . Poiché  chi  hauercbbe  ardire  di  metterfi  confiorx,e 
a fai  minori  ad  vna  fitmil  irnprefia  » abbandonata  da  luiy 
così  efiperimentato-  nella  guerra , celebre  per  £ efipugnatione 
di  tante  Città->  animofoper  tante  vittorie  ? Preuedeua  ben' 
io  che  fe fi  frappone  fe  nell' afedio  alcun  indugio^e  che  fie  ne 
douefjer  frappar  di  moltid'apprendeua  da  vna  Città  munita 
per  naturale  per  indù  firia  j ben  guarnita  di  tutto' l necefa- 
rio-per  fofiener  lungamente  la  guerra)  farebbe  fopraggiun^ 
to  £ Inuerno  mole  fio  agli  afediatori  in  campagna , con  le 
piog^eyneui-ifireddofiangoie  con  £ inondatìonì , che  combatte- 
rebben  centra  di  noi'.mà  fiuuoreuole  agli  afiediati  •>  i quali  al 
coperto  delle  loro  capty  fi  farehbon  guardati-,  e difiefi  da  tutte 
£ ingiurie  dell'ariaye  della  fiagione  . Ne  mi  giunge  nuouo  , 
che  la  moneta  fi promette  più  facilmente , di  quel  eh'  ella  fi 
sborfi-.e  che  le  grand'oferte  di  chi  domanda  qual  co  fa  » dopo 
che  £ha  ottenutaycalano  per  la  metàxe  che  perciò  fi  douea  ap- 
pettar di  gran  Innga  meno  dalle  Prouinciey  di  quello  ch’elle- 
no prometteuano.  Qj^ntopoi  camminin  adagio,  egiungan 
tardi  le  rimefie  del  denaro,  che  vien  di  Spagna , e di  Pian- 
dra,cie  à baftantea  noto  à tutti  per  efperien'za . 

Ma  che  peròì  fpauentati  forfè  da  tante , e fi  grani  difii-  Rifpofu  al 
coltà,  doueuamo  noi  negare  il  douuto  rimedio  richiefio  con  sì 
giufie  domande  dalle  nofire  Prouincie  a’idanni  confidera- 
bili-A'i  pericoli  continoui,  depaefi  raccomandati  alla  nofira 
fiedeì  Doueuamo  fiopportar  , che  i Cambraini  poc'  anzi  no- 
firi  adcrentiye  dìpendentisrinoua  ffero  licentiofiamente,  e li-  » 

beramentele  feorrerie  ne  confini  di  Eiandrafaccheggia  fe- 
to le  Campagne-, porta  fere  via  i bottiniùnuadefero  le  Ter- 
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rftfpogUa Jfe  ro,  aMrnaaza ffer»\  e •à  gtfifa  di  fnrt§fo  aemip , 
defolaffero  ogni  co  fa  ? Hauetiamo  da  permettere^  che  il  Ba~ 
lagni  non  Gouernatere-t  ma  tiranno  di  Catnbrai^  il  anale  fi 
getta  j or  da  vn  partito  > or  daW  altro  » fecondo  che  vede 
riufeir più  comodo  alla  fua  ambitione\efercìtaffe<i  non  den^ 
tro  la  Città  folamente , e dentt^  al  diftretto  di  Cambrai , 
l'auaritia-ila  crndeltà-^d  ogni  pii  ef^uifìta  forma  di  tiran- 
niaima  in  oltre  entrafft  audacemente  dentr^  tCi  noftri  paefi 
e deffe'lguaflo  alle  pii  fiorite  Prouinciei  Non  afpettaua 
quefto  da  noi  quella  difciplina  militare , che  profi (f  amo  : 
non  quella  nobiltà  di  fangue-t  egenerofitàd'  animo^che  hab- 
biam  fucchìata  j come  col  latte , da  noftri  ma^iori  j non 
Pifteffo  Rè  Filippo  Signore  communedi  tutti  noi-àl  ^al  ha 
fidata  al  noftro  valore  la  fina  Fiadrayacciòche  la  difediamo 
da  qual  fi  fia  nemico,  che  offender  la  voglia.  Per  tanto  non  à 
cafo  ne  fenza  Pimpulfo  di  moltijfme , e gagliard ijpme  ra^ 
gìoniyhabbiam  intrapprefo  Paffedio  di  Cambrai. E come  ben 
vi  potete  ricordare  gli  habbiam  dato  principio  con  profp  eri 
aufpicq  . 

Ma  mi  replicarete,  che  dopo  i foccorfi  introdotti , e maf- 
fintamente  il  fecendode  cqfe  noftre  han  dato  in  dietro  , e fon 
declinate  da  quel  felice  corfo.Dio  voleffc  che  per  impedirai 
haueffinP  vfata  tutta  la  diligenza,  la  cautela,  e l’accortes.^ 
za.ìo  non  per  quefio  condanno  veruno  in  particolare  . Stà 
fpeffe  volte  quafi  da  caligine  ingombrato  l’  intendimento 
humano,  e difficilmente  può  penetrar  quelle  cofe,  che  majfi- 
mamente  ftan  racchiufe  tra  i difegni  eP  vna  mente ingan- 
natrice.  Per  impedir  i foccorfi haueuamo  fatte  deli'  imbof- 
cate  fecondo  la  buona  regola  della  guerra',  mà  il  nemico  più 
aftutoit  di  pari  vecchio  nella  malitia  , e veterano  nella  mi~ 
littafiue  volte  ha  delufe  Parti  noftre  con  Partifue  . Laonde 
cedendo  di  buona  voglia  gli  fi rattagemmi,  e gP  inganni  , k 
chi  n'è fi  buon  maefiro,noivfando  quelle , che  fon  P arti  no^ 
fire  fiiù  proprie,combattiamo  con  la  fortezza , e col  valore  . 

E qual  cofa  alla  fine  p impedi fee  il  far  ciò  con  tutto  lo 
fpiritt’Jt  con  lapriftinaiC  confueta  animofità  dell’ altre  bat-^ 
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ia^lhì  E forfì  difptratA  ^effugHation  di  Camhrai  ì pe¥- 
che'l  Duca  di  Parma  non  l’efpugnè^  Ma  noi  non  haBbiam 
qui  l’A  lanfone  con  vn  groffo  efercito , 'il  quale  ci  carichi  da 
vn  fianco-mentre  fiamo  ftretti  dall’altro  per  le  fortite  della 
Citta. Dalla  qual  doppia  violenza  c forzato  il  faggio  Alef- 
findrOìritirò  il fuo  esercito dalVaffedio.Dira  forfè  tal'vnth 
che  in  vece  » dell’  A lanfone  vi  è’I  Duca  di  Niuers . Ma 
quanto  diuerfo  da  quello  per  ogni  contai  E ne  pur  lui  flefso 
vediamo  ancor  comparire  dopo  paffuti  tanti  giorni  d*  offe- 
dio. Por  fe  perche  egli  fi  perfuada  d’hauer  mandati foccorfik 
bafianza  per  dififa  dellaCittàì  ò piu  io  fio  per  raccorne 
de  maggiori-^  mandargli  ? Se  pur  non  vogliam  dire-tch’egU 
afpettada  Henrigovn  grandefercito-,e  veramente  Regio  t 
con  la  fola  vifla  del  quale  ci  fopraff accia  ; e ci  disfaccia  . 
Qualunque  fia  la  cagione,  che  fi  lungamente  lo  trattiene  ; la 
fua  tardanza  e la  no  fra  fortuna  : la  quale  fe  noi  feconde- 
remo 5 combattendo  firtemente , efpugnerem  prima,  à Dio 
piacendo , la  Città , chi*  egli  giunga  à foccorrerla . 

Ma  ad  alcuni  attoniti  per  lo  terrore,  ò fia  vna  voce  va- 
na fparfa  nel  volgo,  ò vn  timor  indegno  d’animo  militare, 
mette  donanti  per  ifpauento  il  Rè  Henrigo',  di  lun^a  mano 
fuperior  all’  Alanfone , e debellatore  non  d*  vna  , a di  due 
Città,ma  di  quafi  tutta  la  Francia,  che  già  accorre  in  aiu- 
to con  vn  efercito  non  inferiore  ( diciam  com’ejfì  vogliono} 
à quel  di  Serfe,  e che  già  già  fia  col  fio  Campo  à fronte  del 
nofiro  Campo,  lo  per  me  non  ho  mai  defiderata  co  fa  veruna 
tanto  ardentemente  dal  di,  eh'  io  venni  à difènder  il  domi- 
nio del  nofiro  Rè  nella' Fiadrator  col  cofiglìo,or  con  la  ma* 
noiquantoil  farproua  per  propria  efperienza,e pericolo,del 
valor  del  Rè  Henrigo-^  della  fua  arte  militare',refa  celebre 
dalla  fama  per  tutto  ilmondo . Poiché  qual  co  fa  mi  può  ac- 
cader pià  glorio  fa  in  quefia  breue , e fragil  vita,che  ilcom- 
batur  con  quel  Rè , e con  quell’  infigne  guerriero , per  cui 
mano , etiandio  il  cadere  efitnto , farebbe  hcnoreuoìe  ? Ma 
non  mi fi  prefenta  quefia  fortuna , ne  a’i  timidi  fourafta 
quefio  pericolo . Altroue  ha  Henrigo  il  fuo  Cambraida  di- 
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fitìdert  ; anz.1  le  Tronincie  ed  i Regni  vn  fo  flit  fuolicom* 
egli  fenfa-^he  Cambrai  . Altroue  fr/>ua  egli  armata  contro, 
di  fe  la  Spagna-, e certo  fott’  vn  Capitano  di  gran  lunga  piò 
riguardeuole -ì  il  Contefìabil  di  Cafliglia  , il  qual  non  gli 
permette  eh' ei  arrifichi  a perderlo  di  vifiaìfenon  vuolpa^ 
game  la  pena  d'vn  eterna  vergogna.  "Lafcerà  dunque  Hen~ 
rigo  in  preda  del  nemico , che  le  fla  fopra  » la  Borgogna  fti- 
mata  da  lui  fna,per /occorrer  Cambrai  > d’altrui giurifdi- 
tione'i  La  fua  ben  conofeiuta  prudenza  ci  a(j\cura-»ch*  ei 
non  verrà  . 

Her  qual  cofa  dunque  di  più  ci  refta  » per  la  quale  noi 
fiamo  sforzati  à leuar  P a/fedioì  l’ ampiezza  forfè  del  cir~ 
tutto  della  Città  ? Ma  perche  noi  non  poteuanso  ferrarla 
tutta  dentro  alla  circonuallationeì  à cagione  del  poco  nume- 
ro de  faldati  j ci  fiam  induftriati  di  cingerla  con  diuerfi 
Torti  eretti  di  tant’intantOì  ma  ffimamente  da  quella  ban- 
da-, dalla  quale  fi  douean  introdurrai  foccorfi  Francefi.  For- 
fè 1‘  ejfer  la  medefimadttà  meglio  fortificata  -,  dopo  P in- 
gr  e (fio  del  Vici  §^ue fio  peri  non  ha  potuto  impedirci-,  che 
mn  c' impadroni jfimo  della  piatta  forma fabbricata  poco  di- 
anzi nelfp  ffo  j e che  non  rende  (fimo  il  medefimo  più  aperto 
à noi-,cbe  ficuro  al.nemicr%^ganto  il  Vie.  ha  faputoycpotu-^ 
to  inuentarcontr’à  noi  con  l'ingegnoye  tentar  con  l’arte,t at- 
te à quefi’hora  ha  inuentatoye  tentato-,  e non  dimeno  reftiam 
pur  anche  intorno  alla  Città  : pur  anche  le  nofire  trinciere 
giungon  fin  alla  fifa  , e fon  per  portar  alla  .C/V/4 1‘  vltima 
rouina-yogni  volta  che  noi-,  riparati  da  e (fe-,diame  animo  fa- 
mente  l'affalto  : feguon  pur  anche  i nofiri  cannoni  à tuonar 
e fulminar  con  tr’ alle  mura  nemiche-,  e con  vna  grandine  db 
palle  di  ferro  minacciano  loro  di  farle  cadere  firitolate  al 
fuolo.  Rerche  dunque  temiamo  di  per  V vltima  mano-,  acca- 
lorata da  tutte  le  nofire  forze-,  ad  vn  imprefa  fi  ben  comin- 
ciata,epoco  men  che  ridotta  àfine'iche  altro  ci  refla-,hormai-, 
fe  non , fracaffate  con  la  batteria'  gagliarda  e continua  le 
muraglie-tinuader  la  Città-,  oppugnarla  ,efpugnarla  ? 

U inuerno  poi  che  ftà  per  fopranuenir  tra  poco,  e che  < 

con- 
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CMtrar^  (fiftio  alla.^<^»irraìta»t'e  lontano  ehecideua  far  ri* 
tirar  daìì'a/fedio-iche  anzi  ci  ftimola  k fningerlopiù-^^  ad 
ajfaltar  ptù  prefte  la  C/V/4, f(  fc  cosi  farà  in  piacer  di  Dio) 
a prenderla  prima  , che  qu)  ci  colga  vna  ftagione  tant*op~ 
poftaki  noftri  difegni . l'ifteffo  dite  della  ftanchezza  » e 
langHidez'za  de'  faldati',  i quali  feper  breue  fpatiofaran 
tutt'  i loro  sfrzi , e adopereran  tati  il  loro  valore  in  com- 
batter generofamente  e fiUcemente  vincereinon  folamente fi 
guadagneranno  vna  lunga  qutetet  ma  in  oltre  eterni  hono- 
ri^  grandi  ffìmi  emolumenti.  Ver  lo  contrario  » fe  abbando- 
neranno vergognofamente  l'opera  imperfetta  ; e fi pentiran 
di  tutte  le  fatiche  fofferte  fin  qui , e adombrcran  tutto  quel 
luftro  di  riputatione-i  che  per  Paddie tros’  eran  acqutftato  . 
finalmente  l ifteffìa  eftrema  necejfitk  di  denarUche  noi  pa- 
tiamo } che  altro  ci  deue perfuadere , fe  non  che  richiamati 
tutti  gli  (piritiiC  le  forze-y  ci  affrettiamo  d'ef pugnar  quanto 
prima  la  Cittk , le  cui  ricchezze  . ed  i te  fori  radunati  per 
fas  ^ nefas  del  Balagnt-,  folleueranno  tanto  k tempo^quan- 
toin  abbondanza  il  noftro  bifognoWlla  fark  pretto  fa  mer- 
cede di  tante  fatiche  : ella  il  termine-)  che  noi  ci fiam pfefiffx 
in  quefta  Campagna'.flla  il  compimento  de  noftri  defiderij. 
Ella  ancora  fcacci  lontano  ogni  timore:  fcuota  Potio  langui- 
do )C  la  pigritia  ; ci  reftituifca  il  primiero  brio  : fia  la  cote 
degli  animi')  raddoppi  le  frze  ; acci  oche  all'  altre  quattro 
vittorie  di  cinque  mefi  d’iluy  ricuperato-idi  Chiatelet  efpu- 
gnato-)  di  Doriano  con  la  fua  Cittadella  prefo-)  dell' e farcito 
frante  fa  rotto-^e  disfatto)  Piftcjjo  Cambrai  col  fno  dìfaret- 
tOiC  due  foccorfi  debellati)  pongano  vna  gloriofifama  Coro- 
na.Oltr'k  questa  buona  frtuna  delÙ  anno  prefente)hauerei 
altre  cofa  da  dire)  le  quali  so  certO)  che  darebbono  molto  ca- 
lore al  valor  voftro)  per  la  ficura  fperanza  della  vittoria. 
Ma  tutto  non  fi  può  dir  in  pubblico.E’  ifaeffa  riu fatta  delle 
cofa)ed  il  tempo  padre  della  verità , le  metterà  in  chiaro  : e 
fark  pale  fa  k tutti  )fe  io  prudentetnenteCo  temerariamente^ 
ho  giudicato  di  douer  tirar  auanti , c faringer  con  maggior 
follecitudine  l'ajjedio . 

3^et- 
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^^elchepoi  rpdruto  ad  alcuni-iche  la. firmale  jìta  dei  mt^ 
de  fimo fi  detta  mutar  CiC  che  doue  bora  l'hcdtbiam  tante  ftrtt- 
tofi  deua  ritirar  più  alla  larga'.io  à dirne  il  vero  non  ftimo 
che  s'habbia  ad  innouar  cos'cUcunafi perche  bifognerebbe  ri- 
cominciar da  capo  le  fatiche  j ed  i pericoli  delP  ajfedio , con 
iftraordinaria  moleftia  > equafi  difperation  de  faldati  :fi 
perche  con  molto  maggior  diluita  fi  potrebber  ferrar  i 
pajft  a*i  foccorfi , che  venijfero  > e fi  darebbe  più  tempo  di 
mandarne  de  nuoui  ogni  giorno^  e agli  a ffediati  di  meglio  e 
meglio  forti ficarfi.  Finalmente  nella prefte'zx.a  fta  pofta 
tutta  la  fperanz^  della  no f tra  Vittoria . { 

, A che  dunque  vitrattengh'io  più  qui  ? Andate  Principi 
cora^giofit  accendete  col  comando  te  con  P e [empio  vojtroi 
faldati  sterminar  l’opera  ben  incominciata . lomedefimo 
non  cefferò  mai  di  promouer  vna fattione  tanto  impor  tante^ 
douunque  ne  farà  di meftiero  co’  i configli ■>  con  gli  aiutiìCon 
laprefenza-jCon  la  mentore  con  la  mano-.rìfalutot  b di  ripor- 
tar vittoriano  di  tafeiar  la  vita  in  queft’  affedio . Andate 
animo  finali' vltimo  fine  di  tante  fatiche  . E più  facilen  e più 
vicina  n credtatel’k  me , P efpugnation  di  Cambrai  j di 
quelche  altri  fi  poffa  immaginare  . 

Non  fi  può  fàcilmente  (piegare»  quanc’animo  pren-  1 

defiero  i principali  deirelercito , radunati  nel  Confi- 
glio , da  quelle  parole  del  magnanimo  loro  Generale  > 
c dalla  quali  certa  Iperanza  della  Vittoria  » che  fotto 
di  else  fiaua  nafeofia  > e dall’  elperimentata  felicità  in 
quell’anno  » ò del  Capitano , ò dell’  elercito . L’iftels* 
animo  » partiti  di  li  fecero  elfi  à i Soldati . Han  per 
vfanza  i Generali  riguardeuoli,  non  meno  per  pruden-  Bemìu, 
za»  che  per  fortezza,  il  ritener  dentro  di  fe,  celati 
agli  altri  alcuni  lègreti  intorn’alle  colè  daiàrfi. Adem-  CtUmm 
piua  quello  perfettamente  allora  il  Fuentes,  come  in 
qual  fi  fia  tempo  ogn’ altra  parte  di  confumato  Co- 
mandante . 

Haueua  egli  più  volte  intefo  dall'  Arciuefeouo  di 
Cambrai  Lodouico  Barlamont  > eflèr  la  maggior  par- , 
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ce  de’Cittadini  tanto  aucr/ì  dalBalagnì  9 come  tiran-  cibr1?'n' 
no  j quanto  ben  affetti  all’  Arciuefeouo  » e alla  mifura  ciL^i'  '"ì 
chefì  dolcuano  dell’cfilio  di  lui»  defiderarne  con  iftra- 
ordinario  atfetto il  ritorno.  Hauca  ilBarlamonte  re- 
plicatamcntc  promefsa  al  Conte  T opera  di  coloro  > 
per  condur  gli  altri  al  partito  Spagnuolo  : il  che 
era  faciliflìmo  nella  Città  > già  da  gran  tempo  annoia-  • , 
ta  dallatirannia  del  Balagnì , e della  moglie . Affìca-  • 
raua  il  medefìmo  Arciuefeouo  » che  coftoro  gli  hauo* 
rebbon  data  in  mano  la  Piazza . E per  quello  dicon:) 
a!w  r Fuentes  fu  da  lui  importunato  con  frequenti  pre- 
ghiere che  di  grada  non  fi  ftraccafic  intorn’ airafiedio 
d’vna  Città  , che  fpontaneamente  fi  farebbe  refa  : cj> 
che  non  permettefse  : che  la  faccia  della  fua  fpofa  {of- 
fe deformata  cò  brutti  sfregi  della  crudeltà  militare  - 
Indotto  particolarmente  da  quefte  promefsc  il  Fuen- 
tes» edintrapprefe  animofàmente  al  principio  vn  alfe- 
dio  fi  difficile  j c di  poi  lo  profeguì  coftantementcj. 
Accorgédofi  peròjche  la  fpontanea  refa  fi  tiraua  più  in 
lungo  j di  quel  eh’  egli  hauca  fpcrato  5 applicò  tutto 
l’animo  ad  apparecchiar  l’afTalto  j acciòchc  il  più  lun- 
gamente  indugiare  5 non  defsc  campo  ò à nuoui  fbc- 
corfi,  ò allafbgion  contraria  » 

Auanti  però  j à fin  di  ferrar  il  pafio  à i fbccorfi  che  Yatntts 
Cémj>a  potefser  venir  da  quella  banda  9 che  guarda  Perona  9 chiude  a 
doue  dimoraua  il  Niuers  ; ordinò^  che  fi  tagliafser  piflo 
0* . tutte  le  ftradc  9 e fi  chiudefser  con  le  trinciere . In  ca-  • 

po  di  efie  fece  alzar  vn  Forte,  in  cui  volle , che  ftefsc 

Auitrt  Siciliano  di  nafeita  9 ma 

oriundo  da  Gcnoua»  con  mille  fanti.  Ilreftante  poi 
ifeiu  dell  cfcrcito  era  difpofto  in  tal  modo,  che  ad  vn  mini- 
^nno'  fegnojchefi  defiè  all’armi , tutti  gli  (quadroni  fi 
i6cj.  fpicgaiTcro  in  ordinanza  per  tutta  la  pianura  » in  cui 
non  erano  fortificationi . I fianchi  di  effi eran  guardati 
dalle  truppe  della  Caualleria , la  tefia  dall’  arti,  lieric 
minute . Difiribuiti  io  tal  gui/a  i foldati , non  refiaua 

ài 


-I»  J* 


ÌZ  l‘ 


j-2  8 Della  OucfM  di  Fiandra 
à i Franccfi  alcun  pafso , per  accollarli  alla  Città  i le 
non  ò trai  pericoli  manifelli )ò  venend’à  giornata  cò 
i nemici . 

Mà  per  metter  all'ordine  l'afsalto, comandò  il  Fuen- 
Prepira  tcs  >che  s’crgcfsc  vn  gran  riparo  ) dal  quale  la  batte- 
fc”nece^  ria  principale  raccomandata  al  Melfia  fofsc  coperta  da 
rieaii'aff»!  i Colpi  dell' artiglierie,  che  1 Vie  facea  fparar  dalla_, 
*0  • Piatta  forma  poco  dianzi  da  lui  fabbricata . Indi  fece 

piantar  alquanti  pezzi  fuor  della  porta  di 'Selle  in  vn 
monticello  più  alto , che  Aau’à  caualier  alla  medelìma 
piattaforma  ; accioche  non  folamente  rcndefser  più 
deboli , da  quella  banda , le  fòrze  del  nemico , ma  in 
oltre  battefsero , c feortinafsero  il  muro  corrente  tra 
quella  porta,  e’I  baloardo  della  Nua  : anzi  nel  tempo 
medefìmo  trauagliafser  le  cafe  della  Città  . Furon  an- 
che fitte  aperture  per  ifccnder  davarij  luoghi  nel  fof- 
fo  : fi  per  hauerpronti  molti  pafsaggià  darpiù  fpedi- 
tamente  rafsalto:  c fi  ancora  pcrdiftrarr’in  molte  ban- 
de la  follecitudine  de  difenfori , difunir , e diradar  la 
moltitudine,  e fpecialmentc  diuertirla  da  quella  par- 
te , che  elfi  haucan  rifoluto  d’alsaltare  . 

. Per  affrettar  l’afsalto  , nella  cui  prcflezza  bcnifsimo 

defmed^'  prcuedeuaraccortoFuentes,che  confifleua,  più  che  in 
mondrof-  altra  cola , la  fperanza  della  vittoria,  egli  flefso  in  per- 
fido fu»,  gji  alloggiamentijcófidcròattcntamentc  le 

fortificationi , riuide  le  batterie  : efaminò  diligente- 
mente i fiti , le  collinette , le  trincicre , ed  i lauori  tut- 
ti . Don’  ei  s’accorgeua  , che  la  guarnigion’cra  troppo 
debole,  v’aggiungeua  foldati . fé  alcuna  batteria  gli 
pareua  tropp'  alta  di  pollo,  c tropjp*  efpoflaà  i colpi 
nemici , comandaua , ch’ella  fi  sbarsaffe  più  verfo  ter- 
ra , e quali  s’intcrralfer  i perni  : e doue  fi  vedeua  sii  la 
muraglia  maggior  il  numero  difenfori , à quella., 
volta  lì  libralTer  in  maggior  quantità  i Cannoni . Mà 
perche  il  prudentifsimo  Capitano  fapeua  molto  bene, 
elTcr  cofa  impomntifsima  per  vincere  ; T attaccar  Ittj 

bat- 


Btntiu. 


Libro’  S(?ffimo  ► ^ ' > z 9 

••  • • ■ • ' ^ ^ ^ 
ISattaglia  còti  là  debita  ordinanza  , c feeòndo  le'biio- 


rie  regole  della  milicia  5 fece  promiiJgar’alciini  ordini  bhfjw 


Cam/>a 

HM. 

C<tr«r- 
ro  c t$, 
Colotnjt 
1lu9hq: 


da  offeruarfi  particolarmente  in  qiieft’afTàlto  con  iftra*  lui  vcili/n- 
órdinario  rigore  , I quali  perche  poflon  feriiir  d'efem-  s^‘ 
pio  à i pofferi  negli  altri  asfalti  j non  mi  par  difdicc-  . 
uole  il  riferirgli  qui . 

Ordinò  ^ che  al  comando  del  Rona  ^ ftefser  in  pron- 
to per  r afsalto  due  mila  foldati  fotto  alle  trincierò  • 

Indi  intimò  5 che  fatta  ballante  breccia  nelle  mura , c 
riconofeiuta  ) cinque  capitani  fi  fpingefscr  à dar  P as- 
falto : due  Spagnuoli  > gli  altri  tre,  vno Borgognone , 
vn  Vallone,  vn  Tedefeo  : ciafeun  di  elfi  con  venti  pic- 
che, e altr’e  tanti  mofehettieri , e archibugieri . Fofscr 
anche  con  loro  venticinque , che  nelPvna , e nelPaltra 
mano  portafsero  fuochi  artifitiali  da  lanciare  , come 
granate , c fimili , per  tener  lontani  i difenfori . Che  le 
P entrata  riulcifsetropp’ardua , fi  sforzalser  almeno 
di  fermar  il  piede  sii  la  muràglia  : e dopo  di  elfi  ftefse- 
to  due  Alfieri , ciafeuno  con  cinquanta  foldati  prouc- 
duti  di  Zappe , e di  pali  : e altr’e  tanti  feguifsero  con 
grolse  tauole , Tacchetti  pieni  di  terra , fafeine , e fimi- 
li  prouuifioni  ,con  le  quali  tutPinfiemealzafsero  vna_» 
trincierà,  per  proprio  riparo.  Se  quei  cinque  Capi- 
tani entrafsero  felicemente  nella  Città  ; in  tal  cafo  al- 
tri cinque  tenefsero  loro  dietro , ciafeuno  con  ottan- 
ta combattenti  per  ogni  Natione,  e con  altri  cinquan- 
ta, che  a'ndafsero  fpargendo  granate  tra  1 nemici . 

Come  poi  tant’i  primi , quanPi  fecondi  fofsero  pene- 
trati nella  Città , fi  auanzafsero  altri  cinque  Capitani 
con  feicento  foldati , de  quali  dugento  fofsero  Spa^ 
gnuoli  ; il  refiò  cento  pél*  vna  delPaltreNationi  . Ma 
quei  che  ci  rcftauan  ancora  de  due  mila  fi  fermafsero 
alle  trinciere , trauagliando  cò  i colpi  continui  i difen- 
fbri . Entrati  tutti  quefii , i Capitani  fi  fchierafsero  in 
due  fquadroni  in  quella  parte  della  Città,  che  giudi- 
cafsero  più  à propòfito  5 vietando  fotto  pena  della  vi- 
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tacche ncfsunfoldatoiì sbandafse » (ìnchehauef^ro 
■ ■ à hoiìtc  il  nemico,  Fofsero  però  talmente  difpofte  le  ^ 
k , ichiere^chc  poccfsero  fcambicdolmcntc  darli  la  mano» 

c vna  fottcntrar  all’alrra  i il  qual  riguardo  fi  hauefse  '♦ 
anche  alla  terza»  che  douea  fpingerfi  auanti  : per  iin-' 
pcdirlc  fordte  nemiche  dalla  Cittadella.  Prefa la_» 

Città  » quattro  Caporali  s’ impadronifser  delle  (Iradc» 
faccndodiuietoj  chenonfiabbriiciafscrleCarej  ne 
fi  mcttefier  à facco , prima  d’hauerne  la  permifsionc_> 
dal  Generale  : c che  i foldati  obbedifser  à quelli,  com’ 
allapcrfona  propria  di  lui.  Fii  anche  proibito  fotto.. 
pena  della  teda,  che  dalle  Chiefe  non  fi  potefse  rapir 
, ne  pur  minima  cofa  : ma  che  fi  farebbe  data  la  man- 

cia, à chi  hauefse  fatta  la  guardia  per  faluar  la  robba 
in  efsc  ripofia , per  maggior  ficurezza.  Chefideter-  . •. 

minaffero  huomini  à porta  per  portar  poluere  ; miccio» 
c palle,  douunquc  ne  fofseil  bifogno , e fofsegentc 
, pratica , da  fàper  ben  guardar  tali  munitioni  dagli  ac- 
cidenti foliti  accadere.Che  le  batterie  fofsero  frequen*.  , 

temente  vifitate  da  Agoftino  Meflìa,eda  Alonfb  Men- 
■>«  / dozza , che  n’hauea  la  total  foprintcndenza , e vi  coii- 

diicefser  i bombardieri , & altri  offitiali , vietando  ad  ' < 

ogn’altrol'entrarui  . Tutto’!  rerto  dell’efercito  ftefso 
dentroagli  alloggiamenti,  col  guidone  in  ordine,  c_» 
con lecompagnie  di Sancio di  Luna,  c Francc/co  Al- 
mania.  Srefic  vna  fijuadra  in  ordinanza  al  Forte  di 
$.  Olla  fotto ’I  comando  del  Ducad’Omala:  e à lui  fi 
vnifse cò  luci  Aluaro  Glorio  .Tra  ’l  Forte  di  Premy  , 
c-qucllo  della  porta  di  S.  Sepolcro  : fiefsero  fchierate 
le  gemi  del  Principe  d'Auellino,  ed  infieme  quelle  di 
Giouanni  Giacconi.  L’ altre  fquadre  finalmente  furo- 
no cò  fuoi  Comadanti  ripartite  di  tant’  in  tanto  per  gl| 
altri  Forti . Ne  fii  minor  là  Ibllecitudinc  indirtribuiri 
caualli  leggieri,  à far  le  feorrerie  ne  debiti  luoghi,cbe 
é-  ^ de  pedoni  fermi  nell’armi  à refirterc.  Imperochc  la  vi-  • 

, gilante  prouidenza  del  Generale rtimò  di  nondouer 
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nell  oppngi’làtionc  hauer  minor  gelofìa  dì  tener  lontani 
dalla  Città  i foccorfi , che  potean  venire , ched’attac- 
car  la  medefima  con  afsalti  ben  regolati  a tempo,  o 
luogo . 

Prouidc  anche  cautamente, che  rcveniifeloro  auui-» 
fo  deir  arriuo  del  nemico , tutta  la  foldatefca  vnita_» 
infieme  marciaflTe  ad  incontrarlo  : c fé  egli  veniffe  itu 
due  partite:  anc’effi  diuifi in  due  fquadre  lèglioppo- 
neiTcro  ; in  modo  che  vna  defTe  mano , c foccorfo  all’ 
altra  . Poiché  à tal  fine  in  diuerfi  luoghi  eran  all'ordr- 
ne  ì ponti  j e v’era  bando  la  vita  , à chi  hauefTc  lafcia- 
to’l  porto,  lenza  licenza  del  Tuo  Comandante  . In  ca- 
lo poi  di  tumulto , ò nella  Città , per  cagione  di  tur- 
bationert*ai  Cittadini;  ò- negli  alloggiamenti,  perla 
venuta  dc’nemici , fù  interdetto  fotto  grani  pene  alla 
Caualleria>  i 'entrar  nella  Città.  Sotto  le  medefime 
pene  era  proibito  l’ingrefTo  à chiunque  non  forte  fol- 
dato , ò bomba rdiero . Si  fece  anc’vn  editto,  che  fi  te- 
nerter’in  ordine  f'artigiierie  montate  sii  i Tuoi  carretti, 
c con  la  Tua  munirione , e ortitiali , per  condurle  douc 
richicdertc’l  bifbgno.  Non  fi  partifTero  dal  lato  del 
Fuentcs  Generale  il  Marchefedi  Varambone,  Giouan- 
ni  Pernertein  ,Maf?ìmiliano  Dictrirtain  ,e  altri  pcrlb- 
naggi  principali,  co’  quali  fi  poterte  torto  radunar  con- 
figiioinogni  cafo.  Per  portar  poi  gli  ordini  del  Ge- 
nerale in  varie  bande  ferrza  confartene , furono  fcelti 
alcuni  Capitani , e Offftiali  di  guerra , à i quali  tutti  , 
douertero  dar  credenza  . Finalmente  fii  fatto  precet- 
to rigorofirtìmo  3 coloro , che  rcrtauan  fott’alle  trin- 
ciere , che  in  verun  conto  andafier  all’  afsalto,  fe  non 
comandati.  Con  querte  tante  leggi,  c tanto  pruden- 
temente, e con  tanta  dirtintionc  promulgate,  parue* 
che  meritafse  il  Fuentes  d’cfpngnar  felicemente  Cam- 
brai , afsalito  tanto  fàggiamente  ; ò più  torto,  che  Dio 
con  doppia  fortuna  preuenifsc  il  pericolo , e la  fitica , 
da  vna  banda , dcU’afsalto  contr’  alla  Città;  dall’altra) 
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del  combattiI?^cptocontr^à ifocccn-f^nuiatt*.-^  ’v  .. 

rPfr  quel  chc  ipccta  à i foccorfi  ; s',cra,Tpa,rra  più  dV- 
pa  yoccohauer  il  Duca  di  Niuers  rac<eolt’ yn^ofso 
clcrcitò  5 per  aiuto  de*  Cambraini-  Ne  banca  dato  il 
comando  al  Duca  di  Buglione,  il  .qualdifegnaua  d’in- 
trodurlp  vna  notte  nella  Città  mettendofiin  agguato. 
Ma  fui  più  bello  fìi  guadp  il  difegnoin  tal  modo.  Per 
adunar  ibidati , de*  quali  ibFuentes  , in  vn*  afsedio  sì 
grande,  patina  ftraordinaria  careiìia,  hauea  egli  inuia- 
ti  in  varie  parti  mefìì,  e lettere . Particolarmente  agl* 
Italiani , che  fi  eran  ritirati  a Telimonc,fcrifs*vnalct- 
rcraamorcuoliffima  piena  di  promefse  , e di  ragioni , 
con  le  quali  s’ingcgnaua  di  riconciliarfclij.  E rinouò  il 
medefimo  officio  più  volte  . Eglino  facendo  confuka 
fopra  la  propella:  dppo  haucr  dette  binc^inde  molte 
cofe,  alla  fine,  per  cancellar  la  macchia  delia  pafsata 
follcuationc  con  vnsì  nobil  fatto  ; fi  rifollcro  d*accor- 
darfi  col  Fuentcs  ; con  finteruento  però  di  moltccon- 
ditioni  riguardanti  rvtilc,  e riputationc loro  propria , 
Fecero  anche  tra  di  fc  altri  patti,  da  ofseruarfi  rigoro* 
/ìflìmamcntc  . Partii cn*  adunque  poco  men  di  fette- 
cento  Cannili  diuifi  in  cinque  truppe  :i  quali  però  cf- 
lendo  veterani , e bcniflimo  in  arme  ; c marciando  con 
vn*  cfquifita  ordinanza  , pareuanoia  metà  più  . Eran_^ 
due  fcbicre  di  lance  : altrettante  di  mofchetticri  j vna 
di  corazze  . Pafsando  daBrufscllcs  lecer  vna  bellsL, 
comparita  à quella  Città  : fommamente  lodati  da  pri- 
mi perfonaggi,  che  vi  fitrouauano.  Venner  al  Campò 
tant*  à tempo  , che  niente  più  . Impcroche  già  il  Bii- 
olionc  marciaua  in  fretta  verfo  la  Città  col  foccorfo . 
Ma  per  la  llrada  vien  auuifato  da  vna  fpia  , che  vna-» 
gran  moltitudine  di  nemici  s*auuicinaua  : poco  dopo 
gli  vien  detto  da  vn*altra,  efser  eglino  già  arriuati . E 
Interrogando  egli  del  numero , rilpofe  quella  , parerle 
più  di  mille  cinquecento  caualli  fceltiffimi . Ciò  vdico 
il  Buglione  dicd’indictro  perla  medefima  via , eh’  era_a 
venuto.  - 
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Ma  per  (jjuelche  s’apparcien  ali-aflalto;  fc  gli  apriua  gj  ri„fori« 
la  ièrada  cò  igagliardijcfpefsi  colpi  d’artiglieria,  prc-  l'affjlto. 
parate  pe<r  altro  già  tutte  le  cofe»com*habbiam  detto  di 
ibpra.  Dieci  cannoni  della  batteria  del  Barletta  berla- 
gliaiian  quali  fulmini  la  porta  di  Malie  : c quattordici 
del  Mefsia  battcuanola  cortina, che  da  clsaarriiia  Iìilj 
al  Baloardo  Robcrto.e  noue  del  mcdclìino,rorccchio- 
ne  deir  ilklTo  baloardo  : altri  fé  ne  fcaricauano  coju» 
vgualc  fpauentoe  danno, da  quel  inonticcllo  più  alto 
contr’alìa  piattaforma  fatta  di  frefeo  , c nelle  Cafcj 
della  Città.Le  mura  battute  dal  far  del  di, per  ott’hore 
continuc,epiù  fnceuan  tanta  brcccia,cin  tanti  luoghi, 
che  già  gli  Spagnuoli  chiedeuan  impaticnti  con  gran- 
dilfimo  ardore  1’  alfalto  . Ma  vn  nuouo  accidente  oc- 
corlò  nella  Città , fc  fofpcnder  il  fatto  d’armi , al  qua-  rompe  «ita 
le  lì  dilponcuano . 

Gli  habitanti  di  Cambra!  alTuefatti  ad  obbedir  al 
piaceuol  gouerno  degli  Arciuefeoui  : hauean  femprc_? 
tollerato  dimaliflìma  voglia  il  fuperbo  modo  di  domi- 
nare del  Balagnì;  pariicolarmcnte  da  che  Henrigo 
fmembrando  dal  Regno  di  Francia  quel  Dominiojl'ha- 
uca  infeudato, c foggettatoalmcdcfimo.  Agliafpri  co- 
Aumijpiù  torto  di  tiranno,chc  di  Principe , c all’animo 
auaross’aggiungeua  per  compimento,  il  genio  di  Fran-  cSrahl 
cefea  fua  mogIie,quanto  più  conforme  al  marito , tanto  «ontr'  al 
meno  TofFcribile  a’i  popoÌi,e  à i Cittadini  Ridditi.  Poi- 
ché con  la  fuperbia  communc  alle  donnc,con  la  rapace 
auidità  di  radunar  ricchc22e,col  difprczzo  d’ogn’vno> 
di  qualunque  grado  forte  c ccnditione,  relcfc  rtelTa_» 
odiofa  à tutti,  e tutti  ridufse  all'  vltinia  difperatiunc^. 
per  le  quali  cofe  alla  prima  nuoua  gitmta  di  quello 
afsedio:  furon  inuiati  due  Cittadini  principali  dalla., 
Communirà  al  Rè  Henrigo,  in  apparenza  per  doman- 
dar foccorlb , ma  in  realtà  per  fargli  intender  à nomo 
pubblicojchefe  egli  voleua  priuar  il  Balagnì  del  domi- 
nio di  quella  Città,  ed  vniiio  alla  Corona  di  Francia  >i 
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Citradini  cran  pronti  à mantener  il  prefldio'  à Idro 
fpefè,e  difender  la  Città  conrr*agli  Spagnuoli , fènza.^ 
difpcndio  veruno  diluì.  Ma  i gran  Principi  com'  vna^* 
volta  hann’ inalzato  vno  , non  s’ indiicon  £icilmentcà 
deprimerlo  : ò per  non  parer  di  condannar  fé  fteflì  in 
quel  che  han  giudicato  ben  fatto  ; ò perche  quel  tale  fi 
sà  per  tempo  guardar  da  i pericoli.Efsendo  dunque  gli 
Ambafeiatori  tornati  fenz  hauer  ottenuto  il  loro  in- 
tento) difperandofi  aifatto  i Cittadini)  cominciarort: 
hormai  ad  inclinar  più  agli  Spagmioli)Che^  i Francefi: 

S’ aggiungeua  nella  maggior  parte  il  defiderio  ) e laj 
fperanza  di  ricuperar  ) per  mezzo  degli  afsediatori  * il 
Vefcouo  relegato  )C  con  cfso  alcuni  Canonici  loro 
amici)  e parenti)  che  ftauan  efilìati . Diede  finalmente 
Tvltima  fpinta  à gli  animi  per  altro  propenfi  alla  refa  > 
vn  manifefto  inditio  d'erorbitantc  auaritia  dato  dal 
Balagnbchc fàcilmente  fu  imicntion  della  moglie.  Fe- 
cero batter  moneta  di  rame  )ò  come  fcriuon  alcuni)  di  clZpi- 
piombo) òdi  cuoio; Tpargendo)  che  in  quell’  afsedio  gU*. 
s’era  fmaltito  tutto  l’orO)C  l’argento . e fcccr  vn  cditto> 
che  da  ognuno  per  tutto  nel  vcndetìC  nel  comperare  fi 
fpendefserojC  valcfserO)Come  fe  fofser  d'argento:pro- 
mcttcndo  che  indi  àpocO)liberatala  Città,  fi  farebbo- 
no  mutate  nelle  confuete  monete  d’ argento  . Brandi 
figura  quadra,con  l’arme  d cl  Re  di  Francia  da  vna  ban- 
da)dall’altra  quella  del  Balagnhe  di  Cambrai  : Ma  la_> 
maggior  parte  ricusò  quella  forte  di  denari  ; ò dubi- 
tando della  riufeita  deH’afsedio  ,c  più  temendo  ) chcj 
fperandorò  vero  poco  fidandoli  delle  promefsedi  quei 
Principi . Laonde  per  far  obbedir  al  bando  bifognò 
vfar  molta  violenza;  e con  efsa  molto  più  acerbamen- 
te s’ inafpri  ogni  forte  di  perfbne . 

Hebbe  principio  la  folleuatione dalla  plebC)  la  qual 
fi  Lifcia  facilmente  muouereda  ogni  aura  leggiera. 
Hauendo  cfsaofscruato  che’l  Balagni  con  la  maggior 
parte  de  l'oldati  era  occupato  sù  le  mura  per  lofiener 
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FaiTalto  de  nemici  : diede  repentinamente  allearmi.  In- 
di tirò  dalla  fua  > c fece  partecipi  del  fuo  difegno  aoo. 
caualli  del  CambresyS  chcaflbldati  da  i Cittadini* 
guardauan  la  piazza  da  vna  banda . E già  cran  fopra 
con  le  lance  in  refta  ad  altr’e  tanti  Suizzcri  * che  la_» 
difendciian  dalfaltra  , per  cacciarli  da  quel  porto  : 
quando  qucrti  accortirt  della  caufa  di  tal  inuartone* 
torto  fecero  pace  , ò più  veramente  lega  fra  di  loro  ' 
contr’al  Balagnì.  Poiché  quelli  non  meno  di  quelli  ab- 
bominando  la  tirannide , e auaritia  di  lui»  maffimamen- 
te  nella  poco  dianzi  fatta  mutatione  delle  moneto* 
gli  portauan  vn  odio  mortale.  Anzi  alcuni  Scrittori  at- 
tribuifeono  particolarmente  agliSuizzeri  quert’alte- 
rationc  di  colè . Dunque  tante  compagnie  congiuran- 
do inlìemc,  nel  principio  s'impadroniron  della  piaz- 
za j ferrando  dbgn’intorno  i palli  con  l'armi  * cò  i car- 
ri 5 c con  altri  ripari . Di  poi  dand'all’armi  per  tutta.» 
la  Città*  li  portaron*impetuofamcnte  alla  porta  di  San  q,-  djfpoìi*. 
Sepolcro*  la  quale  come  lontanifsima  da  gli  afsedia-  go»ola,tc- 
tori  * era  guardata  con  poca  diligenza . Il  Caraccioli 
Principe  d'  Aucllino*  che  teneua  la  fua  gente  Ichierau 
verfo  quella  porta*vdito  quel  remore*  fofpettando  che 
s’ introducefse  qualche  loccorlb  nella  Città  * fubito 
marciò  velocemente  à quella  volta  col  fuo  fquadrone 
ftretto  e ferrato  inlleme . Auuicinatofi  più*rcntechei 
Cittadini  volean  aprir  quella  porta  à quei  chef  afse- 
diauanojC  renderli.  Ma  il  fauio  Principe  non  potè  fi  fa- 
cilmente perfuaderfi  vna  cofa  tanto  nuoua*e  inafpctta- 
ta.  Imperoche  le  gran  fortune  ,come  vengon  di  rado* 
così  da  gli  huomini  fauij  * che  han  l’ efpericnza  dello 
cofe*poche  tolte  fi  credono  i maffimamente  fe  accadon 
all’improuuilb.Più  torto  il  Caraccioli  da  elperto  Capi- 
tano temette  di  qualche  flrattagemma  tramato  à le, e à 
fuoi;  come  farebbe  tirar  con  inganno  tutto’l  Terzo  fin 
alla  ripa  del  folTo*e  quiui  firne  ftrage  con  le  cannonate 
fparatc  dalla  muraglia  • Laonde  lafciati  gli  altri  Ibtt* 
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alle  trincIerCiS’.iuuicinò  egli  maggiormente, 'con  cento 
de  più  feelti  foldati:  andò  però  molto  riguardato , ve- 
dendo sii  la  cortina  delle  mura  gran  concorfò  di  gen- 
tc.Ma  dopo  fii  aunifato  da  i medefimi , ch’ei  fi  ritirafTc 
al  Tuo  qiiartiero  ; perche  gli  haucrebbon  fatto^  faper* 
il  lor  defiderio  con  perfonc  à porta . 

Mentre  fi  difponeua  quert’  abboccamento  col  nemi- 
co già  il  Balagnì , cd  il  Vie , e altri  Signori  Principali , 
vditoil  tumulto, eran  accorfi  per  quietarlo  . E doman- 
dando efli,  che  nouità  forte  quella  ? llirpofc  la  moltitu- 
dine : Voler  da  fe  prouedcrealla  propria  faluezza, 
fottrarfi  alla  rouina,che  fbprartaua,rendendofi  auanti , 
* di  veder  cò  fuoi  propri)  occhi  faccheggiar  le  proprio 
cafe, violar  le  mogli,  tagliar  à pezzi  i figliuoli . Dello 
quali  calamità  hauean  poc'  anzi  dato  vn  infame  efem- 
pio  le  vicine  Città.  S’inorridiron  quei  Principi  ad  vn.l 
fi  difpcrata  rifolutionc.  Ed  il  Balagni  più  d' ogn  altro  > 
aprendogli  la  mala  fortuna  gli  occhi,  che  gli  hauea_» 
ifonano d'  chiufi  la  buona,  e s' accorfe finalmente,  che'l  comando 
ini]xd.rh.  violento  non  puòerter  durabile.E  auuedendofi  d’erter 
così  odiato  da  tutti, che  fcegli  parlauaà  i follcuati,ha- 
nerebbe  gettat'olio,e  non  acqua  fopr’airincendio:  no 
lafciò  il  penfieroal  Vie  . Qj^crti  faggiamente  confide- 
rando  il  gran  numero  de  congiurati,  gli  animi  fcrocif- 
fimi , i corpi  ben  proucdnti  d’ armi  : e c/o  che  più  im- 
portaua,  haucr  erti  prefa  non  folo  la  piazza  , e quafi 
tutte  le  ftradc,raa  in  oltre  vna  porta, per  la  quale  potc- 
uanoàlor  piacere  introdur  gli  Spagnuoli;  giudicò  di 
non  douer  trattar  con  erto  loro  imperiofamente  per 
via  di  forza,  ma  con  parole  piaceuoli , ccon  amorcuoli 
y configli.Anzi,nctanpocoftimòdouergli  rimouer  dalla 
prcTa  rifolutionc  5 nella  quale  perfifteuano  tropp’ofti- 
natamente,ne  ritirargli  dall’arrenderfi  : ma  foJamento 
artecondando  il  ftirore,  c difpcratione  loro, andar  con_» 
artifitio  tirando  innanzi, e prolungandoli  tempo  della 
refà. 
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Cou  va  fembiantc  dunque  tutto  pìaccuolezza  3 cn» 
trato  in  mezzo  Ui  cfsisdiirc  ad  alta  voce;  C^e  egli  vtrù- 
iftente  non  i era  riuch$ufo  dentr’  a quella  Città  ajfcdiata  p 'jwlo . 
con  altr'iute»ti0ue-i(he  di  difender  con  le  fue  futichcìe peri- 
coli la  falute  3 e la  riputattont  de  Catnhrainì . Cos)  effergti 
fiato  comandato  dal  fuo  Rè  -ìche  gli  amaua  come  fé  gli  fof- 
fer  figli. Ma  giache  c ffi  giudìcauano  5 e volean più  topo  co» 
le  capitolationii  che  co»  l' armi  cercar , e metter  in  Jìcuro  la 
propria  faine  z,za  : egli  non  fi  golena  opporc  alla  loro  volon- 
tà: ne  ftar  a difputar  3 qual  opinione fiffe  la  migliore . Che 
ep^li  per  Patnor  che  por  tana  loro-,  gli  voltua  auuertir  d’vna 
co  fa  fola  : Che  no»  corre  (fero  precipitefameuie'  a darfi  in 
mano  degli  SpagnuoUfenza  vna  pubblica  3 ed  autentica  fir- 
curtàd’offeruar  le  promeffe  . Ronderà  (fero  primacondtlt- 
genzai-,qaali  capitolationi  douejjeio  ricet/er  dal  nemico  : ed 
efamtnajfero -ì  e domandajfero  quelle  ì che  fofsero per  loro-,  ' 
quanto  più  fi  potè  fife,  commode,  ed  hónoreuoli-. 

Dicon  che  '1  Vie  vsò  qucfl’arti  3 per  trattener  la  rer 
fa  : fe  per  forte  tratanto  3 come  fuol  accadere  3 il  tem- 
po vi  facefse  nafeer  qualch’impcdiniciuo.  c per  hauer 
campo  di  racchetar  quelle  turbolenze  : ò vero  accio- 
che  qualche  difeordia  nata  tra  di  elfi  3 come  fpciso  au- 
uicnc  nella  moltitudine  de  congiurati  3 i quali  facil- 
mente s’vniicono  3 c più  facilmente  li  diuidonoj  faccf- 
fe  fuanir  quell’ammutinamento.  Dana  anche  quell’ ia- 
dijgio  comodità  al  Vie  di  ritirar  la  fua  foldatefca  nella 
Crttadcllaalfìcuro.  E veramentcal  principio  parue 3 
chcl  àutorità  3 e la  bencuolcnza  d’vn  tal  perfonaggios 
9 il  fuo  fapere  ben  diffimular  à tempo 3 ed  il  metter 
guanti  per  pretcfto  de  fuoi  buoni  auuertimentis  la  pro- 
pofta  deirvtilità  > e riputatione  loro , hauefse  perfua- 
fo  qualche  cofa . Poiché  dicon  efser  quella  (lata  la  ca- 
gione 3 perche  non  inuodufsero  il  Caraccioli  3 che^ 
s’accoftò  3 promettendogli  di  trattar  poi  feco  per  MeQ  Ambirce- 
li . Ne  molto  dopo  gl’  inuiaronoduede  principali  Cit- 
tadini . Ma  il  Principe  conofccndo  che  ’l  ricepcr  quell’  ck-Tucon! 

V V a m- 
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ambafeerìa  era  fopr’alla  Tua  autorità  > ordinò  > che  gl’ 
imiiati  foffero  da  due  offìtiali  di  guerra  honoreuol- 
mentc accompagnati  fin  al  Conte  di  Fuentes  . Fìi  lun-. 
go  il  congrcfso  di  lui  con  cfsi  : attefo  che  hauean  por- 
tate conditioni  aflTai  ampie  à fauor  proprio  : vna  cof«j 
però  impetraron  dal  Conte , che  tratanto  ; mentre  fi 
parl.imentaua  per  le  capitolationi  , non  fi  batteffe  la 
Città.Equefto  facilmente  concedette  loroilFucn- 
tes , allorcli’ei  rifeppe  del  certo  dal  Principe  d’Aucl- 
lino  ,che  la  porta  di  S.  Sepolcro  era  in  poter  di  colo- 
ro ì che  fi  volcuan  arrendere  . 

In  qnefio  mezzo  la  moglie  del  Balagnì  » calila  non 
vltima  de  Tuoi  proprij  mali»  per  non  trafeurar  dal  can- 
to filo  parte  alcuna  di  buon  Generale  » volle  far  vna.» 
conclone  à i Cittadini  > al  popolo  » c à i foldati  con- 
giurati  alla  refa.  In  efsachiamaua  figliuoli  colorò} 
f-i  rdciBa-  che  prima  haueua  tenuti  per  ifch'iaui . Riprendeua  il 
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vano  timore  •.  diceua:cj^rc difperathne-i  fferAr  la. 
faU’te  dal  Kemkot  fniboado  ddl*  aro  ^ e del  famgj/cy  più 
tefteishe  da  ‘ina  Città  rartei/i  ffìma  ; da  vna  Cittadella 
iKffpttgnahileidafirtifsimi  Cittadini  : dai  foldati  di 
guarnigione t è loro  valorof  Capitani  .Non  haner  i arc- 
miei  in  tanti  giorni  d*a //òdio potntoaaanzar  cofa  alcuna  . 
Che  ce  fa  hauerebken  potuto  in  auuenire  > da  vna  parte  fa-- 
pra  fatti  dagli  efercitifrancejlt  dall'altra  refi  inabili  per 
la  rigida  fagiane  dei  verno  'i  fenon  leuavan  l'affèdioyaon 
'per  ejuefio hauer  efsi  fperanza  d'efpugnar  la  Città  ; n/tt  na- 
fer  ciò dairofiinatione nota  à tutti  del  Generale  y chean^ 
tepeneua  la  fua  riputatiene  y e gloria  j alla  fallite  de  fuoì . 
Ma  per  eftial  cagione  era  venuto  loro  qneftopefero  di  dar^ 
(i  in  man  de  nemici  fpontemeamenteì.  fe  It  monete  di  ramey 
difpinfdte^r  necefsità  ìn^uei  itmpi caìamitof  y hauean 
cemmofsoa  fdegnoifualcunoye  non poteuan  haverpatienza 
Jt a fpetta rfinat  fn  deW  affedio  > ch'elleno fi fc ambia {fero , 
fu  d* allora  faptfero  effer  a lei  ye  al  fio  marito  y e Signo- 
re più  cara  affai  la  ffeurezzade  Cittadini  yl  amore  y la., 
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tfìuetf  j che  tutto  far^emtOì  e Poro  del  mondo . E che  ciò  /of- 
fe vero  ne  prende  fsero  in  qnel  pitto  ntedejimo  vn 

gnomanifefto . lÉ  ciò  dicendo  gettò  tra  la  moltitudiac 
della  gente  jchc  le  ftaua  d intorno  gran  fbmma  di  mo-  fimi.mucj- 
nete  d’argento,  e d’oro.  Mà  comedi  male  ha  prc^b 
forza , la  medicina  fuor  di  tempo  non  gioiia.Quel  de- . 
naro  radunato  iufieme  con  le  rapine , e con  le  violcn-  ; 
ze  quantunque  trapaflàffe  per  la  lodcuolc  mediocrità  f? 
fin  all’vltimo  eftrcmo  della  prodigalità , non  per  que- 
llo potè  (cancellar  la  macchia  della  pafTata  auaritia» 
ne  pacificar  gli  fdegni  delle  pcrfonc  per  e(Ta  offe(c_?. 

Gran  documento  à i Grandi  : che  le  gran  rapine , c 
bottini  mefs’inficme  inifpogliar  non  i nemici,  mai 
Cittadini,  non  fi  pofson  poi  ricompenfar cò  i tardi 
donatiui . Anzi  perche  fuol  acciccare  ogni  repentina 
pafsion  d’animo  :*  quella  donna  or  agitata  dal  timore 
or  dal  furore,  non  s’accorfe  nello  fparger  quella  gran  , 
quantità  d’ oro , e d’ argento,  ch’cUa  Icopriua  à tutti 
pubblicamente  non  cflèrui  (lata  carefiia  di  tal  forte  di  ■ 
denari,  ma  che  ella , e fuo  marito  glihauean  con  in- 
giufiitiaauaramentenalcoAì.  Del  che  auuifiifi  i mag-  • 
ciormente  s’ efacerbaron  gli  animi  del  popolo,  c (ì  ; 
lentiion  più  incitare,  e dalle  ragioni  di  quella  fcramiaa. 
odiata , e dalle  ricchezze  fparle  da  quella  rapace  ma- 
AiiTtto.  no,  à perfeuerar  più  oftinatamente  nel  loro  propofito-, 
e gettata  la  benda  bianca  prender  la  rofsa . 

S’aggiunfc  la  nuoua  paura  me(sa  loro  dal  nemico . . 

Poiché  cficndo  ccfsato  per  due  bore  il  romordcli’arti- 
' glicric  in  conformità  del  concordato;  entrando  gli 
Spagnuoli  in  (bfpetto , che’l  trattato  delle  capitojatio- 
ni  fi  tiralsc  in  lungo  fraudolcntcmentc , fuggeriron  al 
Fuentes,  Gfscrc/htofolito  AicfsandroFarn?(è,  per 
cfcluderfimili  frodi,  batter  le  muraglie  in  quello  Ipa- 
tio  ancora , che  fi  parlamentaua  per  la  refa . Laondo 
comandandolo  il  Generale , fi  ricominciò  la  batteria  : 
ed  inficine  furon  mandati  CommilTarij  delegati  nella 
* • -Vv  2 Cit- 
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Città  Stefano  fl’Iuarra,  c’I  Morienfart  j i quali  propo- 
neffer  à i Cittadini  le  capitolationi  confermate  dal  tp  . 
w FuentcJ  . I capi  principali  di  effe  eran  quelli.  Che  l.i 
Città  farebbe  libera  dal  Tacco  : Che  per  le  cole  palTa- 
tc  fi  perdonaua  à tutti  : che  ài  Cittadini  fi  permette- 
rebbe goder  degli  antichi  priniicgij  : che  i medefimi 
in  tutte  le  cofe  farebbon  foggetti  > come  prima  all’Ar- 
ciuefeouo . 

Lette  pubblicamente  qucilc  cofe  » e ricenute  con^ 
dal  Popolo;  entrò  nella  Città  Agoftino  MtT- 
tx.  ^ fiaMaeftrodi  campo,  con  quali  mille  Spagnuoli  del 
Tuo  reggimento  ; E quelli  fenza  verun  danno , ècom- 
metionde  Cittadini,prefero  quartier  in  piazza . La,, 
inprrrtèxte  fera  del  medefimo  giornocntrò  in  Cambraiil  Conte 
enr/wur  di  Fuentes , e rArciuefeouo  Barlamonte  accolti  da  i 
Cmi  • paefani  con  illraordinaria  dimofirarlon  d’allegrezza  ; i 
quali  dopo  molti  anni  godcuano  d'efTcr  liberi  da  quel- 
l’cdiofo  gouerno , c ritornati  alla  forma  del  primiero 
dominio. 

Tra  tantolaguarnIglondcFrancefi  s’era  ricoucrata 
nella  Cittadella , con  perfuafione  di  poterla  mantener 
pii*  lungamente  . Mà  in  vn  tratto  s’ accorfero  d'elTcrfi 
Cittidella  ingannati . Poiché  com  e vifitarono  i granari  ntroua- 
ron  in  cin  .appena  il  mantenimento  per  due  giorni . Di 
tì.  * ’ quella  milcria  pure  fu  caulà  la  tnc^lie del  Balagnì , la 
quale  tanto  inconfiderata  , quanto  anara , di  nafcoflo 
del  marito,hauca  venduta  tutta  la  prouuifionc  de  viuc- 
ri  1 ipofta  nella  Cittadella . Per  lo  che  hauend'il  Fuen- 
r ICS  titfintimar  à i difenfori  di  effa , che  fi  anendefse- 

• ro , c non  afpettafscr  , che  fi  piantafìc  loro  contro  la_, 
batteria  : eglino  vedendo  di  non  poterli  difender,  con 
iftuporc  di  tutti  5 à quali  non  era  nota  la  fommacare- 
llia  delle  vetton.nglie , c con  rharauiglia  del  medefimo 
Fuentes , promifero  d'arrenderfi  con  l.irghe  conditio- 
ni . Le  couccdcrte  il  Conte  liberamente , c volentieri 
dichiarandoli , che  egli  faccua  ciò  in  grada  della  tc- 
■.  ' nc- 


r.  ' 
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nera  età  del  Duca  di  Retei  : e del  Singoiar  valoic  del 
Signor  di  Vie  j c della  Rima  » che  ne  faceua . Ma  ìtu> 
realtà  per  non  perder  punto  di  tempo  nell^acquirto  - 
della  Cittadella,  per  total  compimento  della  vittoria . 

I,e  capitolationi  furon  quéfte  . Che  la  Cittadella  > 
fi  dcfTc  in  man  del  Fuentcs  con  tutte  l'artiglieric  > o Conditio. 
munition  da  guerra  : ehc  egli  per  lo -con  trario  facefse^ 
in  ifpatio  di  lei  giorni  fmantcllar  le  mura  di  Cleri  Fot-  * 
Catrrr  tczzi  poco  prima  prefa  da  lui  : che  folTe  in  libertà  del 
*®-  Duca  di  Retei,  dclBalagnì,  del  Vie,  c degli  altri 
rff.  ” * Perfónaggi  principali, Cittadini,  c Ibldati  di  quallìuo* 

Tu*n».  glia  Natione  sloggiar  marciando  in  ordinanza,  con  le 
palle  iu bocca, col  miccio accefo, ‘bandiere  fpiegatc, 
tamburo  battente , c fuon  di  trombe  . Che  à i foldati  fi 
rendefsero  ranni , icaualli,  il  bagagliolafciato  nella 
Città;  che  fe  colà  alcuna  folTc  perduta , fe  ne  pagaf-  . 

, fe  loro  il  prezzo  . Che  la  moglie  del  Balagni  potcfsc  .. 
vlcir  con  fua  comraodità;  come  anche  le  fue  damiget» 
le  , c i Cortigiani , fi  di  lei , -come degli  altri  Principi . 
il  medefimo  intenderfi  delèriri  , c degli  ammalati; 

Clic  ì prigioni  fi  rilalfalfcto  fenza  i ifeatto  . Che  tutti 
i debiti  contratti  dal  Balagni  gli  fofscro  condonati  : 
i:  che  per  quello  capo  non  pctcfsc  cfser  molcftato  da 
chi  fi  fia . Che  finalmente  fi  mandaflè  affatto  in  obblì-  • , 
uione  tutto  ciò  che  pc’l  paffato  hauefse  fatto , ò eglr, 
ò la  fua  moglie  ; c non  foffe  tenuto  in  alcun  tempo  à 
renderne  conto,  ò à quei  di  Cambrai,  o al  Re  Catto, 
lico. 

Qùeftc  capitolationi  furon  ftfpolatcdall'vna  parte, 
c dall  altra  à i 7.  d’ Ottobre , & à i 9.  furori  in  grdoj 
parte  adempite . Nel  qual  giornomarciaron  tutti  alla 
volta  di  Perona . Gli  accompagnò  per  qualche  fpatio 
di  cammino  in  fegno  d'honore , con  la  prima  nobiltà , 
ilFuentesj  il  quale  particolarmente  al  giouancttodi  ConfCi_»‘ 
Rctel  fece  gran  dimofirationi  di  beheuolenza , fi  per 
lo  fpiiito  gencrofo  di  lui , e che  daua  fpcranza  di  dò-  pi  Tinti» 

uer 
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Ber  far  vna  ftraordinaria  pafsata,  ed  acquiftar  yna  £bra- 
ma  gloria  nelle  cofe  di  guerra  : fi  per  ranucicia  antica 
col  padre  di  lui.  Per  loro  accompagnamento  j non  me- 
no honoreuolc , cheficuro,  fìi  deftinaw  tutu  la  ca- 
ualleriacol  Tuo  Generale  Landriani,  ed  in  oltre  due  de 
principali  perfonaggi  deirefercito  » il  Mgnor  di  Rena»* 

. 4 ed  il  Caraccioli.  Q^efti  hauendo  quel  medefimo  gior-.^^^* 

* nobanchettatilautifsimamente,  nella  campagna  aper- #»*. 

ta  j quei  Principi , che  partiuano,  firee  di  g^an  lunga 
più  celebre  j e fàmofo  il  gran  buon  npmc  > cbes’hauea 
••  prima  della  fua  magnificenza  > della  cortefia  Italiana  j 
e della  gentilezza  Napoletana.  Tanto  bella  i e lodc- 
uol  colà  è vincer  il  nemico  ? non  meno  cò  i benefitij) 
ebe con  Tarmi. 

Ma  l’infelice  moglie  del  Balflgnì  > ch'e.nel  far  da  fol- 
id  B if  m efercitij  di  guerra , s’era  portata  più  che  da 

iVcc*decó  huomo  : in  fofifrù-  quel  duro  colpo,  s’ abbattè ^chc_> 

1 inedia,  più  d’vna  dopna  . Poiché  datafi  in  preda  alla  difpera- 
tionc , alla  quale  hauea  tante  volte  coiulptto  altrui, & 
ardendo  quafi  di  doppia  fiamma,  da  vn  lato  per  la  ma- 
linconia d^dlerfi  con  le  fùe-propric mani  fabbricatala 
louina , dalTaliro  per  Thorror  che  le  cagionaua  il  folo 
penfiero  d’efTereoftretta  à lalciar  il  jPrincipato , cadde 
pcrTaffiittion dclTanimo  in  vna grauifsitpp  malaria. 

Nella  quale  negando  ella  a fé  AcfTa,  non  folgi  rimedi;  c*ttrU 
confaceuoli , ma  di  più  il  cibo  necefiàrio  ipoc’  alianti 
che  gli  altri  vfcifser  della  Cittadella , parti  da  quella 
vita . Fémina  da  annouerarfi  tra  TAniazzoni  de  noftri 
tempi,  fe  hauefsc  faputp  tanto  ben  comandar  à fc  fief- 
fa  , quanto  volle  à i foldati:  cd  hauefsc  imparato  à. 
combatter  più  fortemente  contr’alla  fu pcrbla  ,alTaua- 
ritia , alTii^iuilitia , nemici  domelHci  ; che  contr’  allo 
ftranicroelcrcito  degli  Spagnuoli . Poiché  da  quelli 
, ...  più  veracemente  fu  vinta,  e prima  che  da  quelli.  Ri- 

” ■ > ferilcon  che  ella  mitigò  ’I  Tuo  acerbo  dolore  cori.queft’  ^ * - 

. yltùne,  e va^t^ttici parole :ch’clljippn  crarCon(^ptta_, 

t in  ^ 
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in  fcruitù  : ma  che  moriiia  ancor  dòfniÌRantc  > e Prin- 
cipeffa  di  Cambra! . 

Il  giorno  dopo  l’ ingrcfTó  degli  Spagnuoli  nella.,  Aiiegreti» 
Città,fiiron  dairArcìucfcouo  intimate  pubbliche  prò* 
cefìtoni  alle  Chiefe  princip.lli>  in  rendimento  digratic  t«  viuortju 
à Diò,e  à i Santi . V’  interuehne  il  Fuentes  con  nume- 
rofo  corteggio  de  principali  deircfcrclto . Patimento 
nelle  Città  vicinc,e  mafsimamcnte  in  Arras  > Duai  j o 
Valcntiana  fi  fecero  dimoftrationi  di  commune  alle- 
grezza,con  fuochi  artificiali»  c con  folcnni  rendimenti 
di  gratie  à Dio  ; poiché  le  Prouincie  confinanti  d' Ar- 
toySjC  d’Fjiau  > c furon  libere  da  molti  e grani  perico- 
li,e confeguiron  alla  fine  felicemente  ciò, che  fi  lunga- 
mente hauean  defiderato , ed  hluean  richiefto  con., 
tante  preghiere , fpefe , e genti  armate  . 

Trafeorfi  alquanti  giorni , comandò  l’Arciuefcouo  > 
che  fi  difibtterrafier  TofTa  dcll’Insi,  fepolte  honoreuol- 
mentc  nella  Cattedrale, Chicfii  della  Vergine,e  Madre 
Santifsima , e ordinò  eh’  elleno  fofrcrofcppcllite  fuor  ' 

della  Città,e  non  in  facro,  com’ad  vn’  heretico  par  fuò 
fi  conuchiua.E  tutte  Farmi  che  fi  vedeuan  per  la  Cit- 
tà,ò del  Balagnì,ò  deIl'Alanfone,ò  memorie  loro,  vol- 
le che  figettaffero  à bafTb,efi  riducefièrin  minuti  pez- 
zi . Si  radunaua  egli  fpefiò  inficme  cò  Cittadini , per 
rimettere  la  priftina  forma  del  gouerno.  E conofeendo  i Ombrat 
cfsi  behìfsimo  di  non  poter  da  ft  difender  la  libertà  ri- 
cupcrata,  contr’alic forze  del  Rèdi  Francia  ; ricorfero  fucltli'i  del 
al  Fuentes  fupplicandolo , ch’egli  vnifse  tutto’l  domi-  «i*  Spa- 
nio  di  Cambrai  alla  Monarchia  del  Rè  Cattolico,  cj 
rannoucrafie  tra  Falere  Prouincie  Regie  della  Fiandra. 

Lodò  il  Conte  la  prudente  rifolutione,e  per  F ofsequio 
ch’efsì  profefsauano  al  fuoRè,nc  refe  lorogratie.Sog-’ 
giunfe  però  di  non  poter  in  quel  particolare  rifolucr 
cos’alcuna,  lenza  prima  fenrir  dalle  lettere  del  Rè  la 
fua  intentionc.Protncttendo  di  ciò  fare,  ordinò  che  fra  • 
tìnto  viuclfcr,còme  prima,  fortori  tornando  dell’ Arci- 
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uefcouo.Qucftti  fìi  la  fine  deirafTcdio  di  Cambra? j noit 
mcn  lieta  agli  afTcdiatijchc  agli  aiTedutori.Attcro  che 
à quelli  ^ più  oppreffi  di  dentro  da  i mal  veduti  Princi- 
pi, che  di  fuori  daircfercito  nemico,  era  più  vtile  1’  eC- 
fcr  vinti,chc’l  vinccrc,pcr liberarli  da  quelli.  Così  be- 
ne fpclTo  la  piaga  diuicn rimedio  : c quella  che  pareua 

Prudenti  e difgratìa,  è la  miglior  fortuna . 

rloru"^él  II  Conte  di  Fuentes,  così  illuftrc  per  la  fima  della.* 
i ucn:c5.  prudenza  militare , come  della  giuflitia  ciuile , veden- 
do,che  s’auuicinaua  il  fin  dell  anno , diftinto  da  lui  più 
in  vittorie  , che  in  illagioni  ; hauea  rifblnto  ridur  nc  i 
quartieri  d’inuernorefcrcito  , già  fianco  da  tante  fati- 
chCie  carico  di  gloric.Laonde  lafciato  Agoft-no  Melfia 
diprefidio  nella  Cittadella  di  Cambrai  con  cinque- 
cento fanti  Spagnuoli:  e raelTi  di  corpo  di  guardia  nel- 
la Città  due  mila  pedoni  Tedcfchi , fparfo'l  refio  dell’ 
cfercitoà  fuernar  per  Artoys,  Se  Enau-.c  per  la  Prouin- 
ciadi  Fiandra:  egli  con  gli  altri  principali  fi  trasferì 
ad  Arràs,oue  dal  Magiftrato,  che  gli  andò  incontro,c 
da  gran  numero  di  Nobiltà,  e da  tiitto’I  popolo  con- 
cono à quello  fpcttacolo,  fìi  riccuuto  come  carico 
delle  fpoglie  di  più  Città, e degno  di  molti  trionfi.Indi 
finalmente  tornò  alla  Corte  di  Briificlles,  tutc’anfiofa  e 
follccita  per  I,’  afpettatiua  e defideriq  del  fuo  Priocjpe 
tanto  vittoriofb . " 

••  Appena  era  egli  giunt’à  Bruficlles,chc  i Fiamminghi 

per  vna  fi  gran  felicità  d’imprefe  condotte  à fine,  con- 
.. . cepute  nuoue  fperanze,gli  furon  attorno,pregandolo., 
ch’egli  intrapprédeffe  parimétel’cfpugnation  d’Ofien- 
da,per  la  quale  gli  offeriuano|,  à nome  di  tutta  la  Fian- 
dra,ogni  forte  d’aiuti.Tanto  c infatiabilc , anche  la  cii- 
‘pidigia  di  vincere  : che  vna  vittoria  accende  la  feto 
dcll’alrraic  fi  feppellifcononcll’obbliuione  le  fatiche^ 
cd  i pericoli  ,*benche  frefehi , oue  baleni  fu  gli  occhi 

3ualche  fperanza  di  nuoue  conquific  i Ma  la  gloria.* 
ella  fpeditione  d'Ofienda  fi  riferbaua  dalla  prouidca- 
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♦'  • za  Diurna  Sd  à!tritcmpi,e  ad  altro  in/ìgne  Capitano.  E 

iloiietc’aitcnerfenc  il  Fuentes  > perche  già  s’era  fparià_. 

, nuoua»  che  l’Arciduca  Alberto  veniua  al  gouerno 
della  Fiandra . 

Quelli , fpcranza  non  vltima  del  Sangue  Auftriaco , 
fratello  di  Ridolfo  Imperatore , Cardinale  della  Santa  j^ArcfdHci 
Romana  Chiela,Arciuelcouo  di  Toledo , e Vice  Rè  di  Aiberco  al 
Portogallo  j chiaro  per  tanti  titoli  di  dignità*?  e molto 
più  illuftre  per  quei  delle  virtù  ? che  in  lui  maggior-  ‘ 
mente  rilplendeuauo?fìi  dal  Re  Filippo  lecito  fra  tutti 
al  gouerno  delle  fue  Prouincie  Fiamminghe  . Tanto^ 
conto  li  faceua  da  quel  Monarca  ciuditiolìlfìmo  ? di  . 
quella  parte  dc’fuoi  flati  ? che  non  è la  maggiore  tr«_, 
tanti  Regni  polTcduti  da  lui  ne  due  mondi  : la  quale  è 
llata?cd  è anche  fin  al  prcfcntc  giorno»  Anfiteatro  dell* 
armi  d'Europa  tutta, e Icuola  di  fortezza . A’i  2 8.  dun-  ' 
que  d Agollo  partì  Alberto  da  Madrid  ? e condefeen- 
dendo  il  Rè  alle  fue  richielle , leco  nc  condulTe  il  Prin- 
cipe Filippo  d’ Oranges , figlio  di  Guglielmo  di  Naf-  Filippo  i» 
fau  della  prima  moglie  di  cafa  d'Agamonte.  Era  quelli  *- 


nocente.  Ma  ora  rimcfsoin  fua  piena  libertà?  erari- 
mandato  in  Fiandra  à goder  i fuoi-beni  ? e ad  honorar 
» la  Corte  dell’Arciduca  . Potè  egli  chiamar  felice  la  fua 
prigionia  ; poiché  fpczzati  i lacci  dcirherefie  ? rimclTo' 

• ' nella  libertà  Cattolica?perdeua  il  Ci elo?le  non  haucfse  * 

perduto  il  fuolo  natiuo.  Chiedendo  egli  con  riuerertti 
maniere  licenza  dal  Rè  nel  fuo  partite  ? fu  da  lui  am- 
monito con  faluteuoli  auuertimentb  ed  infieme  hono- 
rato  del  Tofon  d’oro . 

Contento  di  fi  buona  compagnia  Alberto  ? pallàndo  Viaggio  lo" 
li  c««-  per  diuerfe  Città  ? e Terre  della  Spagna  ? peruenne  al  pna- 
* riceuuto  per  tutto- con  tante  dimoHrationi  pub- 
bliche  d’allegrezza?  c d Ijonore-,  che  appena  maggiori 

Xx  fi 
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lluio  iiidiiuatu  in  iipagii.i  Udì  iAiud?cquiui 

quali  per  crendanni  era  fiato  tenuto  in  libera  prigione  ? , 
c quale  liconueniuaad  vn  Principe  giouanetto?  ed  in-  ^ 
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fipotcan  fer  ali’ iflcflb  Rè.  Partendo  da  Barcellona»» 
s’ imbarcò  sii  la  galera  Padrona  feguita  da  altre  i6j, 
Portauano  tremila  foldati  Spagnuolije  di  contantijfe  è 
vera  la  fama»lci  milioni . Nel  viaggio  corteggiando  la_» 
riuiera  di  Tarragonà  j s’ imbattè  in  due  galere  di  Cor*- 
fari  Turchi  : e poco  dopo  in  vna  nane  Inglefc  da  traf^‘ 
fico  ideile  quali  tutte  felicemente  impadrónitofij co- 
minciò con  buon  augurio  la  Tua  nauigatione.  Mentro 
che  Tarmata  rtaua  forra  sii  Tanchore,  fmontat’in  terra  i 
foldati  à far  acqua,  e legna,!  principali  Baroni  di  Mar- 
filia  fi.  poctaron  fopr'  vna  bellifsima  galera  à far  riue-; 
renza  alTArciduca  ; e nel  Tuo  partire  Taccompagnaron 
per  qualche  tempo , hauendolo  prima  regalato  alla., 
grande , di  molti  rinfrefehi . 

Indi  facendo  vela  alla  volta  d'Italia,  prefe  TArcidu- 
ca porto  à Monaco,  doue  hoggi è Villa  Franca  . Indi 
caualcando,  verfb  Nizzafu  incontrato  honorcuolmen- 
tc  da  tre  compagnie  di  pedoni  : Auuicinandofi  pii! alla 
Città, gli  vfei  incontro  il  Magiftrato,  aglien’  olFcrfeJcj 
chiaui . ITVefuouo  pure  T accollc  con  la  maggior  allc- 
grezza>c,riueKaza  pofsibile  . Vifitata  la  Cittadella  di 
Nizzaicbe  hahbnicd’ cfiermonitifsima,  s'imbarcòdi 
nuoUo  Alberto,  ed  entrato  nel  dominio  Genouefe  ,ri- 
ccuecte  abhondiantifiinnamcnte  quelle  dimortrationi. 
d’honore,e  d’-amorc!,,che  fi  comieniuan  alla  dignità  di- 
fi  gran  Principe,  e aila’lpJend'tdewra;di  quella  nobilif- 
Entrati  fima  Republica.Fù  anche  trattato  con  gran  riuerenza  , 
«eiUFun-  g magnificenza  dal  Duea  di  Sauoia  ne  Tuoi  confini.  Da 
*'*'  cjiiii  partendoli  per  laBorgogna,  e per  KLorena  gumfe 
alla  Prouiheia  diXucimborgo,c  allc’prime frontière.» 
del  Dominio Fionamingo da qjuclla banda  .Prima  però 
sii  la  ripa  del  fiume  Mofcllahebbe  T incontro  di  Pietr’ 
ErneftoContc  di  Mansfclt , pec  anche.  Gouernatorc  di 
i - quella.Prouincia,e  due  anni  auanti  di  tuttala  fiandra, 

. „ com'hajbbiam  riferito  di  fepr3.£ranQ  foco  cinque  com- 

‘ ' pagaie  di  Corazzc^e  mille  la&ce.I/andà  parìmenté  ad 
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Libro  Settiffto. 
incontrarci!  ConGglio  della  Prouincia  . Mail  Magi- 
iirato di  Lucimborgorafpettaua  alla  porta  deila  Città. 
fSi  tì’attennc  qui  quattro  giorni  ; doiic  e/Tendo  da  Briif- 
felles  vena  ti  per  fargli  riuerenza  i Duchi  di  FcriajC  di 
Paftranajqiiefti  vn  bora  primajchc  TArciduca  giunge^- 
fe, partì  dà  quefta  vita.  Così  bene  fpeflb  l’h  umana  al- 
legrezza è intercetta  dal  pianto  : e anche  a'i  Principi , 
r improunifa  difauucntura  rende  func/ie  le  pompe  più 
liete’.  Si  tranferi  in  oltre  alla  medcGma  Città  in  fegno 
d’o/Tcquio  lìrne/ìlo  il  Bauàro  Arciuefcoiiodi  Colonia  j 
c di  Ucge^cd  inficine  Elettore . 


In  vfeir  di  Lucimborgo  Alberto  fece  inalberarli 


auantilo  ftendardo di Goucrnator della  Fiandra.  Sù 
Tentrar  in  Namiir  fè  gli  fece  alianti  il  Contedi  Fuen- 
tcs  cinto  d’vna  gran  corona  di  Principi  Fiamminghi  5 
edi  nobiltà  Spagnuolai  c con  le  guardie  della  più  fio- 
rita caualleria  : Gli  furon  confegnate  le  chiaui  dal  Ma- 
^iftfato  : da  tutta  laCitrà  fii  accolto  con  fomme  accla- 
luationi  > e honori  . Indi  andò  à Niiiclle  poiad’Alle  : 
oue  non  volle  ricouèrarfi  nel  palazzo  preparatogli* 


prima  d'hauer  vifitata  la  Chiera.diuotifsima  di  Nofira 
Signora  d’ Alle*  celebre  per  lim'olri miracoli . Tanto 


Bccbìo, 


^ 4 .• 


crapiù  a cuore*  e più  in'iftimaà  quel  Religiofo prrn-  nirofifd"? 
cipe  la  pietà*  che^lripólbi  Si  racconta  anche  di  luì  Alberto, 
ijuefio  di  memorabile  : che  in  vn  viaggio  fi  lungo  * in 
tempo  fcommodifsimo*'  frigido  pc'l  gelo  del  verno  * 
non  fi  potè  mai  iiuiiirre  ad  andar  in  letriga  * ò ili  car- 
ròzza: ma  femporefi  fcirederàfcaualloinmczzo.'à  i 
foldati . Per  infegnar  lòto  la  toBèrah2aId;clle  fatiche^ 
col  tollerarcre  per  réderlegli  più:benaffetti*col  mefira- 
re  * che  eglicfsendo  fopra  gli  altri  * era  come  gli  altri.  * 
Giunfe  finalmqntb  à Bnifscles  TArcidiica  agli  11;  di 
Febbraio  dell'anno  i595fNeiFcn trare  vide  venirs’ in- 
contro per  quella  pianura  * che  conduce  à Lciiianiò  tre 
fqiiadre  di  loldati  * compofta  ciafciina  di  mille  fceltif- 
fimi  combattenti*^  e leggiachrirsiniamentcarmati  : Bruifciier, 
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quali  coirallegro  fuon?)  delle  trombe»  e detambuii  > 
e con  Io  /paro  degli  archibugi , c de  molchetti  > fccer 
la  fàlua  in  riceuimentodel  Principej  che  veniua  . Sù  la 
porta  fìi  honoreuolmente  riceuutp  dal  MagiftratOjchc 
gli  porle  le  chiaui  della  Città  . Entrato , douunquo 
riuolgeua  gli  occhi,miraiia  memorie  erette  alla  fua  glo' 
ed  à quella  de  fuoi  maggiori:  Ritratti»  Statue? 


ria 


Armi , Archi  trionfali»  Teatri  magnifìchi  : Di  due  più 
io  particolare  0 fa  mentione  » che  rallegraron  di  pari 
la  villa,  e cagionaron  ammiratione . 11  primo  fu  vna 
guglia  alzata  avanti  al  palazzo  della  Corte,  alta  quali 
cento  piedi,  coll’ornamento  di  varie  Storie  Sacre  nelle 
quattro  facci  atc  della  bafe  ; ma  dalla  parte  di  fopra_» 
dipinti  molti  (imboli  e figure  »,  le  quali  efprimcuanoi 
danni  della  guerra,  ed  i vantaggi  della  pace . Eraui  sù 
la  cima  vn  globo  dorato  » cd  in  cfso  l' effigie  del  Solcj 
coronata  di  raggi  d’oro, la  quale  agitata  da  venti,  chtj 
Ipirauano,  ficcua  vna  bellifliraa  vifta  a’i  circoftanti . Il 
lecondo  era  vna  galera  efpofta  in  mezz’  alla  piazza»,  : 
lauorata  perfettamente  di  tutto  punto , fenza  che  vi 
mancàlfe  cos’alcuna  : la  quale  mcttena  dauanti  agli 
occhi  lo  flato  della  Fiandra.  Poiché  fi  vedeua  sbattuta 
da  i flutti  del  mare  » tra  due  horrendi  moftri  » de  quali 
vno  rapprefentaua  la  Guerra»l’altro  l’Hcrefia.  Stana  al 
gouerno  del  timone  vnaflatua  ai  naturale  delmcdefir 
mo  Arciduca  eccclicntemenre  fcolpita . Gli  alIifteu(L> 
alla  delira  i’imaginc  della  Verità  : alla  finidra  quclJa.^ 
della. Giuftitia . Finalmcntcalrrefiatitefignificauano  la 
Magnanimi tà»la  Vigilanza,  c altre  virtù . Sillefc  Talle» 
gria  di  quelli  giuochi  à molti  giorni, cfsendo  da  tutta»» 
quali  la  Fiandra  » concorfa  grandiflima  moltitudine 
d’ogni  forte,  c grado  di  perlonejchi  per  vederi  e riue- 
'rif  il  nuouo  Principe  : chi.  per  trouatfi  prefcntc  agli 
fpcttacoli,ealle  folennità  » che  laÉiraa  prccotfà  hauea 
diuulgatc 

Ma  quanto  f&fauflo,  c fedofo  a’i  Fiamminghi  fedeli 
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al  Rè  Cattolico  qucft’arriuo  dell’Arciduca:  àltrctcanto 
riufirì  di  timorcj  e di  fallecitudine  alle  Prouincic  vnite  ^ “jéch'*' 
c*rme-  coiitra di  lui.rmperochcs’erafparfaj  edera  molto  ere-  Stati  intor 
r«  e.tf.  feiuta  h vocCiChe  egli veniua, non  folaracnte,  con  vnau  j”' 
(lima  grande,  ft della  fua  gran  nafeita  , come  de  fuoi  cdei  Pr.n- 
molti  meriti:  ma  in  oltre  benilTrm©  prouuiAodi  nume-  cipc  d’O- 
ro  di  foldati,e  di  denari  in  gran  copia.  Le  quali  cofe  fc- 
minate  nel  volgo  r hauean  in  efso  fatta  nafeer  vna  grati 
commotione.  Nè  dana  minor  penfier  agli  Stati , parti- 
cnt/i»  colarmcnte  à Mauritio  loro  Prendente,  ilritornoimj 
Fiandra  del  Principe  Filippo  d’  Oranges  . Attefo,  che 
potean  con  ragione  temere,che  la  memoria  ancor  freC- 
ca  di  Guglielmo  fuo  Padre,  ed  i meriti  memorabili  del 
medefimo  verib  tutto’!  nome  Fiammingo,  non  rino- 
uafsero  negli  animi  <leUVn,e  dell’altro  ^jartito  . gli  an- 
tichi oireqiiij,  e le  clientele  del  Padre  In  fàuor  di  que- 
♦ fto  figlio, maggior  di  tutti  ,criguardeuole  perle  quali- 
•'  tà  di  eflTo , quas’  imagine  viua , reftituita  alla  vifta  dcj 
Fiamminghi:  e alienafsero  da  Mauritio  , nato  della  fe- 
I ronda  moglic,gli  affetti  de  popoli  . E profeffando  Fi-  ^ 

''  lippola  Fede  Cattolica,  cl’ obbedienza  al  Cattolico 
Rè.  credeuano  poter  fòcilmence  fuccedere , che  egli  ti- 
rafse  feco  nclmedefimo  voler  tutta  la  Fiandra  ,àluifi 
ben  inclinata  . Affliggeua  anche  Mauritio  vn  priuato 
timore, che’l  fratei  maggiore  ritornato,non  richicdefse 
. almcn  la  fua  parte  de  beni  hereditarij , quali  egli  nell? 
afsenza  del  medefimo,  hauea  per  tant’  anni  goduti  : ed 
egli  che  hall ea  regnato  fin  allora  fblo,ò  douefs’ammet- 
ter  conforte  nel  Principaro,  neiquale  non  ben  capifeo- 
no  duc:ò  efserne  affatto  fcacciaro . Per  euitar  dunquo 
qucAi  pericoli  gli  Stati  rifolueron  cautelatamcnteTdi 
tener  affatto  lontano  il  Principe  d’  Oranges  da  tut- 
to’l  dominio  vfurpato  da  loro.  QueAa  è la  gratitudine 
che  la  ragion  di  flato  infegna  à profefsare  , per  libe- 
nefirii  giàriceuuti  . Che  fi  dia  il  bando  da  tutti  i fuoi: 
confini  ad  va  Principe  innocente,  il  cui  padre  prima^  r 
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& vitimamente  il  fratello»  s’crano  ftudiati  > qualunque 
’■*'  /inno  fiate  le  loro  arti , d’ampliar i medesimi  confini. 

Ma  il  legame  fraterno  » del  quale  appena  verun  altro  o 
ven’ha  più  ftretto,  facilmente  fi  flrappa»  come  v'entra_,  ■* 
di  mezzo  l’intcrefse  deirhauere»ò  del  regnare.  Accio- 
’ •!  che  nondimeno  fi  pubblicafse  fbtto  colore  di  maggior 
riputatione  qucfl’interdetto  da  farfi  al  Principe;e  que- 
lla maniera  troppo  afpra  di  trattar  con  vn  hofpitcj , • 

riufeifsemeno  dura:pcr  vietar  l’andar  à prender  il  pof- 
. fefso  della  fua  heredità  à colui  » che  più  tolto  haucreb- 
bondouuto  inuìtare  à riuederla  Patria  ; determinaron 
gli  Stati  di  fcriuergli  vna  Iettera>in  parole»  piena  d’ho- 
nore  e beneuolenza»ma  che  nel  fine  mord  efse»  c auue- 
lenafic, come  lo  fcorpione.Scriue  anche  qualcuno»  che 
gli  fpediron  vn  ambafeeria , per  cfiliar  quali  di  nuouo 
dalla  Patria  » (otto  quell’  honorcuol  pretcflo  » chi  dal  ^11». 
Rè  di  Spagna  era  fatto  ripatriare . 

Si  congratulauano  in  quella  lettera  col  Principe 
jLec.era  de  della  libertà  rcfàgli  ; dopoché  era  flato prigion  in  Ifr 
gfi  Sutial  pagna  tanto  lungamcnte;quantQ(diccuan  cflì)ingiufla-  /a  al 
nncipc.  ji^cnte.  Fjcean  mentione  de  meriti  di  Guglielmo fuo 

padre  con  cfso  loro  » i quali  gli  obbligauan  à non  fi  Gronio. 
(cordar  mai»nèdel  Padre»  nc  del  figlio . Attdlauano  il  Tnano. 
dolore  conceputo  perla  prigionia  di  lui  : nellaqualo 
hauca  confumata  incognito  » e fenza gloria»  non  fbla- 
i mente  l’ecà  tencra»ma  la  miglior  parte  della  più  matu- 
ra = eia  quale  hauca  patit’  à torto»  per  vna  caufa  tanto 
giufla.  Procurauan  di  metterl’in  fofpetto  di  quella  mc- 
defima  libertà  reftituitagli  ; dicendo  non  douerfi  ella_, 
attribuire  à beneuolcnza  vcrfbdel  Principe  » alla  qual 
» erano  troppo  contrari)  gli  acerbi  odi)  portati  al  Padre» 

ma  à Hòlici  artifitij  degli  Spagnuoli . E qui  di  nuouo 
ritornauan  alle  lodi  del  padre»  e particolarmente  inal- 
zauan  fin  alle  ftellc  quella  » d’  hauer  tra  tante  fatiche  e 
pericoli, partorita  la  libertà  della  Patria  » e flabilitahL» 
con  la  fua  mortc.Finalmente  lo  pregauano»  eh’  ci  non 
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entraiTc  ne  confini  delle  Prouincie  vnitrdi  Fiandra»  fc 
prima  non  cangiaiia  pcnfierojcnon  fi  fpogliaua  di  que- 
gli affetti, de  quali  s'era  veftito  in  Ifpagna  ; anzi  che  in 
quelle  congiunture  di  cofe  » in  verun  modo  non  ritor- 
nafTcallc  loro  Prouincie  ; ma  nrpettafiè  tempo  miglio- 
re. Imperoche  efier  così  proibito  con  editti  rigorofiffi- 
ini  degli  Stati, che  neffuno,  fenza  prima  ottenerne  daj 
effi  la  licenza, cntraffe  nelle  loro  Prouincie.  A quella., 
lettera , che  fiotto  fipecie  di  complimento,  contcneua.. 
rinterdetto  dalla  Patria,e  dal  dominio  paterno  , rifipo- 
fic  il  Principe  Filippo  con  più  verace  cortefia,  & alme- 
no con  maggior  fincerirà . 

Sul  principio  ringratiaua  gli  Stati , e che  prima  ha- 
uclfier  così  a/Iìduamcute  bramata, la  fina  libertà  : c po- 
co dianzi  le  ne  folfiero  feco  rallegrati  con  tant*  efiprefi- 
fione  d’affetto:  e che  in  tutte  le  fiuedifigratie  non  fi  fiofi- 
fiero  mai /cordati  di  lui . Non  haueregli  potuto  corri- 
fiponder  alla  lor  cortefia  , fie  non  con  vn  defidcrio  , c_> 
be  neiiolenza  perpetuarla  quale  però  nó  hauea  potuto 
dimoftrare  loro  apertamente,  per  la  fiollecitudine  eh* 
alcuni  di  elfi  haue;in  hauura  di  lui,  ficopertafi  per  più 
da  nemici,  che  dapaefiani . Che  egli  vfierebbe della., 
libertà  ricuperata  quanto  gli  fofisc  lecito , per  loro  l’a- 
lutc,e  commodo,'ficnza  daroccafion  ad  alcuno  di  lamé- 
tarli*.  Che  nefisuna  cola  gli  farebbe  più  à cuore  , che  il 
rimetter  la  patria  commune  nella  primiera  libertà;  c: 
fiplendore;e  à quella  pofiporrebbe  ogn’altro  intcrelse  . 
Ne  voler  egli  far  alcun  tentatiuo  da  loro  non  appro-"' 
uato , ò non  fialutcuole  a loro.  Sperar  egli  che  Dio  non. 
permetterebbe , indirizzarli  da  chi  fi  fia  le  fue  diligen- 
ze ad  altro  fine , che  al  termine  di  tante  calamità  della 
Fiandra;  e al  cominciamento  d*  vna  vita  tranquilla , e_> 
felice.  Pregarli  da  luiriftelfio  Dio,  che  loro  conceda  la 
diritta  ftrada  del  ben  viuere,  ed  il  fine  della  beata  eter- 
nità . 

'■  L’Arciduc*Alberto  anch’egli  prima  di  ripigliar  Far- 
mi, 


Tr  tutodi 
pxc  in  Va- 
no incro- 
detto  dall' 
Arciduca. 


E negato  al 
Pfintipc  r 
andar  in_< 
Olanda. 
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ini , volle  far  pruoua  » fc  con  la  piacéuolczza  delle  let- 
tene , e cò  i trattati  di  pace  ) poteflc  quietar  le  cofe  di 
Fiandra  5 e venir  ad  accordo  con  le  Prouincie  vnito . 
Scrifle  dunque  onoreuoliffimamente  ad  eflTe  » c al  lor 
Gouematore  Mauritiojinuitandogli  alla  pace,  e al  fine 
d’vna  fi  lunga  guerra , c di  tante  milèrie  nate  da  cflTa_» . 

Ma  com’auantiErneftojCofi  allora  Alberto  s’accorfè  di 
gettar  nell’  arena  i Temi  della  concordia  ; ò perche  dif-  • 
iScilirsimamente  fi  poflbn  accordar  Cattolici  con  He- 
retici:ò  perche  la  dolcezza  della  libertà  aflTaporata  vna 
volta, non  fi  lafcerebbe  per  tutto  l’oro  del  mondo:  ed  il 
dominio  vfurpato,con  eftrema  difficoltà  fi  reftituifee . 

Si  dice  , che  per  trattar  con  maggior  efficacia  la  mede- 
fima  pace,  l’iftefib  Principe  d’Orangeschicfclicenza_. 
dagli  Stati  di  paflar  in  Olanda,  e d’  abboccarli  con^ 
Mauritio  fuo  Iratello . Ma  che  da  efìS  gli  fìi  negata».  : 
sfuggendo  volentieri  Mauritio  la  prefenza  , e’J  collo- 
quio di  coluUa  cui  heredità,c  altre  prcrogatiue  , ha- 
uea  godute  tanto  tempo . Dicon  di  più  ch’ci  domandò 
di  trattario  Olanda  con  Aia  forella  marit.ita  nel  Con- 
te d’Hollac . Ma  ne  quello  tanpoco  gli  fii  pcrmelTo  in_» 
quel  paefe.Finalmente  gli  Stati, e più  di  tutti  Mauritio , Cantei 
bebber  paura  d hauerapprelTo  di  fé  tanta  virtù,  pienaj 
di  tanti  meriti  propri)  di  lui,ede  Aioi  Antenati , e chej 
fenza  dubbio  farebbe  fiata  celebrata  dagli  applaufi, 
ed  accolta  dal  concorlb  de  popoli  .Ed  à quello ibrlè_> 
hebbe  la  mira  ; ò la  prudenza  del  Rè  Filippo  in  riman- 
darlo, òdcll’Arciduc’ Alberto  in  ricondurlo:  le  quali 
inemici  chiamauano  artifitij  Spagnuoli  ; Laonde  per 
tenerlo  affatto  lontano  da  fé  ,c  per  chiuder  ogn’  adito 
a’i  Aioi,di  trattar  con  efsoluijcpertroncar’ogni  tratta- 
todipace,  promulgaron  india  non  molto  gli  Stativo 
atroce  editto . 

Proibiuanin  elfo  fotto  pene  ,e  gafiighi  grauifsimi  : Ciifin. 
Che  ne  (fune  delle  Pro/tincie  vnite fi  trasferi(fe  nelle  Città-) 
fi  luòghi  foggeui  agli  Spagnuoli  Uro  coafiderati , fe  non  Tmh». 
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ì/t  /#/*«••«' /f  f»9  ^ »•/  ^ Ed^fO  de 


Jenza  la  Itcenz^a^come Jopra  s'èdetto.L»he  neJjHH  de  fuddi^  gìcsù. 
ti  delle  P rouincie  medefimeydopo  il  termine  di  fei  mefi prof- 
umi tpotejfe  più  dimorare  in  alcun  paefe  foggetto  al  nemi~ 
cotfen'z'vsa  firn  ile  licenza.Chi  k do  contrauueniffeifi  ha- 
uerebbe per  nemico.Chi poiicon parole^  'ettere-,  meffìitrattaf- 
fe  co  / medefimi  nemici  di  cofe  fpet  tanti  alla  forma  del  pre- 
fente  gouerno -iC  allo  flato  delle  Prouinciet  la  pagherebbe 
con  la  tefla^it  con  la  confifeatione  de  beni . In  oltre  contr'  £i 
Religiojì  della  Compagnia  di  Giesit  ( la  qual  eglino  chia- 
mauan  Setta  perniciofa  e fanguinaria)  diuolgaron  nel  me- 
defimo  editto  quefla  legge  j quafi  vn  borrendo  interdetto . 

Che  tutt'i  loro  fautori^  t amici  foffero  facciati  da  tutte  le 
Prouincievnite-ie  fi  chiude  ffe  loro  ogn* adito  al  ritorno.  Che 
nejfun  di  quelP Ordine , h loro  fcolaro  j (JPoffe  FiammingOj 
i forefliero')  penetrajje  nelle  Prouincie  i ne  per  mar-j^e  per 
terra  > fiotto  pena  d'hofiilitk-^  della  vita  j ancorché  batte (fie 
portate  per  fitta  ficurezzui  le  patenti  pubbliche , ed  autenti- 
che . Che  tutti  di  quella  "Religione  in  termine  di  due  mefit 
sfirattajjero  da’medefimiconfini  ; nè  durante  la  guerra  prè- 
fente  ^ vi  ritornaffe/o  : fie  dentro  k quel  tempo  prefìjfio  non 
fi  fifier  prefientati  k i Magi  firati  tò  k i Gouernatori  de 
luoghi  ) e hauejfier  loro  in  ogni  cofli  data  buona  fodisfiattion  * 

dt  fé  , e con  giuramento  fit  fofifer  prote flati  di  ne»  ricono- 
feer  per  padrone  il  Rèdi  Spagna.  Che  nejfiun  "Va  (fallo  de- 
gli Stati frequentafse  le  ficuole  della  medefima  Compagnia-, 
intimato  k loro  il  gafligo  te  la  pena  k i genitori , o tutori. 

. E che  nefsun  di  loro  fi  alleuafise  nelP  Vniuerfitk  fioggette 
a Spagna . Finalmente  fie  alcuno  fio  ffe  premo  fiso  k qualche 
grado  negli  fludij  ; con  hauer fiatta  prima  la  folenneprofièfi- 
flen  della  fiède  j eo  ipfio  P intendere  priuo  d’ ogni  eijltio , ò 
carica  t che  hauefse  negli  Stati . Mk  quelli , che  già  erano 
flati  premo  (fi  te  impiegati  inminiflerq , e procurafiero  di 
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3 54  Della  Guerra  di  Fiandra 
far  fi  a foltnr  dal  giuramento  , & in  vece  di  efsò  giura ffe-  ' 
ro  fedeltà  alla  Patria.  I tr  a fgre fori  della  leg^e  f fero 
condannati  à perpetuo  eftio . 

In  queft’cditco l'Arciduca  feorfè affai  chiaramente 
feopcrta  la  volontà  degli  Stati , inclinata  quanto  mai 
tofse  ftata,  à profeguir  con  fommo  ardore  la  guerra . 
Per  quefto anch’egli  fi  riuolfe  tutto  all’armi;  c perche 
conolceua  di  doucr  combatter contr’ à due  nemici: 
da  vna  banda contr’ad  Henrigo  Rè  di  Francia  , che  già 
veniua  fbpr’à  i confini  della  Fiandra  ; dall’altra  con- 
tr’agli  Stari , chemoiieuan  quafi  vna  guerra  inteftina 
dentr’alla Fiandra  n>tdefima  ; ftimòdouerfi  prima  an- 
dar incont’à  quello,  che  già  infeftaua  gli  Stati  di  Spa- 
gna . La  narration  del  qual  fatto  ripigliandofi  verfo  il 
fine  dell’anno  paffato,  fi  cfporrà  uel  libro  feguente. 


Sommario  deirOttauo*  Libro  . 

L Rè  Henrigo  afedia  la  Fera . Si  defriue 
il fto , e le  frtif cationi  . Alhrto  con  fol- 
ta s'ella fideua  difendere . Sì  determina  di 
mandami  folamente  il  foccorfo . "Lo  con- 
duce il  Bafla  con  gran  dilìpenx,a  , e cau- 
tela : e l'introdùce  jfèlict'tnent'r.  tìcnrigo 
fatti  ripari  al  fumé , allaga  la  Pera  : la  ^teal  cofa  vi  ca- 
giona malatie  peftlenti.il  Pena  per  diuettir  l'armi  Tran- 
cef  per fuade all' Arciduca  Alberto laafedio di  Caler  .Sot- 
to fpecie  d'altra  impr e fa  alla  fine  fi  afedia  . Si  deferiuo- 
ho  Calesi  e le  Campagne  addiacenti.B  prefòpHma  dal  Bo- 
na il  ponte  di  Nieuletùndi  la  T orre  di  Bisban  . Varij  fte- 
cerfi  introdotti  nella  Città . U Bona  prende  anc’i  fobborghi. 
Vien  oferta  la  refa  della  Città  à patti , e fi  fi  vna  brene 
ire7ua.Contìntian  però  i lauori  ambe  le  parti:  4 vifial’  vna 
di  lì'altra.ll foccorfo  mandato  da  Henrigo  entra  nella  Cit- 
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tàdella . affalita  più  gagliardamente  vienprefa 

tongrofso  bottino  . ììenrigo  anjìofo  per  ^ue fio  accidente  t 
chiede  in  vano  aiuti  dalla  Regina  d’Inghilterra  . Alberto 
prefa  di  più  Guines  » e Hamet , attacca  Ardres . Sito  > f 
fortification  di  ejfa  . Difcordie  nella  mede f ma  Città . Co- 
me fojfcr  difpofii gli  alloggiamenti  d’  Alberto . Muore  il 
Monluc  in  vna  far  tifa . £ prefo  il  fobborgo  con  i firatta- 
gemma . Si  rende  alla  fine  la  Città  . Henrigo  per  lo  contra- 
rio s impadroni  fé  della  Vera',  e determina  di  dar  la  bat- 
taglia ad  Alberto , Stà  ejuefii  dubbìofot  fé  detta  portar  fi  al- 
l’attacco d'Ofienda  iO  d'Vlfi . Antepone  V Ifi • Suadefcrit- 
tione  j e delta  Terra  di  Vascirconuicina  . Puf  aia  qnefia 
con  gran  difficoltà  fi  mette  l' affedio  ad  Vlfi . E p^ffo  vn 
picchi  Torte  detto  Rapio.In  vna  forma  fon  mejji  in  f gai 
Tedefihi  : ed  veci fo  il  Tejf  ling  loro  Colonnello  . Il  Bar- 
lotta  rtfpinge  indietro  i dtf  n fri. .11  Rona  auanzand/fi  con 

.*  gii  alloggiamenti  più  fatto  alla  Città  prende  il  Torte  di 
Montai . Il  mede  fimo  re.'^a  mi  fieramente  morto  d*  vn  colpo 
d’artiglieria  . Elogio  di  lui . Spicca  nella  ffaltar  il  valor 
degli  Spagnuoli  ì e degP  Italiani  . E fficacia  de  fuochi  da 
lanciare  . S'arrende  finalmente  Uulfi't  e da  quefia  re  fa  ri- 
finita gran  gloria  ad’ Alberto  . Il  Pirone  con  vn  imbofeata 
disfa  alquante  Compagnie  diSpagnuoli . 

' ' Della  Guerra  di  Fiandra  i 

LIBRO  Vili. 


A poi  che  Henrigo  Rè  di  Francia  hebb* 
intefbcon  fuodolore,che  gli  Spjgnuo- 
li  con  tanta  gloria  loro , s’ eran  impa- 
droniti della  Città  di  Cambra!  ; andò 
tra  fc  lungamente  penfando  > eco  Tuoi 
Confìglicri  di  guerra  trattando,  in  qual 
maniera  potefse  rifarcir  quella  perdita.  Alla  fine , do-  • 

po  vna  lunga  coniulta  , e vna  gran  diuerlita  di  pareri 
fìi  rifpluto  d alfediar  la  Fera  > il  che  perfuadcuano 
^ , Yy  2 più 


la  Fera. 
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1^6  Della  Guerra  di  Fiandra 
più  d'ogn’  alerò , due  perfonaggi  di  grande  /Hma  nelle 
colè  dcirarmi  > il  Biron  ,e  il  San  Lue  . Fatta  dunque 
la  raccolta  de  foldati  che  erano  fparfi  per  la  Piccardia 
An  al  numero  di  cinque  mila  pedoni  > e mille , e du- 
gento  caualli  j agli  8.  di  Nouembre  andò  alla  Fera . 

Sito  di  eira  Sta  quella  Terra  molto  dentr*alla  Piccardia  pe'l  fuo 
ftdfo  /ito  munitifsima  . Poiché  vien  cinta  > e dife/à_» 
d’ogn’intorno  da  paludi , fi  che  per  foli  due  paflì , cj 
r quelli  angufiifsimi  j vi  fi  può  penetrare . Quefti  pre/è 
il  Rè  fu’l  bel  principio  j e comandati  tutti  i paefani  cir- 
conuicini  à lauorarC)  vi  fè  fabbricar  in  pochi  giorni  due 
Forti  5 i quali  raccomandati  à mille  fanti, e prouueduti 
di  grofse  batterie  , difendefièro  quelledue  entrate. 
Il  refio  dcllafanteria  , d cagione  della  Ragion  rigida 
pigliò  quartiere  in  vn  borgo  fituato  sii  le  ripe  della  vi- 
cina palude . La  caualleria  per  andar  incontro  ed  op- 
porli à i foccorfi , che  vcnilserojprefe  pollo  ne  villag- 
gi, che  da  Settentrione  voltauan  verfo  la  Fiandra.». 
Era  Gouernator  della  Fera  il  Colàs  Sinifcalco  di  Mon- 
tclimaj . Ma  Comandante  del  prefidio , vn  huomo  di 
gran  nome  nel  mefiier  dclfarmi , AluaroOforio  Spa- 
c«arnfek>-  gnuolo, dianzi  mentouato . Haucafotto  di  fe  gran  nu- 
aed/fima.  mero  di  foldati  di  guarnigione;  poiché  qniui  era  ri- 
mafio  tutt’il  reliduo  degli  efcrciti  Spagnuoli  pafiàti  gli 
anni  auaiKi  in  Francia  » 11  che  le  ben'  era  vtile  per  di- 
fefa  della  Terra;  riufeiua  nondimeno  dannofo  per  que- 
fto,  che’l  doucr  alimentar  tanta  moltitudine , cagiona- 
' ua  carefiia  di  vettouaglie.E  Timprounifo  arriuo  del  Rè 
ed  i palli  tutti  da  lui  repentinamente  ferrati , haucan 
impedito  il  prouuederfene  altronde . Henrigo  benifsi- 
mo  informato  di  tal  penuria , fi  aftenne  faggiamente 
dall’  afialto , nel  qual  hauerebb’elpofia  à pencolo  là^ 
fua  gente , non  molta  di  numero  ; ficuro  che  la  Feri., 
fpinta  dalla  fame  gli  farebbe  caduta  nelle  mani . 

Mà  Alberto  tra  i primi  penfieri  del  nuouo  gouerno 
annouerando  la  difelà  di  quella  Piazza , diede  parte 

di 


M.r.ii. 

fon.  nel 

fnpplt- 

mtnte, 

llCnn- 

linusio 

rtd'/iit 

fingerò» 

Qamp* 

nap, 

/.  4. 

Gafpn» 
ro  Uni 
tib.i. 
Boteren. 
l.ì. 

Buffitr. 

l.xi. 

Terio- 

rn  t.ii. 

Bentiu. 

l.ì. 

Areo 

nnno 

ii9S. 

Tuono 
l.  1 ì^. 
Corne- 
rei. iz^ 
Coturno 
i‘9- 

Csteti- 

noLtf. 


r 


‘Libro  Ottauo* 


357 


ConAilM 

d'Alberto 


iJi  cfsa  al  Configlio  dJguerra . Furon  in  efso  propone  

molte , e grani  difficoltà . L’ cfercito  veterano  ffanco  fopra^d 
delle  frerchc  fatichtr , e diuifo  ne  quartieri  d'inuerno  : 
le  foldatcfche  condotte  dall’ Arciduca  grandemente  ' * . , 
feemate  nel  viaggio  > e non  pratiche  de  paefi  : le  fpclTc  " 
riuolutioni  degli  Spagnuoli , e degl’  Italiani  ammuti- 
nati : ed  i Valloni , che  fc  non  fi  pagauan  loro  gli  fti- 
pendij^non  volean  militare:  là  flagione  fcominodaper 
le  piogge  5 c pe’  freddi . à condurr*!  foldati , c à car- 
reggiar Tartiglierie  : l’entrar  nel  paefe  nemico  voto  di 
viueri  per  gli  huomini , e pe’caualli  > ed  affatto  defola- 
to  ) non  folo  dalla  ilagionc  > ma  in  oltre  dalle  guerre 
pafsate . Si  adduceua  di  più)  à fine  d' impedir  la  tropp’ 
ardua  difèfa  della  Fera . Che  quella  Terra  era  polla  in 
mezzo  di  molte  Città  nemiche  ) Sanquintino  > Hanj'  , 
Guifa  5 Perona . Che  appena  fi  potean  efsc  efpiignarc  « 
benifsimo  prefidiate . Se  rcfercito  Spagnuolo  tentaffe 
l’accoflarfi  alla  Fera^  haucrebbon  quelle  potuto  libe- 
ramente trauagliarlo  con  le  feorrerie  : tagliarli  léflra- 
dc  : forprender  le  vettouaglic  : impedir  i foraggi . 
L’iflefsoacccffo  alla  Terra  eflcr  affatto  chiulb)  doue 
dalla  natura  con  le  paludi  » doiic  dal  RèFranccfecò  i • * 
Forti . Quale  fperanza  dunque  reflarui)  non  dico  d’in-  . [ 
trodurre  il  foccorfo  » ma  ne  tanpoco  di  farlo  auuici- 
nare  ^ Il  voler  poi  romper  l’efcrcito  Francefe>  chiufo  *“  ' 
dcntr’alle  fue  trinciere , e circonuallationi  > e baflio- 
ni  ) che  altro  farebbe,  fc  non  vn  metter  in  pericolo  eui- 
dcntelefercito  Spagnuolo,  deflinato  alla  guerra  di 
Fiandra  : e lafciàr  agli  Stati , quant’ell’  è larga  la  via , 
per  impadronirli  di  tutta  la  Fiandra  ? Perquefte  mol- 
te , e fi  importanti  ragioni , fi  ritirò  l’Arcitfuca  dal  di- 
fègno  dì  mandar l’efercito  alla  liberation  dclla  Fera . 

Nulladimeno,  per  non  mancar  affatto , òall’  ofiìtto 
Tuo , ò alle  replicate  richiefte  dcirofbrio , determinò  s-introduee 
di  mandar  almeno  vn  pò  di  foccorfo  di  viueri,  de  qua-  foccorfo  dì 
li  più , che  d’  ogn’  altra  cofa , patluano  gli  affediati  ; 
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j 58  Della  Guerra  di  Fiandra 
Cercando  per  tanto  à qiieft’effetto  qualche, offitial  di 
guerra  cfperimcntato  » e accorto,  fcelfc  tra  tutti , c per 
approuatione  fua  propria  , c per  con fenfo  degli  altri 
Principi  Giorgio  Balla . Lo  chiaman  alcuni  Niccolò , csmj>a 
fcambiando’l  nome  con  quello  dVn  fuo  fratello,  ancH* 
egli  gran  foldatoin  Fiandra . Giorgio  inuecchiatolx  in 
quelle  guerre  , c dal  Duca  di  Parma  adoperato  in  ca-  M/"*: 
richciriguardeuoli , hauta  fpelTe  volte  fatto  conolccr 
per  elpcrienza , che  egli  non  più  fapcua  combatter  va- 
lorofamentc,  che  comandar  prudentemente  à i folda- 
ti.  Nè  molto  prima  era  tornato  in  Fiandra  dall’Vnghe- 
ria,  doue  militando  contr’à  i Turchi  s’era  ottimamen- 
te adoperato  in  fcruitio  dell’ Itnppratore , c del  nomo  , 
Crilliano  . Alni  comandò  l’Arciduca,  che  con  otto- 
cento caualli  ; altri  dicon  lèiccnto,  introducclfe  nel!a_,  ^ 
Fera  la  maggior  quantità  di  grano,  che  potcua,raccoI- 
tada  i più  vicini  confini  della  Fiandra  : ne  li  ri cirafsc 
dall’imprcfa , ancorché  douefse  perderui  tutta  qucila^ 
cauallcria . Si  accinge  animpramente  all'  opera  il  Ba- 
lla . E primieramente  lì  trasferifee  à -Duai , nella  cui 
campagna  ordina  che  lì  radunino  i caualli  deftinati. 

Pofeia  da  quell’illefso  luogo  ferine  ad  Aluaro  Oforio, 
che  tenga  all’  ordine  alquante  barchette,  le  quali  fubi- 
to  dato  il  fegno  concertato, getti  nella  palude  più  pro- 
fonda. Con  efse  voler  egli  tentare  d’introdur  le  vct- 
touaglie . Apparecchia  ogni  colà  l’Olbrip.  Il 'Balla  con 
la  Cauallcria  va  da  Duai  à Chìatelet.  , Coni' ci  vi  fìi 
giunto  con  grandilKmo  lìlcntio:  comandò,chc  lì  chiu- 
defser  le  porte  della  Terra, c vi  li  tenelscrdiiigétilfimc 
guardie  , accioche  non  potefse  penetrar  al  nemico  ne 
put  vnfofpetto leggiero  delle cofe, che  vi  li  trattaua- 
no  . Indi  chiamati  à conlìglio  i Capitapi  della  Caual- 
leria,  maniféftò  loro  gli  ordini  dell’Arciduca,  ed  il  nc- 
gòtio  commcfsogli . Fa  loro  vedere  quanto  difficile,e 
•pcricolofo  fofsc  il  viaggio  , che* bifognaua  fare;  cioè 
rutto  cinto  da  nemici,  laonde  dQuerlìijntrapp^cndcr 
i c(5n 
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con  tanta  generofrtà  ^ t'on  «quanta  cautela  fi  douea  ef-  • 
fettuare  . II  foccorfovchc  ii  farebbe  introdotto  nelbu* 

Fera  cfser  digrandifsim’impoitania^peirh’clla  poteC- 
fc  più  lungamente  fiy'fiencrrafsedio.  L'obbligo  poi,chc 
à loro  ne  urebbe  per  profefsarFArciduca  e’I  Rè  Cat- 
tolico 5 non  farebbe  ordinario^E  che  la  gloriad’bauer 
ccnfcruata  quella  Terra»  quantunque  à tempojera  per 
durar  eternamente’ nella  mecnoria  de^  pofteri  1 Da>j 
quelle,  e da  altre  colè  che  Giorgio  dilse  con  la  fua  fo- 
lita  eloquenza, refi  più  animofi  quei  generofi  guerrieri 
fcelti  tra  molti  promilcro  tutta  l'opera  loro,  e’I  langue, 
c lavila,  fene  facefse melHero . 

Indimontan’à  cauallo,  e conform'  all  indirizzo  del 
Baftacialcundiclfi  lega  in  groppa  vn  fiicchettodigra- 
no  : e fi  mctt’ad  armacollo  vna  corda  di  miccio  attor- 
cigliar’ à guila  di  collana  : poiché  anche  di  quello  ha- 
uean  bifognogli  afsediati.  \Tciri  poi  di  Chiatelet  sù 
rimbrunii  e traualicatcr  il  fiume  Soma  nel  pafso  dello-. 

Badia  di  Fcruacque , fecero  alto  sù  la  llrada  , che  va  à ^ » 

San  Quintino.  La  qual  Terra  lafciarafi  à man  delira, 
fi  fpinfer  auanti  con  tanta  velocità, che  la  mattina  fe-  cure, 
guente  al  far  del  di  giunlèr’  à i quartieri  della  Caual- 
Icria  Regia  . Qnui  le  fentinelle  venute  in  fofpetto  di 
qualche foccorfo  nemico, e dandone  il  fegno  con  lo 
fparo  dcirartiglicrie,  fii  fubiro  gridato  all’ armi . Ma 
vnafolriffima  nebbia  Icuatafi  infieme  con  l’alba,  fluo- 
ri ftraordinariamente  i difegni  del  Ba.'la  . E rimbom- 
bando da  tutte  le  parti  degli  alloggiamenti  i colpi  de’ 
cannoni,  non  potean  comprender  i Francefi  da  qual 
• banda  s’accollalser  i nemici . II  che  mentre  fi  lludian 
d’inuclligare,c  di  fcuoprirc:  il  Balla  con  par  accortez-  finelr^g? 
za,  c fortuna , cr-perte  da  "quella  ncl<bia  , e non  efsen-  tio. 
dogli  da  veruno  tagliata  la  llrada,  pafsò  auanti  cò  fuoi 
tra’lquaFticrdcgli  Sùizzeri,  e del  Buglione,  fin  allcj 
ripe  della  palude,  là  doue  Icorre  il  fiumeOylè  . Tra_. 
tanto  le  prime  file  della  caualleria  haucan  dato  il  le- 
gno 
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* glio  airOforio  > il  qual  fii  incontanente  ai  medefimo 
kjògo  ) con  le  barchette  ailcllite.  Si  fcaricò  in  efse  tucr 
to  .'1  grano  j e tutto’l  miccio  portatOiC  fì  condufse  den> 
tr’alla  Fera . Allora  voltat’i  Caualli  ritorno  indietro  il 
Baila  ) e le  Tue  truppe  con  la  medefima  preilezza  > 
cautella  : cd  hauutoauuifò  ) che  la  Cauallcria  Trance- 
fe  finalmente  certificata  del  Tuo  arriuo»  hauca  occu- 
pata la  firada  di  SanQ^ntinO)  per  impedirgril  ritor> 
no  ; giudicò  di  douer  marciar  per  altra  banda  ; e prela 
la  via  verfo  Guifa  > libero  da  ogni  oftacolo , e tratteni- 
mento? giunle  felicifllmamentè  à Cambrai.  Crebbe  , 
notabilmente  la  fama?  e gloria  del  Bafia  per  hauer  in- 
trodotto quefio  foccorfo  : e perche  egli  cò  fuoi  fiettc 
' à cauallo  40.  bore  continue:  c perche  con  fomma  pru- 
denza Teppe  prender  il  tempo  à propofito  pe’l  Tuo  in- 
tento : e perche  tenendo  celatifsimo  il  difegno , volle 
che  non  folamente  i nemici?  ma  i fuoiancora  fapefse- 
ro  tardi  ciò?  che  egli  voleua  far  prcfiamcnte.  Aggiun- 
gon  alcuni  à quefie  lodi  quella  d’ hauer  disfatte  lo 
‘ ^ truppe  nemiche  ? che  fe  gli  eran  volut’opporrc  ? fi  ncl- 
l’accofiarfi  alla  palude  ? lì  nel  ritirarli  vicin’  alla  feluo 
Boana  : doue  fi  dice  ch’ei  tagliò  à pezzi  50.  caualli?  & 
altri  fece  prigionijnon  hauendo  per  lo  contrario  Gior- 
gio perduto  ne  pur  vn  dè  fuoi . 

Mà  leggiero  fu  per  la  Fera  quefio  foccorfo  ? e appe- 
na ballante  per  due  meli  : mentre  per]  T altra  parte  fi 
aumentaua  nuouamente  alla  giornata  di  forze  il  Re 
Henrigo  af  Henrigo:  ogni  dì  più  egli  firingcua  gli  alTediati  : pren- 
fl^How'cn-  ftrade  ? le  tagliaua?c  le  fcrraua  in  tal  mo- 

tcUFcnu  do  con  Ic  trincicrc?  cò  i Forti?  e cò  i corpi  di  guardiay^ 

. delle  Soldatcfche?  che  non  vi  refiaua  veruna  fperanza 

...  di  nuouo  foccorlb . Ma  perche  al  Uè  fianco  già  dallo 
, guerre?che  tant’anni  l'haueati  trauagliato  ; cd  inuaghi- 
to  della  dolcezza  di  gouernar  il  Regno  tanto  contra- 
fiato?e  alla  fine  ottenuto;  pareua  tirarli  tropp’in  lungo 
l’aflcdio  d’vna  fola  Terraibauend’eglipiu  facilmenf?  c 
i pii» 
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più  preftojdebcllatc  più  Prouincic.-gli  mifer  In  anime  i 
iuoi  iugegnicri , che  di  leggiero  fi  làrebbon  potuti 
sforzar  i Diiènfori  della  Fera  à renderli  fubito,  col  ti- 
more j che  tutto’l  luogo  lì  allagalfe  : fe  la  corrente  del 
fiume  vicino  3 il  qual  forma  la  palude  3 li  fermafse  cò  i 
ripari  dalla  parte  da  bafso:  il  che  con  poca  fatica  far  li 
potrebbe  : ed  in  tal  guifa  gonfiandoli  > c traboccando 
l’acqua  3 li  ricmpicrebbono  tanto  per  l' inondatone  Ic^  allagar  J» 
mura>  le  ftradc3  le  cafc3che  farebbon  nccefsitati  gli  af- 
fediati  3 ò à cedere  3 ò à perire  . Piacque  al  Rè  quello 
pronto  c artifitiolb  ritrouamento  d’opprimer  le  Città> 
c non  ignoto  ì i Secoli  antichi  : e radunata  rollo  vna_» 
gran  moltitudinc  di  guallatori  da  i luoghi  circonuici- 
nÌ3  li  faticò  3 e fudò  gagliardamente  per  fermar  il  corlb  ^ 

del  fiume  con  argini  fortifsimi.  Ollauano  nulladimeno 
al  non  interromper  i lauori  le  fpefse  piogge  del  vernos 
per  cagion  delle  quali  crelcendo  fmiuiratamente  il 
fiume3  rouinaua  le  già  fatte  paratC3  e le  traportaua  via.» 
feco  lontane  3 ed  in  breu’  bora  disfaceua  le  fatiche  di 
molti  giorni . Afsilleua  l’ illefso  Rè  in  perfona  à quei 
che  vi  trauagliauano  : per  la  quaheofa  3 fupcrati  tutti 
gli  Ollacolbfì  condulse  finalmente  l’opera  à perfettio- 
ne.  Ma  com’  il  più  delle  volte  le  fperanzeconceputcj  3 
non  riefeon  in  fatti, com’vn  fe  l’era  figurate  nell’animo: 
fu  ofseruato,che  l’acque  vlcitedal  fuo  Ietto  3 poco  più 
di  due  palmi  s’alzauan  dcntr’alla  Fera:  auuenga  che  la 
Terra  era  in  lito  di  gran  lunga  più  alto  delle  paludi . 

Del  che  quantunque  gl’ingegnieri  fofscr  auuer/:i  da_>  Ma  poco 
alcunb  vollero  nulladimeno  mantener  ollinatamenteil  8*®“’ 
difegnoloroi  quali  ch’è  fi  vergognafsero  d’imparar  da 
altrui  l’arte  3 che  era  la  lor  profefsiono . 

I Terrazzani  vedendo  crefeer  Tacque 3 bebbero 
tempo  di  traportar  le  loro  mafseritic  nelle  più  alto 
parti  delle  Cafe.Laonde  per  quello  tanto  3 non  riceuc- 
ron  danno  veruno:  ma  però  molto  3 perche  nello  fpatio  ■ -, 
di  due  giorni  calando  Tacque  3 poiché  rotto  di  fuoraan 

Zz  mol- 


'Di 

é 


Della  Guerra  di  Fiandra 

molti  Inoghbhaucan  troiiatorcfito,  reftò  la  Terra  pie- 
na di  fango, e di  lagune:  donde  ahandofì  vapori  cor- 
rotti infettaron  raria,e  generarono  negli  habitanti  ma- 
lattie peftilentiali.  Da  qiiefte  efsi  trauagliati  5 c motó 
, piii  veementemente  dalla  fame  5 che  crefceua  ogni  eli 
piìi,s’accorgeuand'efserridottì  aireftremo:ne  altro  gli 
tratteneua , che  qualche  pò  di  fperanza  d*  alcun  nuoua 
fbccorfb.  Si  confùltò  vn’ altra  volta  di  mandarlo  9 nel 
' ■ Configliò  di  BrufsellesdairArciduca.  Ma  le  difficoltà 

dianzi  propofte  contr  à qUeftadifefa  ritennero  gli  ani- 
mi dal-  far  quel  tentatiuo  • ' 

L’Arciduca  Parile  dunque  più  à propofitoj  1*  attaccar  qualche^ 
wnta  vn  'luogo  dcl  Dominio  di  Francia,  e con  tal  rifolutione:  ò 
d’acmi?"^  diuertir  il  Rcdairafsedio  della  Fera , per  difender  il 
fuo,  ò ricompenfar  la  perdita  di  cfsa , con  T acquifto  di 
qualch’altra  Piazza  . Non  s'accordauan  però  i Baroni 
Si  ppcpon-  qual  luogo  fi  douefse  più  torto  afsaltare  ► Proponeuah 
altri  Perona,  altri  San  Qmntino,Han,  Guifa,c  altri  Bo- 
atiicarc.  logna.  Tuttauia  V efpugnatione  di  quefte  Città , ò croj 
negotio lungo,  e difficile;  perche  alcune  di  efse  erano 
fiate  fortificate  gagliardifsimamente  ; ò poco  vtile , 
honoreuole, poiché  alcune  non  fi  poteuan  in  conto  ve- 
runo paragonar  conia  Fera . Pertanto  il  Rona  con  la_» 
forza  delle  ragioni, e con  l’autorità,  che  haueun,  fcc^ 
piegar!’ animo  dell’ Arciduca  fofpefoie  irrifolutoi 
• qual  partito  appigliarfi,ad  vna  rifòlutione  ficura  ,e  ot- 
Ajo^  tima,come  dimoftròla:  riufeita.  Querti  perPefpéricnza. 

molt’anni  di  guerra, hauea  piena  information,  e per- 
pcri'uide..  fetta  notitia  di  tutte  le  Fortezze  del  Regno  di  Fran- 
cia.Sapeua  egli  che  tra  efsè  qù'elladi  Cales,  guantiera 
più  forte  per  natura,  e per  arte,  e perciò  creduta  inef- 
pugnabile,tanto  meno  era  guardata  da  i diferìfori , con 
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putcsfpiand'one  curiofàmentc,  che  di  quei  giorni  il  Bi- 
dolTan  Caftcllano  della  Città  5 vi  tcneua  foli  leiceato 
fanti  di  guarnigionejnumero  molt’inferiorcal  bifogno: 
ò per  voler  egli  /pender  poco  : ò per  V inganno  com- 
mune  degli  hiiomini,  che  la  faluezza  delle  Città  cre- 
dono raccomandata  piu  Scuramente  alle  mura>  e alle-> 
fortificationi , che  a*i  petti  de  guerrieri  forti,  Oltr’à 
quello  vi  è opinioi?Cjche  i Signori  della  Nua,  e della^ 
Valicra  fofsero  flati  mandati  poc’  anzi  dal  Rè  di  Fran- 
cia 5 à vistarle  Piazze Stuate  sii iconSni delia  Piccar- 
dia  .1  quali  non  haucndola  debita  geloSa  del  fegretoj 
che  fiiol  efserr  anima d' ogni  negotio  piii  importante» 
difsero  tropp’apertaoiente,con  libertà  Francefe , cho. 
quei  luoghi  non  eran  forti  : ed  efsendo  loro  rirpofto 
che.Cales . era  celeberrimo  pel  nome  d’eScr  inefpu- 
gnabile,  eglino  più  fchiettamente  che  cautamente  rif-. 
Piofero:  chlofc  quella  Fortezza  foSe  aSàlita  da  quella^ 
banda>cd  in  quella  maniera)Che  più  conuenifTe)  ch’ella 
Sfarebbe  potut’efpugnar  non  più  che  in  dodici  gior-< 
ni.Quefte  parple, le  quali  come  bene  fpcfs*auuienejdo- 
uean  riufcirnociue  à<rhi  Thauca  proferite , furon  fubi- 
to  riportate  al  Rona  dalle  fpie, delle  quali  nafeoftetra  i 
nemicbmafsimamente  nelle  cofe  di  guerrajvifuol  ellbr 
vn  gran  numero  c vn  grand’  vfo . Egli  come  che  era.» 
d*  animo  lagaci/Smo  i s*  ingegnò  d’ inueSigar  da  fecol 
luo  ingegno  il  modojc  la  via  accennata  da  e/fi  d attac- 
car quella  Piazza . E parendogli  alla  fine  d’hauerla». 
trouata,fi  sforzò  di  perfuader  all*  Arciduca  quefta  fpe- 
dition  più  ch’ogn’  altra^onquefte  molte  ragioni . 

ElTèr  quello  vn  porto  fommamente  commodo  al 
commertio  dell’  Inghilterra  o e della  Francia  : Prender 
quindi  i Francefi  l’imbarco  per  l’Olanda  > e per  la  Ze- 
landa': iui  dar  ii\  terra  i Fiamminghi  delle  Prouincio 
vniteje  gli  efercitt  che  fc.ambieuolmente  accorreuan.:» 
in  aiuto  ) or  dell- vn  > or  delFaltro  ^ da  quel  porto  tra- 
ghettarSinnan^  e indietro:  Si  che  prefo  quelloj  fi  fa- 
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rebbon  à fuo  parere  in  vna  fola  vittoria  vinti  jnfiemo 
tre  nemici  .Ne  doiier  riufeir  di  commodo  minorai  do- 
minio del  Rè  in  Fiandraj  per  riceuer  i Ibccorfì  5 che  di 
Spagna  fi  manderebber  per  mare,  di  cui  era  quello  vnj 
ricetto  tanto  ficuro.Non  hauer  poi  i nemici  di  veruna», 
cofa  minor  timore, che  deirattaccodi  quella  Pia22a.Il 
Gouernatore  della  Forteaaa  tanto  inefperto,  quanto 
trafcuratojpenfar  ad  ogn’altra  cofa.I  foldati  di  guarni- 
gione ed  efser  pochi  in  riguardo  del  bifogno  del  luo- 
go:e  perche  nelle  guerre  pafsatc  erano 'Rati  neutrali» 
efser  poco  efcrcitati.Per  condurr’il  negotio  felicemen- 
te à fine  ricercarfi  mafiìmamente  due  cofe'filentio  nel- 
la rilòlutione:prefte22a  nell’efccutione . Douerfi  pren- 
der tutt’  i pafsi  all’  intorno  di  Cales»  e per  mar , e per 
terra , prima  che  giungefse  ne  pur  minimo  fofpetto  a’i 
nfcmici  di  quel  diiegno.  In  quefta  forma  poterli  preue- 
nir  i Ibccorfi,  che  uibito  larebbon  mandati  da  ogni 
banda,  e renderebbono  vano  ogni  loro  sforzo . Final- 
mente rimprelà,fe  era  ben  portata,  efser  facile  j fe  riu- 
Iciua  felicemente  efservtilc,egloriofa;  in  pochi  giórni 
doiierficondurr’a  fine , particolarmente  lotto  la  diret- 
tionc  d'vn  fi  gran  Principe,  la  cui  prudenza  ben  cono- 
feiuta  in  tante  occalìoni,era  celebre.  Mofso  da  quefttj 
ragioni  Alberto  s’ appigliò  alla  fine  à quefta  rilolutio- 
jie:  e fece  il  medefimo  Rona  Ibprintendente  all’  efecu- 
tion  di  quell’  opera,  che  era  ftato  cagione  eh'  ella  s’ in- 
trapprendclse.Ma  perche  la  cofa  fteìse  più  occiilta  feee 
Iparger  voce,  che  onninamente  volca  con  tutte  le  forze 
attender  à liberar  dall'afsedio  la  Fera.  Laonde  elelso 
Valenriana  Città  d’Enau  per  far  iui  la  mafsa( , e la  raf- 
fegna  dell’cfercito.In  oltre  comandò, che  fi  mettefs’  all* 
orciine  vna  gran  prouuifione  di  vettoUaglie,e  di  muni- 
tion  da  gucrra,per  poterle  traportar  à Duai,  Arràs , o 
negli  altri  luoghi  circonuicini,doue  ne  fofse  il  bifogno. 

Alberto  ftelTo  fui  principio  d’Aprile  andò  à Valen- 
tiana  con  la  maggior j>artc  della  gente . £d  hauendo 
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ordìtfatoche  fifocefle  la  raffcgna  di  tutto  l’cfercito» 
che  era  vn  de’  più  fioriti  5 che  da  gran  tempo  haucflcj 
vedutola  Fiandra  > furon  annouerati in  eiTo  cinque  mi- 
la Spagnuoli;  milhe  cinquecento  Italiani; mille  Bor- 

gognom  : altr  e tanti  Hibernen  : duemila  cinquecento  to,  e timr- 
------  _ _ . - 

gli  in  Viri»- 
luoghi» 
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Tedefchi  ; fei  mila  Valloni  tutta  fanteria  fceltiflinuo. 
Finalmenae  tre  mila  cinquecento  Caualli.  Volle  l’Ar- 
ciduca ) che  fodero  fparriti  in  diuerfi  fquadroni:  e che 
marciaflcro,chi  ad  vn  porto,  c chi  ad  vn’altro  : per  te- 
ner cosi  più  fofpefo  il  nemico  , à qual  hiogo  partico- 
larmente fodero  per  dar  l’alfalto  : e cosi,  ò fmembraf-' 
fe  r efercito , c perciò  lo  debilitadè  per  difèndergli 
tutti  : ò ne  lafciadc  alcuno  men  guardato , il  quale,  fa-- 
cilmenteda  qualfiuogliadi  quei  fquadioni  potefs’  ef- 
Icrprcfo.  Mandò  dunque  Ambrogio  Landriani,  con 
vna  parte  de  caualli  leggieri,  e col  Terzo  del  Marche*^: 
fc  di  Treuico  verfó  Monterollo.  La  qual  Terra  fituata 
sù  la  rtrada  che  conduce  alla  Fera  , era  corfa  partico-^ 
larifiente  fama  che  fi  farebb’adèdiata.  Comadò  »à  Gior- 
gio Bada , ehe  con  l’ altra  parte  della  caiialleria  leg- 
giera fi  porrafse  nella  campagna  di  Cambra! . Agoftir 
no  Media  prefe  la  rtrada  verfo  la  Terra  di  S.  Polo  cori* 
vn  Reggimento  di  Spagnuoli,e  due  di  Valloni.  Il  Con- 
te di  Bofsù  condufse  le  truppe  Fiamminghe  alla  volta  * 
d’Arràs  , e di  Betuna . Mentre  che  Alberto  tien  fofpe- 
fi , e dubbi;  in  querto  quali  laberinto  di  rtradc  diucrle, 
gli  animi  non  più  de  nemici , che  de  Tuoi:  comanda_> 
improuuilan>£tc  al  Signor  di  Rona,  che  con  Luigi  Ve- 
lafco,  ed  Alfonlb  Mendozza  ,e  con  la  gente  loro,  ed 
inoltre  con  quattrocento  caualli , fi  trasferifea  cob_» 
fbmmo  filentip,  e velocità  da  Valentiamf  alla  Terra  di 
Sant’Omer  : Per  lo  che  partitoli  egli  la  fera , fpefe  tut- 
ta la  notte  nel  viaggio  . Peruenuto  là,  vi  rrouò  Clau- 
dio Barlotta,  e Carlo  di  Longaualle  Contedi  Buchoy, 
che  l’afpettauano  con  due  Terzi  di  Valloni . Fatto  con 
qi^erto  accicfciincnto  più  Qumerofo  il  fuo  efercito , <0 
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condotte  fctt’artiglierie  volò  fi  di  nafcofto  j e cori  ton- 
ta prcfiezzaà  Cales>che  il  fuo  arriuo  nella  campagna 
di  quella  Paizza , preuenne  ogni  fo/petto  de  fuoi  pro- 
pri) foldati,  non  che  de’nemici . 

É’fituato  Calcs  al rOceano  Britannico  sii  Tefiremità 
del  lidoFrancefe  ; làdoue  la  Francia  > e llnghilterra 
ftringon  in  mezzo  vn  golfo  di  trenta  leghe  ;*ed  efien- 
do  fuor  d’ogni  fenderò  militare  in  vna  certa  ftrifeia  di 
terra  » che  fi  ftende  lungamente  in  mare  ; non  s’eranj- 
prefo  alcun  penfierj  efoliccicudine»  ò gliSpagnuoli 
d’afsaltarlo  jò  iFi-ancefi  di  difenderlo.  Qneftofòl’vl- 
timo  porto  che  abbandonafser  gl’Inglefi  fcacciati  da 
tutta  la  Francia , dopo  hauer  lungamente  occupata  la 
Normandia.  Havn  porto  capaciTsimo  di  nani , guar- 
dato per  ogni  parte  da  alti)  e gran  mucchi  di  Sabbia» 
detti  Dune.  Il  terreno  airintorno  della  Città  è quafi 
tutto  ricoperto  per  molte  miglia  da  rtagni  » che  rigur- 
gitano dal  mare.Ma  piii  da  vicino  fon  difèfe  le  mura  da 
vn  foflcKche  le  circódaìC  riceue l’acqua  dahfiume  Har- 
nia  ) il  qual  pafiàpet'Gales . La  Città  di  figura  quadra 
ha  in  tre  angoli  » oltr’agli  antichi  torrioni  » i fuoiriuel- 
lini  fabbricathe  fortificati  alla  moderna.  Mà  nel  quar- 
to angolo  > il  quale  fi  rtende  da  Oriente  verfo  Setten- 
*trione  ) in  vece  di  RiuelJinoha  vna  Rocca)  anc’ertà_» 
quadrata)C  cheall’vlb  dell'antiche  fortificationi  ha  in. 
ogn'angolo  vn  torrione.  Il  circuito  della  Città  è d’vna 
lega  in  circa)  cinto  tutto  di  mura  col  fuo  terrapieno 
dentro  . Benché  per  vitio  del  tempo  ) c per  trafeurag- 
ginc  de  i difènfori  ) rouinatoin  più  luoghi)  e diuenu- 
to  più  debole.  Dalla  parte  che  riguarda  la  marina  è 
vnfobborgo  affai  popolatoper  cagione  de’traffi chi  ce- 
lebri ) e perla  commodita  de  nocchieri  : ma  fpogliato 
di  proprie  fortificationi  ) come'quclchcè  difefo  da_» 
quelle  della  Città . Vicin’  à querto  Borgo>  neirvltima 
duna,  che  fporgendo  io  mare,  Scindi  curuandofi  ver-, 
fo  terra,  fonna  il  porto,  s’cifge  vna  torre  antica  detrae 
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Risban . Quefta  guardando  la  bocca  del  pertojmuni- 
ta  di  molte  artiglidric,può  facilmente  impedirne  l’en-. 
trata . Ma  dall’  oppollo  lato  verfo  terra  ferma,  vn  folo 
fenderò,  e quello  angufto , conduce  alla  CittàjclTenJ 
do  tutto’Irefto  all’intorno  coperto  dalle  paludi  addia- 
centi . Vn  miglio  in  circa  lontano  da  Cales , è fabbri» 
cato  per  guardar  quella  via,  vn  ponte  Ibpr’  all'acquo» 
che  gli  corron  di  fotto,il  qual  prende  il  nome  di  Nieu- 
let,àNouabriga,  Borgo  poco  d filante . Quello  cinto 
da  fuoi  Torrioni, e difefo  dalle  fuefendnclleiimpcdi»- 
fee  il  palTo,qualunque  volta  ne  faccia bilbgno^  Chiun- 
que ha  in  animo  d’impadronirlì  di  Cales  ,fò  di  mellie- 
ro  ,che  prenda  quali  due  manichi ,,  quella  torre , o 

? [Hello  ponte . E quello  forfè  erarartifitiofegrcto , di 
orprcnder  in  vn  tratto  quella  Piazza,  mentouato  poc* 
anzi , che  quei  due  Principi  Francelì , con  troppa  fa- 
cilità di  lingua,  hauean  inlìnuato  1 edilRona  pel  ter- 
zo , conia  penda  de  luoghi , hauea rintracciato.  Im- 
peroche  cgU  prcuedeua  con  animo  fagace, che  feegli 
non  occupaua  quel  ponte , per  traualicar  le  lagune,  e 
condurl’elercito  vicin’  alla  Città,  lì  farebbe  cònlùma- 
to  molto  tempo  , e fatica  r c fe  non  diueniua  padron 
della  Torre , e conleguentemente  riduceua  in  fuo  po- 
ter il  Porto  : eran  per  arriuar  dal  mare  tanti  lòccorlì  à 
Cales. , che  poi  farebbe  vano  lo  fperar  vittoria  da  po- 
chi difcnlbri . 

Dalla  Terra  dunque  di  Sant’Omer  fatto  marciar 
l’efercito  con  incrcdibil  celerità  , fc  li  riguarda  al  can- 
none , che  vnitamente fii  condotto  y àtp.  d’Aprile  sii 
l’alba , lì  prefentò  il  Rona  improuuifamente  al  ponte  di' 
Nieulct,  e fenza  metter  punto  di  tempo  in-  mezzo  : 
ò concedere  fpado  ài  nemici  di  raccoglier  lo  IpiritOr 
non  che  dr  chieder  foccorfo  ( Ed  erano  foli  40.  folda- 
ti  ) comandò  che  s’afsaltalfe  il  luogo  , per  vna  banda 
da  i fanti  fpagnuolÌ,per  l’altra  dà  i Valloni.Indi  fè  fpa- 
rar  quattro  piccioli  pezzi,  non  tanto  per  far  gràd’auan- 
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ao  con  lo  fcuotimento  delle  mura  » quanto  per  abbat- 
ter affatto  gli  animi  de  difenfori.  Ed  in  vero  quelli  po- 
* chi  di  numero^poco  prouuedutiicolti  in  mezzo  airim- 
^ prouuifo  j e quel  ch’è  il  capo  principale,  non  retti  dt_» 

vn  capo , per  la  cui  autorità  fofsei  o mantenuti  fedeli 
al  fuo  Principe}  perdutili  torto  d’animo,  etrafcurata 
ognidifefa  > fi  faluaron  fuggendo  furiofamente  nellfi.. 
Città . 

prendi?*  Impadronltofi  del  Ponte  ilRona:  e lafciateui  di 
Ponte  di  prcrtdio  quattro  compagnie  di  Valloni  j non  fi  tratte- 
NiexJet . nendo  ne  pur  vn  momento  di  tempo , giache  hauea  ri- 
porta tutta  la  fperanza  del  vincere,  nella  celerità  : cor- 
ic  ad  affalir  la  torre  di  Risban  parimente  airimprouui- 
fb  . Piantate  per  tanto  Tartiglierie,  c fubito  liucllatclc: 
cominciaron  gli  artediatori  à batterla  furiofamente', 
edifportetre  di  effe  alla  bocca  del  porto,  e fcarican- 
dole  frequentemente,  &aggiunriui  di  più  i colpi  do 
mofehetti , che  ad  ogni  tratto  fi  fparauano  da  i Vallo- 
ni , impediuano  ,che  nella  torre  non  entrafse  moltitu- 
dine di  difenfori.  Eper  ciò  i foldati  de  fobborghi  ten- 
taron  più  volte  d’vnirfi  alle  guardie  del  luogo,  ma 
non  poterono  mai . Eran  dentro  alla  Torre  foli  feffan- 
ta  ; e quelli  parimente  mancheuoli  d’  vnefperto  Co- 
mandante . Per  la  qual  cofa  ancorché  forte  il  luogo 
c per  natura  , c per  arte  fi  ben  munito , che  per  molti 
giorni  potea  fbrtener  l'afsalto  del  nemico  : i difenfori 
nondimeno,  com’e  videro  vccifi  alquanti  de  loro  dall’ 
artiglierie  fparate,  percortì  da  gran  fpauento , l’ab- 
bandonaron  , e nella  lor  medefima  fuga  fopraggiunti, 
perdcron  la  vita  : ed  appena  trenta  di  loro  col  benefi- 
^Rji'ban7  tio  d’alcunc  barchette  approdaron  fallii  al  fobborgo  .•* 
La  Felicità  dell’  vn , e dell  altro  porto  prefo  con  tanta 
facilità  fuperò  l’opinion , e la  fperanza  del  Roname- 
! defimo . Tant’importa  negli  afifari  di  guerra  la  celerità. 

Non  fi  abufando  il  Rona  con  la  negligenza,  della-, 
buona  fortuna  di  fi  profpero  principio:  e diuenuro  più 
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accorto  dall’  efperienzade’nemici  j piantate  piu  à pro- 
posto T artiglierie,  e introdotto  maggior  numero  di 
ibidati  di  guardia, fortificò  di  modo  la  torrcjch’ella  po- 
tcffc  molto  più  gagliardamente  tener  indietro  i foccor- 
fijchefi  fpingdlero  per  mare.Nè  fi  poteua  far  cofamc-  i|o"fo?corfi 
glio  intcfa , ne  più  à tempo  : poiché  da  Bologna , che  è i Caics  co 
vna  Città  diftantc  da  Cales  tei  Leghe  in  circa , e douc* 
già  era  giunta  la  fama  del  pericolo  diqncflo , partiteli  " ' 
alquante  naui  cariche  di  foldati  dalParmata  Olandefe, 
che  ini  dimoraua>comparuero  la  mattina  fcgucnte  alle 
(piagge  di  Cales;  e benché  fteeffer  ogni  sforzo  per  en- 
trar nel  porto, nulladimeno  ributtate  da  i cannoni  della 
torre, e maltrattate,  fiiron  forzace  à ritirarli  indi  lonta- 
neinalto  mare.  Edellèndo  fiata  fommerfa da icolpr 
medefimi  vnanaue  di  vino  nell’  ifiefia  foce  del  porto  > 
feruì  d’ vn  nuouo  ofiacolo  à chiunqiic  hauelfe  fatto 
tentatiuo  d’entrarui.  Due  fole  barche  d’ Olandefi  ap- 
prodando felicemente  sbarcaron  ottanta  foldati  coa^* 
due  Capitanine!  Sobborgo  à difenderlo.  Ma  alle  naur 
InglcfiìChe  poco  dopo  comparuero  non  fii  mai  poflibi-  * 
lei'accofiarlial  portojà  cagione  de  i cannoni  di  Risban. 

L’  Arciduca  tratanto  fatto  confapcuole  de  felici 
principi;  di  qucirimprefa, partitoli  tofio  da  Valentiana,'  l.'Arci<fu, 
marciò  con  iomma  preftezza  alla  volta  di  Cales:  e co-  Ct%Tcoi^ 
mandò  che  là  lo  feguific  tutto  Tefercito,  il  quale  per  redo  dell* 
coprir  il  difegno  fiabilito,  era  fiato  difiribuitoin  di- 
uerli  pofiLA  gli  i i.d^Aprile  giunfè  nella  Campagna^ 
di  Cales,  e fubito  fermò  gli  alloggiamenti  tra’l  ponte-» 
di  Nieulct,c  la  firnda,checondiice  à Grauelinga . Ma_» 
egli  s’accampò  prefs’  alla  Chicla  di  San  Pietro , difian- 
te  dalla  Città  quali  vna  mezza  lega . 

Piantato  Tafledio;  e fortificati  gli  alloggiamenti  più 
facilmente  di  quel  che  permcttelTcro  le  fpdTe  paludi , 
il  Rona  lì  preparò  all’  afiàlto  del  Sobborgo  ; ma/lìma- 
mente  da  quella  banda  che  è volta  alla  Città  ; e dalla_»  borgo . 
quale  fapeiiajchc  le  mura  di  eflaeran  più  deboli- l.aon- 
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de  ordinò>che  il  piantalTero  17. Cannoni  nell’cftremità. 
del  porto:c  quantunque  parcfTejche  Tacqua  del  mede- 
fimo  non  fi  poteflc  guazzare  : hauea  oflTcruato  il  Rona  ^ 
ateentiffimo  ad  ogni  occorrenza  5 che  nel  tempo  del  ri- 
fluflb  del  mare»  il  porto  reftaua  del  tutto  voto  : e chel 
fondo  di  lui  fodo  e picn  di  ghiaia, porgeua  commoda-» 

••  ' * occafion  a’i  pedoni  d’andar  all’  afialto . Ma  per  traua-  . 
gliar  gli  afTediati  anche  dall’altra  parte  j c per  diminuir' 
quei  pochi  difenfori  col  difirarglijallefti  vn’  altro  aflal- 
to  per  doucifi  va  à Grauelinga, benché  iui  il^muro  fof- 
fe  terrapienato,c  gagliardamente  munito  con  due  ri- 
ucllini  dall’vn  lato, e dall’altro.  Piantò  iui  15.  pezzi  dcj 
maggiori , e altri  8.  de  minori  » à'fin  di'  rouinar  con.» 
ellì  i parapetti  de  riuellini . 

A’i  14.  d’ Aprile , che  era  il  giorno  di  Pafqua  di  Rc- 
fiirrcttione,furon  all’ordine  tutti  i preparamenti  nccef- 
» fari)  per  l’allalto  , Il  di  feguente  adunque  sii  l’alba  co- 
minciando d’ambe  le  parti  à batter  impctuofamcntclc 
mura,duraron  fin  à notte  . Nella  qual  bora  ritirandofi 
col  Aio  rifluirò  il  mare , i fanti  Spaglinoli  s’ auanzaroru» 
all’afTalto . Mà  foflìando  vn  gagliardo  vento  contrario? 
l’acque  non  poteron  ritirarli  tanto,che  gli  aflalitori  non 
folTero  coAretti  andar  per  effe  à guazzo  fin  al  ginoc- 
chio,e  in  alcuni  luoghi  finallaciiuura  : non  poco  per- 
• ciò  ritardati , benché  vincendo  con  gli  animi  generofi 
ogni  difficoltà,  andaron  all’attacco:cd  cficndofi  feroce- 
mente combattuto  fin  alle  quattro  bore  di  notte  al  lu- 
me di  luna  piena, sforzaron  i Francefi  à ritirarli , morti 
r.fpugnato.  doloro  foldati  più  di  cento,  ed  vn  Capitano  degli 
lo  riuolw  Olandcfi.Per  la  qual  cofa  quei  che  rcftauan  »dato  fup- 
Cit-  luogo  in  luogo  alle  cafe  del  Sobborgo  fi  ricouc- 
là . rarono  nella  Città  . La  mattina  feguente  il  Rona  entrò 
cò  fuoi  nel  poAo  abbandonato,c  votojcd  iui  fece  pian- 
tar 2 2.  artiglierie , per  dar  più  gagliardo  afsalto  alla-* 
Città  . 

. In  qucfto  mezzo  il  Re  di  Francia  , vdita  la  prima-* 
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mofsa  deir  cfcrcico  Spagnuolo»  ma  tu ttauia  incerto  > 
qual  parte  inuaderei  doucfse , non  hauca  voluto  Icuar 
r afsedio  dalla  Fera  j della  quale  tencua  certo  donerà  d^focc’owì 
fra breueitnpadronire,  perla  grandifsima  careftiadc*  àCalespct 
viiieri.  Ma  lalciato  al  comando  delle  Aie  genti  il  Con- 
^mfM  tcftabile»  ò>  come  altri  Icriuono  > il  Duca  di  Mena,  già 
C0UmM  ritornato  in  gratia  del  Rc,hauea  marciato  velocemente 
ad  Abbeuilla  con  Icicento  Caualli,  c con  le  Compa- 
gnie frelte  alla  guardia  della  Reai  pcrfona.  Indi  hauea 
mandato  il  Monluc  con  duemila  fanti  al  foccorlb  di 
Monftreul  gouernandofì  con  la  v'oce  fparia  che  quel 
luogo  douea  elser  afsediato . Ma  com’e  fu  auuifato  che 
i’efercito  nemico  fuor  della  commune  opinione  hauea 
poRo  l’afsedio  à Cales  : con  grandif/ìma  follccitudinc 
rpinfe  il  medefimo  Monluc  , ed  il  Conte  di  San  Polo 
Gouernatorcdella  Prouincia,ed  il  Bclin,che  fcioglicn- 
^ doincontanente  dal  porto  di  S. Valéry*,  tentafsero  Fin- 
grefso  nella  Città  afsediata.Eleguiron  eglino  i coman- 
di con  diligenza, e con  ardire,  ma  efsendo  contrarii 
i vcnti,chc  di  quei  giorni  fofHauano  violentillìmamen- 
te,furon  rigettati  al  luogo  medefimo, donde  s'eran  par- 
titi. A cagìon  dunque  dell’ imminente  grane  pericolo,  ' “ 

fbpportando  il  Rè  con  impatienza  ogn’indugio,volltL> 
egli  medefimo  trasferirli  à quel  porro.  Ma  veduta.,  ' 
rinefpugnabil  violenza  della  tempefta  contraria  , il  di 
feguentc  fi  portò  à Bologna  : dandoli  buone  Iperanzc  i 
marinari,  che  indi  con  maggior  facilità  il  farebbe  po- 
tuto portar  il  foccorlb.  Ma  furon  anche  quefte  refe  va- 
ne da  venti,  contrari;  à chi  nauigaua  verfo  Cales  . Nc_> 
per  terra  v’era  palfo  alcuno  per  penetrare,  elTendo  tutt* 
attorno  il  paefe  afsediato  dairefcrcitodeirArciduca.,. 

Anfiofo  Henrigopcrl’anguftie  dì  quelle  d ifficol tà,  ri- 
corfe  alla  fine,nclia  poco  men  che  vltima  difperationc , 
à quello  rimedioiche  alcune  Compagnie  di  fanti  fcelti  - 
imbarcandoli  fi  gettafsero  alla  diferction  del  mare,  o 
' lafciandofi  da  lui  portar  v.agabódc,afpettaircr  ogni  oc- 
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cafion  di  tempo  e di  vento,  per  poterfi  comunque  ipin- 
gerncl  porto.  Mane  pur  quefta inuentione  giouòà 
cofa  veruna . Imperochelc  naui molto,  e lungamente 
sbattute, c fpintc  or  qua  , orla , non  poteron  mai  af- 
ferrar il  lido:  ed  ancor  che  vi  fofsero  approdate , non.»  ^ 
però  hauerebbon  potuto  fchiiiari  colpi  delle  bom- 
barde, che  fulminauano  dalla  torre  di  Risban  . 

Ma  il  Rè  per  non  tralafciar  ale  una  via  di  eonferuar 
domnda^  Cales  (di  tanta  importanza  era  quello  luogo  ; che  voi- 
foccorfidai  garmente  chiamano  freno,  c chiane  della  Francia.,  ) 

mandò  più  Ambafeiatori  in  Inghil terra, i quali  à nome  ir»  dei- 
*ra,ma'non  dcl  Rè  foliecitaflero  l'armata  già  preparata  nel  porto  di 
gli  ottenne  Douera,acciòche  à golfo  lanciato  nauigafse  fpcditifsi- 
mamenteà  liberarla  Città  di  Cales  dall'  aftedio  dcl 
nemico  cónninc. Ma  la  Regina , la  quale  con  molto  di- 
uerfa  intentionc  hauca  incisa  inlìemc  quell’armata,che 
per  aiutar  i Francelì  : c che  non  s’ accordaua  con  gli  ^ 
Ambafeiatori  Francelì  fopr'a’i  capitoli,di  quella  fpedi- 
tionc,non  permife  eh’  ella  fciogliefse  dall’  Inghilterra . 

Tanto,  non  folamcntc  i venti,  contrallandoa’i  nemici , 
pareua  che  militafscro  alla  felicità  dcl  Cardinal  Al- 
bcrto,e  agli  ottimi  aufpicij  dcl  fuo  goucrno  in  Fiandra;  . 
ma  che  rcruifsero  i nemici  medelimi  ,non  accordando- 
fi  fra  di  loro. 

Prefoil  Sobborgo  di  Cales,  riuoltò  Indi  il  Rena  la_> 
batteria  de  cannoni  alle  mura  della  Città  raedelima  . 

* Le  quali  non  cfsendo  da  quel  lato  molto  terrapicnatc, 

in  poche  horc  rouinatc , fecero  tanta  breccia,  che  da- 
«ano  gran  commodità  per  l’afTalro . E mcntr*  à gara  i 
fanti  Spagnuoli,Valloni,Italiani  s’ammanifcon  ad  ellby 
gli  alTcdiati  reli  attoniti  da  quei  progrcHì  de’ncmici , C; 
pe’l  poco  numero  de’  fuoi  de  polla  ogni  fpcranaa , fpe- 
difeon  vn  tamburino  agli  affediatori , il  qual  offerifea 
c,Im  offe-  loro  larefa  della  Città . Le  Capitolationi  furono,  talu 
,ifcoi»o  la  pQfpg  lecito  al  Gouernatorc  ritirarli  dalla  Città 
' nella  Cittadella  con  le  perfotic,  e con  le  robbe,  ch’egli 
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volefle,  pur  che  lafciafse  la  munition^c  le  vettouaglirs 
che  allora  foffero  nella  Città , Ma  nella  Cittadella  diy 
morafse  iblamente  fei  giorni  ) arpetcandoi  foccor/ì  51 
quali  ic  dentro  à quello  rpatio  di  tempo  non  fofscro 
introdotti , rcfa  ad  Alberto  la:  Fortezza  ancora, il  traf- 
ferifse  co  fuoi , ò per  mar  v ò per  terra,  à Bologna.  Tra  si  a v»a 
tanto  fofse  in  libertà  d'aiube  le  parti,  non  molcftandofi  ««- 
Tvna  Taltra,  incominciar  de^  lauori , e ridurli  à perfet-  " 
tioncjtanto  per  fe,quanto  contr’à  i nemici,  da  fcruirfe- 
nc  poi , dopo  quella  breue  tregua . 

Fatti  dall*  vna  parte,  e dalPaltra quelli  patti, gli  afse- 
diatori  fenz*  indugio  cominciaron  ad  alzar  trincierò , 
piantar  cannoni,ed  ammannir  tutte  Taltre  cole  che  po- 
teftero  render  più  gagliardo  rafsalto.  Gli  aisediati  per 
io  cotrario  fabbricaron  vna  mezza  lima  nel  (ito  pili  op- 
portuno di  tutti: viaggi unfero  due  piatteforme:  ingtof- 
farono  notabilmente  il  terrapieno  della  corrina  piu  el^  ^ 

pofta  à i colpi  dell'  artiglierie  : e finalmente  miler  in^ 
opera  tutto  ciòchefepper  inuentare  di  più  efquifico 
per  propria  difèla.  E perche  alle  fcambicuoli  fiitiche  Giocondo' 
non  s^inrerponcua  verun  impedimento,  eran  i lauori,  fpeiucoio^ 
ciafeun  in  genere  Tuo, perfettiffimi.  Anzi  era  vno  fpet- 
taccio  degno  d’efscr  veduto  da  amendue  le  parti,  per  KJtw! 
quei,  che  non  lauorauano.  Imperoche  gli  aftediati 
dalla  Cittadella  rimirauano , non  fenza  vn  ciuiofa  di-  * v *'  j 4 
ietto,  fé  non  quanto  rintorbidaua  il  timore, le  macchi-  ■ 'ili; 

ne  che  negli  alloggiamenti  de^  nemici  fi  preparauaiLj 
contra  di  loro . E quelli  dal  Campo , come  da  vn  Tea-  • 
tro, con  tanto  maggior  allagrezza  conteraplauano  gli 
ammannimenti,chc  da  quei  fi  faceano  nella  Fortezza, 
quafi  in  vna  fccna,  quanto  erari’ più  certi  della  futura^ 
vittoriaie  fin  d*allora  fi  tali egrauano  che  quegli  sforzi 
de*  nemici  douean  ridondar  in  maggior  gloria  loro* 

Mà  il' Rè  di  Francia  riuolgendo  dì  > e notte  nell*  ani-  * . 
mo  quel  penfierò  di  fouucnir , (e  potefse  in  alcun  mo^ 
do  Calcs  già  ridotto  ali^  efiremoj  per  non  lafciac  inw 
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dietro  tentatiuo  veruno, mandò  à Bologna  fcgretiiS- 
mamentc,  per  quanto  potò, trecento  foldati  (celtifsimi, 
con  quefti  ordini  : che  efponendoiì  à tutt*  i pericoli , c 
tentando  ogni  via  di  penetrar  in  qual  fi  fia  modo  nella 
Città, ò conduceflcr  a fine  vna  tant*  impreià , ò la  vita . 
Tra  elfi,  per  la  maggior  parte, volle  che>fi  annouerafle- 
' ' - ro  i principali  Capitani  di  prouato  valore  , c fece  capo 
di  tutti  Bertrando  Patrafib  Signor  di  Campagnuola, 
guerriero  di  grande  fiima,e  Gouernator  di^  Bologna.* . 
Partitoli  quefti  di  notte  tempo),  e auuicinatofi  à Cales 
due  hore  prima  del  fer  del  dì , vna  mezza  lega , fcco 
ogni  maggiore  sforzo  per  ispingerfi  cò  fuoi  nella  Cit- 
, „ tadella.  Si  opponeuano  gli  ftagni  di  mezzo  facendo 

« t ' polà  il  mare  ne’luoghi  più  baffi, cò  quali  hauea  commu- 

nicatione  : ed  il  Forte  fabbricato  per  guardia  del  luogo 
doue  comandaua  il  Marchefe  di  Treuico  Napoletano, 
con  fqldati  della  medefima  Natione . Rimoflb  nulla- 
dimcno  l’ vn  j e l’altro  impedimento  , efperimentaron  i 
Francefi  la  fortuna  fauoreuolc  à i loro  sforzi.  Impero- 
che  in  quell’  articolo  di  tempo , ed  il  flulfo  del  maro 
•1  riafsorbì  fé  fteftb  e tornò  indictro:c  Icfentinelle  prefe 
ò dal  fonno,  ò dalla  pigritia,non  oficruaron  il  nemico 
ìni^«o  ° cl'c  paftàua.  Per  la  qual  cofa egli  del  tutto  libero,  o 
da  Henri-  faluo,  fù  con  grandilfimo  applaufo  riceuuto  nella  For- 
lélia"ci^  rezza.  lui  il  Campagnuola  efpofe  i comandamenti  Re- 
dclla . gij , Hauerfi  à difender  coftantemente  la  Cittadella,  ò 

morir  fòrtemente  ; fe  anche  per  qualche  pò  di  tempo 
• fofteneficrl’afsediojdoucrvenirquantoprima  con  vn., 
grofs’efercito  il  Rè  medefimo.  Dalle  quali  parole  ani- 
mato con  gli  altri  Francefeo  San  Polo  Signor  di  Bidof- 
fan  Gouernator  di  Cales,  promi  fe  à nome  di  tutti,  che 
• eglino  hauerebbon  difefa  coftantilfimamente  la  Cit- 
tadellft., . , ' 

Perlecofeche  fi  operauan dagli  aftediati,nacquej 
fofpetto  negli  aftèdiatori, che  eglino  haueflero  riceuu- 
to qualche  foccorfo . Il  che  come  giunfe  à certa  noti- 
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tia  dcir  Arciduca  5 (degnatofi  grandemente  contr’  al 
Màrchefe  di  Trcuico>e  fua  gente , per  trafeuraggin  do 
quali  era  ciò  accaduto;  lo  rimdrse  dalla  guardia  di 
quel  porto  : cd  in  fua  vece  fortitui  Luigi  Vclafco  cò  i 
foldati  Spagnuoli:  cd  auuicinandofi  già  il  fefto  giorno» 
ed  vltimo  della  tregua,  mandò'nclla  Fortezza  à richic-  . 
derla  refa  in  conformità  de  pàteit.  Fìi  lifportoefser  tra 
* loro  raccordo  ch’ella  farebbe  feguita  in  cafo,  che  den- 
tro al  termine  prefifso  de  giorni  non  giungcfsc  alcuna 
foccorfo.mahormai  hauerlo  riceuuto  rt  confìderabile , 
che  poteuan  in  auuenire  difender  coraggiofamente  la 
Fortezza . Commofso  per  ciò  fuor  di  modo  Alberto  » 
comandò  cheli  preparafse  di  gran  lunga  più  gagliar- 
do l’afsalto. 

Trafeorrt  dunque  i giotni  della  tregua  non  era  ben 
anche  fpuntata  l’alba,  che  rt  cominciò  dagli  afsediatori 
à batter  ardcntifsiraamente  con  le  bombarde  la  Citta-  ao  pìd  ga- 
della,  mafsimamente  da  quella  banda  , donde  la  parte 
dauanti  del  riuellino  maggiore fporgeua  fopr’al  porto . ddu. 
Molt’ altre  artiglierie  ancora  nel  tempo  meddìmoim- 
pediuano  la  dijfcfa.Laonde  fù  fi  vchemente , c fi  lunga», 
la  batteria , che  la  parte  maggiore  di  quella  facciata», , 
rouinata  diede  fperanza  di  poter  venir  all’afsalto , ed 
aprì’l  pafso  agli  a&alitori  : Non  erano  fiati  i difenfori 
più  lenti  in  ifcaricar  contr’ ad  elfi  F artiglierie  : fi  cho 
' dall’vna  banda , o dall’altra  ardcua  vn  crudel  conflitto. 

Furon  fatti  accorrer  aU’alfalto  prima  degli  altri , colo- 
ro , che  quali  fempre  in  quella  Ibrte'di  combattimenti 
riportauan  il  primato,  gli  Spagnuoli,  cd  i Vallonicò 
fuoi  Macftri  di  Campo, il  Mendozza,il  Vclafco,il  Bar- 
Cster.  lotta;  a’i  quali  era  facile  Fefpugnare  non  vna  Cittadel- 
la,ma  le  Prouincie  intcre.Scriuono  altri  che  gl’italiani 
prcccdetter  a gli  altri  nel  dar  1’  affalto , per  i/cancellar 
con  nuoua  dimortration  di  valore , e.d’  indurtria , la», 
macchia  contratta  di  notoria  negligenza  in  nonchiu- 
d er  il  palfo  al  foccorfo . 

Ma 
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Ma  il  primo  alTalto  degli  aggrelTori  fu  rigettato  con 
tanto  vigore  de  i difcnfori  > che  non  fu  loro  permclTo  il 
falir  per  la  breccia  del  riuellino.  Onde  fuegliatifi  in  lo- 
ro per  la  ripulfa  fpiriti  più  bellicofi  j gli  fecero  più  ani- 
mofiad  aflàlirc  con  maggior  fèrociajegli  fpinfcrocon 
tanta  violenza  contr’  a'i  nemici , che  fè  ben  poc’  auanti 
haugan  veduti  molti  de’  compagni  eftinti  dalla  violen- 
ta d'vna  mina  accefa  e fatta  volaremon  però  atterriti»  ò 
fe‘ più  lenti  da  verim  pericolo , fi  arrampicarono  per 
droni/cooo  lc  ruinc  : piantaron  sù  le  mura  gli  ftendardi  vittoriofi , 
penetraron  finalmente  mcfcolati  cò  i ditenfori  ncllfo 
Forcezza.In  quefl:’ aflàlto  reiterato,  fù  vccifoil  Bidofib 
Gouernatore  cò  1 più  animofi  foldati . Gli  altri  più  co- 
* dardi  incontraron  per  più  d’  vna  via  la  morte , che  fi 
• ’ fiudiauan  di  fcanzar  con  la  fuga.  Imperochc  ò refiaua- 

* **  no  l’vn  ibpr’all’altro  oppreffi  da  quelli  che  fuggiuano  : 

ò faltando  nel  foflb  eran  fommerlì  dall’acquc:  ò vfeiti  à 
" . ■, nuoto  daefse  nella  ripa  non  isfuggiuan  il  ferro  dell*., 

-A.t  ' Caualleria  nemicasquadronata  all’intorno.  In  tal  gui- 
fa  farebbe  fiato  più  lodcuole  combattendo  gcnerofa- 
mcnte  confacrar  la  vita  alla  gloria  militare , che  allun- 
gandola tra  tanti  pericoli , perderla  alla  fine  ignomi- 
niofamentc . 

Incrudeliron  i Vincitori  poco  mcn  che  contr’à  tutti: 
ora  rinfacciando  a’  i nemici  la  rdà  non  fèguita  dopo 

• la  tregua  concdfa  : ora  rimprouerando  à fefteffi  l’ ha- 
ucr  permefip  il  paflb  al  foccorfo.  Pertanto  fi  contano 
degli  afiediati  tra  i morti  da  altri  quattrocento,  orto- 

de'^  morU  altiizda  alcuni  anche  mille  e diigento.A  pochi 

dlip'^r  fi»  donata  la  vita,  c tra  efli  al  Signor  di  Campagnuola  : 
parte,t  dal*. alle  fcmininc  ancora,a  i fanciulli , c ad  alquanti  Citta- 
laitra.  <juali  gettate  l’armi  cran  rifuggiti  in  Chiefà:  coli 

difponcndo,  fi  il  comando  dell'Arciduca,  come  la  Cri- 
ftiana  clemenza.  Pochi  de  principali  furon  fitti  prigio- 
. ni,e  particolarmente  l’ifiefso  Campagnuola.  L’cfercito 

Sp.agnuolo  perdette  cento  de  fucilò  vero  come  /criuon 
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altri  ) dugento  • I più  riguardeuoli  fì  dice  che  furon  il 
Conte  Fregnano  Sefsa5&  il  Conte  Guidobaldo  Pa- 
ciottijfiglio  di  queirifidoro  infigne  architetto, che  fab- 
bricò la  Cittadella  d’Anuerfa , ingegnerò  non  infcrior 
al  Tuo  gran  padre,  ò Zia  nel  fortificare , ò nell'  efpugnar 
le  Piazze . 

Alla  ftrage  fuccedette  H Tacco , il  quale  benché  non 
iàtiafsela  cupidigia  militare,  c la  fperanza  conceputa- 
ne  ; fi  dice  tuttauia  efserc  fiato  tanto  ricco , che  alcuni 
(criuono  tutto  il  bottino  efser  giunto  al  valore  di  cin- 
quecento mila  fcudi,altri ad  vn milione.  Imperocho 
quanto  vi  hauea  di  pretiofo  nella  Città  era  fiato  tra- 
portato tutto  nella  Cittadella:  in  quella  poi  come  di 
porto  molto  capace , e commodo,  hauean  i mcrcadanti 
portata  copia  grande  di  nobili  mercanzie . Alcuni  fol- 
dati  feccr  acquifio  tra  oro  lauorato , e argento  battuto 
in  monete, e tra  gioie  pretiofe  fin  à tre,  cinque , e dieci 
mila  feudi  Trouarono  45:  pezzi  di  Cannoni , i quali, 
dall’armi  che  v’  eran  intagliate , conobbero  efserc  fiati 
d’Henrigo  Ottano  Rè  d’InghilterraiC  s’aggiunfe  tanta.» 
munitione  per  vfo  de  medefimi , che  con  efsa  quei  di 
Cales  hauerebbon  potuto  foficnerl’afscdio  ,etiandio 
vn  annointero.Prelero  in  oltre  vn  incrcdibil  quantità 
di  vettouaglic  radunate  infieme.  Vna  fi  abbódante  prc- 
da;e  quclche  di  gran  lunga  più  importa, vn  porto,  vna^ 

Città, vna  Fortezza  tanto  commoda , ed  à garadefidc- 
rata  tanto  dagllnglcfi  e da  Francefi,e  per  tant’  anni  in- 
uafacon  ifcambicuoli  guerre , fù  acquifiata  al  nomc_> 
Spagnuolo  nello  fpatio  di  diciotto  giorni  dal  valore-» 
particolarmente,  e peritia  militare  del  Signor  di  Rona 
Francefe,vnita  con  la  prudéza,e  felicità  dell’Arciduca. 

Ma  l’Arciduca  nella  celebrità,  ed  allegrezza  d’vna.,  clemenza 
tanta  Vittoria , non  ifeordatofi  della  Ciifiiana,einna-  pietà,  e li- 
ra clemenza  , ordinò  che  le  donne  in  gran  numero  re- 
fiate  vedouc  per  la  frefea  firagc , c che  ogni  tratto  fi  duca . 
»<;dean  vagabonde  perle  pubbliche  firade,  fe  erano 
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della  Città,  fi  ricooeraflero  nelle  proprie  loro  calè  i c 
fc  foreftiere , non  fenza  aliinentùe  denari  pe’l  viaggio, 
fe  nc  partilfcro . Per  render  poi  a Dio  autore  dello 
vittorie  le  doiiute  gratie,  fi  trasferì  alla  Cattedrale  in- 
contrato dal  Clero  . lui  adorata  diuotamente  la  Sa- 
crofanta  Euchariftia  cfpofta  sii  l’ Aitar  maggiore  , con 
le  reliquie  de’ corpi  Santi , afcoltò  benignamente  vn’ 
orationc  fattagli  à nome  degli  Ecclefiaftici  ; e sì  loro , 
com’  il  popolo  concorfo  in  gran  numero,  confolò  con  , 
vn  piaceuolifsimo  parlare.  Vfcì  finalmente  dal  Tem- 
pio accompagnato  dalle  fiiufie  acclamationi  di  tutti . - 
Indi  riuolto  à i commodi , e fortificationi  del  luogo 
fteffo,  fece  vn’ editto, che  le  cafe  tutte,  le  contrade,  le 
piazze  intrilè  di  fanguc,horride  pe’cadaueri , e che  di 
leggiero  hauerebbó  potuto  cotrar  l’infettione  dell’aria 
corrotta,  fi  fpurgaffero  diligentemente  dal  mal’  odore, 
dalle  schifezze , e da  ogni  cattiuo  fito , e fucidumcj  . 
Comandò  in  oltre  che  alquante  naui , che  ftauan  forte 
nel  porto  di  Donchcrchen,  faceficro  vela  à quella  vol- 
ta, per  difender  Cales  contr’à  gl’lnglefi,e  Franccfi,fin 
à tanto  che  per  fortificarlo  in  auucnire  più  gagliarda- 
mente ch’ei  non  l’hauea  trouato,  fi  fabbricafTero  nuoui 
baloardi , c riuellini . Finalmente  per  render  vie  più 
allegra  quella  vittoria  à fuoi  foldati , oltr’al  gran 
bottino,  da  noi  riferito, e oltre  alla  moltitudine  del 
beftiame  predato, e fatto  venir  dalla  Campagna  di  Bo- 
logna,pagò  loro  lo  ftipcndio  d’alquanti  mefi . Con  la 
qual  libeialità  aggiunta  al  giubilo  commune , ottenne 
Alberto  quefio  dagli  animi  de’  fuoi , che  non  poteua_» 
propor  loro  fpeditione  veruna  tanto  difficile,  veruna-» 
tanto  pcricolofà,che’l  foldato  non  rhaueflè  inconta- 
nente abbracciata  animofa mente, c volando. 

Ma  in  vno  fiato  di  gran  lunga  diuerfb  erano  le  cofè 
del  Rè  di  Francia  Henrigo  : à cui  non  folamente  la_»  Ca/tr. 
perdita  di  Cales  hauea  fitta  nel  cuore  vn’ acutiffima-» 
fpina,ma  in  oltre  l’hauea  quali  ridotto  all’  eftrema  ne»- 
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ccfìitàdi  far  lega  con  la  Regina  d'Inghilterra, e con  gli 
Stati  d’olanda . Poiché  non  hauendo  per  anche  ridot- 
ta in  fuo  poter  la  Fera,  gli  pareua  non  poco  duroleuar 
TafTedio,  con  la  perdita  di  tante  fpefe  fatte , e di  tanti 
mefi  paflati  : e quel  che  molto  più  importa, con  ifeapi- 
to  di  riputationc  appreflb  à i Capitani  di  primo  nome, 
che  fe,ò  dall’vna,  ò dall’  altra  Natione  (eco  collcgata.» 
non  riccuefre  quanto  prima  nuoui  fufsidij  di  foldati , c 
di  denari,  non  potcua  raccorr’  vn’altro  efcrcito,  che  li 
opponeflTe  alle  fquadre  vittoriofe  de’  nemici , per  im- 
pedir rinuafionedciraltre  Città,e  Fortezze  della  Pro- 
uincia,  le  quali  non  eran  per  difenderfi  punto  più  ga- 
gliardamente, di  quel  che  haueife  fatto  Calcs , munito 
per  arte,  c per  natura  . Spinto  da  quella  confideratio- 
ne,  fcclfe  tra  tutti  per  trattar  con  la  Regina  d’Inghil- 
terra il  Duca  di  Buglione,  il  qual  fapcua  elTcr  apprelTo 
lei  di  non  leggiera  autorità  . E gli  Stati  d’Olanda  te- 
neua  per  certo  che  hauerebbon  feguita  la  rilblutionc 
della  Regina.  Mandò  dunque  ad  elTa  per  Ambaitia- 
tor  il  Buglione,  acciòche  (labilità  vna  tregua  feambie- 
uole,  procuralTè  che  l’armata  Inglefe facefse  quanto 
prima  vela  verlb’l  porto  di  Bologna  . 

Ma  la  Regina  haucua  ogn’altro  penliero  : Si  perche 
voleua  che’l  Rè  fofse  forzato  dalla  neceffità  , a conce- 
derle qualche  porto  nelle  coftierc  di  Franciajc  perciò 
haucua  ricufato  il  foccorrer  Calcs,  mentre  non  douef- 
fe  confegnar/i  in  mano  à lei  : e fì  ancora  , perche  la  là- 
gacc  donna  preuedeua , che  fendo  già  riconciliato  il 
Rè  co  i Cattolici , farebbe  flato, in  arbitrio  degli  Spa- 
gnuoli  concluder  la  pace  cò  i Francefì,  fubitoche  ha- 
uefrerccfTato  d’inféflar  la  Francia.  A che  fine  dunque 
caricarfì  di  nuoue  fpefe,  le  quali  era  in  man  de’ nemici 
far  riufeir  infruttuofe  ? E benché  il  Buglione  fi  sfor- 
zaflè  molto  di  perfuadcrla  con  l’autorità,con  la  facon- 
dia, c con  la  forza  delle  ragioni , eh’ ella  mandafTeal 
foccorfo  in  Francia  l’annata, che  già  era  all’ordinc,non 
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però  potè  impetrarlo  . Ma  folamentc  conclufa  la  lega 
fi  trasferì  in  Fiandra  a concluderla  parimente  con  gli 
Olandefì . 

Alberto  tra  tanto , che  dipendeua  da  fe  folo,  fletto 
lungamente  fofpefo  d’animo, fc  doueffe  preualerfi  del- 
l'ardor  de’  fbldati , e del  terror  de*  nemici  concepii to 
dall*  infìgne  vittoria  riportata,  per  affaltar  alcun  altra 
delle  Piazze  più  riguardeuoli:  col  qual  tentatiuo  ha- 
uerebbe  sforzato  Henrigo  à ritirarli  dall’  afledio  della 
Fera, per  impedir  che  qualch’  altro  luogo  di  confidera- 
cionenon  veniflc  in  poter  degli  Spagnuoli.Ma  due  cau- 
fe  lo  ritraffero  da  quel  difegno . Vna  fu  la  necelfirà  di 
rilàrcir  quanto  più  prefto,e  quanto  più  gagliardamen- 
• te  poteua  Cales . Impcrochc  pareua,che  già  non  fola- 
mente  la  Francia,  ma  ringhi!  terra  ancora,  e l’Olandaj 
douelfer  inuiar  eferciti,  ed  armate  per  liberar  dallo 
mani  degli  Spagnuoli  quel  porto,  tanto  commodo  alle 
loro  nauigationi , e tanto  nocino  alle  medelìme,fe  non 
fi  ricuperaua  . L’altra,  perche  bifognaua  rifiorar  col 
* ripofo  la  foldatefca  dopo  tanti  pericoli,  ed  incommodi 
dell’  alTedio.  Poiché  in  elfo  conuenne  dimorar  Tempre 
alla  campagna  feoperta, non  comportando  quel  luogo, 
che  vi  fi  fabbricaffero  Cafc,o  vi  fi  piantafTero  padiglio- 
ni. Spefe  dunque  l’Arciduca  dieci  giorni , in  far  ri- 
/iberto  .*  pofar  l’efercito,  ed  in  fortificar  più  gagliardamente  di 
impadronì*  prima  la  Città, e la  Cittadella.  E nel  tempo  medefimo 
w fi  refero  Guina , ed  Hama  alla  fòla  chiamata  fattane^ 
dal  Trombetto  mandatoui.  Tanto  è confueto  inficm^ 
ficuro, l’imparar  dall’  altrui  pericolo  ad  euitar  ilfuo* 

Mà  il  Rè  Henrigo  dimorato  in  Bologna  fin  à duo 
giorni  dopo  l’ efpugnation  della  Fortezza  di  Cales  ; 
com’egli  hebbe  riceuuta  queft’accrba  nuoua,  aociocbe' 
dalla  medefima  porrata  alla  Fera  non  nafcefse  lui  alcu- 
na nouità  ; ò vi  fofs’introdotto  qualche  altro  foccorfot, 
ritornò  all'afsedio  deiriflersa,col  maggior  ardor  d’ani- 
mo , che  mai  hauefse  hsuuto  d’afsaltarla  con  tutte  le 
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‘ forze;  perriuoltar,  efpugnatala  finalmente  » ranni 
contr’ali’efcrcitó  nemico  j e.far  ogni  fno  ftudio  di  ricu- 
perar Calcs,  alianti  che  l’  Arciduca  lo  munifsecoru, 
maggiori  fortificationi  • E s’ora  tanto  auanzata  la  fpc- 
Canur,  ranza di  ricuperarlo  quanto  prima , che  (come cia- 
scuno fpcra  facilmente  quclche  brama  ) i mercadan- 
ti  InglefijC  Olanddì  faccuan  grandilsimc  feommefse, 
che  Cales  non  farebbe  ne  anche  per  tre  mefi  reftatp  iq 
man  degli  Spagnuoli . Alianti  però  di  far  fuo  ritorno 
verfo  la  Fera  j Henrigo  prouedute  di  tutto ’l  neccfsa- 
rio  alla  difefale  Città  vicine  à Cales  > Bologna  ftefsa> 

Amiensj  Monterollo  j ed  Ardres  j le  fortificò  fiqpcn-  Città  vici- 
damente.  Nè  fìi  vana  la  prouidenza  diquel  granHè  » 
c Capitano . Imperochc  Alberto  dopo  varie  rifblutio-  i 
ni  j appigliandofii  come  fin  allora  hauea  più  volte  fiit-  ' . 
to  5 al  faggio  configlio  del  Ronajdeterminò  d’ afsaltar 
particolarmente  Ardres;  perche  dalla  fua  vicinanza.» 

Calcs  poteua  temer  grandifsima  molefiia  : ed  il  mede- 
fimo  Rena  gli  hauea  data  fperanza  5 ch’ella  fi  farebbe 
prefa  prima,  che  il  Re  impadronitofi  della  Fera»  laj 
potefse  foccorrere . ,i. 

Sta  collocata  Ardres  vicin’  ad  vna  valle  afsai  lunga, 
chioma  ma  non  molto  larga,  formta  à foggia  di  teatro,  quali  ,/jei  fico 
tré  leghe  lontana  da  Cales.Sporge  fopr’alla  Iccfa  vna^  d’Ardres^' 
collina  5 e domina  tutta  la  pianura airintorno , cheli 
Rende  quanto  porta  vn  tiro  d’artiglieria . D’indi  s’in- 
contrano mota^ne,e  felue, tanto  fpropor lionate  à pian- 
tar  alloggiamenti , quanto  à propofito  per  gli  agguati 
contr’à  i nemici.  Da  vnlato  fi  sbaflTa  così  al  fondo  la 
terra,  che hà molto  deli’ humido  . La  Città  è forti- 
fsiraa , non  per  lo  circuito , che  poco  fi  dilata  , ma_^ 

Cj»/*'  pe’l  fito  eminente,  e per  l’induftria  dell’arto  . 
rtano.  E per  che  non  mai  per  l’innanzi  era  Rata  prefa  in  guer- 
carutr.  ra , da  Francefi  era  chiamata  vergine . Nella  più  alta 
Sotirtò  parte  vnfobborgo,  fortificato  poco  prima  deli' 

^eo , afiedio  da  i foldatidi  guarnigione , e da  i padani  con 
gtan  diligenza  • Era  Gouernator  delia  Città  il  Signor 
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d'Anneburg  guerriero  di  granValorc,  cd  efpciienza 
Ev'craFrancefco'd"  Auerton  Conte  di  Belin  Luogo-  Btmti'u. 
tenente  del  Rè  in  Piccardia  » ed  infieme  il  Signor  di 
Monluc , giouarte  d’età  , mà  di  fortezza  vguale  à ve- 
terani più  celebri  della  Francia.  Henrigo , quali prc- 
fago  del  futuro,  haueafpcditi  auanri  quelli  due  ad 
Ardres,  conr’vn  granprelìdio  , e alficuramento  della 
Città.  Ma  di  foldatidi  prelìdio  vi  lì  annouèrauano 
due  mila  fanti , e mille  , e cinquecento  caualli . Ne  vi 
mancauano  artiglierie,  e mumtionda  guerra  quanto 
bifognaua  per  ladifefa.. 

Vnà  cofa  fola  pareua  che  lì  attraucrfafse  al  poter  di- 
fender la  Città  con  tutta  la  diligenza  , e lo  sforzo  : il 
Difoireri  comando  di  molti.  Impcrochc  come  foglion  cfser  tan- 
te  opinioni , quanti  capi  j non  elfendo  quelle  conformi 
tradife , non  lì  poteuan  metter  in  efecutione  con  Ic_» 
forze  vnite di  tutti,  con  grandifsimo  pregiuditio  del 
pubblico.  Attefo  che  il  difegno  del  Goucrnatorc  era , 
difender  con  tutte  le  forze  il  fobborgo,  per  trattene^ 
il  nemico  più  lungamente , e più  lontano , che  folsc_» 

• poUlbile , dalle  mura  della  Città  ; fin  à tanto  che  il  Rè 
4 efpugnata  la  Fera  , venilsc  in  foccorfo . Ma  il  Conte  di 

Belin  era  di  contrario  parere;  affermando  elTer  cofa_. 

* , perniciafa  nella  difefa  de  luoghi , che  non  fi  potean 
' difender  lungamente  , confumar  i foldati , i quali  fi 
douean  impiegar  poi  più  vtilmentc  in  fattioni  di  mag- 
gior importanza,  e di  riufeita  migliore*  Perche  nondi- 
meno gli  altri  Comadanti  feguiuanlafentenzadelGo- 
uernatore  , quella  preualfc  : cd’il  fobborgo  fu  munito 
con  grofsa  guarnigione . Era  nato  tra  loro  vn’  altro  di- 
fparere  : che  il  Belin  giudicaua  douerfi  rrauagliar  gK 
alloggiameti  de  nemici  con  lo  ^laro continuo  dèH’arti- 
glieric  , e disfarli  i loro  lauori . Mà  l’Anncburg  : cho 
birognafse  andar  più  parco  nello  fparar  tanti  colpiyper 
confinar  la  poluere  d’archibugio , della  quale  làpeiia 
d’dfer  poco  prouucduto;  per  l'ellremcnecefsità,  e per 
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tirar  più  in  lungo  ralTedio . E perche  quefti  fapeua  che 
. lautorità  delBelin  era  maggior  della  aia  : nafcofe  par- 
te della  poluere  medchma  > per  metterla  poi  fiiora_f, 
quando  fofse  affatto  confumata  quella  che  era  palefe  . 

Mentre  coftoro  con  le  loro  difeordie  apron  la  firada 
al  nemico  per  la  vittoria;  l’Arciduca  lafciato  algouer- 
no  di  CalesGiouanni  di  Riuas  ,indi  marciò  con  tutto 
refcrcito  à i 6.  di  Maggio . Ed  il  primo  giorno  fece  al- 
to vicin  à Guina  :*  il  feguente  aqquartierò  l’efercito 
fotte  l’iflefse  mura  d'Ardres.  E vso  tanta  diligenza  nel 
viaggio» e nel  metter  l’afsediojche’i  giorno medefìmo 
dell’arriuo , ed  il  vegnente»  piantò  gli  alloggiamenti» 
egli  fortificò  .Gli  hauea  porti  quanto  hauea  potuto 
più  remoti  » per  vna  parte  da  i colpi  del  cannone  della 
Città  ; per  l’altra  da  i monti  » e dalle  felue . Ma  tra  i 
monti  » e le  fue  fortificationi  hauea  lafciato  tanto  di 
fpatio  » che  le  fquadre  fide  pedonijcome  de  caualli  » fi 
potefsero  fchierar  nelle  fue  file.  In  oltre  à tutt’i  capi  di 
rtrada»i  quali  chiufi  intorno  da  alberi»  e da  bofehi» 
calando  giù  dalle  montagne  » metteuan  nella  pianura» 
era  vn  grofso  corpo  di  guardia  à farla  fèntinella  : cj 
due  trinciere  faceuan  riparo  agli  alloggiamenti , con 
due  Forti  fibbricati  vn  da  vna  banda»  l’altro  dall’altra; 
particolarmente  dou’ elleno  guardauano  verfo  Bolo- 
gna , Monterollo  » e altri  luoghi  di  Francia  . Difporto 
in  tal  guifa  diligentemente»  e conforme  all’ arte l’af- 
fedio  » à i 9.  del  medefìmo  mefe  »i  fanti  Spagnuoli  del 
Mefsia»  c i Valloni  del  Barlotta,  cominciaron  ad  auan- 
zarfi  con  le  trinciere  verfo  il  Sobborgo . 

Ma  il  MopIuc  » il  cui  animo  feroce»  non  fi  lafciaua.» 
fuggir  dalle  mani  occafion  alcuna  di  trauagliar  il  ne- 
mico,forti  con  vnartàlto  fi  gagliardoà  combattere, che 
Iungamente,e  grandemente  diflurbò  i lauori . Però  co- 
me la  fanteria  Spagnuola  di  Giouanni  Tefièda , ed  i 
Valloni  del  Colonnello  CoqueI,accorfcroin  aiuto  dc_> 
fuoijfù  coflretto  ricirarfì  nella  Città . Allora  il  Belin  fe- 


AIbRtod<> 
fedi»  Ar- 
dres. 


DiTpoficis^ 
ne  degli  al- 
loggùmea* 
ti. 


Gli  ifleJiV 
ti  rorcifco* 
no. 


n Monluc 
èvccifo. 


E prefo  il 

fobborgpjC 
jncontanen 
ce  ricupera 
to. 


1 84  Della  Guerra  di  Fiandra 
ce  centra  di  lorafcaricar  con  tanto  furore  rartiglieriej 
che  fii  neceflario  interromper  l’<mera,  i differirla  allft_, 
notte  vegnente;  la  qual  efTendo,ftata  da  tutte  le  bando 
chiariflìma,  e ferena  ,non  fi  cefsò  mai  di  fparar  canno- 
natejuon  fenzagrauidannijde  nemici . Qucfti  nulladi- 
meno  vfàndo  più  che  mai  della  loro  naturai  coftanza_,j 
fupcrati  tutti  gli  oftacoli  fi  fpinfero  fin  alle  fortifica- 
tioni  efterioridel  Sobborgo.E  la  mattina  del  di  feguen- 
tc  dirizzarono  quattro  pezzi  d’artiglierie  à quella  vol- 
ta per  dar  raflalto.Ma  il  Monluc  facendo  quafi  ogn’ho- 
ra  vn  audace  fortita,  non  lafciò  di  ritardar  i lauori  > o 
tener  folleciti  i lauoranti  : fin  à tanto  che  percofso  da_» 
vn  colpo  di  bombardale  miferamente  lacerato  , fìi  for- 
zato à defijfter  infieme  e dalla  raolcftia  e dalla  vita., . 
Quanto  perla  fua  morf.e  reftaron  inferiori  i Francefi , 
tanto  più  animati  gli  Spagnuoli  cominciaron  a batter 
le  fortificationi  del  Sobborgo  : le  quali  non  eflendo 
molto  gagliarde  » di  leggiero  rotte,  e rouinatc , fecero 
apertura  all'aflTalto . E quello  fù  dato  con  tant’  impeto  > 
chei  difenfori  fùron  aftrettià  fuggire  con  perdita  di 
4o.foIdati,c  più.Ma  agli  Spagnuoli , e ài  Valloni  per- 
chè fenz’ordinefi  fpinfero  dentro,  come  jn  vna  confu- 
fione  di  vittoria , e ficurezza  di  fuccefib  ben  riufeito , 
Strofi  incontro  il  Signor  di  Mont’ Acuto  Maeflrodi 
Campo  della  fanteria  Franzefe,fù  loro  fopra  con  tanta 
ferocia,  che  dopo  il  fanguinofb  conflitto  di  due  boro , 
ricuperò  il  Sobborgo,  rigettati  gagliardiflimamcnte  i 
nemici,  ed  vccifi  trecento  di  effi  i più  valorofi  di  tutti . 
Tanto  importa  non  folo  nella  pugna,ma  anche  nella^ 
vittoriajmantener  l’ordinanza,  c la  moderationc . 

lidi  feguente  dall’alba  fin  al  mezzo  di  furon  battu- 
tele fortincationinndi  i pedoni  s’auanzaron  da  quattro 
bande  all’afsalto  con  fomma  velocità.  Si  combatte  ar- 
dendflìmamentedairvna  parte,e  dall’altra  : il  Barletta 
fìi  ferito  grauemente:  il  Meflfìa  percofso  in  tefta  davn_» 
fàfso.'il  Sobborgo  difefo  fin  à notte  . Subito  che  fi  fece 
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giorno,fìi  finonato  1'  afsalto  da  tutte  le  bande . Per  lo 
che  il  Bclin  accortofi  beniflìmo  della  debolezza  del 
luogo  à far  più  lunga  difcfajper  non  far  perdita  di  tan- 
ti foldati,  ma  rifcrHargli  à difender  la.  Otta  » comandò 
ch’è  fi  ritirafsero  in  Ardres.Ma  dando  loro  i nemici  l*j  6f,{^r„Ve° 
carica  alle  fpallc  » c facendo  forza  d’ auanzarfi  dentr*  agJ«.  aWi* 
alla  Città)  acciò  che  quelli  non  s’intriidefsero  inficmo 
con  quelli , le  fentfnclle  che  llauan  à guardia  della., 
portajcahiron  improuuifàmentela  faracinclca.-con  che  if.  ^ 
chiufero  fuora  la  maggior  parte  de  Tuoi)  e ne  lafciaron 
al  fil  delle  fpade  nemiche  fopr’  à dugento . Così  i*  At- 
ciduca  s’impadronì  del  Sobborgo. 

Non  vi  mancaron  tiittauia  di  quelli  > che  fcrifsero  > 
riufeita  quella  felice  imprefu)  non  per  la-forza 
'**  deirafsalto,ma  per  illratcagemma  militare, c ingaiK>.  Il 
riferirlo  qui  non  farà  fuor  di  propoli co  . Si  perche  il 
vincer  in  guerra  fìi  Icmprc  cofà  lodcuole  , vincali  per, 
yirgii,  virtihò  per  inganno:c  fi  perche  reftid’  efempio  à poflc- 
nei  ».  ri,ò  da  imicarfijò  da  euitarfi.Tra  la  Cicca, ed  il  Sobbor- 

cerco  fender  lègrcco , e noto  folamentc  agli-  ' 

abicacori  di  efso,iI  quale  conduceua  fuora  alla  campa- 
gna aperta . Giunfe  la  notida  di  ciò , per  mezzo  d’vn.j 
Vallone  pratico  di  quel  luogo  5 al  TexedaSpagnuolo 
poco  dianzi  da  noi  racntouato  . Quelli  fece  auiiercito 
l’Arciduca>che  per  quella  via  potcuan’  occultamente  i. 
faldati  rpingerfi:  dèntr’al  Sobborgo,  ed  impadronirfe- 
' ne  aH’improuuifo . E lo  pregò  ch’ei  commettefsc  à lui 
la  ctìra  di  condurr’  à fine  queirimprcla.  Egli  diede  fc- 
de,c  gli  appoggiò  quel  negotio  Albcrto.Eglila  nottcj. 
fcguentc  condotd  fcco  mille  foldati^parteSpagnuoli  , 
parte  Valloni,  fi  auanzò  fin  al  capo  di  quella  llrada . E 
perche  indi  maggiormente  li  diuertifsero  gli  animi  de 
difcnlbri^fi  gridò  all'armi  dalfaltra  banda,  douc  s’eran 
piantate  l’ artiglierie  . Ed  cfscndolàconcorfi  in  grajL, 
numcro,c  con  gran  furia  i nemici, entrò  cò  fuoi  nel  bor- 
go il  Texeda  . Del  che  com’i  Francefi,  benché  troppo- 
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urdhs’auuidcr&s  fi  riuoltaron  ratti  cootra  di  loro . Fii 
perciò  atroce,e  oftinata  la  zuffa  dall’  vna  parte  > c dall' 
alcrajfinchc  il  Tezcda  rtceuuco  rinforzotfi  fpinfe  total- 
mente nel  Sobborgo^e  finalmente  sforzò  i nemici  à ri- 
' • tirarfenc,e  fuggir  nella  Ottà.O  forprefo  in  tal  guifaiò 
altrimenti  efpugnato  il  borgo,  comandò  il  Rona  che  la 
fanteria  prcndeflc  quiui  quarciere,e  vi  f»  fortificaffe  . 

*•*  ^'“*  \ Indi  fi  piantaron  i cannoni  contr'alla  Città;  la  batte- 
ria  de’quali  accio  che  fofle  più  gagliarda,  ne  furoo  tra- 
portati  da  Calca  alcuni  de  maggiori,  e fitron  collocati 
nelpoRopiù  importante . Altre  molte  artiglierie  furon 
riuoltc  ad  impedir  i colpi  de  nemici . Ma  per  ordino 
del  Rona  da  due  bande  fù  difpofta  la  batteria.  A/Tiftc- 
uan  ad  vna  gli  Spagnuoli  con  i p.pezzi  j all’altra  i Val- 
loni con  i7.Quindi  fola  Città  tutta  ftretta  sì  fittamen- 
te,doue  con  le  fortificationiidoue  cò  i foldati,  che  non 
vi  rellaua  pafib  veruno  pe  foccorfi . Giunfcro  in  oltro  . 
con  le  trincicre  Refe  fin  al  fofib  ; T acqua  del  quale  fu 
necefiario  leccare, e darle  l’cfito  per  vna  parte  più  baf- 
fa,  per  render  più  facile  1’  affalto . 

Menue  quello  fi  prepara  gagliardifsimo  ne|li  allog- 
giacenti  dagli  aflcdiatorì  tjiacquc  nella  Citta  vnnuo- 
clp^ni  uo  contiafto  trai  Goiicrnatore,cd  il  Bclin.  Imperocho 
incoro’ *Uj.  cjiianiatigliOfitiaUdì  guerra,  à oonfulta  ; fùpropofto 
" ’ fe  foflfc  efpcdicntc  foften*  animolàmente,c  fortemen- 
te c6  tuttofo  sforzo  immaginabile  TalTaltodc  nemici , 
che  fouraftauaiò  pure,  giache  la  cofa  era  quali  difpera- 
ta  c ridotta  all’  cftrcmo,  migliorarle  fue  conditioni , 
trattando  per  tempo  d’accordo  col  ncmico.ll  Belino,ò 
perche  fi  fofle  perduto  d’ animo  > c ome  fu  opinion  più 
immune ;ò  perche giudicaflc  chela  difefa della  Città 
fbfft  onninaroente  impofsibilci  c ftimaflc  di  douer  fer- 
bar  fe  llcflb,n  altri  petfonaggi  rtguatóeuoli , à fortuna 
migliore;®:  inclinaua  egli  à renderfi  fpeditamente,  c fr 
sforzaoa  di  tirargli  akri  nel  mtdefimo  parere  . Mt_» 

1 Anncbhrgcra  cfopinieoc  totalmente  contraria . Chc^ 
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Ci  doueflc  foftener  rafTcdto  » quanto  più  iungamento  fi 
poceua.Che  i foldatt  di  guarnigione  cran  à ciò  animati  ‘ 
e pronti  : Che  il  Kè  tra  tanto  efpugnata  fenza  dubbio  ' 
la  Fera>farcbbe  Icnz'indugio  venuto  al  foccorfo.il  me- 
defimogiudicauano  gii  altri  Comandanti  » il  medefimo 
gli  ftefsi  Ibldati  pieni  d’ardimento.Ma  Ibggiunfc  il  Be-. 
linoK>ode  caucremo  noi  la  poluere  d*  archibugio , of- 
fendo già  confumata  tutta  quella  che  v’  era  ? Rifpofo  ! 
rAnncburg,reftarocne  anche  di  molta,ferbata  da  lui  de  ** 
nafcoftojpcr  l'occorrcnzc  più  importanti  > c pcrJc  con- 
giuntura più  difficilida  quale  adoperata  parcamente)  e 
à mifura,poteua  ballar  ancora  per  molti  giorni.  Ma  qui 
il  Belino  accefo  di  fdegnO)  efclamò  : che  egli  merìraui 
d’efser  gaftigato  della  fua  audacia , che  in  tempo  tanto 
pericolofO)hauefsc  celata  la  verità  al  Supcriore  fuo> 
di  tutta  la  Prom'ncia . Efser  in  oltre  quella  fiata  vna_» 
leggiere2za,proucder  pcrduc,ò  tre  giorni.  Che  il  Rè 
non  così  fitcilmente)  ò coli  prefio  era  per  clpugnar  la 
Fera . 

Dicendo  queftccofc  fcn’v/cì  con  furia  (degnato dal  u 
con(iglio>ed  incontanente)  reclamandomolfi  indarno)  diauàL.* 
mandò  alP  Arciduca  à trattar  de  capitoli  della  refa . E 
primieramente  domandò  di  poter  ifpedir  alcuno  ) con 
amhafciata  al  Rè.IJ  che  negatogli  fiibirO)S*accordarono 
nclJ’altre  capitolationi  : che  indi  vfirifTer  tutti  i (óldati 
con  l’armi,col  bagaglio-)  bandig^fpiegate  > e tamburo 
battcntetfofic  in  libcnà  de  Cit^Iini,  ò refiare  ) ò par- 
tirfiiquclli  però  che  rimaneflcro,  douefièro  ricono(ce-  ' 
re  perloro  fupremo  Principe  il  Rè  di  Spagna.  In  tal 
guifa  refiando  tutti  ammirati  lamentandofi  i fuoi  ) vici 
il  Bclin  con  P Anneburg , e èon  tutta  la  foldatefca  a'i 
* t.di  Maggio  e prefe  il  fuo  viaggio  verfo  la  Fera.  Ma_»  . 
vno  de  Capitani  di  guarnigione  chiamato  Manfcrmo  » 
alla  cui  difèlà  era  raccomandato  il  baloardo  oppofio 
à i quartieri  degli  5pagnuoli)piùanimofo  degli  altri  ) 
rifiutò  d’ acconìentir  alla  refa  . E quancunqitc  i nemici 
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fi  foflcr  impadroniti  del  reftantc  della  Città  > egli  tut- 
tauia  cinto  d’ogn’intorno>  è fortificato  il  baloardo  con 
trincicrc  ? volle  foftener  intrepidamente  l’ afsalto  fin  à 
tanto  che  fparate  à quella  volta  T artiglierie  » c priuo 
d’ogni  maniera  di  difefa}  giudicò  di  poter  partire  fen- 
za  taccia  di  codardia  . 

In  quello  mentre  idifenfori  della  Fera  ridotti  ali! 
eftieme  angufticj  ed  accorgendofij  che  l’ Arciduca  dif-  ’ 
oerarofi  di  liberar  la  Città  dali’afiedio,fi  era  dato  tutto 
a rifarcir  abbondantemente  con  Tacquifto  di  molti,  e_» 
più  riguardeuoli  luoghKIa  perdita  d’vn  folo,  finalmenr 
te  il  giorno  auanti  alla  prefa  d’ Ardres  fi  refero  al  Re . 
Q^eièi  pcr  ifpedirfi  di  li  quanto  più  prefto  potcìia, con- 
cedette loro  larghe  conditioni.Che  il  Colàs  Sinifcalco 
Gouernator  della  Fcra,e  Aluàro  Ofbrio  Comandante.» 
del  prefidio,  vfciflcro  con  tutta  la  Cauallcria , c fante- 
ria in  quella  fbrma,chc  foglion  partirli  honorcuolracn- 
tc  i foldati  vinti . Che  i medefimi  folTer  accompagnati 
in  ficuro  fin  à Chiatelet,c  conduccflcro  leco  vn  di  quei 
Cannoni,  che  non  haucuan  l’ arme  del  Regno  di  Fran- 
cia.Che’l  Sinifcalco,  ò qualunoue  alno  non  potefs'ef- 
fèr  molellato  per  le  cofe  fatte  fin  à quel  giorno  ; ò pe’l 
debito  contratto.  Che  i paefani  facendo  giuramento  di 
fedeltà , come  propri;  Vafsalli  fofser  trattati  aniore- 
uolmente,e  afsoluti  da  pulsati  delitti,  c che  folsc  in  lo-^ 

IO  libcrtàil  partirli  dift.  Con  quelle  capitolationi  Ia_i 
Fera  venne  in  poter IraRè  Henrigo . 

Il  Re  impatiente  d’ogn’  indugio  tra  tanti  , c così 
grandi  pericoli  delle  cofe  fuc, marciò  con  tuttala  Ca- 
uallcria  alla  volta  d’  Ardres»  comaiidado  al  Contella- 
bilc,che  lo  feguilfe  col  reftàte  dcli’cfcrcito.Era  rifoluro 
caminando  per  la  via  della  Seliia,e  pafTainlo  per  qucl- 
l^,alla  Città »di  tentarne  la  libcrationc  . Ma  appena 
hauca  egli  fatte  due  migli«,jquand’e  riecuettc  la  nucf- 
iia  della  rcfa,tanto  più  acerba, quanf  era  più  vicino  alla 
iperan^adi  condur  limprelàèbuonfinc.  Impcroche 
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afHiggè  allora  maggiormente  il  ben  perduro  ) eh*  e fi 
llrìngc  quafi  con  la  mano  ) e ne  fugge  . Fu  dunque  il 
He  percolfo  da  vn  grauiflìmo  dolore»  ne  da  fdegno  nft»  mence  de!- 
nor  commoflb»  riuolgendo  per  la  mente»  che  per  colpa 
ii’v'n  foio  Tuo  minifiro»  s’era  tagliata  la  via  à tutt'i  Tuoi  le  ne  rjè- 
difegni»c  alle  rifolutioni  del  fuo  capacidlino  incendi-  pacol  Bc* 
mento . Laonde  non  peianife  che’l  Belino  gii  compa- 
riflc  dauantii  ò ftimandoloindcgno^erchc  sì  inde- 
gnamente hauefle  abbandonata  la  Città  raccomanda-  ' ' > - 
tagli:  ò temendo  di  non  poter  contener  la  collera  con- 
cepita centra  di  lui  s fi  che  non  prorompeflc  in  alcun 
atto  men  decente  alla  Regia  Macllà.  Comandò  non- 
dimeno à Claudio  della  Chiatra»  che  gli  formaflTe  con- 
tro diligentemente  il  proccflòjc  flette  lungamente  fofi 
pefo  »fe  lo  doiiea  condannar  ad  vna  morte  ignominio- 
fa.  Ma  prcuallcroalla-fine  l’innata  clemenza  del  Rè.» 
ed  i meriti  paflati  di  quell'  huomo,  per  ottener  lagia- 
tu  della  vita  ':  benché  priuato  di  tutte  le  carièhe»  fu  ri- 
legato ne’fuoi  propri)  feudi . Nèdeue  recar  marauir  , 

glia»  che  tanto  di  leggieri  Icuafs’  ad  Henrigo  Ardres» 
per  darl'  in  man  d’Alberto  » chi-  hauea  voluto  trasferir  « 

Parigi  Capo  del  Regno  » da  i Collegati  di  Francia  ad 
Henrigo.  Tanto  è neccllàrioii  guardarli»  che  colorò» 
t quali»pcr  gÌGuafà  tc,furon  poco  fedeli  à i tuoi  nemi- 
ci » fian  anche  poco  fedeli  à te , pergiouar  à i nemici,. 

Stette  il  Rè  per  gran  tempo  in  forfè  à qual  imprefà 
douelTe  appigliarli,  dopo  rcfpugHation  dcIla  Fera.  Si 
conofceiia  molto  l^cn  in  forze  :annouerandond  fuo 
cfcrcito  diciotto  mila  fanti , e feimila  Cauaili:  ed  ha- 
uendo  fcco  il  più  lecito  fiore  della  Nobiltà  Francefe, 
e non  pochi  perfonaggi  principali  d*alnc  Nationi*  Era 

di  grande  flimolo  al  fuo  regio  animo  l’ardentilfimo  de- 
fiderio  di  ricuperar  Caies,ò  alcun’  altra  Città  perduta^ 

Ma  qc  lo  ritraeua  il  gran  difpcndio  di  moneta  » c di 
tcmpojche  fi  ricercaua  nell’  afsedio . Era  grandemen- 
te cfaufto  fcrario  Regio  »la  Prouincia  di  PiccardU... 


jj>o  Della  Guerra  di  Fiandra, 
era  poco  monche  defolatada  canti  efercici)  che  riia> 
ucano  feorfa.  Perlo  che  s’accorgcua di  non  poter  fo- 
iìcncar  più  lungamente  si  grand’efcrcito  >ò  impiegar/t 
in  alcuna  rpedùionc  di  maggior  durata . Vdico  dun- 
<1^^  ^ parere  degli  OlHtiali  di  guerra  ^ col  vococom* 
di  combat-  miuic  di  totti^iì  rifoluottc  d’auanzar  il  Tuo  cfcrcico  più 
'Arcidùrt  vicino  à quel  deir  Arciduca  , per  tirarlo  rifolucamca- 
tc  à giornata . 

no.'  Ma  diuerfa  era  Tintencion  d’Alberto*  il  quale  penc« 

trando  molto  ben’  i difegni  del  Rè  * ed  accorgendcHt 
chc’l  fuo  efercito  era  inierior  di  numero  : poiché  era-* 
Rato  necefsario  lafciare  rpefiì  preiìdij  di  foldati  nelle 
Cittàprcfedit'refco,ripu»:anaottìm.ocon(ìgliocon- 
feruar  l’  acquiftato,  e non  fi  ePporr’  al  pericolo  d’ vna 
nuoua  battaglia  - Molto  in  oltre  banca  (òpportato  di 
fatiche  lafoldatefca  negli  afsalti  poc’anzi  pafsati . Per 
le  qualrcofe,à  fine  di  rifiorarla  col  ripofo  * c con  la  co- 
modità de  luoghi)  la  fece  pafsar  in  Artoys;  c portatoli 
alla  Terra  di  Sani’Omcr)  indi  la  comparti  ne  Villaggi 
circonuicini.Ma  tutte  le  Piazze, ch’egli  nc  confini  della 
Francia  hauca  foggeccace  al  dominio  Spagnuolo  * la- 
fciò  perfettamente  munite  : c fece  Gouernatord’  Ar- 
drcs  Domenico  Villauerdc  Spagnuolo  . Delle  quali 
cofe  facto  conia peuole  Henrigo,  determinò  di  licenti- 
ar  tutta  la  Nobiltà  Franccfe,che  lo  lèguiua.  Comandò 
nondimeno  ) chc’l  Marcfcial  di  Biron  fi  fèrmafie  allo 
ripe  della  Somma  con  tre  mila  fanti  > e leiccnto  canai- 
* li,e  ftefic  pronto  ad  ogni  bifogno . Lafeiò  patimento 
fortificateda  ogni  banda  le  Città  di  frontiera  in  quei 
confini.Egii  fi  trasferì  à Parigi,  per  riceucr  il  Cardinal 
Le  fccrre-  AlclTandrodcMcdiciLegacodel  Pontefice, 
rie  dello  In  qucl  mcntrc  che  1’  Arciduca  fi  trattcneua  nello 
vniie"fon  fpcditioni  dcUa  Francia  * gli  Stati  di  Fiandra  prefio 
raffrenate  quciroccaifionc,haucano  fpinti  nel  trabante  ottocento 
dagl’itaiia-  càualli,  clic  facelTcro  in  diucrlc  parti  delle  Icorrerio . 
bjU.  Ma  gl’  luliani  che  in  Telimonc  s eran  feparati  dal  rc- 
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Aantc  dcircfcrcitOj  incontrand*  anc’c/fi  quella  Kuoni_» 
congiuntura  di  far  mollra  del  ior  valore^  c della  fedel- 
tà verfo  il  Rè  loroj  fpinferocontr’  à i raedefimi  la  mag- 
gior parte  della  Cauallcriai  per  opera  della  quale  > c tìi 
molto  breuc  l’incurlione  de  nemici  » e leggiero  il  daiv- 
no.Col  qual  fatto>piìi  che  con  altroj  meritarono , chej 
quell’  anno  medefimo  nel  mefedi  Luglio  j pagati  loro 
tutti  gli  Ripendij) l’Arciduca  gli  riceuelTe  nella  Tua 
buona  gratia  1 e nella  Compagnia  degli  altri  foldati . 

Ne  quello  folo  accrefeimento  fece  Tcfercito  > ma  iiu 
oltre  di  tre  mila  Valloni»  c d' altri  e tanti Tedefchi , 
che  alToldò  Alberto  in  luogo  di  quelli  » che  ò erano 
morti  nelle  battaglie»  ò s’eran  lafciati  di  preHdio  nelle 
Piazze . 

LaProuincia  di  Fiandra  pregò  illantemente  Alber- 
tò  ritornato  di  Francia, che  con  quella  felicità»  che  po-  cupcrjr  o- 
co  dianzi  hauean  meritato  le  fue  armi»  lì  di^nelTc  à 
ricuperar  Ollcnda:  per  la  quale  fpcditionc  gli  promet-  Ice  il  trae- 
tcuafto  grandi  aiuti  di  lbldati,e  di  denari.  Ne  era  mcn 
ardente  in  Alberto  RelTo  il  delìderio  di  riacquillar  • 
quella  Terra»la  quelelituata  in  vnluogo  forte»  era  pa- 
drona del  mare;edouegi^rdaua  à terra  ferma  » teneua 
in  foggettione  tutto’l  paelccirconuicino.  Mandò  dun- 
que due  volte  il  Barlottaà  rrconolccrla  diligentemen- 
te. Ritrouò  quelli  il  pollo  molto  feomodoperpiantar- 
ui  gli  alloggiamenti  ; come  che  ad  ogni  tratto  lì  tra- 
mezzauano  l’ acque  nella  campagna  addiacentc  albo 
Città.  Douer  cller  anche  tanto  facile  il  foccorfo  dal 
prodimo  marc»c  dalla  vicina  Zelanda»  che  pareua  vana  * 
ogni  diligenza  d’aflrcdio.Accrcfecrlì  inoltreognrgior- 
nonuouelbrtihcaeionlallaCmà»  e perciò  elìerhoggi 
mai  quali  inefpugnibil&  Le  quali coTevdite  PAreidn- 
ca»  ne  redando appagato  >ò  il  delìderio  di  lui  » ò le  rì- 
chiellc  de  Fiamminghi  >voIle  egli  di  perlòna  vidur  il  ' ’ ^ 

paefe,  e cò  lliot  proprif  occhi  giodìcare  ic  difficoltà 
propolle . Laonde  andò  à Ncoporco  Terra  dilbnte  da 

of- 


■Digr  --  GóogK 


'^9^  Della  GuerrA  di  Fi;tn(}ra 
Oftenda  il  cammino  di  ti  e horc.  Indi  hauendoateen- 
. tamcntc  confidcrato  il  tutto  : ben  informatoli , che  la 
Piazza  era  prouueduta  abbondanteraente^fi  di  foldati  j 
come  d’ ogn’  altra  cofa  neccfsaria  alla  ditefa , fi  ritirò 
affatto  dal  penfiero  di  quell’  afsedio . 

Ma  per  non  tener  otiofa  la  foldatefca  « che  egli  tra- 
tanto haiieua»  ò raccoltajò  affoldata  di  fu®ra:c  perche 
non  parefsc  efser  egli  partito  di  Francia>per  timore  di 
venir  alle  mani  col  Rè  Henriges  (limò  doucrla  impie- 
gare in  alcun’  altra  fpcditionc . Fìi  perciò  confultato 
nel  Configlio  Regio  qual  fofse  piu  efpcdicntc . Dicc- 
uan  altri  douerfi  afsediar  Vlft  fituato  nella  Prouincia-j 
di  Fiandra  j c perche  la  conquifta  di  efso  farebbe  fiata 
di  grand’importanza  c pcrch^in  qualche  parte  fi  fa- 
rebbe ricompenfa  à quella  Prouincia  deH’afsedio  d’O- 
fienda  ricufato  . Altri  proponeuano  Berghes  al  Zom, 
altri  Germidcmbcrghe,  altri .Bredà  5 tutte  Città  del 
^ ■ Brabante . A Bredà  come  quella  che. era  più  dentro  à 
terra  ferma , diceuano  efler  più  facile  l’impedir  ì foc- 
• corfi . Del  refio  efler  tanto  forte  j e fi  ben  prouueduta 
per  ogni  afledio  ancl*c  lungo  j che  non  poteua  efpu- 
gnarfi  » fenon  dopo  fupcrat^  grandifsime  difficoltà . 
All’altre  tre  Città  confinanti  con  l’Olanda  , e con  U_, 
Zelanda  > non  poterfi  impedir  i foccorfi>  che  fubito  fi 
mandarcbbonolorojfiante  la  cominodità  de  fiumi,  e de 
canali , che  vi  feorreuano . Pefate  attentamente  quefte 
p circoftanze  dicofe,  non  patena  alcun  altro  afledio  più 

rat- facile  che  quello  d’VIft . 

vm*''  Prima  pero  che  albcrto  fi  mettefs’  à queft’  imprefa 
mandò  alianti  Giorgio  Bafta , che  riconoicefse  con  ae- 
tcntioncil  fito  della  Terra  : efaminafsc  le  fortificatio- 
ni  nuouc , c gli  defsc  auuifo  di  quanto  fi  potefsefpe- 
tarda queU’afsedio.  Confid orate  egli  attentamene^ 
Baih'S^  tutte  le  cofb , riferì  : efeer  Vlft  d'ogn’intorno  cinto , ò 
nofeiuto  il  j 5di  paludi  fangofè , c inaccefsi- 

Sde?  bili } perde  quali  non  |ì  potean  tirar  i’artiglicric  ,.fcn- 
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Ti  grandifsime  difficoltà , cd  euidcnti  pericoli . Ma  nc 
tan  poco  poterli  portar  sii  le  naui  i efsendo  poco  lon- 
tana l’armata  de  nemici , che  l’hauerebbe  impedito  ; c 
le  fentinelle  delle  fortifica  tieni  diftribuite  di  luogo  in 
luogo } non  lafciauan  il  palso  ne  pur  ài  caualli  leggie- 
ri . Hfser  nella  Città  di  guarnigione  tre  mila  foldati  > 
ed  ella  ben  guarnita  di  cannoni , c d'ogn’altra  cofa  ne- 
cefsaria  alla  difclà  • Non elseruiquafi  alcuna  ftrada  , 
aperta  per  condurle  vettouaglic,  c le  munir  ioni.  Non 
refiarui  alcuna  fperanza  d’impedir  i Ibccorfi  r giachc 
circondata  da  tanf  acque  la  Città  , haueua  altrettanti 
pafsi  da  riceuerli . Per  le  quali  cole  il  negotio  d’afiè- 
diar  la  Citta  portar  lèco  tanta  temerità  nel  cominciarli 

Guanto  pentimento  recarebbe  nel  finirli . Non  contra- 
iccndo  veruno  del  configlio  di  guerra , à quelle  cofe 
propolle  dal  Balla  : parue  che  l'Arciduca  fi  ritirafso  ' 
col  penfiero  da  quel  dilegoo  . > 

Pallàti  nuliadimeno  pochi  giorni,  rinouandol’illan-  , , 

2C  coloro, à i quali  importaua  molto  quell’afTarc  , c . * i 
montandone  gran  premura,  e fpintoui  anche  Alberto: 
llelso  dall’accefo  defiderio  d’impiegar  l’elèrcito  in_» 
qualche  grand’imprelà , fpedi  altri  ad  Vili, i quali  di 
bel  nuono  riconolcelTero  tutto  il  fito,e  ne  riportafsero 
qualche  maggior  facilità  ..  Fu  commefso  quello  nego-- 
tioalRona  Luogotenente  General  dcli’eiercito , e à i 
due  Maellri  di  campo,  il  Barlotta , e Alfonfo  Mendoz- 
za.  I quali  ritornati  di  là , mutò  parere  1 Arciduca , e TwS 
fiaccinfead  alTediar  Vili.  Ma  per.diuertir  l’animo 
di  Mauritio  dal  difender  quella  Terra , finfe  di  voler 
attaccar  Bredà . Partì  dunque  il  Rona  à i s . di  Luglio 
con  fette  mila  fanti  di  qualunque  Natione , e con  tut- 
ta la  caualleria,e  traualicata  vicin'ad  Anuerfa  la  Schei' 
da , fece  alto  nella  Terra  di  Langhellrat . Indi  forpet- 
tando  Mauritio  ; ò che  dentro  à Bredà  fofse  alcuna  fc- 
greta  intelligenza  cò  i nemici , ò che  quelli  veramente 
fipreparafscroaH’afsedip  di  quella  Cittài  incontànen- 
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tc  comandò , che  sii  le  nani , le  qudli  eran  Tempre  all* 
ordine  > fi  portafic  colà  vna  parte  de  foldaci , che  fta- 
uan  di  guarnigione  in  Vlft  : il  che  fcguito  refiò  il  prc- 
fidio  di  quello  grandemente  diminuito  . E ciò  riufei 
molto  fàuoreuole  à i difegni  d’Alberto  : il  qual  per 
quello  filmando  di  non  doiier  indugiar  punto  : mefla 
infiemevna  gran  quantità  di  denari  j per  non  haucr 
careftia  di  valorofi  foldati  in  vn  imprelà  fi  importante  » 
richiamò  à fc  i foldati  Italiani , che  fi  eran  ricouerati 
* in  Telimonc , pagati  loro  s com’habbiam  detto  gli  fii- 
pcndij . Con  quelle  Ibldatefche  dunque  5 e con  altre 
marciò  nei  territorio  d’Vlfi  : e alla  medefima  volta  co- 
mandò che  ritorcefser  il  cammino  quelle  5 che  hauea 
poc’anzi  condotte  leco  il  llona . • 

_ - . Da  quella  banda  5 che  la  Prouincia  di  Fiandra  guar-»  BeHiìn. 
ne  d^éiir  da  all'Oriente , e dal  fiume  Scheldajche  corre  di  mez-  ci'J^ 
terra  di  c diuifa  dal  Brabantc , fi  fiende  vno  fpatio  di  terra , >»<* . 

di  circuito  non  molto  largo , chianiato  da  Paefani  Vas 
di  Fiandra.  Da  Oriente  ha  pcr  confine  rifiefsaSeheldàtdà'Serten-  Caioms 
trlonc  il  Fiume  Onte  5 il  qual'  efiend'o  ramo  della  me- 
defima  Schclda , ha  nondimeno  vn  letto  fi" ampio  > do- 
tte sbocca  in  mare  , che  par  più  rollo  vn  golfo  di  que- 
fio  j thè  vn  ramodi  quello.  DaOccidentc  » e'Mezzo 
giorno  vòlta  vcrfo<  terra  ferma  j i>eè  tròppa*  dlfiahee^ 
dal  territorib  di>Òantc  .' Conlprende  molti , e grartdl 
’■  i.  Villaggijcalcune  Tcrrc.B  qùantu'nque'fia  di  fitomòl-^ 

**  ' ' ’ (o  bafso , fomminillra  molte  commodità  al  viuere , fi 
.. ppj.  fertilità  del  terreno  , fi  per  l’indufiria  de  i kno- 
f^atori . In  mezzo  à quello  paefe  rifiede  Vili  : piccola.. 

Terra  invero,  fefri*iguarda  ilgiroi  ma  per  gli  vtili 
della  mercanzia  i e pef  altre  qualità  riguardeuoli , ca- 
po de  luoghi  confi'nanti . • ^ ' 

Mauritio  l’ hauea  prefa  cinque  anni  prima  , mentre 
il  Duca  di  Parma  AlelTandro  era  occupatonella  guer- 
ra di  Francia  . Oltr’all’antiche  fòrtificationi,  e natura- 
li, c artifitiali,  dòpo  elfei:  velluta  in  pòter  delle  Prouin- 
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eie  vnite»  era  ftata  dalle  medefime  fortificata  con  di- 
uerfe  munitioni . Hauean  effe  fermate  più  gagliarda- 
mente  le  vecchie:  hauean  fabbricate  nuoue  piatte  for- 
me in  luoghi  più  à propolìto  : l’haucan  per  tutto  cinta 
di  profondi  foÀì:  ed  hauean  afficurati  maggiormente  i ■ 
medefimi  con  l’aggiunta  delle  palificate . E non  efièa- 
do  loro  paruto  à baftanaa  il  fortificar  la  Terra  : fi  sfor- 
zaron  di  render  impraticabile  à i nemici  il  territorio 
fteflb  , Per  la  qual  cofaìS’ingcgnaron  di  chiuderlo  tra 
due  gran. canali , IVn  de’  quali  fcaricaife  Tacque  nella 
Sclielda,Takro-nclTOnte.  Quello  portaua  diritto  ver- 
fo  LillòjFortc  fituato  dall’  altra  ripa  della  Schclda_»  : 

Quello  era  più  vicino  alla  Zelanda . tL’vniC  l'altro  però 
era  talmente  difpolloj  che  facilmente  d’ambe  le  parti 
fi  potefl'cro  riceuer  gli  opportuni  foccorfi.,  Al  qual  fi- 
ne cran  parimente  fiati  cretti  due  fortinbdpue  i cana- 
li mettono  ne  i fiumi;  vno  col  nome  di  iMafiàu  vcrfb 
Lillò:Taltro  conq^cl  di  Mauritio  dalla  parte  di  Zelan- 
da . Per  mezzo  de’ medefimi  Canali  > quand’ il  fluflb  ' 

del  mar  crefcei;ia,s’allagaua  la  pianura  de’capicircoit-  . 
uicina,acciòchc  folTe  affatto  impraticabile . Munito  in  . k 
tal  guifa  Vlftd’ogn’  intorno  j v’aggiunlèro  parimente^ 
gli  Stati  groff  prefidijj  non  tanto  per  guardarla  Terra» 
quanto  per  ijìfeftar  con  le  continue  feorrerie  tutto’l 
dominio  del  Rè;  di  Spagna  confinante  : a fine  di  rapir- 
ne,ò  per  via  d’accqrdi  gran  contributioni  » ò per  via_» 
di  forza  più  ricche  prede . 

Si  cominciaron’à  riceuer  quelli  dannij  fin  dal  tempo 
che  l’Arciduca  ErneftOjC  dopo  dilui,il  Conte  di  Fuen- 
tes  goiiernaiian  la  Fiandra.E  per  metter  in  parte  qual- 
che frenp  à quelle  lòprr.erie  furon  fabbricati  sù  le  ripe 
della  Sch^a  dpe:  Forti, principali  in  faccia  del  paefe 
di  Vas:  Vno  fi  chiamò  TAufiriacojTaltro  del  Fuentes; 
ed  altri  minori  fecondo  che  il  bifogno  de’  luoghi  lo  ri- 
chiedeua . Contro  à quelli  erelTero  anche  i nemici  le 
loro  fortificationi . Duesù  l’argine  dei  canal  vicino» 
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che  sboccaua  nella  Schelda  : e per  difefa  di  efré  alza- 
ron  in  mezzo  vn  fortino  minore.  La  prima  chiamaron 
di  Morualila  feconda  di  Rapeje  la  terza  Rape  minoro. 
Matutfa  tre  furon  cinti  col  fuo  foifo  , Lafeiato  fola- 
mente  l’argine  per  loro  fondamento,  gettaron  giù  da_» 
ogni  banda  tutto’l  reflo  della  terra,  accioche  nel  fluflfo 
del  mare  rcftaffefott’acqua  : e benché  nel  rifliiffo  que- 
fta  fi  ritirafrc,virellafrein  ognimodo  tanto  d’humido, 
c di  fango  tenace, che  in  qualfiuoglia  Ragione  il  paefe 
foffe  impraticabile  alla  fanteria  , ed  alla  Caualleria.»  . 

Vera  di  più  vn’altro  feommodo  pc’nemici,che  non  era 
in  poter  loro  l’impedire  le  feorrerie  verfo  Vlft  da  i due 
Forti  degli  Spagnuoli,ò  il  tentar  altra  cofa  contr*alla_. 

Terra.  Spuntauano  nulladimcno  fopra  dell’acque  dal- 
l'vna  parte,e  dall’altra  due  come  lingue,ò  punte  aguz- 
2e,dalle  quali  potcua il  nemico,  fè  rhauelfe  prcfe,af- 
làltar  la  Terra . ' 

Alberto  coniàpeiiole  di  quelle  cofe  condufTc  l’efer- 
L’Efcrcjto  cito  alla  volta  della  Campagna  di  Vas  fu’l  principio  di  w Con. 
de*1l'Vaefe  Diglio.  E primieramente  comandò  al  Signor  di  Biffa, 
di  v«.  il  quale  era  foprintendente  delle  fortificationi  Regie , 

ed  inficme  al  Barlotra,che  tentaflero  per  ogni  via  di  f- 
fpingerfi dentr’airi fola,  c prender  quella  parte, oue  fi 
poteflè  fermar  il  piede . A tal  fine  fiiron  raccolti  due 
mila  fanti , la  maggior  parte  de’  quali  eran  Valloni , e 
gli  altri  Tedefchi  forro’l  comando  del  Colonnello  Tis-  Arte 
Ting.  Si  aggiunfcro  à qucRi  trecento  Spagniioli,c  du- 
gentò  Italiani.Tutta  qutfia  foldatefca  fece  alto  al  For- 
te  del  Fucntes:e  tra  tanto  il  Bifià  procurò  con  incredi-  ns. 
bil  diligenza,  che  di  notte  tempo,  mentre  il  fluffo  del 
mare  era  fermo,  fi  aiianzaffer  à forza  di  remi  alcune.» 
naui  per  la  pianura  ancor  coperta  dall’ acque.  Cohj 
gran  fatica  alla  fine  giunfero  le  naui  nel  canalc,fu  l’ar- 
ginc  del  quale  s inalzauano  le  mentouate  fortificationi 
de’ nemici.  Nelle medefime tenebre  della notte,e col 
medefimo  fikntio  marciò  T efercito,conduccndo  la_»  /■?. 
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vanguardia  il  Barletta  co’ fuoi  Valloni, c con  gli  Spa- 
gnuoli, e gl’italiani . Fìi  qudlo  fatto  di  fommadifficol- 
tà,c  fatica;  douendofi  camminar  per  vn  fango  alto, e at-  tare, 
taccaticcio  ) e guazzar  Tacque,  che  giungeuano  fìnalT 
ombelico:  ed  infieme  portar  Tarmi , c dall’  vltime  file  i 
viueri  per  due  giorni  almeno  . Il  canale  non  fi  potca_. 
paflare,che  con  naui,ò  nuotando  ; e ciò  non  lungi  dal 
Forte  Rape  minore . Il  qual  luogo  era  ben  sì  di  minor 
incommodoper  pafTarcjmadi  maggior  pericolo  per 
quella  vicinanza . 

Laonde  appena  con  le  barche  cran  pafsati  cento- 
cinquanta foldati,  quando  lefentineJle  di  quel  Forto 
fe  n’  accorfero  ; benché  andafsero  con  grand iffimo  fi- 
lentio:  toccaron  all’  armi:  diedero  fegnoagli  altri  Forti 
della  venuta  del  nemico  cò  i tamburi , e con  altri  ftro- 
menti  ftrepitofi . I foldati  di'  guarnigione  incontanente 
fpararon  Tartiglieriecontr’allc  barche,che  pafsauano  : 
benché  à cagion  delle  tenebre  , e tirando  à ventura.. , 
quafi  tutt’i colpi  andauano  à voto.  Eran  iui  ancora  po- 
chi foldati  di  guardia  : ne  giouaua  loro  con  le  grida  o 
col  remore  finger  d’efser  molti . Imperoche  hauean  da 
far  col  Barlotta  Capitan  perito , ed  accorto  nelle  cofo 
di  guerra-  Quelli  con  pan  prudenza  e vigor  d animo  è prefo  j* 
feorgendo  i fuoi , afsaltò  il  nemico , e lo  fopraffece  con  ' 
tanta  celerità  e brauura,  che  lo  sforzò  ad  abbandonar 
il  porto , e repentinamente  ricouerarfi  nel  Forte  Rapcj 
niagginrc.E  benché  indi  non  fi  cefsafse  di  fulminar  col 
cannone  contr’a’i  Valloni,  erano  nondimeno  lenti  quei 
Elimini, e come  che  fi  vibrauan  di  notte,  e alla  cieca , il 
più  delle  volte  cadeuan  in  vano  . Querti  per  lo  contra- 
rio ogn’hora  più  animofi,  alla  fine  s’ impadroniron  del 
Forte  minore  . In  efso  il  Barlotta  fubito  fece  ripari  per 
fe,  e per  li  fuoi,  e fi  fortificò  : e mifein  ficuro  quanTha- 
uea  potuto  là  portare  ò di  munitioni,  ò di  vettouaglie , 

In  quefto  mentre  fopraggiunfe  il  Tisling  cò  Tedefchi; 
i quali  anch’egli  cominciò à riparar  con  le  fortifica- 
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rioni, per  quanto  gli  permetteuano,e  la  ftrettezza  dell’ 
argine,  cl'  artiglierie  nemiche  . 

Il  Barletta  non  era  potuto  marciar  al  Rape  minore 
con  tutta  la  foldatcfca,ch’egli  hauca  condotta  al  Forte 
di  Fuentes.-fipcr  diuerfi  oracoli  attrauerfatifi  : c fi  per 
riferbarfi  quel  ridotto  gagliardamente  munito,  in  calo 
che  fofle  aftretto  àfar  la  ritirata  nel  medefimo.  Per 
la  qual  cofa  quella  notte  nell’Ifola  d’Vlft  appena  fi  an- 
nouerauano  de  Tuoi  fanti  mill’  e dugento  ; nondimeno 
conlafua  diligenza  e maeftria  militare  fupplì  al  poco 
numero  di  cfsi.  Imperoche  mandò  vicin’  alle  fortifica- 
tioni  de’nemici  vno  squadrone  comporto  di  ottocento> 
per  ifpiarc  s’e  faceuano  mouimento  alcuno.  Ma  quelli 
percofsi  dairinafpcttatoarriuo  delle^ii,  e confiifi  nell’ 
ofeurità  della  notte, non  ofaron  cos’  alcuna , alianti  che 
fi  lacefse  giorno . Il  Barlotta  leruendofi  della  buon’oc- 
cafione  di  quella  quiete, e rtimando  che’l  nemico  fi  fof- 
fc  atterrito,s’auanzò  colfuo  squadrone:e  comandò  che 
fi  fermafse  lontano  vn  tiro  di  mofehetto  dal  Forte  di 
Morual , eh’  egli  haucua  alia  finirtra  ; fi  come  il  Rapo 
maggiore  alla  dcrtra . E perche  i fbldati  s’ eran  alzata 
dananti  vna  trincierà  curua,  che  loro  corrcua  attorno  ) 
da  neflun  lato  poteuan  cfser  offefi  dall’ artiglierie  ne- 
miche. In  faccia  folamente  erano  /coperti  da  vna  certa 
piattaforma  della  Terra . Perlo  cheordinò  al  Tisling, 
che  facefs’ alzar  da  quella  parte  vn  trincierone  à gui- 
fa  di  mezza  luna , il  quale  pe’l  feguente  giorno  difen- 
de (Te  lo  sqiiadrone  dal  cannone  de  nemici . 

Così  alsicurate  le  cofe  auuicinò  tanto  al  Forte  di 
Morual  trecento  pedoni , parte  Spagnuoli  della  guar- 
nigion  dì  Gante , parte  Italiani  delle  Compagnie  del 
Marchefe  di  Trcuico, che  indi  poteuan  fàcilmente  cf- 
ler  battuti  da  i pezzi  minori  d'artiglieria  : e comandò 
che  fi  trincicralsero’.  Fece  egli  quello  con  tal  difegnos 
chcfe’l  nemico  forti/Te  per  ifcacciar  l'cfercito  Regio 
da  tutta  l'Ifola,  Io  trattene fsero  più  lungamente  feara- 
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mucclando  > fin  à tanto  che  giungcfse  maggior  ncruo 
di  gente,  c più  abbondante  prouuidone  di  munition  da 
guerra . Ad  altri  trecento  diede  porto  tra  la  Yerraed  il 
mentouato  Forte,  e ordinò  che  fi  fortificafsero , e ta- 
gliafsero,  quanta  ne  poteuano,  delia  rtrada  porta  fopr* 
all'  argine , acciò  che  i nemici , che  eran  in  Virt  non  lì 
vnifsero  con"  quei  che  guardauan  il  Forte . 

Lafciatclecofein  quella  ben  regolata  dilpofitione, 
ritiratoli  il  Barlotta  al  Forte  minore  eh’  egli  haueaj 
prefo,  sul  fardeldi  Giorgio  Berardo , ò come  altri  lo 
chiamano, Eucrardo, Conte  di  Solma,  Gouernator 
d’Vlrt , fece  vna  fortita  dalla  Terra  con  due  fquadroni 
di  quattrocento  foldati  l’vno.  La  furia  di  cortoro  in  dar 
raflalto,non  Iblo  ruppe  quelle  minori  sqadrc , e le  dis- 
fece : ma  giiinfc  in  oltre  alle  maggiori  de  Tcdcfchi , t 
quali  ò fianchi  dalle  fatiche , ò fidandofi  troppo  di  Icj 
medefimi,e  facendo  poco  calo  degli  ordini  del  Barlot- 
ta,haucan  trafeurato  di  fortificarfi  dalla  parte  dauanti. 
loionde  atterriti  fi  dall’  artiglierie  fparate  dalla  Terra, 
fi  daH’artalto  improuuifo  de  nemici , cominciaron  a di- 
fordinar  le  file,e  metters’in  fuga.  Il  che  veduto  il  Bar- 
lotta  accorfe  fubito  là*  fi  sforzò  con  la  voce , e con  la_j 
manodi fermar  ifuggitiui,  e daranimo  agli  fmarriti . 
Per  comandamento  del  medefimo  il  Tisling  fi  rtudiò 
di  rimetter  in  buon  ordine  i fuoi , e rinouar  la  batta- 
glia. Ma  mentre  accompagnato  da  pochi  Capitani  va 
gencrofamente  incontr’  al  nemico , menando  le  mani 
con  più  fortezza  che  felicità,  e tagliar’  à pezzi  infieme 
con  i Compagni,  falciando  agli  altri  vn  grand’  clempio 
*•  di  magnanimità, ed  vn  gran  defiderio  di  fé  ftcfso  . Fù  il 
cadauerodilui  portato  in  Anuerfa , & iui  honoreuol- 
C4r»«.  mente  fepolto.  Ma  i fuoi  Ibldati  non  fi  rihebbero  dallo 
fpauento  conceputo , nè  lì  poteron  ritardar  dalla  fuga.» 
prefa,òcon  Fammaertramentod’vn  tanto  valore,  òcon 
la  brama  ardente  di  vendicar  la  morte  del  filo  Coman- 
dante,folita  di  conccpirfi  nelle  battaglie . Anzi  dando 

loro 


ro 


Qnei  dVI- 
ft  ficendo 
fortiu  met 
ton  in  Alga 
i Tedefcbi. 


ì 


Il  Tisi mg 
loro  Co- 
Icnnello  i 
vtcìfo  , 


D^tized  t>y  IjOOgle 


400  Della  Guerra  di  Fiandra 

loro  la  carica  dalle  fpalle  il  nemicojed  in  faccia»  oppo- 
nendoli loro  il  Barlotta»  e con  la  fpada  nuda  » piìi  cho 
con  la  vocé,comandandojchefàcefsero  fronte, voleuan 
più  torto  precipitarli  nell’acque  vicine  profondifsime , 
e morir  vergognofamente,  che  fortenerla  faccia  de  ne- 
mici , che  gagliardamente  veniuano  loro  fopra . Era 
quali  perduta  ogni  fperanzade  Regii:  e quei  che  falua- 
till  con  la  fuga , s’eran  ricouerati  nel  Forte  minore  po- 
co dianzi prefojne  pur  iui  eran  lìcuri  dai  cannoni , che 
lo  batteuano  di  quà  » e di  là  continuamente , e dal  ne- 
mico vicino,  che  già  già  patena  douefse  alTalirli . Ma 
la  paura  communc  ad  ambe  le  parti  riufeiua  vtile  à 
cialcuna  di  efse.Imperoche  quei  di  Vlrt  ò fofpcttando 
che  poco  da  lungi  ftefse  in  agguato  maggior  numero 
dè nemici, ò temendo  di  non  efser  offelì  dalle  loro 
proprie  artiglierie  fcaricate  contr’  al  Forte,  lì  tratten- 
nero d’.alTalirlo . 

Valore*  del  In  querto  pericolofo  articolo  non  ilcordatolì  del  Tuo 

Bariotu  io  yalot  il  Batlotta,  con  maggior  delìderio  di  morir  for- 

aemlci/  temente , che  fperanza  di  poter  confeguir  alcun  van- 
taggio con  l’opera’,  manifeltando  con  pochilfime  paro- 
le la  fua  rifolutione  d’incontrar  il  nemico , qualunque 
forte  II  fuccefso  , ed  efortando  i fuoi  à feguirlo , dà  di 
piglio  ad  vn  arm’in  harta , ed  vrta  nella  fquadra  de  ne- 
mici: e mortra  in  vifo  tanto  cuore,  che  feguendolo  ap- 
pena trenta  de  Tuoi , magenerolìrtirai,fa  fcrmaril  ne- 
mico,più  attonito  per  la  marauiglia  del  coraggio  , che 
abbattuto  dal  terror  delle  forze  . E prima  fi  mifer  in_» 
difordine  le  prime  file:  indi  l’altre  fi  mefehiaron’  infie- 
me  tra  di  loro:alla  fine  tutte  voltaron  le  fpalle:  efsendo 
particolarmente  fopraggiunti  alcuni  de  mofehettieri 
Regij  in  aiuto  de  fuoi , ed  hauendo  ripien’  ogni  cofa  di 
rtrcpito,e  di  fpauento.Vna  parte  de  nemici  fi  ritirò  nel 
fuo  Forte  più  vicino:altfi  fenz’  ordinanza  veruna  fi  fal- 
uaron  dentr’alla  Terra.Ne  vi  mancaron  di  quelli,  chc_» 
mezzi  fuor  di  fé  per  la  paura, incalzandogli  alle  fpalle 
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i Regi)  j non  preicro  la  via  che  conduceua  alla  Terra  > 
ma  incautamente  fi  fpinferin  mezz’allefquadre  nemi- 
che.Laonde  cefsatala  furia  del  combattimento,  alcuni 
di  e(Ti  furon  ritrouati  tra  i Tedefchi,efattiprigioni.  Fìi 
memorabile  quella  fattione,ed  vn  preludio  della  mag- 
gior battagiia,chedoueafegiiirc:  c buon  augurio  della 
vittoria.Riferifcono  che  in  efsa  moriron  de  Regi/  doue 
trafitti  con  ferro  nemico  5 doue  fommerfi  fpontaned- 
mcnce , quali  cento: di  quei  d‘  Vili  dugento.  Quindi 
però  dall'vna  parte, e dall'altra  li  affrettaron  i foccorlir 
c vedendo  il  Bilia  che  molti  sii  le  naui  eran  condotti 
alla  Terra,promife  vno  feudo  d’  oro  per  vno  à chi  nuo- 
tando hauefse  prefo  terra  nell’Ifola . Vi  approdarono 
cento  Tedelchi,  i quali  Cubito  armati  con  V armi  de  gli 
vccili , recaron  vn  gran  follieuo  a’i  compagni  Ranchi , 
e languidi  per  la  frefea  battaglia  . 

Allanuoua  dì  quello  primo  conflitto  fi  rifoluetttj 
l’Arciduca  d’auuicinarlì  più  egli  flefso  : e prefe  quar- 
tiero  nel  Villaggio  detto  di  S.  Niccolò . Indi  comandò 
che’l  Rena  con  gli  altri  Capitani , c con  tutto  l’eferci- 
to  pallalle  nellTlbla  : e con  illraordinario  ardore  da_» 
ogni  banda  che  fòfse  pofsibile  afsediafsc  la  Terrai , jj 
PalTato  co  Cuoi  il  Rona , fu  condotto  il  rcllo  dcircfer-  puntagli 
cito  guazzando  l’acque  fparfe  d’ogn’intorno,  non  feti- 
za  difficoltà , c tempo  j fi  pe’l  fango  tenace , come  per  à 
l’angullia  del  paelè.  Ciò  fatto  s’applicò  tutto  il  Rona 
à dillribuir.gli  alloggiamenti . E quelche  più  d'ogn’al- 
tra  cofa  gli  premeua,ad  impedir  i foccorfi,  i quali  par- 
ticolarmente potean  portarli  dalla  vicina  Zelanda  giù 
pe’l  canale , che  entra  nell’Onte  : à quello  fine  adope- 
rò tutta  la  diligenza  . Ma  ilFortediMauritio  fabbri- 
cato da  quella  parte  , ed  in  quelli  principi/  ,e  fempre 
che  durò  l’alTedio , fece  che  di  là  non  fi  potefse  ferrar  tu 
il  pafso  à i foccorfi,  i quali  mafsimamente  di  notte  con 
alcune  piccole  barchette,  s’introduceuano  pe’l  canale. 

Non  fi  fece  alcun  pafsaggio  di  caualleria  nell’  Ifola  : 
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perche  iui  cH’era  affatto  inutile  . I fanti  giunfero  fin  ai 
numero  cl^ottomila  : tutti  veterani  e di  virtù  efperimen- 
tata  non  in  vna  guerra  fola  .Quefti  da  poi  chehebbero 
cinto  Vlft>  e fermati  gli  alloggiamenti  5 tolferola  fpe- 
ranza  à i nemici  di  cacciarli  di  lì  per  forza  > come  pri- 
ma fi  promctteuano . Per  lo  che  hauehdo  tentata  arti- 
fitiftfamente  di  ciò  fare  tjuei  d' Vlft  procurarono  di  le- 
uar  loro  l’acqua  dolce  5 facendo  {correr  in  copia  fopr’ 
alla  campagna  addiacente  Tacque  marine, col  rompere 
gli  argini . Ma  i Regij  con  pari  induftria  diedero  alle 
medefime  Tefito  per  altra  via  . Patinano  nulladimeno 
vna  gran  careftia  di  viiieri . Imperoche  era  necefiario 
farli  venire  da  i Forti  Aiiftriaco  1 e del  Fuentes  doue  fi 
guardaua  il  bagaglio , e traportarli  tra  le  fortificarioni 
de  nemici  : da  i quali  > come  anche  dalP  armata  degli 
Olandefi , che  fiaua  Torta  sii  Tancore  prefs’al  Fuentes  > 
fi  fparauano  di  continuo  connonate  1 e di  qiiand’iiL> 
quando  fommergeuan  qualche  barca  . 

L’efercito  Regio  pafsato  nelTIfola  era  alloggiato  in 
due  luoghi.L'vno,che  sili  principio  hauea  prefb  vicin_> 
al Morualj Taltro indidiftantc  vntiro  di  cannone,  ed 
alquanto  piu  eminente  , doue  fi  vedeuano  cèrti  horti  ► 
Mail  Rena  pefrender  il  pafso  libero  alle  vettouaglie 
ftabilì  prima  d' ogn*  altra  cola  d’ impadronirfi  di  tutta 
queir  argine,  fopra  del  quale  erano  i due  Forti  de  ne- 
'mici:e  poi  elpugnar  il  Moriial,  come  quello  ch'era  più 
vicin'allaTcrra,e  piu  molcfto  alTefcrèito  Regio.  Dun- 
que fu  la  mezza  notte  fiibiro  che  cefsò  il  flufsp  del  ma- 
rei nelThora  ftefsa  il  Velafco,  cd  il  Barlotta  con  gli 
Spagnuoli,e  cò  Valloni,  afsaltaron  Targine . Eran  alla 
fuadifcfa  milTe  cinquecenta  : e la  guardauano  Tarti- 
glierie,  tanto  della  Terra,  quanto  deTorti.,  Fu  nondi- 
meno si  gagliardo  TaTsaka  de’Rcgij, che  dopo  vn’atro- 
ce  mifehiafuron  i nemici  in  gran  parte  coftretti  ad  ab- 
bandonar il  poftoie  quelli  vincitori  prefer  il  luogo  noa 
fenza  firage , e fenza  ferite  di  molti  de’  Tuoi , etian- 
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dio  foldati  rìguardeuoli >e  Capitani. 

Con  quefta  vittoria  il  Rona  fi  fece  il  pafsoj  comc_> 
fpefsc  volte  accade,  ad  vn’ altra  . Impcroche  fpinfe  i 
foldatijc’haucan  prefo  animo  , all’alTalto  del  Morual. 
Il  che  era  per  riufcir  molto  più  facile , mentr’egli  ero 
in  mezzo  tra  la  Terra  ed  il  Forte  fuddettojonde  quello 
non  poteua  elfer  foccorfo  da  quella  . Haueatuttauio 
bifogno  d’artiglierie  per  vna  tant’imprefade  quali  non 
pareua  che  fi  potelTero  in  modo  veruno  trafportar 
ncll’lfola  . Poiché  nè  i qauicclli  leggieri  hauercbboiu 
potuto  foftener  quel  pefo  : né  Tacque  balle  , che  poco 
s’alzauain  fopr’  à terra , erart  capaci  di  legni  maggiori . 
Ma T ingegno  perfpicace  dell’  Ingegniero  Regio,  in- 
uentò  vna  Ibrte  di  nani  fchiacciace  e balTe  , fopr’  allo 
quali  di  notte  tempo  furon  Tartiglieric  traportate  nell’ 
Ifola  fenz’alcun  danno, e tirate  à braccia  da  i foldati  fin 
al  pollo , nel  quale  fi  douean  piantar  contr’  al  nemico . 
Le  quali  colè  difpòftc  con  buon  ordine  ; rellauan  per 
anche,fecondoquelcbe  appariua,due  oracoli  à batter, 
ed  alTaltar  incontanente  il  Forte . Il  primo  era  vn  forti- 
no che  gli  Rana  in  fàccia , guardato  da  cencinquanta^ 
fanti . Il  fecondo  era  il  pronto  foccorfo  dalla  maggior 
parte  de  nemici,  che  tuttauia  rimancuano  su  T argine . 

I Regi)  per  tor  via  il  primo  impedimento  non  fi 
promettendo  a ballanza  di  ciò  confeguir’  con  la  forza.» 
feoperta, s’appigliarono  agli  occulti  difegni.  I difènfo- 
ri  per  render  più  ficuro  quel  Forte  haucan  tagliato  in- 
torno al  medefimo  l’argine , ed  alzatogli  alianti  vn  pa- 
rapetto, v’ haucan  polli  di  guardia  alquanti  Ibldati . 
Adunque  su  T imbrunire  furon  dal  Rona  mandati  cin- 
quecento fanti , che  alla  feoperta  alTaltaffcr  il  Forto 
dall’altra  banda  . £ mentre  quelli  teneuan  occupa- 
to’! nemico  nella  mifchia, fu  ordinato  à cinquanta.» 
picchieri  Tcdelchì,  che  ritirandoli  col  riflulTo  il  mare  , 
guadalTero,  e delTer  T alTalto  all’  altra  parte  del  baloar- 
dojdou’era  la  fua  porta , ed  il  parapetto  dianzi  mcnto- 
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40  4 Della  Guerra  di  FiandrA 
iiato.Si  mifero  qucftì  arditamente  in  Viaggio , benché 
faticofo:  ma  le  paludi  fangofcy  c ^ofeurità  della  notte., 
furono  loro  di  tanto  impedimento  al  camminare,  che.» 
di  eilì, dieci  foli  giunfcr  al  Forte  . I quali  cuttauia  inua- 
fero  fi  animofamente  i nemici  affatto  di  ciò  fpenfierati , 
che  di  efiì  parte  vccifcro , parte  ferirono,  parte  mifero 
in  fuga.Ne  però  quei  che  combattcuan  dall’altro  Iato, 
potcron  accorrer  in  aiuto  dò  fuoi  qui  trauagliati}  atte^' 
fo  che  coloro, da  quali  erano  Itati  affaliti, combattendo 
gagliardamente  e fenz'a  prender  alcun  ripofo , non  gli 
lafciauan  partir  di  li . 

• Tennero  quello  Forte  da  loro  prefo  fin  al  far  del 
giorno.Nel  qual  tempo,  conforme  aldifegnofatto,fìi 
Timoffo  l’altro  impedimento . Imperoche  i Regi)  vrtan- 
'do  d improuuifo,e  con  grand’impeto  da  tre  bande  t^uei 
nemici, che  reflauano  neH’argine , ne  tagliaron  à pezzi 
la  maggior  partejfuggendo  gli  altrì,ò  nella  Terra, ò nel 
Forte  vicino.Alloraimpadronitifidi  tutto  1’  ar^nc  ,io 
tagliaron  in  due  luoghi , e lo  raccomandaron’  ad  vil, 
•grofib  corpo  di  guardia  acci'oche  dalla  Terra  noti  pò*» 
teffe  tranfmetter/ì  alcun  foccorfo  ài  Forte . i 
E già  non  pareua  mancami  altro  per  Taffalto , chcj 
•aprirli  la  Itradacon  lo  fparo  delF  artiglierie , Perlo 
che  il  di  medefimo  fi  diede  la  batteria  con  nouedScfici 
c con  tre  fu  battut’il  Forte.  Era  egli  fatto  di  terra , c di 
fafeinered  eirendoeIJ.iarenofa , e che  faciliticntc  fi  sfa-r 
^inauajad  ogni  colpo  di  cannone  fubito'fidisfaceura  c 
cadendo  à balforcndcuafadlc  il  falirc . Del  che  auuk  ' 
flifiifoldati  fi  allcftiuano  con  fretta  all’ aCsaJto  : c già 
eran  preparati!  ponti  per  traghettar  il  fofsoafiìai  ben 
largo:qiiandocontr’ogniafpettatiua,'i  difenfoii  comin- 
ciaron  à trattar  della  refa  j non  afpcttando  l’afsalto , il 
qual  eglino  in  riguardo  del  buon  numero  de  fuoi , ha- 
iiercbbon  potuto  foftener  per  qualche  tempo:nè  facen- 
do prona  fc  riufeiua  1 vib  de  ponti, che'l  più  delie  volte 
foglion  deluder  le  Ipcranzc  di  chi  gli  adopcra.Fùdiul- 
; ;•  'i  <^ue 
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queloro  permefso Vfcir  coIbagagIio>  e con  le  bandie- 
re rpicgate.Riferifcono  ché’l  Conte  di  Solma  fi  fdcgnò 
sì  fattamente  per  qefta  tanto  fubitanea  c codarda  refà  » 
che  fece  fparar  contro  di  Ibrojmcntre  quafi  al  numero 
di  noueccntofiritirauan’ad  Vlfio  alcuni  pezzi  d'arti- 
glieria,bcnche  fenza  danno . E fi  dice  cfserui  mancato 
poccbch'el  nongafiigafse  congraue  penail  BeuriGo- 
iiecnatorè  di  quel  Forte  : quantunou^  egli  rouefeiaffiL^ 
la  colpa  fopr’à  foldati  ammutinatiti,  e particolarmente 
i Frifoni . Scriuono  altri  che  i vincitori'  rilafciaron  i 
vinti  con quefto  patto,  ch’e  non  entrafser  in  VJft , ma  fi 
trasfèrifsero  all'armata  degli  01andefi>la  qual  dimora-  ' 
ua  nella  Schelda  prefso  à Lillo . 

L'acquifto  di  quel  Forte  , quanto  tolfe  di  ficiirczza 
à i difenfori  d'Vlfl:,altr’e  tanto  recò  di  commoHo  , c di 
opportunità  à i Regij  : Imperocheda  indi  in  poi  refiò 
aperto  il  pafso  alle  vettouaglie  , delle  quali  quefii  per 
innanzi  patiuan  affai  ; ed  alle  munitioni  da  gucrra,per 
dar  più  gagliardamente  l'afsalto . Per  venir  ad  effo  più 
fpediramentc  difpofero  in  tal  guifa  i quartieri  de  I0I-» 
dati . Sù  l'argine  prefo  poc’anzi,  furon  collocati  i Val-  dati  p«r  v 
Ioni  col  Barlotta  loro  Comandante  : gl’  Italiani  co'l  4* 
MaVchefe  di  Treuico:  co  gli  fpagnuoli  Alfonfo  Ribera. 
Guardaua  coftoro  da  fronte  vn  gran  trincieronc  alza- 
to  : c dalle  fpalle  il  Terzo  de  Tedefchi  comandato  dal 
Conte  Siils . Di  là  dal  terreno  coperto  dall’  acque  re- 
fiaron  i Borgognoni  alla  guardia  del  bagaglio,  mefeo- 
lati  con  altri  foldati  di  varie  Nationi  fotte  la  condotta 
del  Signor  di  Grifca.  Ma  dalla  banda,  che  la  Terra.» 
guarda  à Settentrione,cd  ha  vicina  la  Chiefadi  S.Pao- 
lo,  ftauanodiic  Reggimenti  di  Spagnuoli  , de  quali 
eran  Maefiri  di  Campo  Luigi  Velafco,  c Antonio  Zu- 
niga . Prefso  al  canal  vecchio  eran  i Valloni  del  Con- 
te di  Buchoy , e d’Antonio  Coqiielj  à i quali  s’aggiun- 
fcrogli  Spagnuoli,  che  prima  fbggettiad  Agofiino 
Mefsia  9 allora  eran  gouernaci  da  Girdamo  Monroi . 
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4o6  Della  Guerra  di  Fiandra 
L’Arcicl  uca  medefimo  fi  fece  più  da  vicino , per  con- 
templar d'ogn’intorno  guefta  difpofitione  degli  allog- 
giamenti j e per  riconoicer  le  lorofbrtìficationi,  c mu- 
nitioni  militari  tutte.  Indi  ritornato  al  fuo  pollo  deter- 
minò col  confenfo  del  configlio  di  guerra  : che  s’vfaf- 
fe  grandifsima  diligenza  in  auanzarficonle  trincìere . 
nel  qual  lauoro  faticaron  fommamente  gli  Spagnuoli 
del  Velafco  c delZuniga  y c gl’ Italiani  del  Trcuico . 

Si  doueano  ftendere  le  trincicre  verfo  i tre  riuellini  > 
che  da  quella  banda  difendeuano  la  Terra.  Mà  à caua- 
lierdi  elsi  ftaua  vna  piattaforma, dalla  quale  continua- 
mente fi  fparauan  i cannoni , non  fenza  vn  gran  peri- 
colo de  Regi),  c vna  fpeflà  vccifione  d’huomini  riguar- 
dcuoli  tra  di  loro.  Nulladimcno  s’indirizzauan  i lauo- 
ri  à quella  volta,  perche  altronde  non  fi  potcua  più 
commodamente . 

Marra  quelli  lauori , e pericoli  auucnne  vn  acci- 
dente funeftilsimoalP  Arciduca,  c à tutto  refercito.  ^ 
S’era  rifoluto  che  àia.  d’Agollo  di  quei  riuellini  vno 
n’alTaltafseil  Velalco,  l’altro  pollo fopr’  alla  porta», 
della  Terra  , ilTreuico.  Ed  eflendolì  il  Rona  per  dar 
alcuni  ordini  particolari , portato  al  padiglion  del  Ve- 
lafco , che  grandemente  era  efpollo  à i cannoni  i i 
quali  fi  fearicauan  dalla  Terra  : vna  palla  indi  fparata 
^ ferì  in  tella  ilRona  mentrclcriucua  ,e  miferamente  lo 

grrm/uoir  battè  à rcrra . Fù  lagrimeuole  à tutt’  i Regi)  la  perdita 
Rona.  d’vn  tant’huomo  : à i configli  del  quale  , alla  fagacità  , 
all’efperienza  fi  attribuiua  la  maggior  parte  delle  vit- 
torie frefeamente  da  loro  riportate . 

Era  quelli  nato  in  quella  parte  di  Campagna  nellaj 
Francia,  che  guarda  verfo  la  Lorena  . E perche  ne  ri- 
uolgimenti  di  quel  Regno  hauea  tenuto  dalla  parte  de  " ** 
Principi  di  Loreno,  fu  volgarmente  creduto  Lorenefe, 
Nacque  deirillullre  famiglia  de  Sauini  : fi  chiamò  per 
nome , Chrilliano . Illrutto  nella  Francia  di  tutte  Farti 
conuenienti  à i perfonaggi  più  principali  > prefe  per 
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moglievna  Egliuola  edhercdedi  Giacomo  Vifcontcj- 
d’Anglart . Seguì  il  Duca  d’ Alanfonc , e mentre  di- 
morò in  Francia  > e quando  pafsò  in  Fiandra.  Morto 
lui  ) ritornato  à Tuoi  » fu  di  poi  fi  addetto  alla  lega  ar- 
mata contr’ad  He  nrigo , che  nelle  cole  politiche»  ò mi- 
litari ella  non  hebbe  ò più  ardente  miniftrojò  più  pru- 
dente Capitano . In  quei  f’amoiì  foccorfi  > che  furon_» 
portati à Parigi»  eà  Roano ftrettid’afledio,  n'hebbe 
la  maggior  parte  fotto’l  Duca  di  Mena»  epoco  meno 
fottol  Ducadi  Parma  . Scioltala  Iega»ediucnuto  pa- 
dron  del  Regno Henrìgo  > s’impiegò  tutto  al  ferui- 
tio  del  Re  di  Spagna  » gareggiando  nelle  Tue  attieni  il 
valore  > con  la  fedeltà . Sapea  benilsimo  tutte  le  prin- 
cipali lingue  d’ Europa  : mezzo  proportionatifsimo 
per  goucrnar  con  facilità  gli  eferciti , compofliil  più 
delle  volte  di  Nationi  diuerle.  Ed  era  tanto  Tamor  de 
foldati  verfo  di  lui  » che  ciaicuno  pareua  lo  riguardai  • 
fecomevno  della fua  Nationee  delfiio  paeie.  Non  fu 
in  lui  inferiore  il  faper  comandare,  al  fàpercièguir  gli 
altrui  comandamenti.  Certo  di  nefsun  Capitan  di  quei 
tempi  fi  racconta, che  defse  ordini  più  chiari, più  pron- 
ti, più  ficuri . In  ifpiegar  i negoti;  fpedito  » in  penetrar 
i difegni  de  nemici  perfpicace  i in  piantar  gli  alloggia- 
menti, ed  in  clpugnar  le  Città,  e le  Cittadelle,  non_, 
inferior  à veruno . Non  vi  mancò  qualche  Scrittore  , e 
ciò  choc  più  marauigliofo,  della  medefima  Nationc> 
il  quale  offiifcalle  in  parte  lo  fplendore  di  fi  rare,  e ilr 
luftii  virtù , con  la  caligine  d'alcuni  vitij . Tanto  il  più 
delle  volte  le  fattioni  preuaglion  alla  natura  medefi-  )j; 
ma- Ofofse  perche  queir  autore  per  affettar  fama  di 
veridico  ne  foraftieri , non  fi  trattenne  da  lacerar  Ia_>  ’ 

fama  de  fuoi . Fù  per  tanto  tacciato  il  Rona  come  di 
afiuto , e fcaltro  ncirinuilupparinegotijichetielman* 
tener  la  fede  fi  lafciafie  dominar  da  gl’interefsi  priuatit 
fofsetrafcurato  nel  tener  conto  del  fuo,  e fcialacquaf- 
fe  raltrui:  finalmente  Rimafse  dannofa  la  pace , evti- 
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'4o8  Della  Guerra  di  Fiandra 
'lì  à fuoi  vantaggi  le  communi  calamità  'della^erra  • 

Ma  non  fu  tale  l’opinione , che  di  lui  hebbero  gli  Spa-  colms 
gnuoli  : i quali  mentirei  vifse  ne  fecero  vna  grandilsi- 
ma  ftima , e l’honorarono  morto  con  pubbliche  dimò- 
' flrationi  di  dolore . Non  tale  quella  dell’Arciduca  Al- 
berto, il  quale  per  pagar  alla  memoria , e gloria  di  lui 
cioche  profefsaua  di  douer  al  fuo  merito  immortale , 
comandò  che’l  fuo  illuftre  cadauero  fi  riportafse  à 
Brufselles , cd  iui  con  efequie  poco  men  che  alla  rea- 
le  fofse  feppellito  : volle  che  i debiti  fitti  da  lui  fi  pa-  . 
gafsero  dalla  Teforeria  pubblica:  alla  vedoua moglie 
di  lui , e fece  sborfare  per  vna  volta  trenta  mila  feudi,  cóioms 
cpoifua  vita  durante»  ogni  mefe  trecento. 

Pareua  che  douefsero  le  Cole  Regie  andar  in  gran 
declinatione  per  la  morte  del  Rona , per  mano  del 
quale  particolarmente  fi  nuneggiaua  tutta  la  macchi- 
• na  di  quelPaffedio  : al  quale  l’ Arciduca  medefimo  ri- 
''  metteuale  rifolutioni  più  importanti . S’aggiungeua 
anche  in  quel  tempo  vn  altro  fuantaggio  : che  anche  il 
Colonnello  degribernefi  era  reftato  vccifo:  il  Barlotta 
colpito  grauemente  s’era  alfentato  dall’efercito  per  cu- 
rarli : ed  il  Marchefe  diTreuico  ferito . Non  per  tanto 
non  s’abbandonarono  quei  generolì  guerrieri , e prin- 
cipali dell'efcrcito , e malfimamentc  il  capo  di  tutti  Al- 
berto ; il  qual  ordinò  fubito  , che  le  colè  difpolle  fag- 
giaraente  dal  Rona  » prontamente  s’ efeguifsero  da  gli 
altri . E per  aggiunger  pelo  alle  colè , & animo  a’i  fol- 
dati  con  la  fua  prefenza,  egli  ftclso  dal  fuo  quartiero  fi 
Il  Conte  di  portò  al  Fotte  del  Fuentes . In  luogo  poi  del  Rona  no- 
VaMsafo-  jjiinò  Luogotenente  Generale  dell’efercito  il  Contedi 
Varas  fratello  del  Marchefe  di  Barambone:  che  prima 
era  General  dell’Artiglieria  : huomo  fàmofo , e di  gran 
valor  militare . i 

Già  i cannoni  fparati  contr’  à i riuellini  hauean  fatta 
vna  breccia.  Tratanto  i foldati  riparati  dalle  trincierei 
s?auanzauan  lèmpre  più  verfo  il  folio . Indi  cominciati 
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à riempierlo  e faruidc  ripari  non  fenza  grandiffim 
refiftenza  de  nemiebehe  s’opponeuano . Dopo  que  fto 
fi  fpinfer  all*  afsalto  à gara  gli  Spagnuoli , egl’  Itali  ani 
ciafeuno  contr’al  Forte  afsegnatogli . Furon  i primi  gli 
Spagniioli  ad  attaccar  arditamente  vn  fianco  roiiinato  Paflaitoga- 
dcl  loro  riuellino.Ma  accorrendoui,  e difendendo  ofti- 
natamentc'l  pofto  quei  di  guarnigione  ; comandò  ac- 
cortamente  il  Vclafco  che  di  repente  altri  fbldati  fa- 
lifsero  sù  Taltro  latoià  i quali  riufei  fàcililsimo  T impa- 
dronirfcncj  efsendo  tutt’i  nemici  impegnati  in  difend cr 
Taltro.  Scacciati  dunque  i difènfori  da  quel  riuelli no 
fiiron  aftretti  à ritirarli  nella  Terra  . ;?  * 

Non  fuccedette  così  felic  emente  Fafsalto  a gITtaliar 
ni . Imperoche  alsaltando  animolamente  Faltro'Fortc» 
più  gagliardamente  ne  furon  rigettati  da  foldati  di  pre- 
fidiOi  e dal  Cordo  loro  Comandante . Ma  recandoli  à Gi’itaiìanj 
vergogna  il  ritirarli  di  li>  pafsaron  tutta  quclh  notte 
fotf  à quel  riuellino . Indi  fidieder’ con  tanto  ardore 
à cauar  vna  mina  9 che  dopo  due  giorni  datole  fuoco 
rouinò  il  fianco  del  FortCaC  andò  in  aria  con  la  ftragc 
di  più  di  venti  difènfori.  Allora  dato  per  la  medefi- 
ma  breccia  vn  grand'  afsalto  fe  ne  refero  finalmente^ 
padroni . I nemici  parimente  fi  feruiron  del  medefimo 
artifitio  delle  mine,  condottele  fin  alle  mura . Ma  fat- 
te volare  benché  portafser  fh  aria  alquanti  degli  alsa- 
litori,  ritadendo  nulladimeno  la  roiiina  fopr’  à fìioiaii-  • r 
tori,  igrofii  fragmenti  delle  mura  fracafsate  cadendo 
dentr*  al  fofso, lo  riempieron  in  guifii , che  fecero*  più 
facile  la  via  ai  Regi;  per  andar  all’alsalto.  Tanto  è 
nccefsario  nelle  rifolu rioni  di  guerra  il  preuedere  tutti 
gli  accidenti,  che  pofson occorrere  . • *" 

Prefo  dunque  dagli  afsediatori  IVn,  e faltro  Forte  ■> 
comandò  il  Conte  di  Varas  . che  per  batter  la  cortina 
in  mezzo  di  efiì,  fi  piantafsero  dieci  cannoni:  altri  che 
infieme  fofsero  riuolti  da  1 lati,  e gli  feortinafsero  ; al- 
tri,che  leuaffer  le  difefe . Anche  qiicfio  muro  erafetto 
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di  terraticcio.Pcr  la  qual  cofa  poco  vi  facea  breccia  i 
colpi  deli-artiglierie,  miiorciidoui  dentro  le  palJe,  co- 
me 5 in  materia  flofeia , che  fa  poca  refiftenza.  Laonde 
' • V !Conuenne  più  tofto accelerar  i’afsalto  col  tirar  alianti 
^ k trincicre.Non  mancaiian  per  quefto  à i fiiddetti  Ja- 
uori  le  Aie  ditficoltà  in  contrario . Le  frequenti  forti  te 
Forza  de  i j quei  d’Vlft?  gli  atroci,e  fanguinoA  conflitti:  lo  fparo  ’ 
lancuref*  qiiafi  continuo  del  Cannone  j e più  horrenda , e lagri- 
meiiol  di  qucAoJa  tempera  de  fuochi  artifltiali . Tra 
Taltre  forti  di  palle  di  fuoco, ve  n’eran  alcune,  che  dal- 
la Amiglianza  che  hanno  con  le  melagrane,  fi  chiaman 
granare  : ciafeuna  delle  quali  con  artefunefia  icoppia- 
ua  tre  ,,ò,qiiattro  volte^vlacèrandomifcraménte  i .vi- 
cini foldati , ne  lafiriando  intatti  dalla  firage  i più  lon- 
* tani  • Si  dice  che  vna  volta  i nemici  aflalirono  partico- 

larmente il  quarticr  del  Mcndozzn  con  tanta  fbrza,che 
vocifero  fopr’  à cento  Spagnuoli  i cd  inchiodaron  al- 
quante artiglierie  . Ma  imparando  à Aie  fpefeil  Men- 
dozza  5 c !gli  altri  farti  più  cauti  dall’-cl'cinpio  altrui , fi 
fortificaron  d'indi  innanzi  più  gagliardamentc.Prcfein 
oltre  alcune  bai  chette  d*  Olandefi  fù  me  Ao  freno  alla 
loro  licenziofa  libertà  in  portar  i foccorfi  . 

Ed  era  hormai  la  metà  del  mele  d’Agofto , quando  c... 
Tputata  l’alba  appena,fi  cominciaron  à batter  gagliar- 
damentelcmura . E fattala  prima  iparata  lafciandofi 
TArciduca  portar  dal  Aio  genio  pìaceuolc , c cfairiftin». 

^ to  proprio  d’vn  gencrofo , e Crifliano  Cenerai  d'efer- 
citi , mandò  vn  trombetta  à quei  d'Vlft , che  offerifsc 
loro  vn  largo  partito  fe  fi  volefscr  accòrdar  auanti , 
che  Cv  tirafse  più  in  lungo  la  batteria . Ma  il  Solma  gli 
ordinò  ch’ei  rifpondefseà  nome  di  tutti  ; che  è fàcef- 
fcr  ogni  loro  sforzo  per  guadagnar  la  Piazza  : perche 
altr’è  tanto  hauerebbon  cfsi  fatto  per  difenderla  . Fù 
dùquc  cótihuata  la  batteria  fin  alle  vénti  due  bore  del 
giorno  . Tiittaiiia  non  haucan  ^artiglierie  fparatc  ro- 
uinàta  la  muraglia  fin  à i fondamenti . E quei  che  fu- 
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roti  iriuiatià  riconoiccrne  la  caufa  più  da  vicino  > rifc- 
riron(cio  che  hauea  prima  auuertito  ad  Al  berrò  Cam< 
milloCaraccioU  Principe  d’Aucllino>  che  la  maceria 
rouinata  dall’ alto  veniua  cratccnuca  dalla  palificata^ 
piantata  da  bailo . Che  per  tanto  era  per  riufeir  molto 
difficile , c pericolofo  agli  afialitori  il  falirui . I difen- 
fori  in  oltre  tra  vn'tiro  d’artiglieria  > c l’altro , piglian- 
do opportunamente  cj^uel  tempo  di  mezzo  ( e preuede- 
uan  i tiri  dal  jiigliar  fiiocode  pezzi } gettauan  giù  per 
le  mura  già  mezze  rouinatc , legna , & Alberi  intieri» 
e terra , e altra  materia . Ne  per  quefto  era  ancora  il 
fofso  ripieno  da  ogni  parte  ; ne  affatto  impediti  i col- 
pi dell’artiglierie  nemiche . 

Laonde  per  comandamento  dell’Arciduca  raduna- 
toli il  confìglio  di  guerra  » fìi  in  efso  fatta  rclatione  del 
gran  pericolo  » al  quale  veniuan  elpofli  i foldati  : e del 
numero  de  medefimi  grandemente  Iccmato  in  quell’ 
affedio  . Si  diceuaeflèruenc  reftati  morti  più  di  due- 
mila : e de  Capitani  valorofìffimi , c de  venturieri  fin  à 
à cento.  Fù  pertanto  rifoluto  >che  fi aftenefse dall’ 
falto:  e che  più  torto  rtendendofile  trinciere  s*  acca-  fa  deli- Ari 
rtaCTer  maggiormente  l’artiglieric  : c coneflè  fi  conti- 
nuarte  l’imprcfa  tanto  piu  vtilmcntc  > quanto  più  ficu- 
ramentc . GliSpagnuoli  per  tanto  la  notte  vegnente, 
c «riraliani  cò  i nuoui  lauori  s’auanzaron  fin  alle  forti- 
ficationide  nemici.  Il  che  auuertito  da  quei  d’Vlft, 
cd  inùeme  feoperto  ( come  riferifeon  alcuni  ) che  dal- 
1 artiglierie  Regie  fi  porca  batter  quella  ritirata  , che 
effi  s’eraniauoratadi  dentro,  fpinfe  i medefimi  à ve- 
nir quanto  prima  à parlamento  cò  i nemici , e alla  refa.  ‘ 

Vi  fu  anche  fofpettochc  gli  Stati  hauefierò  fcritto  al 
Conte  di  Solma , con  ordine  di  non  efporr’  all’  vltimo  J'Vi- 

pericoloqucl  gran  numero  d’cfquifiti  foldati  per  di- ^j^endMC* 
fender  quella  piccola  Terra  ; i quali  perduti  fi  fareb- 
bon  indebolite  molto  le  forze  per  difender  gli  altri 
luoghi  di  maggior  importanza . 


Qua- 
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Qualunque  caufa  gli  moucflcjil  giorno  dopo  che  fii- 
ror^artute  le  mura  i dTend’ andato  Alberto  à ricono- 
feer  il  canale, e confiderarc,  fc  s’,aprifle  alcun  adito  per 
impedir  i foccorfi  : Se  gli  fece  alianti  il  Marchefe  di 
Trcnico, portandogli  vna  felice, e lieta  nuoua  fuor  dell’ 
•uTpettatiua  d’ognuno:  che’lSolma,  à cui  per  la  refa  il  di 
alianti  era  ftat’offcrto  fi  buon  partitójalloradomandaua 
qual  eglifoflc,  e richiedeua  che  fra  tanto  fi  facefle  tre- 
gua . Diede  raflenfo  l’Arciduca  à quelle  richiefte  à lui 
grntifiìme:  c comandò  al  mcdefiino  Treiiico',  che  còl 
Conte  di  Solrè  intimafic  la  fofpenfion  dell’ armi . Indi 
vfeiron  dalla  Terra  i Capitani , che  inuitaron  gl’  iftdfi 
dentro  à trattar  delle  conuentioni:afficurando  che’l  Sol- 
ma  nella  forma  medefima  hauerebbe  mandati  perfo- 
naggi  agli  alloggiamenti  per  oilaggi . Piacque  tutto 
quefto  ad  Alberto , c gii  mandò  ben  ifirutti  con  alcuni 
ordini  particolarijC  conditioni.  Vennero  per  lo  contra- 
rio à lui  dalla  Terra  Ernefto  Cafimiro  Conte  di  Naf- 
fau,e  l’Aga monte  Macftro  di  Campo, i quali  da  efib  fe- 
condo’l  Tuo  cofiume  riceuuti  amoreuoliflimamentc  fi 
trattennero  negli  alloggiamenti  fin  à tanto  che  quelli 
fecero  ritorno  con  la  conclufion  del  trattato . 

Capitola-  Le  capitolationi  pubblicate  il  feguCte  giorno  a’i  1 8. 
tedi  ambe  d’Agofto  furono  tali . Chc’l  Conte  di  Solma  Goucrna- 
ic  parti,  tor  d'Vlfi,  e Luogotenente  di  Mauritio , con  tutt’  i Tuoi 
fbldati,c  loro  Capitani  potcfse  indi  partirfi  liberamen- 
te,e con  ficurezza,comc  più  gli  fofse  in  piacere , ò per 
terra,ò  per  acqua,con  Tarmi,  con  le  bandiere  fpiegatc , 
col  fuon  de  tamburi,e  delle  trombe,col  miccio  accefo  , 
e con  le  palle  in  bocca  c feco  condur  caualli,carri,bar-. 
chc,  bagaglio, e qualfiuogliamafseritiadi  Cala.  Ma^ 
quelli  che  andafser  per  terra  , fofsero  fedelmente  ac- 
compagnati e condotti  in  luogo  ficuro , preftando  an- 
che loro  i carri  per  maggior  cómodità.Per  l’altra  parte 
il  medefimo  Solma  confegnafse  Vlft  in  man  dell’ Arci- 
duca,che  lo  riccuefse  à nome  del  Rè  di  Spagna  ; ed  in- 
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fiemc  il  Forte  di  Mauritio  j fubito  che  le  barche  fo(scr 
in  ordine  alla  partcnzada  qual  egli  promcttcrsc  di  ìbl- 
Iccitare.Chc  tra  tanto  fofse  lecito  a’i  foldati  del  Treui- 
co,&ad  alquanti  Spagnuolij  fermarli  nel  riucllino  pre- 
fo;  purché  non  s’auanzafser  più  oltre  per  quel  tempo , 
chela  foldatefca  degli  Stati  dimoraua  nella  Terra.,  i 
della  qual  licurezzareftafsero  apprefso  di  lei  ortaggi  il 
Treuico,ed  il  Solrè . I prigioni  fatti  dall’  vna  parte  > 
®daU'altra  in  qucll’afsedio , fi  rilafciafsero  liberi  fenza., 
rifeatro  da  amenduc,foftero  di  qualfifia  conditone;  fc 
prima  dell’ accordo  non  s’era  conuenuto  altrimenti. 
Che  fofse  in  libertà  de’Terrazzani,o’l  partire, o’I  rima- 
ncre.Chcfevolefscr'più  torto  andarfene,  fi  mcttefse  in 
loro  libertà  T andar  douunquc  fofse  loro  in  grado,  o 
portar  leco,  ò vendere  tutto  1 fiio.  Che  fertiinalsero 
meglio  il  fermarfi,viucfsero  vita  quieta  fenza  molertia 
de  Cattoliciic  godefserocome  prima  di  tutt’ibeni  pa- 
terni fituati  nel  dominio  del  Rè  di  Spagna.  Non  fi  par- 
lafse  mai  in  auuenire  delle  cofe  fin  à quel  di,comunquc 
fatte,  efifeppellifsero  in  perpetua  obbliuione  ; neper 
efse  fofse  molertato  veruno.  Si  feruifsero  tutti  dell’  an- 
tiche leggi,confuctudini,  priuilcgij,  purché  ofseruafsc-, 
ro  la  fedeltà  al  Rè',  eie  capitolationi  proniefse  all’  Ar- 
ciduca.Fofse  finalmente  in  arbitrio  di  tutti  gli  efiliad, 
ò in  qualunque  modo  vfeiti  dalla  Terra  nel  tempo  dell 
afsediojil  ritornarui;Ed  iui  habitare  con  le  famiglie,  e 
c6  tutte  lefiicoltà,obbligati  però  a’i  medefimi  patti  co- 
me gli  àltri.Quefti  furon’i  capitoli  allora  rtabiliti. 

Ma  ì foldati  di  guarnigione  non  vfeirono  fe  non  do- 
po due  giorni  : efsendo  conuenuto  aberrar  le  barche , 
sù  le  quali  fofser  imbarcati . E né  furon  contati  fin  à tre 
mila  ; perche  fe  bcnl’accordo  era  di  render  il  folq  For- 
te di  Mauritio, cauaron  i prefidij  anche  dagli  altri,  non 
potendoli  eglino  tener  più  lungamentc:cd  abbruciati  ì 
xncdcfiinijfe  nc  pafsju’on  in  Ot^ndii . Si  dice  che  iui  sul 
primo  arriuo  il  Conte  di  Solma  non  fu  riceuuto  molto 
• amo- 
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amoreuolmcnte  da  Mauritio';  ò perche  ogni  difgratiiLj 
tira  feco  diminutione  di  beneuolen^arò  perche  la  per- 
* dita  delle  Piazze  fi  attribuilce  à mancamento  partico- 
larmente de  Gouernatori . Nulla  dimeno  hauendo  egli 
di  poi  difcfa  molto  bene  la  fila  caufii}Con(ègui  quali  da 
tutti)  non  folamente  la  fculà  dell' operato > ma  lodo 
ancora . 

Si  accrebbe  vna  gran  gloria  all'Arciduca  Alberto 
c.ioHàHel-  per  quella  vittoria  : attelb  che  egli  era  con  l'efercito* 
i-Arciduc»  penetrato  in  vn’lTola)  guardata  per  vna  parte  da  tante 
**d*viS:''  gagliarde  fortificationi  :per  l'altra  dall’ armata  degli 
’ Olandefi;  e quel  che  appena  fi  credeua  fattibile,  ha- 
ueua  nella  medefima  tiratel'artiglierierche  in  breue 
fpatio  di  tet^o  haucflc  efpugnati  i riuellini , che  pare- 
' ua  richiedeflero  molti  mc/i  ; che  con  arte  militare  fu- 

'■  pcriore  ad  ogn’  vfoi  era  prima  venuto  agli  afialti , che 

“ hauelTe  impediti alFatro  i foccorfi.  Ne  minore  fiima  di 

buona  fortuna  s’aggiunfe  al  medefimo  : poiché  nè  il 
Rè  di  Francia  lo  fturbò,mentr’ egli  imprcndeuacofe 
. , sì  grandijdandofidiieggicrià  credere,  che  del  tutto 

vano  gli  farebbe  riufeito  ogni  tenratiiio  : nè  la  Regina 
d’Inghilterra,  impegnata  con  tutte  le  forze  ad  infefiar 
le  fpiagge  di  Spagna  . Dunque  l’Arciduca  fitto  mag- 
giore per  quefi’ aumento  di  gloria  entrò  in  Vlfi,dopo 
' che  ne  fiiron  vfeiti  ilbldatidi  prefidio  : ordinò  che  fi 
rificelle  vna  parte  delle  mura  fmantellate  dairartiglie- 
• rie, e che  gli  arginili  riducellero  nella  forma  di  prima: 

• e dato  il  goucrno  della  Terra  al  Signor  di  Bifia  , con_* 
-vna  conuenicntc  guarnigione,  ritornò  ad  Anuerfa.  Ini 
- . dimorato  alquanti  giorni  fi  condufic  à Bruficlles;  rjcc>- 
uuto  ncirvn’,  e rfell’altroluogo  con  quegli  applaufi , c 
’ acclamationi, che  meritauano  tante Ipcditioni,  intrap- 
prefe  fu'l  bei  principio  del  gouerno  tanto  animofaincn- 
tc  , tanto  coftantemente,  e con  tanta  celerità  condotte 
à fortunato  fine.  Ifoldatipoi  furon  da  lui  mandati  à 
fiicrnar;e  in  diuerfe  Prouincic  della  Fiandra:  alcuni  po- 
chi • 
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chi  nella  Ghdtlria  , d§r.c  le  forze  del  nemico  cran  piti 
deboli  : più  nel  Brabante  : il  Siils  cò  i Tcdefchi^ ncJla^ 
Proiiincia  di  Lucimborgo  ; altri  verfo  Doriano  ; per  la 
qitàl  parte  j I ranccfi  infcftanaa  i Fiamminghi  confi- 
nami, non  fenza  timore  di  più  grane  innaiionc. 

Impèrochc  il  Bironc  Luogotenente  Gcneral  dcirE- 
fcrciro  facca  delle  fcorrcrie  in  Artoy.9  , rapportando  * 
fpcin  danni  con  trecento  Cauaìli  più  formidabili  pe’l 
valore^chc  pe’l  numero.  Si  rifolucttc  di  liberar  il  pae- 
fe  da  quella  moleftia  Marco  de  Rie  Marchefe  di  Ba-  » 
rambone,  tanto  più  certo  della  vittoria,  quanto  che  fa- 
pcua  efier  più  pochi  i nemici  ; e più  audaci , perche  fin 
allora  non  hauean  trouato  chi  loro  mofirafic  ficcifo. 

Per  la  qual  cofadelmcfe  di  Settembre , mefib  infic- 
ine, più  occultamente  eh’ ei  potè,  vn  gran  numero  di  ' . 
caualli;(fcriuon  che  furono  fin  à otroccnto)e  chiamati 
iu  aiuto  Gio:  Giacomo  Conte  di  Bclgioiofo,  c’I  Conte  Biuagiii 
AlfonfoMontecuccoli,  fece  rifolutione  d’andar  ad  in-  fo\foTdau 
centrar  i Francefi  . Auuifato  il  Birane  dalle  fpie  di  del  Ri  di 
quella  detcrminationc , s’alleftì  co’fuoià  venir  allo 
mani  con  efib  lui.  Sondo  dunque  bcniflrnio  informato 
della  firada  eh’  ei  tenciia,  e ftimando  ch’e  fofie  molto 
miglia  lontano,trattenne  quafi  vn  giorno  intero  la  fila 
Caualici  ia  nel  villaggio  di  S.Andr^a,chc  è del  Domi-  ,*• 
Ilio  di  Sant’  Omer , poco  lungi  dalla  Terra  di  S.  Polo, 
c la  rifiorò  co'l  cibo,  e co’l  ripofo  lacciochc  più  pronta 
e vigorofà  sù  l’imbrunire  fi  mcttelfein  cammino,  e fu’l 
far  del  dì  afsalifse  il  nemico , quando  meno  fc  l’afpet- 
rafse.  Nè  punto  l’ingannò  la  fua  opinion’,  c prolùdo 
difegno  . Imperochc  pafsata  la  notte  col  marciar  à 
pafso  lento,  fpuntato  appena’l  Sole , fi  vide  comparir 
alianti  la  caualleria  nemica . Allora  egli  pratichilsimo  iniWcata 
degli  firattagemmi  militari,  comandò  che  la  maggior 
parte  dc’fiioi  reftafs*  in  agguato,  lafciando  al  comando 
di  efsi  GiocBattifia  Seueroli,  con  ordine  di  fèguirlo  a_. 
bell’agidjina  con  vgual  celerità  e coraggio  accorrefse 
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in'niiitOjrc  venendo  alle  mani  coftiemico»  fofsc  da  cfso 
caricato . Egli  però  con  fefsanta  fQcltifsimi  Caualicri  > 
andò  auanti , come  per  far  la  feorta . 

Ne  fi  era  aiianzato  di  molto , quando  fe  gli  fece  in- 
contro la  vanguardia  de  nemici  condotta  dal  Monte- 
cuccoli.  Attaccato  da  quefto  animofamenre , e con  vio 
gagliardo  afsalto,fìi  rilpinto  indietrojnè  fènza  danno  ^ 
e fu  coftretto  à ritirarli . Ma  mentre’l  nemico  fatto  più 
ardito  perla  prefuntione  della  vittoria , ficgue  à bri- 
glia fciolta  le  truppe  del  Birone>c  T incalza  : quelle  poi 
anche  per  moltrar  d’haucr  paura  e di  fuggire , lo  tirane 
pian  piano  al  luogo  deirimbofcatai  giunfcro  finalraen-  . 
te  làjdoue  ftaua  nafcollo  il  Seuerolicon  tutta  la  caual- 
leria  intatta  j e frefea  di  forze , come  che  non  hauca^ 
combattuto . Incontanente  adunque  cleono  da  gli  ag- 
gU3ti:alTaItanairimprouuifo  il  nemico  llaco>sì  pc'l  cor- 
rere,sì  pe’l  combatteremo  fcrifconorgli  dan  la  carica.»  : 
e sforzan  quello  che  metteua  in  fuga,à  fuggir,  c voltar 
le  fpallc . E quelli  sbaragliato , c dilòrdinatc  le  filo  , 
rifpinto  indietro, va  ad  vrtarc  nel  corpo  di  battaglia  dè 
fuoi,e  parte  con  l’impeto, parte  con  lo  fpauento,lo  met- 
te in  difordine . In  quello  llato  pcricolofo  il  Marchefe 
di  Barambone  abbandonato  da  Tuoi , che  fuggiuano , 
menò  le  mani  valprofamcnte  fin  eh’  ci  potè  : ma  alia.» 
fine  fopraffatto  dal  numero  de  nemici  fu  fatto  prigio- 
ne mfiemeco’l  Montecuccoli.S’auanzò  parimente  con 
la  retroguardia  il  Bclgioiofo , e follennc  per  qualcho 
Ipatio  l’impeto, e la  furia  dcFranccfi  vittoriofi.Ma  poi- 
ché s’auuide  che  tutte  le  squadre  cran  disfattej  cd’  egli 
era  ferko  in  vn*  braccio  da  due  colpi  di  pillola  j non.» 
giudicò  di  poter  far  cofa  più  conueniente,che  ferbar  fc 
fteffo  à tempo  migliore . In  qncl  conflitto  mancarono  ^ 
dalla bandadel  BarambonedugentoCmquanta  foldati, 
parte  vccifi,partc  prcll;  da  quella  de  ^ancelì  non  più 
di  dodici  * Rollò  al  Birone  vincitore  da  indi  in  poi  più 
aperto  il  campo  à far  delle  fcorreric  per  Arto^sie  l’ha- 
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uerebbe  molto  più  infeftato  quant’egli  cralargo,c  lun- 
go) fé  non  fi  follcr  interpofte  le  piogge  deir  Autunno , 
dirotte  più  del  confucto,  Qujcfte  battaglie  > e Vittorio 
fecero  fine  all’anno . 


Sommario  del  Nono  Libro  . 

1 

Lherto  per  fottrdrr'k  gli  Stati  le  contristi- 
fiorii  ) fa  rifarci ar  l’ e fer cito  k Tornaut  . 
Mauritio  ne  manda  vn  altro  contr'k  queU 
lo  . Vengo n tra  di  loro  atrocemente  alle 
mani.E  vccifo  il  VarasCondotticr  de^Re-^ 
gij  . Qt^i  di  Mauritio  riportano  vn  infi^ 
gne  vittoria  . Caufe  di  e (fa  . Mauritio  prende  Tornaut . 
Fernando  Portocarrero  con  vna  gratiofa  occafione  di  fogna 
di  forprender  Amiens,  Vrt  certo  rifiiggito  n^  infogna  il  mo- 
do . Mandati' innanzi  gli  efploratori  vien  propojla  la  co  fa 
all' Arciducale  l'approua  • Difpofo  lefercito  negli  agguati 
intorno  alla  Città y con  vrf  àellijfmo  ftrattagemma  vi  s'en^- 
tra  dentro.Ammazzate  le fentinellcye  facendo  in  vano  re- 
fiflenza  i Cittadini  5 è prefa  la  Città  con  gran  dolore  > e 
danno  de  Francef.  Il  Rè  fìenrigoper  ricuperarla  vi  man- 
da il  B irono.  Si  de  ferine  Amiensy  e*l  fio  fito.  Il  Portocarre- 
ro ) ed  il  Marcbefe  di  Montenero  difendono  valorofamente 
la  Città  ; particolarmente  con  le  fortite  fatte  . Il  foccorfo 
: mandato,  da  Alherto'f  introduce  dopo  molte  di  fficoltà  , Il 
-Birone  tenta  di\  forprender  Arràs  y e Doriano , con  inutile 
:sforzo,Gran  fortita  del  Portocarreroy  e del  Montenero , Il 
. Rè  Henrigo  vien  all'efercitoidoue  corre  pericolo  della  vitai 
• E foppreffa  vna  congiura  di  rendergli  la  Città,Srattagem- 
ma  del  Birone  poco  felice , Feroce  battaglia  del  me  de f ma  ^ 
coH  Montenero,  Sortita  detta  la  grande',  e atroce  fatto  d'ar* 
fni'.nel  gitale  pericolano  il  Biron^ed  il  Cianuilla\e  combatte 
lijlejfo  RèJReplicate lettere  del  Portocarrero  all' Arciduca, 
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Scambieuoli  (Inittagemmi  degli  S^agnuolhe  de  "B  rance  fi . 
Gliefpleratori  Spagnuoli  fon  mejjx  infitga  dal  E è . Muore 
il  Pirfocarrero  i gli  fuccede  nella  carica  il  Montenero.  I 
Brancefi  perdono  doloro  fan/ente  il  SanLuc.  Manritio  ajfal- 
ta  Einsberga.  Vofitura  dt  ejfa  edifpofitione  degli  alloggia- 
menti nell’aJJedio.Vericolo  d i MauritiOìe  ^altri.  Vn  Berte 
prefocon  firattagemma.Eefa  di  Uinsberga:  che  riefce  com- 
moda e glorio fa  a gli  Sta  ti . Si  folle  uano  le  gna  rn  igieni  d i 
Gheldria  j e di  Valìedonchx  Strattagemma  del  Montenero . 
Negata  la  re  fa  d‘  Amiens  > i B r ance fir  a ff aitati  più  gagliar- 
damente la  Città . V Arciduca  conduce  /’  efercito  adAmi- 
enr.e  fi  rifolue  di  foccorrerlo.Uenrige  fa  General  dell’efer- 
cito  il  Mena  . Vien  rattenuta  la  brama  d’Henrigo  » e dell* 
Arciduca  di  combatter  tra  di  loro.  Alberto  fi  ritira  con  or- 
dinanza ficura-)t  marauigliofa  . Amiens  con  larghe  condt- 
tìoni  fi  rende  ad  ììenrigo.  incendio  feguito  ca finalmente  ne- 
gli alloggiamenti  . Applaufi  de  Brancefi per  la  ricupera- 
tiene  d’ Amiens . 

Della  Guerra  di  Fiandra  • 

1 R ó IX. 

V’I  principio  dell’Anno  1 5 97*  patirono 
vn  gran  danno  in  Fiandra  le  cofcdel 
Kè  . Imperochc mentre  l’ Arciduca  era 
occupato  ncll’afTcdio  d’Vlft»  gli  Stati 
per  rifarli  d’ vn  danno  con  rcndcrn’voj 
altro  5 hauean  infettato  il  Brabante  con 
frequenti  fcc  rrerie  . A fin  di  fottrarfi  da  quelli  pregia- 
ci iti; , la  maggior  parte  de  popoli  s’eran  accordati  à 
pagar  contributioni , per  climerfi da  quella  vefsatione, 
Comr.bu-  Con  else  le  Prouincie  vnite  mantcneuano  abbódanre- 
tà>ni  fjjte  mente  le  guarnigioni  di  Breda^  di  CertrudeinberghC) 
t"  Pro»  a ^ Alberto  fpeditofi  dall’ 

cicYnwT  afsedio  d’Vltt,  c ritornato  vincitore  à Brufsellcs , nef- 
funacofa  hebbcpiùà  cuore,  che  liberar  i popoli  da_, 

quel- 
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quella  neccfsità  di  contribuire.  Dalla  quale  eflendo 
fopr'ogn’ altra  opprefsa  Campigna?  vn  de  quattro 
membri  della  giuril'ditionc  di  BoJduc , mandò  il  Con- 
te di  Varas  con  quattromila  fanti , e trecento  Caual- 
li  nel  vicino  Villaggio  di  Tornaut , acciò  che  liberafse  i 

i paefani  da  quel  pefo  . Sendo  egli  andato , condufsc_j 
r imprefà  felicemente  a fìne.Mà  il  Conte  Mauritio  fop* 
portando  di  mala  voglia  che  rdlafse  addofso  à fuoi  • 

quel  pefojdal  quale  s’era  fottratto’l  nemico,  cioè  d'ali- 
mentar le  guarnigioni  i raccolti  ; con  la  maggior  pie- 
nezza poilìbile  leimila  tanti  5 c quali  mille caualli  : cj  • 

rafsegnato  quell’  efercito  in  Brcdà  vcrfo’l  principio 
di  Gennaio , lo  condufsc  alla  volta  di  Tornaut  dou’e- 
ran  acquartierate  le  genti  Regie  . 

E Tornaut  il  maggior  Villaggio  di  tutto’l  Brabantc.  *r!iO;an- 
Il  qnalc  perche  non  è cinto  di  mura, cade  fubito  in  po- 
teredi  chi  rolla  padron  del  campo.  Or  l’apparecchio  di  Tònuu:. 
guerra  fatto  da  Mauritio  non  fìi  lì  prello,  ne  li  occulto, 
che  la  prouidenza  del  Varas  non  lo  penetralTe.  Per  la*. 

?iual  cofa  anch’egli  lì  preparò  alla  battaglia . Erano  nel 
uo  efercito  le  Compagnie  Napoletane  del  Marchelcj  ' . 

di  Treuico,ma  in  allcnza  di  quello,  comandate  da  Gi- 
rolamo Dentice  fuo  Sergente  maggiore . V’eran  i Te- 
d efebi  del  Conte  Sulz  : i Valloni  del  Barlotta,  e del 
Camj>a  Afcicutt:  i quali  tutti  eran  goucrnati  non  da  i foliti , 

J-  ma  da  certi  nuoui,e  minori  olfitiali.  Ed  importa  molto,  • 

Gj>a.  à giuditio  de  lauij , non  quali  lìeno  i foldati , ma  fotto 
ro  £»r  quali  Capì  militino  . Ma  della  Caualleria  compolla  di 
*«'«//  Spagnuoli,e  d’Italiani,era  Generale  Niccolò  Balla  . Il 
rjo»?  Varas  giudicando  con  quelli  Ibldati  di  gran  lunga  in- 
fcriori  di  numero  à quei  di  Mauritio,  non  poter  reli- 
i ' llere  à campagna  apertame  vedendo  che  Tornaut  folTc 
Btteree  à propolìto  per  difènderli , lì  determinò  d’  andar  ad 
lanari.  ErcntaljOue  liimaua  faciliUimo  il  ritirarli , perche  era-. 

Cast,  lontano  da  Tornaut  il  viaggio  di  tre  bore  folamente_>. 

£au4.  Yoiie  nondimeno  partir  più  torto  alla  luce  del  giorno , 

Juant.  accioche marciando  di  notte,  non  parerte  al  nemico 

Ggg  2 eh’  ; * ; • 
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eh’  ci  fuggilTe  più  torto  j che  partiflc_j.  * 

M Fatta  qiicrta  rifoliitionc , comandò  j che  di  notte  fi  r»  f.ij. 

fqujdre_.  portaffe  il  bagaglio  : e sul  far  del  di  partendo  da  Tor- 
Regie  nel  marciò  con  tal  ordinanza.Spartì  tutta  la  fanteria.»  Re»i<- 
partiti.  fquadrc.  Nella  prima  collocòi  Tedefchi,  nclla_, 

feconda  i Valloni,  nella  terza  gl-  Italiani . Qi^crta  nul- 
ladiinenocheera  l’vltima  nel  marciare,  douea  effer  la 
prima,e  la  Vanguardia  deirefercito,alla  quale  il  nemi- 
co darebbe  la  carica  . La  caualleria  guardaua  il  corno 
dertrodell’efercito,per  doue  la  campagna  era  più  fpa- 
tiofa:  il  finirtro  cracoperto  da  vn  gran  bofeoin  vece  di 
Gagliardo  Forte.  Mauritio  fatto  confapeuole  di  qucrta  partenza, 
attillo  de-  fi  fpinfe  fubito  alianti  con  tutta  la  Caualleria  , e con_» 
fefi  °n"a  trecento  mofclietticri , e con  altr*  e tante  corazze  in- 
di c/Tc.  groppate.  E di  quefti  mandate  auanri  con  irtraordina- 
ria  celerità  alquante  compagnie  di  Corazze  cò  i mof- 
chettieri , comandò  che  atraccaficro  gagliardamente.» 
la  coda  de’  nemici , e gli  trattcneficro  fin  tanto,  che  la 
fanteria  gli  raggiungertè  . Eran  in  aiuto  di  Mauritio  i 
Conti  Filippo  d’Hollac  , c Giorgio  Fcrardo  di  Solma , 
cdilCaualier  Frantefeo  di  Vera,  e Roberto  Sidneo 
Ingfcfi  ; ed  altri  principali  foldati  di  gran  valore , ed 
cfpericnza 

Scorrcuatrà  i due  efecciti  vn  piccioi  fiume  , al  cui 
parto  angurto,e  molto  difficilc,hauca  il  Varas  porti  trò- 
ta archibugieri , accioche  per  quanto  potcuano  impe- 
dirterochei  nemici  non  guazzarterojò  almeno  gli  trat- 
teneflero  sì , chcfolTero  cortretti  ad  andar  difuniti  gli 
vni  lontani  dagli  altri . Ma  il  Vera  con  dugento  mof- 
chettieri  de’quali  era  Capitano, gli  ftrcc  ceder  il  porto, 
e gli  fcacciò  . In  tal  guifa  i caualli  guazzando  ad  vn 
ad  vno,  i fanti  traghettando  vn  ponticello  da  loro  get- 
tato, traualicaron  il  fiume  più  lentamente,  che  non  fa- 
ceua  di  merticro . Indi  conueniua  partir  vn  bofeo  rte- 
fo  per  vn  bora  di  cammino . E querto  fcorfo,fi  faccuan 
dauanci  in  vna  pianura  fpatiofa  le  paludi . Ma  l’vn , c 
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Taltro  era  campo  foancaggiofo  per  combatter  alla  ca- 
ualleria  . Per  lo  che  Maiiritio  preiiedendo  IVn  e l’al- 
tro pericolojnon  giudicò  di  doucrafpettar  la  fanteria: 
ina  comandò  airHollacsC  al  Solma  5 che  con  quattro- 
cento cannili  per  vnafeortatoia  tagliafìTe  la  ftrada  alla 
Vanguardia,  c rattaccaffe  in  faccia . Quelli  adunquo 
d’improuuifbalTaltano  i Tcdefchi:  e gli  fermano.  Reli-i 
fiono  quegli  gagliardamente,  e recandone  morti  mol- 
ti d’ambe  le  parti,  continuano  la  mifchia  per  vna  mei;- 
2’hoia  . Scudo  ancor  incerto  Peuento  della  battaglia,  ^caef/e 
fopragginnfc  Maiiritio  con  lafua  Caualleria-  S’accefe  gore  à ì 
più  che  mai  la  zuffa  . Ma  la  Caualleria  Regia  veden- 
doli  di  lunga  mano  inferior  al  nemico,  ne  Rimando  di, 
poter  più  lungamente  foflencrnela  carica,  s'abbando- 
nò incontanente  in  fuga  precipitofa.  IFami  prilli  del- 
la difefa  de’ fuoi  cannili,  pre/ì  in  mezzo  dalla  moltitu- 
dine de’  nemici, e abbattuti  dalla  grande  Rragc  deTuoi> 
abbandonato’!  pollo,  c rotte  le  file , fi  dieder  anch’  effi 
sfuggire.  Nel  tempo  medefimo  il  Vera, cd  ilSidnco» 
cd  altri  haucan  inuafa  la  retroguardia  degl’italiani  . I 
quali  voltando  faccia  al  nemico,  gli  fecero  valorofa_, 
rcfillcnza,  finche  poterono:  ma  alìaltando  altri  i fian- 
chi,c per  la  poca  quantità  dc’caualli,mal  potendo  reg- 
gere à duealTalti;  anzi  fopraggiunta  già  la  fanteria  di 
Mauritio,fopportaron  più  toRo  d’cfTcrvccifi,  e tagliati 
à pezzi  ,cbe  cacciati  ,e  fatti  fuggire . Vi  rcRaua  la_» 
fquadra  di  mezzo  de  Valloni  : i quali , c di  loro  natu- 
rale eran  vhlorofi,e  quali  rutti  veterani.  Ma  disfatto  il 
reRantc  dcirefercito,  non  hauendo  per  quei  pochi  eh’ 
eglino  erano,  fperanza  veruna  di  vita,non  che  di  vitto- 
ria, vollero  più  toRo  cercar  quella  col  fuggire . Onde- 
tutta la  gente  del  Varas  fu  parte  feonfitea,  parte  sbara- 
gliata. Egli  però  non  tralafciando  parte  alcuna  d’Ec- 
celiente  Capitano,  dopo  che  era  volando  accorfo  or  dc’Rcgii 
qua , or  là,  douunque  ne  facelfc  bifogno,incnando  va- 
lorofamcntele  mani;  portatoli  vltimamente  allo  fqua-  leivcdS! 
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411  Della  Guerra  di  Fiandra 
drondcgritalianijouc  il  conflitto  era  piìtcrudclcj  »* 
combattendo  fortemente  perdette  la  vita. 

Ma  la  Caualleria  che  più  cautamente,  e più  prefto , 
ch’c  non  conueniua,fi  era  meflà  in  ficuro  con  la  fiiga; 
ò per  la  vergogna  del  refto  dell’  cfercito  abbandonato 
alla  rtrage  ; ò perche  non  le  reftaffe  fcampo  alcuno  da 
nemici,  che  hauean  prefi  d’ogn'  incorno  tutti  i paffitri- 
piglia  improituifamétc  cuore,c  fi  limette  in  ordinanza, 
ed  in  vigore,  come  per  rinouar  la  battaglia  ; e dato  il 
' fcffno  con  le  trombe  fi  fa  addofib  con  animo  grande  à 
queidiMauritio,  Eglino  quafi  ch’c  non  rcfta^c  loro 
altro  combattimcnto,cran  tutti  applicati  al  bottino.Ma 
com’e  videro  che  1 nemico  riforto  veniuad’improuuifo 
alla  volta  loro  : temettero  al  principio  ; c come  cho 
erano  fparfi,  ciafeuno  fi  riunì  cò  fuoi  compagni,  e die- 
de fegno  di  voler  fuggire  . Di  che  accortofi  Mauririo, 
comanda  fubito,  eh’ e fi  mandin  via  moltilfimi  ch’ci  tc- 
ncna  prigioni,acciòchc  forfè  liberati  dacompagni,non 
s’vniflerocò  i medefimi  contr’al  nemico  commiincj. 
Ordina  di  più  nel  tempo  medefimo, che  fi  fpingan  alian- 
ti aldine  truppe  di  caualli , le  quali  egli  haiica  voluto 
chcfieirero  in  armi  per  ogni  occorrenza  . Ma  elleno, 
erano  già  trafeorfe  con  gli  altri  alla  Zulf.i,c  alla  preda. 
Fecero  dunque  i caualli  Regi)  tentatiuo  di  nuoua  bat- 
taglia: màin  vn  tratto  fopraffatti  dalla  moltitudine  de* 
nemici, che d’ogni  banda  veniuan  loro  fopra,  rinoua- 
rono  la  ftragc  de’  fuoi,  non  la  battaglia  : e ritornaron  à 
fuggire  grandemente  diminuiti  di  numero.  Molti  di 
coloro,  ch’erano  fiati  liberati  dalla  prigionia,  furon  ta- 
gliati à pezzi  in  quefiariuolca:  accio  ch’e  non  niacchi- 
naflcro  qualche  nouità.  Onde  parcua  che  per  loro 
farebbe  fiato  meglio  l’cficr  prigioni,che  liberi . 

* Riferirono  che  fùinfigne  quefta  vittoria  di  Mauri- 
tio  contr’a’i  Rcgijrpoiche  fi  dice  che  di  quefii  ne  furon 
vccifi  quafi  due  mila,ò  anche  piùrprigioni  dugento;  da 
altri  lène  contano  fciccnto . Dell’ cfercito  delle  Pro- 
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uincic  vnite  appena  fi  annouerano  cento  morti . Fìi 
facchcggiato  poco  mcn  che  tutto’l  bagaglio  : prcfc_» 
trenc’otco  infcgnc  di  fantcria:e  vna  Cornetta  di  Caual- 
Icria.Qucfte  furon  portate  com’in  trionfo  all’Haia  : ed 
appcfenel  gran  Palagio  à perpetua  memoria  del  fatto. 

Scriue  qualcuno, che’l  cadauero  del  Varas  tu  da  Mau-  • 
ritio  rimandato  all’  Arciduca  Alberto , c che  da  lui  fii 
fatto  fotterrarefenza  verim-riguardeiiol  fegno  d’ho- 
nore:vn  altro  dke , che  con  licenza  del  medefiino  , fu 
traportato  à Malines , oue  di  ouci  giorni  dimoraua  la_» 
moglie  di  lui  coitigli, e che  iui  tu  fcppellito. Dicono  che 
feguì  quella  fattionc  a’i  24.di  Gennaio , neH’ericetp  di 
Tielr,  non  lungi  da  Tornaut . Danno  alcuni  la  colpa», 
della  mala  riufeitade  Regi;,  a’i  Valloni  , e Tedtfchi  ,i  ‘ 
quafi  quel  giorno  fuor  del  folito  combattcron  coiu 
lentezza,e  debolmente:  e per  quello  dicono  che  tra  gli 
vccifi  e feriti  eran  in  grandiffimo  numero,  gl’  Italiani . 

Altri  più  torto  voglion  che  ne  forte  cagione  il  medell-  ‘ 
mo  General  dcH’efercito  Varas,  meno  fpcrimenraro  ' ? 
nelle  cofe  di  guerra,ch’e  non  faceua  d|  bifogno;  malH- 
mamente  à petto  d’vn  tanto  Capitano,  qual  era  Mauri-  - v‘  ^ 
tio.  F d inliemc  gli  altri  Macrtri  di  Campo  e Capitani  , 
nuoui  tutti;poiche  i vctcrani,cnoti  a i Ibldati,  eprati- 
ci  deirertcr  loro  , ò fi  trattencuano  per  gran  di  fgr  aria», 
nella  Corte  di  Brurtelles,ò  altroue.Ed  in  vero  non  v’è  , 
chi  non  fappia,che  quafi  tutto’l  vigor  della  militia». , 
conlìrte  nella  fcambicuole  conofeenzade  i foldati , ej 
de  Comandanti . 

Mauritio  per  dar  1’  vitima  mano  alla  vittoria  ripor- 
tata, rtimò  nel  fuo  ritorno  douer  prender  Tornaut . Il 
che  riufeì  facilillìmo:  perche,  come  lì  è detto , era  fpo- 
gliatodi  mura.E  la  Fortezza  che  die on  ertcrfabbricata 
più  per  luogo  di  ricreatione  ,chcpervfodi  guerra,  fu 
refa  dai  foldati  di  guarnigione  a’i  primi  dotlici  <5olpi 
di  cannone,falue  le  vite,e  le  facoltà  loro.  Dimorato  iui 
Mauritio  vn  giorno;  e pcefidiaca  la.CittadcIla , ritornò* 
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- à ^uifa  di  trionfante  cò  i prìgionijprima  à Bredà  1 indi 
airHaia.il  recante  deirinuerno;  anzi  per  lèi  meli  > non 
s Vdì  ftrepiro  d'armi  in  Fiandra  > nè  da  parte  de  Regi]  > 
nè  degli  Stati;hauendo  gli  vni>e  gli  altri  careftia  di  de-* 
narije  riputando  più  vtile  il  mettcrs'in ordine  alle  nuo- 
iie  guerre, con  l'apparecchio  di  tutte  le  cofe  iicceflarie  • 
Ma  ne  colini  della  Francia,accadde  vna  cofa  d’improu-  . 
uifojcon  cui  paruein  qualche  modo  ricompenfata  la_> 
perdita  fatta  da  Regij  nel  Brabante . Andò  il  fatto  in_» 
tal  modo,  fecondo  che  vien  riferito  dalla  maggior  par- 
te degli  Scrittori . 

■ Dal  Conte  di  Fuentes  era  Rato  fatto  Gouernator  di 
Doriano  Fernando  Portocarrero,  il  quale , come  natu- 
ralmente fuol  fucceder  nella  maggior  parte,  racchiu- 
deuain  vn corpo  piccolo, fpiriti  grand i . Quj^Ri  eflendo 
d'ingegno  perfpicace,c  fcaltro,inuentaua  ogni  di  nuo- 
ueltrade  da  trauagliari  nemici  Francell  confinanti . 
Per  tanto  cò  fuoi  foldati  di  p'refidio  faceua  fpeflè  feor- 
rcrie:  fi  metteiiain  agguato:  predaua  gli  armenti  : daua 
fuoco  à i Villaggi-  Ma  quegli  fpiriti  generoli  eh’  ei  nu- 
triuancl  petto,  lo  Rimolauano  ad  imprender  audace- 
mente qual  cofa  di  nuouo  e di  più  grande  pe'l  fiio  Rè  5 
c perla  gloria  del  fiio  nome.  S'aggiunfe  quali  vn'  altra_»  /, 
face,ad  infiammar  il  cuor  di  lui  gencrofo,  la  brama  di 
congiungerfi  in  matrimonio  con  vna  certadonnave- 
doua  d'Amiés,alTai  ben  prouuediita  di  beni  difortuna» 
la  quale  fecondoil  coRume  di  quella  Nationc,  habita- 
uain  campagna.  Hanendola  egli  fpelTo  richieRa  per 
ifpofa,dicono,che  ne  ritralfequeRarifpoRa.  Non  eRer 
pcrmeRo  à lei,  che  era  del  Dominio  del  Rè  di  Francia, 
Rringcrfi  in  matrimonio  con  cRo  luij’che  era  foldato  di 
quel  di  Spagna:  facendo  quei  due  Rè  guerra  fra  di  loro 
indetto  tempo.Laondc  allora  farebbe  giuRo  e honeRo 
il  lofo  Spofalitio  : quand'egli,  ò foggettaffe  Doriano  al 
Re  di  Francia,ò  Amiens  à quel  di  Spagna.QucRo  mot- 
to arguto  diqueRa  donna,  e mplto  più  la.fperanza  del 
' • nc- 
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rìcco^ matrimonio)  aguzzò  l’ ingegno  di  Fernando  ad 
inueiligar  qualche  modo  di  far  cader  Amiens  in 
deHuoRè.  La  fortuna  glielo  fuggerì,  facendo  nafeer 
non  sò  qual  commotione  ) che  la  maggior  parte  degh 
Scrittori  riferifeono  eflcre  ftato  il  primo  motiuo  di 
tutta  Fimprefa . 

Per  fuoi  delitti  era  ftato  relegato  d’Amiens  vn  Cit-  Apre 
radino , che  fi  chiamaua  Datnclin , ò Dumolin . 
fti  parte  accefo  di  fdegno  conti’à  coloro  , che  gli  A«itnt, 
hauean  fatte  l’ iftanze  contro , parte  traportato  dalla., 
difpcratione  delle  cofe  fue  » fe  ne  rifuggì  à Doriano  da 
i ncnìici  » con  la  moglie  » con  vn  figlio , c con  la  fami- 
glia . E per  vendicarli  del  fuo  affronto  prillato  contr’à 
coloro  ) ch’erano  fiati  cagione  del  fuo  cfilio  , ctiandio 
co’l  pregiuditio del  pubblico,  fi  fiudiò^primicrameii- 
tc  d'infinuarfi  ncH’amicitia  di  Fcrnando.Indi  confidan-. 
dogli  i fuoi  fegreti  difegni  ; gli  fa  fapcre  : non  efler  ira- 
prefa  ardua , quella  che  per  altro  farebbe  fommamen- 
tevtile  al  Rè  di  Spagna,  à lui  di  grand ifsima  gloria  a 
rimpadronirllall’improuuifb  d’Amiens.Imperoche  aU 
le  porte  faceuan  la  fentinella  e fiauan  di  guardia  della  ^ • 

Città  , non  i foldati  Regi; , ma  i Cittadini  à vicenda, 
conforme  agli  antichi  priuilegij  , confermati  loro  da..  * , 
Henrigo , fecondo  la  necefsità  de  tempi . E che  eglinoi 
di  notte  fàceuan  lafentinella  diligentemente  ; trafeu-r 
ratamente  di  giorno . Che  le  fattioni  militari , poco 
conforme  alle  buone  regole  di  guerra , s’ cfercitauan 
da  medefimi,  più  afiuefàtti  à i negoti;  ciudi , chea 
quei  dell'armi . Non  efierui  vfo  di  riconolcer  le  fira- 
dc  di  campagna  prima  d’aprir  le  porte  : ed  aperte  fi- 
darli alla  guardia  di  pochi , c poco  cauti  ofiìtiali . Fi- 
nalmente efser  tutte  le  colè  tanto  bendifpofie  a faiior 
de  nemici , quanto  più  fpenfierati  ne  viueuano  i Citta- 
dini . Laonde  non  efserui  alcun  ofiacolo , fi  che  nòxL. 
potefsero  à poco  à poco  con  qualche  firattagemma  in- 
trodurli i foldati  e forprendcrla  Città  . Vditequefife 
• Hhli  co- 
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cofc  il  Pprtocarrero  concepì  qnafì  cerca  Tperanza  di 
venir  àfinpcli  qiicìV  imprcià . Madopo  ch'egli  hebbe 
fpiaro  da  altri  lo  flato  della  Città  > ritrouò  efser  in  cfsa 
^ . quindici  mila  hiiomi ni  d’arme  > e non  molto  prima^ 
tremila  Suizzeri  mandati  dal  Rè)  hauerui  introdotta 
gran  copia  d’artiglierie,  e d’altra  munition  da  guerra  , 

, - per  ammannimcnto  della  guerra  immincntc;e  che  i mc- 

*“  definii  haucan  prefo  quartiere  ne  Villaggi  circonuici- 
ni.Pcr  lo  che  perdette  molta  della  fpcranza  cd  opinio- 
ne conceputa  : e lungamente  flette  con  1*  animo  lofpe- 
fo,s’ci  douefle  cimcntarfi  à vn  sì  gran  fatto  . Prcualfo 
nulladimeno  l’ ardente  brama  di  tentar  vn  imprefa  fi 
importante,flimolata  dalle  tante  ragioni  fopraddette:e 
particolarmctc  perchechi  hauels’  aflaltato  all’improu-, 
, uifo  quegli  agiati,  mefiigli  facilmente  in  difbrdine^, 
fenzafaper  ciocche  fi  faceflcro,  gli  hauerebbe  potuti 
fuperarere  perche  gli  fìi  detto  chc’l  Contedi  San  Polo 
Gouernatordi  quella  Prouincia  moflb  dalle  pertinaci 
richiefle  de’  Cittadini , liauea  fatti  ritiraci  itiedefinii 
Suizzeri molto  lontani  dalla  Città  > 

Si  nunjan  Ma  per  non  parere  in  vn  negotio  fi  rileuantc,  di  fidar 
jujnti  gli  fe,e  i fuoi,non  fenza  taccia  d’impfudeiiza>ad  vn  huomo 
fcipiorito-  quello  di  nation  nemica  .-comandò  à Francefeo 

d'Arcos  Tuo  Sergente,  d’efperimcntato  valor  c fedeltà» 
il  qual  fé  bco’eraSpagnuulo,  fàpeiia  ben  ha  lingua.» 
Francefe,  checon  vn  vcflitoalln  I rancefè  s*  intruddio 
in  Amicns-t  cd  ini  accortamente  elàminaflc  bene  la 
qualità  de  Cittadini  in  quelle  circoflanzcditempoilt? 
loro  confuciudinh.e  maifimamente  con  qual  diligenza 
. FicclTer  le  rcntincllc  della  Città.£fègui  Francefeo  i co- 

mandamenti,  cd  hauendo  ofleruaco  intimamente  ogni 
cofàrrifcrì ciò  ch’era  gratiflimo  al  Portocarrero . Ghc  i 
Citt^ini  fra  giorno  flauan  tute’  occupati  nel  maneggio 
delóro  negotij . Che  pochi  di  elfi  eran  deflinati  alla 
guardia  delle  porte:cchc  quei  pocbhcoflretti  dal  fred- 
do del  veiliO)  fi  ritirauan  in  varidottaàfcaldacfi  - Per 
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tanto  reftar  le  porte  fenza  giiardiejtoltane  vna,  la  qiml 
facca  la  fentinella  al  rafteìlo  . 

Vditc  Fernando  quelle  cofe  con  animo  lieto:  nè  con- 
.«  tento  di  quella  loia  notitia>in  colà  di  tant  importanza , 
lì  dice  diedi  bel  nuouo  mandò  il  medelìmo  in  Amiens 
col  Croce  Borgognone  Sergente  Maggiore , acciocho 
fpidlTcro  con  più. cfquilìta  diligenza  ogni  colà:  crico- 
nolcelser  i luòghi  intorno  alla  Città  : ed  olTcruafsero 
con  cautela , doue  lì  potefser  metter  in  agguato  i fòl- 
dati  : doue  fi  potefse  tentar  più  facile  1’  entrata  nella_. 

Città  i doue  fofsc  pi , à propofito  l’alsaltar  i Cittadini 
fpenfierati . Le  quali  cofe  tutte  ben  confiderate , e fe- 
delmente riferite;  cvditigli  efploratori  infieme , ed 
vno  Icparato  dall'altro  il  Gouernatorc  al  primo  di  Mar  ’* 

zo  mandò  Francclco  medelìmo  con  vn  Alfiere  all’  Ar-  approua  ii 
ciducajperchefegrctamentcl'infbrmalTeditutto’l  trat-  e 

tato:  impetrafse  Fafscnfo  di  lui^pcr  intrapprenderVn a 
tanta  imprefa  : richiedelàe  i necelsarij  aiuti  di  fblda- 
tefea  » per  condurla  felicemente  a fine  . Approuò  Al- 
berto l'vtile  difegno  di  quell’indullri'a  militare,  permi- 
fe  che  lì  cimentafse  la  fortuna  còn  vna  tanta  fperanza: 
e comandò  > che  dalle  guarm'gioni  di  Cambraij  Cales,  • 
Bapalme  ,c  Chiatelet  lìcanafiTet  foldati , per  mandar- 
gli il  giorno  concertato  nella  Campagna  di  Doriano  •» 
al  comando,  ed  arbitrio  del  Portocarrcrò  . Fernando 
mandò  quelli  ordini  del  Cardinale,  à i predetti  preft- 
dij  con  tal  auuertcnza' , che  vnonon  fapefse  niento 
allatto  dell’altro  : ed  aggiunfe  che  lafoldatefca  folTo 
in  ordine,  e nel  giorno  chefbfse  auuilata  di  nuouo, 

• quella  che  nominatamente  fi  chiamafsc,  fi  troualTc_> 
vcrfo  la  fera  ad  Oruillc  villaggio  dillante  da  Doriano 
quali  vna  lega . « . 

Come  Fernando  vide  tutte  le  cole  ben  difpollc , cj  compa- 
preparate  à ballanza  , chiamò  la  gente  da  prefidij  à i gme  5p.i- 
iri  ftt’  xiì.  di  Marzo;  de  calmili  cinquecento  , condotti  dfi_, 

“ Girolamo  Caraffa  Marchele  di  Montenero  : c de  fanti  aii  Affiicr.s 
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’ duemila, e dugento,  di  varie  Nationr,  goifernad  da 

Comadanti  veterani  SpagnuoJi , Italiani , Valloni . Ito 
incontro  à quelli  il  Portocarrero,non  palesò  loro  altro 
fenan  che  lìdoucapaffarad  Amien^.Verfo  douc  marv 
dando,  fpefero  tanto  tempoin  traualicar  il  fiume  Au- 
thy,ò  Altilia,  come  altri  lo  chiamano , che  temendo 
• Fernando,non  poter^ffì  prima  dell’alba  giuger  al  ludi- 
•go  desinato  all’agguato , indi  lontano  fette  leghe , fu 
per  rifohierfi  di  rimandarglrà  i loro  prefidij . Mà fu  ri- 
^ .nioffb  da  quella  rifolutione  per  opera  d’ vn  certo  val- 
lone , c di  Gio:  Battifta  Dognano  Milanefe  pratichiflì- 
mi  de  luoghi  : Profeguì  dunque  auanti  con  tanta  cele- 
rità refercito  , feorto  nella  Vanguardia  dal  medefimo 
■ Vallone  , c da  Innico  d’Otaola^agnuolo  confapcuo- 

li  del  fegrcto  difegno , che  giunler  al  termine  prefifso 
. del  viaggio , vna  mczz’hora  prima  del  far  del  di . 
ne  delle**' Furon  le  compagnie  fpartite  in  quefto  modo  , Vn 
inedcfime  tito  di  mofchetto  lontano  dalla  Città  d’Amicns  , ou’è 
vna  cappella  detta  1’  Eremo , comandò  Portocarrero , 
che  llefscr  in  agguato  prefs’  à certe  fiepi  , i medefimi 
che  haucan  condotta  la  Vanguardia , c Fernando  Dez- 
za con  vna  Compagnia  di  Spagnuoli,  ed’il  Bada  con 
altr’è  tanti  Ibcrnefi . Egli  fece  alto  coi  redo  de  pedo- 
roi'i  cconvna  Compagnia  di  Corazze  ,*  al  Monaltero 
di  Santa  Maria  Maddalena, difcoflo  quali  vn  miglio 
-dalla  Città.  Et  ordinòche’l Caraffa s^imbofeafie  altr’ 
e tanto  lungi  da  Amiens  col  rimanente  della  C.aual- 
r kria  in  vna  valle  folta  d’  -alberi , e riparata  da  cèrti 
, monticclli  di  terra , ’ 

Eran  già  quattr’horc  prima  del  mezzo  giorno, quaiv* 
doErancefeo  d’Arcos  poco  dianzi  mandato  nella  Cit- 
tà, riferì,ch  e in  cfsa  non  cranonità  veruna;  ed  il  Val- 
Joncèhc  era  falito  sii  la  cima  d’vn’dlbcro  , diede  in- 
' diilfcgno  concertato  dell’  imprefa . Allora  il  Dogna- 
tr*T^eiu~  ^ l’Arcos  t altri  dodici  compagni  fi  vcftiron  all* 
Cnù.  . vfanza  de  Contadini  di  quel  paefe , cioè  fi  mifero  al- 
-•j:  Clini 
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rcunl^bbani  rtmidi  Vi  alttldi  lina.»  akrì  di  Lana  > fin 
>al  ginocchio } cò:quali(ricQpritiah  iiipUgnale  > e duo 
piftoie , cheporcaaon  al  fianco  .Quattco  dr  c/fi  guida- 
uan  vn  carro  cicato  da  tre  caualli  > attaccaci  con  tal  ar- 
te al  timone  > che  leuato  vn  certo  ferro , fi  potefser  in- 
contanente fiaccar  dal  carro  . Sicarreggiauan  in  efiò 
molti  > c grandi  pali  coperti  di  pagi  ia>  cosi  per  mofira; 
i quali  me/n  /òtto  alla  porta  della  Città  impedirserd  > 
che  la  faracinefea  calandoli  a terra , non  fertafTc  l’en- 
trata . Seguiuan^apprefiso altri  quattroj  carichi  di  lac- 
chi pieni  pi  mele , edi  noci  » quali  ch’c  porta/Ter  quei 
frutti  nella  Città  per  vendere':  Gii  altri  veniuan  à vn’ 
à viio>e  feparatameme . Tutti^pcrò  fi  mcfcolaron  tra 
gli  altri  contadini  del  pafc‘.  . ; 

Era  rjiora  appunto  che  la  moltitudine  fi  trattcneua 
in  gran  quantità  per  le  Chielè  ad  afeokar  la  predica.: 
coinecheerailtcmpodiQuarefima.Edè  vfanza  Fran- 
cefe  il  far  le  prediche  di  bpon  mattino . E riferifeon 
di.pih  che  vn  de  Predicatori  riprendendo  in  quelllfià- 
te  ipeccatUe  minacciando  difse.:  già  parerglidi  veder 
gi  Spagmioliallc  porte  . Diui/i  dunque  i Cittadini»  o 
gli  Artieri  in  diuerfe  parti  dèlia  Città  dd  vdir  le  pre- 
'diclic»  bauean  lafciàti  pochiifimi  alla  guardia  dello 
jporte.lndì  1 primi  » che  guidauàno’l  carro  » entrati  nel 
•piitnio  raficllO}S’incaminauan  alla  portavicina»  per  fer- 
marfi  fotto  la  volta  di  e/Ta  : quand’vn  di  quei  clic  veni-» 
•uau  dopo»fingen^o  che’l  facco  gli  folTc  caduto  giù  Jal- 
-<Ic  fpalle»  versò  per  terra  le  mele  » che  v’  eran  dentro . 
<Torfcro  fubitole  fcntincUc  delia  porta  non  fenza  rifa , 
fifehiate  , e grida»  per  rapir  con  licepza  militare  quei 
frutti  fparfi  : infelici  ch'e  non  fapcuanodi  douer  rra_» 
pòco  elfi  fic/fi  diuenir  preda.Tcatanro  condotto!  carro* , 
/in  alla  porta,  c ierraatolo  fotfcx  di  e/ra»quei  f)ie  lo  gui-^ 
dauano  ffeiccaron  i caualli»  acciochc  fpauentati  dalro-. 
more»che  poca  dopo  farebbcfeguico  >nonlomoueficfi 
di  li>c  lo  portafier  altrouc.Giunler  dopo  gii  altri  al  ra- 
■ fiei- 
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o Della  Guerra  di  Fiandra 
ficllo)  cd  il  primo  vccife  con  ia  pillola  vn'a  fèntinclia.»  : 
gli  alcrijtràttc  fiiotararmi^flaliron  coloro,  che  rubba- 
uan  le  mela  y ed  ammazTatine' alquanti , sforzaron  gli 
altri, a rifuggirli  nellavicina  Cala , douc  prima ^’eranj 
radunati  al  fuoco,c  ve  li  chiufero  dentro,  ibehefatto, 
rìuicì  facile  alk  liquadre  più  vicine  de  lbldati,dato  lo- 
ro il  fegnoicon  Jepiftolci  il  portarli  precipitolàmcntc.^ 
alla  porta.  • • • .1 

A quello  tumulto  vn’alcro,  che  facea  la  fcntinclla.,  ' 
fopr'alla  porca , tagliata  la  ftine,  che  foftcneua  la  Ikra- 
cinefea,  che  pendeua  da  alto  , Ja  mandò  à balfo  .’  Era^ 
quella  compolla  di  trauiiin.pic  delle  quali  eran  fitto 
punte  di  ferro  : due  delle  quali  con  impeto  e pefo  fra-  Torti, j, 
caflaron  il  carro  che  llaua  di  fotte  : falere  tre  xellate  in 
aria  pcrnonsò  qual  impedimento,  che  vi  s'intcrpofe, 
lafciaron  aperto  tanfo  di  fpatio,  che  vi  capruan  dut> 
foldaciin  fila.  Per  quell'  apertura  cntraron  repentina* 
mente  gli  offitìali  di  guerra  armati  di  tutto  punto  , i - 
quali  ruppcr’affatto  la  Saracioeka e v’ontraron  fulTc-  ; ’ | 
gùcntemente  più  di  cento  combattenti,  auanti  chei 
Cittadini  ù rifentìlTero,e  mouclTero  à fcaociarli.Eglino 
fubito  ch'e  fìi  fparfò  per  la  Città  il  tiimuIto,e’i  pcrico- 
lo,dicder  ail’arrae,e  firadunaronùnlìcmer  c con  grand' 
impeto  fi-!  portaroncalla  porta  Ibrprclà  .i  Ma  i nemici 
ogn’hora  più  c più  ingrolTando  i Imperati  tutti  gl  i Olla- 
coli  » arditamente  s’  auanzaron  contro  : e rigettati  quei 
d’Amiensjchc  lì  sforzauano  di  rifpinger  loro , s’ inipa- 
droniron  totalmente  di  quella. porta.  In  quello  fatto, 
d-’  armi  il  Dogoano  menando  valorofiuncnce  le  mani:,  . 
ferito  grauemente  in  cella  cadde  cllinto.  Altri  due  fu- 
ton  vccilì  de  vincitorircjde’O'ttadini  quali  cento . Per 
■la  fubita  morte  de  quali  attdrciti  gli  altri,ptx)uuedendo  ^ 

^on  più  cautela  alla  propjsia  vira  , fi  faluanon  fuggendo 
nelle  cafe  loro,  e flimaron  meglio  il  difenderli  iui  ; 
mallimamontc  ch'c  vedeuan  aumentarli  di  continuo  il 
numero  de  nemici . 
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Iraperochc  già  non  il  Tcfio  de  pedoni  lólo  » ma  i ca>< 
ualli  ancoo-a  vfcitidairimbofcataientrauan  da  per  tutto 
fenza  ritegno  nella  Città:  alcuni  de  quali  battendola 
ftrade>con  le  pillole  .alla  mano,  quanto  di  fpauento  à i cipTii. 
nemici , tanto  accrclceuan  di  lìcuretza  à fuoi . In  tal 
guifa  calando  il  concorlb  de  Cittadini  armati»  i lòlda-  . . 

ti  del  Pottocarrero,  conforme  ali’ ordine  dichiarato 
prima  daini , occuparono  dfciuerle  parti  della  Città . l 
Fanti  Spagnuoli  conia  cauaircrià  s’aiianzaron  allaj 
piazza  maggiore,  per  ini  fquadronarli . Il  Baiioc  con_» 
gribtrnefi  prefe  pollo  in  guardia  della  porta,per  doue 
eran  entratbc  delle  mura  vicine  . La  porta  di  Beauois 
fli  confegnata  alladifefadi  Pietro  GaJftgo  cò  fuoi.Ma 
il  Marchefe  di  Montcnero,e  gli  altri  principali  dellf- 
cfercito  di  gran  valor, c ftima,lcorreuan  perla  Città  à 
cauallo  con  lerpadenudc  in  mano,  fpauentando  tutt’  i 
Cittadini, che  incontranano,  e vietando  loro  co’l  timo-, 
rcdtlla  morte  prelcDtanea,.ch'e  non  facelTero  rclìllcn-* 
za,  6 non  lì  mettelTer  in  .ordinanza . Benché  quelli  ef-. 
fendo  di  gran  lunga  Superiori  in  nùmero  à nemici,  non: 
per  quello  ofauino  di  far  loro  violenza  ; li  perche!’ in- 
walione  era  Hata  troppo  inafpettata , lì  perche  gli  eran 
prù’.i  di  Goucrnatorc  c di  Capo.  Impcroche  Francerfo-jiGourma 
Aurcliani  Conte  di  San  Polo  Gouernatore  della  Pro-  wr  dcUa 
iiincia,chciui  allora  rilèdeiia,anch’  egli  iellato  Icnzuj 
guarnigione,  la  quale  quei  d’  Amiens  non  haucan  vo-  u Ci*f3. 
lut’ammqtter  nella  Città,  al  primo  auuifo  che’l  nemico 
era  entrato, s' era  faluato  con  la  fuga  , Icappando  con 
tanta  velocità  perla  porta  di  Beauois,  ch^c  non  potè 
condurfcco  la  moglie*.  Alla  quale  pcròil  Portpear- 
rercbBon  lolamcnteconce^g  Ja  libertà , ma  la  trattò  in 
oltre  con cortdìa,  t con  honore. 

Al  rimbombo  de  colpi  degli  archibugi  e de  mof- 
chcrti,vn  gran  numero  di  caualli , er’  accorfo  da  i Vii-  , 

laggi  vicini, ne  quali  eranaqquartierati:  ed  haurebbon. 
arrccato.qualcbe  aiate  alU.CUcà,rc  pjìi.lpqditamcntc.» 
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foflero  giuucì  . Ma  la  Caoallerù  Spagnuofa  vicita'in 
buon  ordinanza  fuor  delle  mura  per  la  porta.di  Bca- 
uoisjC  fottafi  loroincontro»  s’oppofe gagliardamence, 
gli  sbaragliò  tutti  facilmente  ; ed  incontanente  iè  no 
ritornò  à fuoi  . Scriuon  alcuni  eflTer  da  Fernando  ftato 
cjuggùu.  vietato  il  fàcco  della  Città  ; fi  perche  teneua  ordine  di 
conieruarla  intatta  i fi  acciochc  il  popolo  tanto  mag- 
gior di  numero , non  iòpraffacclTe  i foldati  occupati  in 
far  bottino , e gli  tagliàfic  à pezzi . Attefo  che  ne  luo- 
ghi forprcfi  airimprouuifojfiiol  cficrdcl  pari  cófucto, 
c perniciofó  à i vincitori  ; che  mentre  fparfi  , e vaga- 
bondi icorron  in  quà,e  in  là  rubbando,fian  fopraffatti , 
cfpogliati  con  fommo  vituperio  della  vittoria;ò  dal 
popolo  che  con  qucll'occafione  ripiglia  animo  e forze; 
ò da  i foccorfi  che  vengon  di  fuora  . Dicon  altri  che’l 
facco  fìi  trattenuto  per  allora , fin  à tanto  che  tutte  lo 
ftrade , c le  piazze  , e le  porte  tutte  della  Città  foficro 
prefe,  e munite  con  gagliardi  prefidij  Spagnuoli . Il 
che  come  sì  fìi  eièguito  per  la  fingolar  applicatione  de 
Comandanci,c  non  infèrior  obbedienza  de  foldatijfi  at- 
tendeife  tutt’  vn  giorno  alla  preda  fi  abbondante  , c fi 
ricca , che  appena  ve  nc  fìi  vn  altra  vguale  in  tutte  lo 
guerre  di  quei  tempi  in  Francia , e in  Fiandra  ; Il  di  ve- 
, gnente  tutt’i  Cittadini  con  vn  rigorofo  editto  furon 

prudentemente  diiàrmati . 

Il  medefimo  giorno  che  la  Città  fu  ibrprcfii , ò il  fe- 
ulaU*  Ard  gu^nte , fìl  mandata  la  nuoua  all’  Arciduca  pt»!  mede- 
dira/della  fimo  Francdcod’Arcos,ch’cra  ito  altre  volte:  ed  infic- 
foipreià.  perche  lo  pregafle  di  maggior  guarnigione , à fino 
di  guardar  vna  sì  gran  Città  i per  cui  ricuperar  fubita- 
mcntc,non  v'era  dubbio,  cfie'l  Re  di  Francia  iàrebbo* 
venuto  con  groflb  efercito.  Anzi  che  agli  Spagnuoli  ,i 
fevolcano  sforzarli  di  ritenere  Amìens, pareua cho 
fouraftalTe  doppia  guerra, e dentro.cò.Cittadini,  e fuo- 
ra cò  nemici.  Alberto  riceuette  con  qucll  allcgro  lèm- 
biante,  che  fi  conijcniua,  l’Arcos:  e! nella  Corte  furoiL 
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fatte  pubbliche  dimoftrationi  d’allegrciza  p*er  vn  sì  fot 
tunato  fuccefTo . Lo  proraoflTe  l’Arciduca  ad  vn  più  ai- 
to grado  di  comando  militare,e  per  fuo  mezzo  promi- 
fe  al  Portocarrcro  di  mandargli  quanto  prima  tantju 
guarnigione  5 che  fófTc  abbondeuolmente  ballante  à 
conferuar  l’acquillato . 

Come  à cagion  d’Amiensjprefo  etiandio  per  illratta- 
gcmraa  militare,  lì  accrebbe  molto  di  ftima , e di  fama  ' 

alle  cofe  di  Spagna  : così  per  lo  contrario  ne  riceuctte  IranceC 
vna  gran  percona  la  Franciajsì  per  haiier  fatta  perdita  P®*^'**** 
d Vna  tanta  Città,  lìtuata  ne  confini  propri;,c  de’nemi- 
ci:  c la  quale  era  di  grand' vtile  à chi  la  polTedeua  ; sì 
perche  in  efsa  era  Hata  traportaca,come  s’c  dctto,tutta 
rartiglicria,e  tuttala  munition  da  guerra  ncccfsaria_, 
per  difender  le  frontiere  delle  Prouincie  di  Francia  da 
quella  banda  . Riferifeono  che  in  Parigi  particolar- 
mente fìi  grandilììmo  H Icntiméto  di  dolore,e  di  pian- 
to,per  quello  accidente;  non  folamente  pe’l  danno  pre- 
fentp,  e di  tanta  importanza:  ma  in  oltroper  la  paura,, 
del  proprio,  ed  imminente  pericolo . Imperoche  non 
cfsendo  Parigi  lontano  da  Amiens  più  di  vent’otto  1(A 
ghe  : ed  efsendo  la  via  ageuole,e  fpatiolà;  nè  guardata 
da  veruna  Cittadella,©  Città  lprtc,entrò  loroaddofso 
vn  gran  umore, che  gli  Spagnuoli  vittoriolì  non  s’auan- 
zafseroà  dar  il  guafto  al  paelc,ed  impedir!  viucri;maf* 
lìmamente  che  non  era  in  ordine  alcun’ elcrcito  del  Re 
Henrigo , il  qual  potelse  trattener  la  loro  inuafiono 
più  animolà  per  la  frelca  felicità.  Ed  i mali  poco  dian-  fdeg^o  del 
zi  patiti  infegnauan  à temere  etiandio  l’ombrcdc’pe-  Hcnri- 
ricoli  ..Nefsuno  però  fu  più  altamente  trafitto  dal  do- 
lorc  di  quella  perdita,  di  quel  che  fofse  Henrigo  llef- 
fo,  in  vdir  improuuifamenrc  vn  sì  grane  fcapito  dellcj 
cofe  fue,cd  in  andar  rimembrando  quante  vittorie,  ed 
in  quanto  breue  tempo  gli  Spagnuoli  hauefsero  ripor- 
tate ne’  confini  della  Francia . Haucr  il  Fuentes  l’anno 
innanzi  cfpugnatc  molte,^  e gagliarde  Cittadelle  . Ne 
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434  Della  Guerra  di  Fiandra 
in  minor  numero»  ne  di  minor  confeguenza  c/ser  quel- 
le, che  in  quell’anno  hauca  prefe  l'Arciduca.  Efser  ca- 
duto Cales  per afsedio  (coperto;  Amiens  per  iftratta- 
gemma,ed  inganno . Non  hauer  potuto  gli  Spagnuoli 
delìderar , che  loro  cadelser  in  ntano  Città  più  in  ac- 
concio all’intento  proprio  , d’infeftar  la  Francia,  che 
Cales  per  mare,  ed  Amiens  per  terra . 

Per  quefte  cagioni  pieno  di  fdegno,e  fremendo  il 
Uè  Henrigo/enza  metter  tempo  in  mezzodafeia  Pari- 
gi,douc  fi  tratteneuà  a curarli  d’vna  fua  malattia;e  pof- 
ponendo  la  fanità  del  fuo  corpo  al  ben  del  Regno,  con 
quella  fola  foldatefca,ch'c  fi  ritrouaua  di  prefente  feco, 
volò  precipitolàmente  in  Piccardia;confermatofi  allo- 
ra più  che  mai  nella  fua  opinione , che  douc  non  pre- 
mcua  egli  con  la  fua  prefenza,  le  cofe  paffauano , ò ne- 
gligent;pmcnte,ò  infelicemente . Ne  fi  cfpole  egli  nel 
viaggio  à pochi  e leggieri  pericoli , pafiando  per  quei 
luoghi, ne'quali  Tefercito  nemico  vincitore  fàceua  fpef- 
fc  feorrerie.  Giunfe  finalmente  à Gorbia,  doue  dimo- 
raua  il  Marelciallo  Carlo  Guntaldo  di  Birone.  £d  era 
rifolutoil  Rèdi  venir’ in  ogni  modo  alle  mani  col  ne- 
mico; etiandio  lènza  fperanza  d’alcun  vantaggio  ; (li- 
mando che  per  l’armi  fue  non  vi  fo(fe  cofa  più  perni- 
tiofa  dell’otio,  più  faluteuole  dell’e(èrcitio.  E’  Coibia 
fituata  lungo  la  Somma, nella  riua  di  là  dal  fiume,(èt- 
tc  leghe  lontana  da  Amiens.  Qui  egli  col  Birone,  e al- 
tri offitiali  di  guerra,  giudicòdouerfi  affrettar  l’afiedio 
d’Amiens,  ne  traJafeiarfi  alcuno  sforzo,percacciar  gli 
Spagnuoli  quanto  prima  da  quella  Città, e da  tutta  ìL» 
Piccardia. 

Henrigo  dunque  diede  la  cura  al  Birone, che  raccol- 
to il  maggior  numero  di  (bldati,  che  hauelse  potuto 
dalle  vicine  guarnigioni , afsediafse  in  vn  fubito 
Amiens,e  chiudefse  ogni  pafso,  tanto  à i viueri,  quant* 
à i (bccorfi  , che  fi  volefser  introdurre . Ed  il  Re  (le($o 
pafsata  iodi  à poco  la  Soouna)  comandò  che  Tefercito 
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raccolto  da  lui  di  quattromila  pedoni,  e duemilaj 
caualli  fi  accampane  tra  Amiens^e  Dorlano>per  impe- 
dir gli  Icambieuoli  aiuti  di  quelle  due  Città  . E lafcia- 
to’lBironeal  comando  delle  militie,  con  ordine  di 
ftrirfger  ogn’hora  più  Tafiedio,  c prpmouerlo  fecondo  > 
che  farebbe  venuto  crefcendo’l  numero  de  foldatijnon 
firattenne  egli  medefimo  già  lungamente -cffaticato 
negli  efcrcitij  della  guerra,  d^ofta  ogni  quiete , e cura 
del  corpo, d^andare  (correndo  in  quà  c in  là  ; cauar  da  i 
prefidifcaiialli,  e pedoni,  aumentar  per  ogni  via  Tcfer- , 
cito  per  raffedio.  Tornò  finalmente  à Parigi,  per  adu- 
nar’egli  di  perfona  vettouaglie  e munition  da  guerra.,, 
da  inuiarfi  in  abbódanza  e in  tempore  per  metter  infie- 
me  quantità  di  denari  fufficiente  à quella  fpeditione , . 
che  allora  era  il  maggior,  c T vnico  penfiero  del  Rè  • 

Si  richiede  in  quello  luogo  , per  formar  più  adeguato 
concetto  della  ferie  deiraffedio,  che  noi  brcuement<L> 
(comehàbbiamo  coflumato  ne  gli  aItri)mettiamo  qua- 
fi  dauanti  agli  occhi  il  fito  , e la  qualità  delia  Città 
d'Amiens . 

Scorre lunghifiimo  tratto  perla  Piccardia  il  fiumo 
Somma;  e tagliandola  pe’l  mezzo  và  à sboccar  nel  mar  Ve*!!’ 
Britannico  per  vh  largo , e profondo  letro.Son  fituato  <l'An.ie  «; 
lungo  le  riue  del  fiume  medefimo  le  principali  Città,  e 
Terre  della  Prouincia.Sqpr’à  tutte  però  fpicca  Amicns,  ' . ‘ 
per  Tantichità  della  Tua  fondatione,per  la  bellezza  de-  ; 
gli  edifitij,pc*l  numero  dè  Cittadini, per  la  nobiltà,  per 
Tinduflria.Entra  in  efià  per  molti  lati  la  Somma:  e gira 
da  molte  bande  intorn'alle  mura,e  le  difende.!  e*mura  ' r 
poi  fon  affai  forti,  c per  la  grandezza  , e per  la  flruttu- 
raje  difefe  da  fpelfi  baloardi  c mezze  lune  ; particolar- 
mente doue  manca  il  fiume  . Neffun  lato  però  è più 
gagliardamente  fortificato,econ  maggior  diligenza., , 
di  quello  che  guarda  verfo  la  Fiandra  di  là  dal  fiumo . 

Da  quefla  banda  hauca  comandato  il  Rè  Henrigo^che 
s’aflediaflc  Amiens  ; Non  folamentcper  impedir  il 
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4 j 6 Della  Guerra  di  Fiandra 
commertio  di  Doriano  ( che  poco  dianzi  s’ è detto  ) 
ma  in  oltre  per  ferrar  ma/lìmamentc  quella  via  al  ne- 
inicojoccupandola  con  le  fue  trinciere,  e fortificationij 
per  la  quale  fofpettaua  che  Alberto  farebbe  venuto  in 
foccork).  Ma  il  Birone  non  cflendo  à ba/lanza  prouue- 
diito  e in  ordine  alferettion  delle  trincierejaqqnartic- 
rò  la  vanguardia  dell’  cfercito  nella  Badia  della  Mad- 
dalena; l’altre  squadre  ha^ea  difpofte  nella  ftrada>  che 
conduce  verfo  Doriano  5 guardandola  la  Caualleria  > 
c vietando  che  in  Amicns  non  penetraflèro  nè  viueri  ) 
nè  foccorfi  , 

Il  Portocarrero  alTcdiato  prima  ch’e  no  s’era  imma- 
ginato, mentre  ftàafpettando  dall’ Arciduca  gente  di 
rinforzo} con  la  fuafolita  diligenza  andana  ricono- 
fccndo  e prouuedcndo le  fortificationi della  Città:  c 
preparando  tutte  le  cote  neceffarie  per  foftener  l’afTe- 
dio.Il  quale  per  tener  da  le  più  lontano,  dato  d’occhio 
al  poco  numero  de  nemici , fi  rifoluè  di  trauagliarli 
con  fi  frequenti , e fi  gagliarde  fortite,  ch’e  foficro  co- 
ftretti  ad  allargar  l’aflcdio . Di  buoniflìm’hora  dunque 
la  mattina  de  50.  di  Marzo , comandò  che’l  Marchelè 
di  Montenero  fortifse  ad  attaccar’ il  quartier  dè  ne- 
mici , che  ftaua  alla  Badia  fuddetta . Mandò  innanzi  il 
Marchelè  cinquanta  Caualli  Valloni, che  aifaltafieril 
primo  corpo  di  guardia  di  venti  foldati  : indi  feguendo 
egli  con  dugento  caualli, gli  percoffecon  tant’ impeto» 
che  gli  opprdTe.Fattine  di  più  alcuni  prigioni,  fi  portò 
audacemente  fin  alla  vanguardia  deFrancefi.  Subito 
gli  andaron  incontro  400.  caualli , cò  quali  lunga- 
mente fcaramucciò  del  pari,  benché  pari  non  folfe  di 
numero. Alla  fine  non  tanto  prclè  la  carica , quanto  fin- 
fe  di  prenderla  , per  condurr’  il  nemico  al  luogo  dell» 
imbofi:ata)la  qualc.InnigodiOtaola  hauea  pofia  tra^** 
certe  fiepi  con  dugento  Spagnuoli . Ma  il  Signor  di 
Montignì,  che comandaua  a’i  Francefi  chedauano  la_^ 
carica  hauendo  incalzato’!  nemico  fin  alle  fiepi,  confi- 
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derato  quel  luogo  fatto  per  gli  agguati,  e fofpettandò 
quclche  era , fetmò  fubito’l  cauallo  e trattenne  i fuoi . 
In  tal  guifafenza  ùr  cofa  veruna  d’ alcun  momento, 
l’vn  e r altra  parte  fi  ritirò  in  ficuro . 

Il  di  feguente  rinouò  la  fortita  il  Marchefè  con  tre- 
cento caualli  leggieri  ; c comandò  che  lo  feguifier  ap- 
preflb  cento  lance.  Ma  prendendo  maggior  calor  d'am- 
be le  parti  la  Zuffa  cominciata  con  gli  Archibugi;  nè 
i Francefi  ofauatio  d'accoflarfi  alle  valli  vicine  alla., 
Città  ; ne  gli  Spagnuoli  d’auuicinarfi  à i quartieri  del- 
la Maddalena;  temendo  amendue  d’eflèr  colti  in  mez- 
zo - Perlo  che  Fernando  fiimò di  douer  prender  altro 
partito , à fin  di  rimouer vn  sì  vicino  pericolo,  e tra- 
uaglio  dell’ efercitoFrancefe.  Cioè  rifoluettc  di  bat- 
ter quella  Badia  con  molte  artiglierie,  delle  quali  ha- 
uea  trouatagran  copia  nella  Città  . E continuò  quel- 
la batteria  tanto  ofiinatamente;  che  refe  quel  luogo 
affatto  ihhabitabileie  delblato  : Laonde  la  vanguardia 
de’  Francefi  fìi  cofttetta  di  rititarfi  in  vn.vjllaggio  più 
rimoto  dalla  Città;  oue  quantunque  hauefiè  la  mède- 
fima  c6  modità  di  romper  le  ftrade  , non  però  le  era  51 
facile  l’impedir  ch’e  non  s’inrroduceffcro  in  Amicns, 
terra,fafcine,ed  altre  cofe  neceflàrie  alla  difefà . 

In  quello  mentre  Alberto  giudicando  douerfi  man- 
dar ilfoccorfoda  lui  promeflo  auanthchcl’efercitode 
Francefi  s’ingWflafle  più , e ferraffe  maggiormente  i 
paffi  ; comandò  a Giouanni  Gufman,  che  dalCambre- 
sy  marciaffe  alla  volta  d'Amiens  con  quattro  compa- 
gnie d’archibugieri à cauallo, e con  trecento caiialli 
leggieri.  Egli  fu’l  principio  d'Aprile  di  notte  tempo  fi 
mife  in  viaggio , per  giunger  auami  giorno  alle  porto 
d'Amiens,  fenz’ effer  olferuató  dal  nemico  - Ed  in  ve- 
ro gli  riufeì  il  difegno  fecondo  il  fuo  defiderio  ; sì  per- 
che quella  notte  fù nuuolofa  edofcura:sì  perche! Fra- 
cefi  premoniti  della  venuta  di  lui,credeuanch’einon 
•folTepcr  arriuare,fc  nonverfolafcra.  Ma  com’e  fi  fuol 
i ' ~ ' di-  * 
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4 j S ■ Della  Gacrra  di  Kandra 
dire,  pericolò  quafi  di  haufragio  nel  porto  ftcfso  : ò 
cangiandofi  vicendeuole  alfuo  folito  la  fortuna, chtj 
trattenne  quei  ch'eran  giunti,  finche  per  ottener  licen- 
2a  d’aprir  le  porte,  fi  andò  à trouar  il  Gouernatore  ; ò 
vero  com’ altri  fcriue  rabulàndofi  Gufman  del  fhuor 
della  fortuna, mentre  vicin  alla  Città  , per  crprelfion-» 
d’allegrezza d’hauer felicemente  ingannato*!  nemico, 
comandò  che  fi  defle  nelle  trombe , e fi  fparafsero  al- 
quanti colpi  d’archibugio.  Dal  qual  romore  auuifari 
i Francefi,chc  già  ftauan  in  ordinanza,  e preparati  à 
combattere:  volano  là  repentinamente  rafsaltan  il  ne- 
mico: menando  le  mani  fi  mefcolano  fecoin  guifa,ch’e 
non  era  cofa  ficura  lo  fparar  contra  di  loro  Tartiglierie 
della  Città,  per  non  atterrar  infieme  i foldati  venuti  in 
foccorfo . E quelli  pure  fopraffatti  dal  numero  mag- 
giore de  Francefi,  fi  ritirauan  pian  piano  alla  firada^ 
coperta  . E benché- rifuegliando  le  forze  la  difpcra- 
tioncjfcaramuccialser/)  lungamente  con  fommo  ardo- 
re, nulladimeno  vccifi  alquanti  de  loro  caualli  leggie- 
ri, farebbono  gli  altri  Stati  del  tucio  disfatti,  fé  Fer- 
nando Dezza,  che  guardaiia  quella  ilrada,  non  fofse  à 
tempo  vfeito  in  lor  foccorfo  con  dugento  fanti  Spa- 
gnuoli.Qucfto  non  facendo  diftintion  veruna  tra  com- 
pagni, e nemici , ordinando  che  fi  defse  addofso  indif- 
ferentemente à tutti , coflrinfe  i Franc^  à ritirarfi  al- 
quanto: La  qual  occafione  pigliando  Ji-archibiigieri, 
gettatifi  giCi  da  cauallo,ed  entrati  nel  fofso  vicino-, 
quafi  tutti  giunfcro  falui  all’altra  riua  . Ma  come  poi 
/palancata  già  la  porta,n’vfciron  animofàmentc  in  aiu- 
to le  genti  del  Marchefe  di  Momenero  con  Alonfo  Ri- 
bera,e  Riiggier  Taccone  : Quefte  col  folito  valore  rif^ 
pinfero  alla  Badia  della  Maddalena  i ncmici,ormai 
del  tutto  feparati  da  fuoi . Così  finalmente  fii  ammef- 
foil/occorfo nella  Città, reflandone  morti  quaranta 
in  circa, molti  più  feriti  : e tra  quelli  il  Taccone  in  vna 
gamba  ; e tra  quelli  morto  l’iflcfso  Dezza , eh’  era  ve- 
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nuto  in  foccoriode  i fpldati  da  foccor/b  ) che  perico- 
huano. 

Entrò  con  efsi  in  Amiens  Federigo  Baciotti  liratello 
lib.t.  di  Guidobalda  morto,  di  cui  fopra  fi  è &tca  mentionc; 
il  cui  ingegno, & eccellenza  neU’architettura  militare, 
veniua  molto  in  acconcio  per  fortiiìcat  quella  Città  « 
Fu  in/ìeme  in  ersa  introdotta , oltre  ad  vna  gran  fom- 
madi  denari , molta  munition  da  guerra  àpropoitto 
per  la  difefa . Laonde  prefero  molto  maggior  animo  i 
' ibldati  Spagnuoli  di  guarnigione , e più  di  tutti  Por- 
tocarrero,  à confcruar  gagliardamente,  ciò  che  &lice- 
• ^ mente  hauean  acqbiftato.  E à fine  d hauer  più  libero 
il  pafTo  per  le  fortite , ed  il  campo  per  le  fcaramuccc } 
determinò  il  medefìmodi  far  vna  tagliata,  fpianandol 
Sobborghi  più  vicini  ad  Amiens  . 11  che  però  s’efegui 
particolarmente  con  attaccarui  fuoco . Attefo  che  è 
canta  la  miferia  della  guerra  , che  non  fblo  la  feguono, 
ma  Ij^reccdono  ancora,  le  rouine , c gl’inccndij  : ed  è 
uecelTario  con  gli  cfircmimali  prefi  fponraneamente, 
cercar  il  rimedio  ad  vn  male  fi  formidabile . 

Non  era  minor  la  diligenza  del  Birone  in  più  ga- 
gliardamente firinger  T afièdio  . Hauea  già  fabbricato 
vn  ponce  di  barche  tra  Araiens,e  Gorbia  , nella  parto 
di  fopra  del  fiume  Somma:  vn  altro  nella  parte  di  foc- 
co  vicin  à vn  villaggio  chiamato  Lompre  : e quello 
hauea  fortificato  con  vna  mezza  luna  dall*  vn  e dall’ 
altra  ripa  del  fiume  : fi  perche  reftaife  libero’l  palio  a’i 
foldati  Francefi  d’ ambe  le  parti  ; c le  foldatelche  dif* 
polle  di  quà , e di  là  dal  fiume  fi  potellèro  vnir  facile 
mcnte,quand’ilbifogno  Io  richic dclTc;  e fi  ancora  per- 
^ che  non  folTc  aperto  il  palio  a'i  nemici  per  traualicare, 
e portar  alla  Città  il  foccorfo  da  quella  banda , dalla., 
quale  qon  era  alIediata.Dall'vn  all  altro  ponte  diftanti 
da  Amiens  quali  vn  miglio , hauea  tirata  vna  lungo 
trincierà , che  andaua  lèrpeggiando , e ^uardaua  vcrlb 
la  Città;  e i’haue'a  guarnita  con  fette  forti  ben  prouue- 
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di! ti  del  ncccfTàrio  numero  d’artlglièrie  • Ma  dairop- 
poAo  lato  riuolto  alla  Campagna  di  Cambra!  9 e di 
Doriano  9 hàuea  fatf  ergere  vna  trincierà  molto  più 
lunga  guardata  da  altr’e  tanti  baflionii  di  flruttuta  pe- 
rò più  alta9  e di  fbfTo  più  profondo  9*per  metter  freno 
airinuafioni  efleriori . 

In  tal  giiifa  il  Birone  con  gran  fatica  > c sforzo  dif- 
.poneua  TalTedio  raccomandatogli  tanto  caldamentit^ 
dal  Rè;  quando  à queiranimo  grande  non  à baftanza.» 
occupato  in  vna  cofa  lbla9  cadde  in  pcnficro  vn  puouo 
dilègno  di  renderla  al  nemicoje  di  pareggiar  farti  con 
li  Partirò  fe  gli  veniiTe fatta 9 di fupcrarle  ancora,  S^ap- 
plicòinfieme ad  affalird’improuuifo  Arras  Città  prin- 
prcnder  Ar  cipaliflìma  in  tutt’Artoys . Sceglie  incontanente  i fol- 
dìrno!*  " quattromila  pcdonb  mille  dugento  caualli.Pren- 
de  compagni  non  inferiori  à quella  grand’  imprefa_>  9 
.principalmente  il  Duca d’Efpernori,  ed  altri  di  valore9 
c di  Rima  Angolare.  Giungono  nel  iìlentio  della  notte 
fin  alle  porte  della  Città  : fpezzano  felicemente  quel- 
5^  V T la  di  fuori  co’l  petardo  . Però  mentre  il  medefimo  in-^ 
gegnero  fi  ftttdia  di  romper  col  medefimo  artifitiò 
, quella  di  dentro9  ferito  da  vn  colpo  improuuifo  cade  à 
terra  . In  queRo  mentre  altri  foldati  hauean  appog- 
giate le  fcale  alle  mura  9 ma  per  errore  in  queRi  tenta- 
tiui  affai  frequcntc9benchc  non  mai  à baRanza  preue- 
dut09S'accorfcro  ch’elleno  eran  troppo  corte . A que- 
fto  romorejC  tumulto  commoffi  quei  d’Arràs  con  la^ 
guarnigionc9dann*alParmi:accorron  alle  mura  9 e allo 
porte;  rigettano  fenza  difficoltà  il  nemico  . AffiReua 
loro  9 &aggiungeua  animo  con  Pantorità  5 e forza  col 
..  * configlio9Carlo  di  Longueualle  Conte  di  Buchoy  fi- 

gliuol  di  Maffimiliano9che  era  Rato  Gouernator  d’Ar- 
ràs con  iRrabrdinario  valorcje  fedeltà.  Tcntato.in  tal 
modo  il  fatto  con  più  generofità9che  fortunajquindi  fi- 
riti  rò  il  Birone  con  perdita  di  cinquanta  de’  Puoi  9 ed 
altri  molti  feriti.  v . * . . 
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Nulladimeno  queft’  infelice  riùfcita,che  in  auucn  ire 
haucrebbe  refo  piu  rilento  à fìngili  tentatiui  va’  ati  imo 
volgare,  fìi  di  (limolo  al  cuor  gcnerofo  del  Bitonc  per 
imprenderne  fubiro  vn’ altro  vgualc  con  maggior  ar- 
dimento . Attefo  che  egli  è proprio  degli  animi  gran- 
di, iui  impegnarli  con  maggior  ardore  , douc  più  refi- 
ile  la  contraria  fortuna . Se  gli  rapprcfcntaiia  dauan- 
ti  agli  occhi  Doriano  tanto  vicino, da  guadagnarfi  per 
opera  Tua  con  iftrattagcmraa  al  fuo  Rè,  in  quella  guifa, 
chc’l  Gouernator  di  Doriano, Portocarrcro  hauca  con- 
quiftato  Araiens  al  fuo.  Fatte  dunque  dar  in  ordino 
moltilfime  fcale,  comandò  al  Montignì  Capitan  dc’Ca- 
ualli  leggieri,  che  conducefie  fin  à Doriano  la  Fantei 
ria  di  retroguardia  dell’  efcrcito . Egli  verfo  la  fcra^ 
fiicend’vna  feorreria  fiotto  le  mura  d’Amiens , prouocò 
i Difenfiori  con  varie  ficaramuccc  , fi  eh’  e non  s’auuc- 
delTero,  che  l’eficrcito  dell’  afìTedio  era  feemato . Indi 
per  dar  calor  con  la  fiua  prefenza  aH’imprefia  tramataj 
Gontr’à  Doriano , fi  trasferifice  là  coi  caualli  di  fiua^ 
guardia  ordinaria,  e con  fielTanta  corazze.  Erano  or- 
mai due  ore  auanti  giorno  ; quando  da  vna  banda  il 
Signor  di  FlelTan,  dall’altra  quel  di  Fuoucheroles  con 
la  comitiua  di  dugento  Suizzcri,dieron  la  ficalata  alle 
mura  di  Doriano.  Ma  reftaron  delufi  dall’ error  me- 
defimodi  poco  dianzi  nella  fiorprefa  d’ Arras;  cioè 
delle  ficaie  che  non  arriuauan  alla  fommità  delle  mu- 
ra . Tanto  il  più  delle  volte  accieca  il  furor  militaro , 
che  etiandio  dopo  breuifllmo  internano  di  tempo  fa 
cader  nel  medefimo  inciampo.  Succedendo  dunque 
poco  profipcramente  gliftrattagcmmineH’attaccarTvn* 
c l’altra  Città,ritornòilBironecò  fiuoi  aH’arti  di  guer- 
ra più  (coperte,  e più  degne  degli  (piriti  generofi,  nell’ 
affiedio  d’Amiens . E ben  i nemici  con  le  fipelfie  fiortitc 
gli  dauano  a(Tai‘  frequenti  occafioni  d’efiercitarle. 

Particolarmente  a i 2^  di  Maggio  il  Montenero  ,c 
l’iftelfio  Portocarrcro , con  trecento  caualli  per  vno,  ed 
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44^  Della  Guerra  di  Fiandra 
Ponccawe  ^ntì  pedoni  j fortìron  della^  Città  da  diiierfo 
ro,e  «fciMó  bande  : e mentre  qucfti  afTalifce  la  parte  da  bailo , e fi 
muouc  armato  eon  grand’  impeto:  Quegli  fi  porta  ver. 
i Francefi , fo  Lomprèj  e lafciandofi  indietro  vna  trincierà  non  per 
anche  pcrfcttionata,và  fopr’à  coloro  che  la  difcndeiia- 
no,  gli  sbaragliai  gli  vccide:  e poco  vi  manca  ch’ei  non 
getti  à terra  vna  mezza  luna  3 ed  inchiodi  tre  pezzi 
piantati  in  cfsa  . Mav’accorfe  in  tempo  co’ Caualli 
leggieri  il  Montigni  : ed  attacca  contra  di  lui  vn  atro- 
ce conflitto . In  quella  mezzo  fouuenne  aH’accorto  Bi- 
ronc  di  prender  il  palTo  tra’l  fiume  3 c la  trincierà  3 per 
cagliarla  llradaal  nemico  per  douedouea  ritirarfi  nel- 
la Città.  Ma  piti  accorci  diluì  Diego  Durang0  3Fran- 
cefeo  d’Arcos  3 e altri  3 hauean  prima  occupato  quel 
polloi  c lo  confcruauan  libcroiC  patente  a i loro  com- 
' pagnii  quand' c ritornaflero . Laonde  quantunque  il 
Birone  con  non  pochi  cauallii  e còn  fomma  diligcnzaj 
marcialTe  a quella  volta;  s’accorlc  nulladimeno  d’eficr 
defraudato  della  fua  Iperanzai  e fuperato  dall’altrui 
prouidenza.  S’attaccò  però  iui  vn  gran  fatto  d^arnai 
tra  gli  vnii  e gli  altri  3 c molto  più  ardente  del  primo . 
Imperoche  i fonti  Spagnuoli  feruendofi  indullriofome- 
te  per  loro  vantaggio  della  concauità  del  luog03C  del- 
la moltitudine  delle  fiepLtrauagliauano  in  modo  fira- 
ordinario  la  cauallcria  Francefe . Ed  ilMdntcnero  ri- 
uoltofi  a quella  partC3  affali  ferocemente  da  i fianchi 
e dalle  (palle  le  truppe  del  Birone . Anzi  à poco  andò 
ch’ei  prefele  in  mezzo  non  le  disfacelfe  del  tutto  : fe’l 
redo  de’ caualli  Fraiiccfi  3 condotti  fpeditifìTmamentc 
dal  Commendator  di  Ciartre$3  non  le  hauefsc  libera- 
te dall’ imminente  pericolo..  Allora  finalmente  riti- 
randofi  da  vna  banda  i pedoni  SpagnuoliVe  dall’ altra 
richiamando  i fuoifoldati,  ilBironCsCOn  quafi  vgual 
gloria  di  buona  riufeita  in  quella  fatrione3  e perdita  di 
foldati  vccifi  d'ambe  le  partL  il  giorno  che  piegauaal- 
Foccafo  terminò  la  battaglia  : 
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Mentre  che  quefte  cofè  fi  fkccuano  nell'afsedio , VI 
giunfe  à i 75  di  Giugno  il  Rè  Henrigo . Era  cinto  da^ 
vna  corona de’Prìncipali  Signorile  Primati  del  Regno,  go  nel  Cm 
Il  pih  eminente  tra  effi  era  il  Duca  di  Mena:  dal  cui  va-  p®*  . 
lor,  c configlio  fi  prometteua  il  Rè  in  quella  occafione 
tanto  di  vantaggio  : quanto  di  pregiuditio  n’hauea^ 
efperimentato  nella  pafsata  guerra  con  la  lega . Noiu 
piacque  troppo  al  Bironc  quella  sì  prefta  venuta  del 
Re.  Impcroche  hauerebbe  voluto  5 che  egli  più  tolto 
hauefse  veduta  la  forma  delFalsedio  5 quand’  egli  era-> 
ridotto  à perfettionc . Henrigo  nuUadimeno  ricono- 
Iciiita  tuttala  difpofitione  di  efso>  lodò  Toperato  da«» 
lui  con  diligenza  nell’  ordine  delle  colè  ben  dilpollcs 
c comandò  che’lmedefimo  ritcnelse , anche  le  prelèn- 
te,  il  grado  di  General  deirefcrcito . Prefe  egli  quar-  Dirpo/tcìo. 
riero  nella  Badia  mezzo  rouinata  della  Maddalena^  : 
benché  gli  Spagnuoli  noncefiàfiero  di  Iparar  contr’ad  ferciwFii* 
ella  i cannoni  dalla  Città.Henrigo  di  Memoranfi  Con-  cefe, 
tellabilcj  i Duchi  di  Menade  d’ETpcrnonjCd  il  Principe 
di  Gianuilla,  alloggiarono  ne  i Forti.Il  Birone  fi  fcellè 
Talloggiamento  più  vicino  à i lauori  ^che  fi  doueajij 
finire,  per  illar  fopra  à i guallatori:e  lontano  dalle  for- 
tificatìoni  citeriori  della  Città,di  qua  dalla  contralcar- 
pa  vn  tiro  di  mofehetto  . Poiché  hauea  rifoluto  di  dar 
principio  alfaffaltodaquellabandajfubitoche  ilauo- 
ri  folfcro  terminati . 

Siannoucrauano  nell*  efercito  del  Rè  di  Francia  Ic- 
dicimila  fanti,quattroinila  caualli . Vi  s’agginngeuanJ 
però  di  giorn*  in  giorno  nuoui  foldati . Tanta  era  la-> 
fiamma  che  auuampaua  nel  cuor  d’ Henrigo  perla  ri-  . 
cupcration  d* Amiens: tanto  Fardore  del  Regno , e pat;- 
ticolarmente  della  fua  Nobiltà , di  fecondar!  defiderij 
dclRèjloro  vna  volta  conceduto  dopo  tante  difcordic; 

- e di  red integrar  Fhonorc  perduto  con  la  perdita  d’ vna  • 
fi  riguardcuol  Città.V’cran  tremila  Suizzeri,c  quattro  • 
mila  Inglefi  mandati  dalla  Reginajfecondo  i patti  della  • 
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lega  poco  dianzi  ftabilita.  Il  rcftantc  deirefercito  con- 
fìflcLia  nella  caualleria?  c fanteria  Francefé  . Per  guar- 
darlo dalle  piogge  3 e dall'  altre  ingiurie  del  Cielo  j.fi 
fabbricauan  baracche  di  tauolc.Imperoche  il  Rè  hauea 
rifoluto  nel  Configlio  di  guerra  3 di  feruirfi  alla  con- 
quida della  Città  del  benefitio  delle  trinciere  tirato 
fin  al  fofib  j benché  ciò  richiedefic  lungo  tempo  : per 
non  auuentiirar  agli  afiàlti  la  vita  dcfoJdati  : de  quali 
tante  migliaia  s’ eran  perdute  nella  pafiath  guerra  3 fi 
che  pareua  ormai  douere  che  fi  hauefie  piu  riguardo 
al  fangue  Francefe  30  malfimamente  al  più  nobile  : ac- 
ciochc  efaiifìo  quel  Regno 3 vna- volta  fioriti/fimo  3 ci 
nonregnaflc  folitario  in  vna  Regia  vota  c defola ta_, . 
Era  General  dcirartiglieriail  MonLuc  3 della  caunllc- 
ria  leggiera  il  Montignirambi  guerrieri  di  molta  filma. 
Quefia  CauaJlcria  guardauale  fpalle  del!  cfcrcito  3 c>r 
facendo  fpejfTe  feorrerie  3 afficuraua  c apriua  la  firadfo 
per  le  vetrouaglie.Anzi  non  di  rado  infefiando  tutta  la 
Campagna  trafeorreua  fin  fiotto  Dorlanoidouc  fendofi 
fpinto  il  Caualier  Lodoiiico  Melzi  con  dieci  truppe  di 
cauallÌ3  s' attaccaiian  fra  loro  frequenti  e fanguinolo 
fcaramucce . Ne  più  rimefià  era  la  batteria  de  i canno- 
ni che  dalla  Città  fulminaua  gli  alloggiamenti.  La_» 
palla  da  vno  di  cfsi  fparata  battè  nel  Quartiere)  fiefso 
del  Rè.  Ed  haiicndo  pcrcofla  con  grand'  impero  la  vol- 
tasfotto  la  quale  appunto  allora  eraHenrig0  3 imbrattò 
tutto’l  Rè  medefimo  di  poluere  3 e di  calcinacci . Che 
fc  la  firurtura  dell' edifitio  fofTc  fiata  meno  fiabile3  e 
foda3  v’  era  pericolo  che  egli  con  tuti?  i fiioi  familiari 
refialTc  opprcifo  dalle  rolline  che  cadeuan  di  fopraJ . 
Tanto  conuien  che  i Rè  fien  guardati  ; non  folo  contr’  ' 
allearmi  feopcrte  de  nemiche  contr'agli  odi;  coperti  de  ^ 
Tuoi  3 ma  ancora  3 fé  poifibil  fia  3 contr'  a'i  colpi  cafiiali 
della  fortuna  temeraria.  Ne  fi  combattcìia  in  quefiot ' 
afledio  cò  i colpi  à tutti  patenti  delle  bombarde  > ma-> 
ancora  con  Farti  nafeofie de  traditori.  Forfè  ^ccipchc  - 
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seniìu.  la  Città  con  Inganno  forprefa,  con  inganno  ricuperata» 
camj>.%  ^ nfcati  alTc  con  prezzo  vguale . 
ctuma  r din  Amicns  vn  Conuento  di  Religiofi  AgofHnia- 
ni  poco  mcn  che  contiguo  ad  vna  porta  della  Città. 

CatZr.  elTo  iòlcuan  radunarli  i Cittadini  in  gran  numero , 

Tiunt,  cd  iui  con  più  libertà  difeorrer  infieme'  dello  flato’ 
della  lor  Città . E in  quella  guifa  che  l’acqua  di  natura 
fila  fredda  > ma  per  la  violenza  del  fìioco  rifcaldata-»  » 
par  Tempre  che  faccia  forza  di  ridurli  al  fub  freddo  » 
cosìiquella  Città  Francefe»  non  poteua  non  inclinar 
pili  al  goucrno.  dè  Franccli , che  degli  Spagnupli.  A 
quella  natural.propenliohe  dé  Cittadini»  fopraggiiinlc 
dagli ailoggiamcntiTn  impulfo  nuoiio»  c vn  Conhglie- 
ro  per  condur  prudentemente  l’ imprefa  . Vn' certa 
Capitan  Borgognone,  concertata  la  trama  col  Bironc» 
vcfticofi  .da  frate  di  S.  Agoftino  fc  n’andò  francamente 
à quel  Conuento.  Confida  a'i  Cittadini  d’ Amicns  par- 
tigiani del  Rò  di  Francia  i fuòi  occulti  difeghi . Rifol- 
iiono  di  rimetter  in  poter  del  Rè  Henrigo  la  Città, 
s’appiglian  à qilefto  partito:  che  fi  forprenda  il  riueJli- 
no  póflo  dalla  banda  d’ Oriente  verfo  Corbia  :.chc  inj 
vn  tal  giorno , cd’ora,  sVccidano  gli  Spagnuoli,  che  lo 
guardauanp:  da  quella  banda  s’ introducano -nellaj 
Citeà:gli  alfed latori.  Non  potè  viia  cofa  tanto  rilcuan- 
ce  celarli  talmente  tra  tanti"  che  n’eran  confapcuoli» 
ch’e  non  ne  giun'gefse  la  notitia  al  Portocarrcró . Que-  puuìfca . 
Tw«».  flilcopertala  congiura»  a’i  io.*di  Giugno  fece  impic- 
car  none  de  principali  congiurati  : mife  in  prigionela 
Carne,  maggior  parte  de  Religiofiidi  quel  luogo , per  lolpctto 
Goìemà  vi  hauefser  tenuto  marie»  ò come  fcriuono  altri» 
gli  elìliò  dalla  Città:  ed  al  Conuento  medclìmo,c  alla_, 
porta  vicina  pofe  guardie  molto  più  gagliarde  > e vigi- 
lanti. Da  queflà  trama  feorperta  accorgendoli  Fernan- 
do^chc  i Cittadini  erano  mal’ affetti  al  nome  Spagnuo- 
kbc  propcnlì  grandemente  à renderli  al  loro  Rè , flimà 
<li doucrin  auuenirc  procederceli  efsi  molto  più  cau- 
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tamcntc.Per  Io  che  fc  talora  gli  Spagnuoli  dilègnaua- 
no  di  far  qualche  fortita  contr’  agii  aflediatori , muni- 
uano  nel  medesimo  tempo  le  ftrade  della  Città  con_» 
'Corpi  di  guardia  di  Ibldad  j accioche  quei  d’Amiens 
ammutinandofi  non  tumultuallèroj  e fi  mouclTcro  con- 
tr’alla  guarnigione  che  rcftaua  , Non  per  tanto  non.» 
s’aftcneuano  per  quello  timore  dallbrtir  frequente- 
mente,giudicando  con  quello  d'auuantaggiarfi  fomma- 
mentejlì  à fin  di  trattener  le  fortificationi  de  nemici  ; c 
fi  per  guadagnar  tempo  all’  Arciduca  dij  rimetter  infie- 
mc  vngiullo  efercito , c condurr*  il  bramato  foccorlb . 

Non  era  minore l’indullria  del  Portocarrero  intorno 
alle  fortificationi  elleriori  della  Città.  Procuraua  prin- 
cipalmente, con  modi  ed  inuentioni  nuoue , di  render 
ogn’hora  più  difficile  l’accollarli  al  fvffo . Accrebbe  di 
varie  fortificationi  fa  llrada  copcrta;e  ordinò  che  fotto 
di  elTa  fi  cauaflero  delle  mine,  le^uali  piene  d i poluerc 
di  mofebetto  fi  facelTcr  volare , quand’  il  nemico  v’  era 
fopra:  cinfe  la  medefima  al  di  fùora  d’ vn  forte  lleccato 
di  grandi,e  acuti  pali,onde  quei  che  vi  llauan  di  guar- 
dia non  folTer  opprefsi  tanto  repentinamente , c d’ im- 
prouuifo . 

Quanto  però  iniiigilaua  il  Portocarrero  pcrconlcr- 
uaralfuo  Rè  quella  Q'ttà  prefa  da  lui,  più  còni’  inge- 
gno ^ che  con  la  manoj  altr’e  tanto  llaua  attento  di  ,c 
notte  il  Birone  per  ricuperar  la  medefima  al  Rè  pari- 
mente fuo,per  ogni  via.  Intrapprefo  dunque  vn  nuouo 
tcntatiiio  la  notte  feguente  a’i  aa.di  Giugno  nuuolofa  e 
ofcurai  comandò  che  alquanti  foldati  con  due  Capita-?,  - 
ni  calalTero  con  lilcntio  nel  fofso , e da  cfso  fi  facefse- 
ro  llrada  à fotterrar  fott’  alle  concauità  delle  fortifica- 
tioni,e  Ibtt’alle  cannoniere  alcuni  facchetti  lunghi  di 
cuoio  ripieni  di  poluere  d’archibugio,  che  volgarmen-, 
te  perla  limiglianza  che  ne  hanno,li  chiaman  falliccc . 

Il  che  fatto,e  dato  loro  fuoco,  ncrifultò  più  tcrror,  che 
danno  al  nemico . Auucngache  non  hauendo  potuta 

ag- 
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aggiuftar  com’ebifognaua  queft*  inucntione , nè  pigli- 
ando fuoco  tutt’in  vn  tratto,  fcofscro  folamente  l' into- 
nacatura della  muraglia,  eabbruciaron  tre  fcntinclle.’ 

Laonde  1 Capitani  non  vedendo  fatta  verun’ apertura 
per  entrar  all’afsalto  ,c  temendo  la  furia  de’fuochiar- 
tifitiati,  che  loro  pioueuan  fopr’  al  capo , fi  ritiraron  co 
fuoì  agli  alloggiamenti , lafciando  molti  di  quei  fac-  ^ 
chetti  intatti c pieni,  la  poliicre  de  quali fìi  di  gran- 
difsimo  vtileagli  aflediati . Così  le  trame  audacemen- 
te ordite  » ma  non  felicemente  terminate , foglion  clTer 
più  vtiliài  ncmici,chc  agl'inucntori.  Edaquefta  pure 
. neritrafiéro  quello  di  buono  i'difenfori , che  fatti  ac- 
corti d.t  tal  pericolo,  guardaron  in  auuenire  con  mag- 
gior diligenza  quelle  fortiffeationi  di  là  dal  foflb , in-  * 
trodotteui  per  difefa  due  compagnie  di  Spagnuoli-»  e_>' 
altr'  e tante  di  Valloni  ; ed  infieme  prefidiarono  più 
abbondantemente  tutte  le  Cafe  matte  del  fofib.Laonde 
hauendo  poco  dopo  tentato  i Ibldari  del  Reggimento) 
di  Nauarrad’ adoperar  i fuddetti  ordigni  contr’alri- 
uellino  della  porta  di  Lomprè;  nell’iftefso  ingrefso  fu- 
ron rigettati,  e coftrettià dar  indietro  nort lenza  dan- 
no . Il  Birofi  tratanto  vfaua  ogn’  arte  per  tirar  la  trin- 
cierà al  fofib:  c à tal  effetto  fi  died’  à fortificar  la  Badia  > , 
della  Maddalena , dond’ ella  fi  fpiccaua  . Per  impedir 
quello  lauoro  il  Montcncro  à i ap.di  Giugno  forti  dal-  Naou»  fer- 
ia Città  con  quattrocento  caualir,  e d'ugento  fanti  Hi-  tiudeiMc; 
berneffe  Italiani icd  auanzatofi;  fin  alla  Badia  attaccò' 
vna  zuffa  si  atroce  con  quei  che  vi  trauagliàuano  : che  combat 
riftellb  Bironefù  neceflfitato-  ad"  vlcir  in  battagliacò'  «ento..  ” 
fiioi  Ibldati . Ne  però  egli  folo  fàtcbbcllato  ballante  i 
rilpinger  i nemici',  le  non  folTc-accorfò  volando  à tem- 
po il  Conte*  d'Ouernia  con  molte  truppe  di  Caualli. 
All’arriuo  del quale  fi  ritirò  à palTo  lento  il  Màrchelb 
ma  comeàvn  generofó  par  fuo  conueniua  , Icmprc-r 
(caramucciando»Indi  la  fanteria,  che  lo  fèguiua,lbttcn- 
crando  animolàmentc  nelCampo  continuò  il  combatti- 
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mento  col  nemico  : alla  cui  caualleria  recando  gratG 
• trauaglio  da  vn  fito  baffo  del  terreno  concauo,  la  dan- 

neggiò  tantojche  la  forzò  à dar  indietro  • Moriron’in  d 

quel  fatto  d’ armi  de  foldati  Spagnuoli  dieci  foli  j do  A 

Francefi  quafidugentofe  tradii  il  Goucrnatordi  Die- 
, pàj&  vn  certo  Capitan  di  corazze . Furon  anche  con- 

dotti  molti  prigioniera  quali  il  cornetta  del  Conto  . ■ V; 
d’Ouernia.  ^ ‘ 

- Il  Birone  irritato  per  quella  perdita>e  meffolì  in  ani- 
mo d i vcndicarfcne,  la  notte  vegnente  mife  in  agguato  . 

dugento  fanti  ( v’  è chi  dice  feicento  > e chi  ottocento)  ' 

■ nell'anticaglic  che  rimancuano  della  Chiefa  di  S.  Gio-  na. 

Gran  con-  » rouinata  poco  dianzi  da  difenfori  infieme  cò  i , j 
flirto  del  fobborghi . La  mattina  poi  llaua  con  la  caualleria  ia  ^ 
ordine  afpettando  la  confiieta  fortita.  Ne  fìtvanoil*  '■  . 

ej  Biro-  Può  afpettarc.il  Montenero  più  animofo  per  la  vittoria  * * ì 
del  giorn’  infinzi  vfei  in  campagna  con  lo  fteffo  nume-  j 
rodifoldati,&  infieme  con  efsi  diede inauuedutamen-  *• 

- te  negli  agguati  preparati.  Ma  non  per  tanto  non  lì 

perdette  d'  animo , ma  rillretta^  infieme  la  caualleria  c 
* caracollando)  s’rngegnaua  di  fottrarfene . Ma’l  Birone 
vfeito  dal  fuo  quartieroed  afsaicndolo  alle  Ipalle  ) lo 
^ sforzò  à fermarfi)C  voltar  faccia . Per  la  qual  cofa  s’at- 
’ - taccò  tra  di  loro  vna  zuffa  fi  crudele)  che’l  Montcnero 
inferior  di  numero  de  foldati  ) c battuto  in  vn  punto 
dalla  tefta  ) e da  fianchi  ) corfe  vn  gran  pericolo  c poco 
vi  mancò)che  non  reftaffe  fiotto  alla  cdrica.Ma  v’accor- 
fe.'à  tempo  in  aiuto  co’l  reftante  della  Caualleria  il 
PortocarrerO)Che^  per  difpegnarlo  Ipinfc  auanti  due 
" compagnie  di  corazze  ) e vna  di  lance , Allora  fi  che 
la  battaglia  s’accefe  piùardentcmcntcre  d'ambe  le  par- 
ti fi  combattè  lungamente  alla  diiperata  fina  tanto 
che  venendo  in  (bccorfo  de’Francefi  il  Terzo  dcgl’In- 
glcfi  furon  rilpinti  gli  SpagQuoli  ) c perlcguitandogli’I 
nemico  > furon  rime/fi  fin  j alle  fortificationi  cfterio- 
fi  della  Città  T Durò  quafi  due  horc^quefta  feroce,  cd, 
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ofHnata  mIfchia>neUa  quale  fi  dice  che  reftarono  mor- 
ti fin  à trecento  Francefi  ; e degli  Spagnuoli  fettanta  al 
più.  Ma  il  poco  numero  di  quefti  lù  compcnfatocòi^» 
vn  danno  di  lunga  mano  maggiore, della  morte  di  Gio- 
uanni  Guzman, tanto  più  lagrimeuole, quanto  che  egli 
era  in  Ifpagna  di  più  nobil  iangue,  d’età  più  verdc,e  di 
maggior  alpettatione  nelle  cofe  di  guerra.  Quefta  for- 
tita  quantunque  gagliarda, e fanguinofii  per  l’vna  par- 
te,e  per  l’altra , fù  nondimeno  auanzata  da  vn’altra  che 
(èguiài  ly.di  Luglio  : e della  quale  facendo  mention 
i Francefi, cran  foliti  chiamarla  la  gran  fortita.  Riferi- 
feono  che  oltr’airvfo  frequente  di  fortir  giorno,  c not- 
te à fturbar  i lauori  de’nemici , vi  fu  di  più  quella  oc^ 
cafione  principalmente  di  far  vna  tal  fortita . 

Da  quella  banda  che  Amiens  guarda  il  reftante  del- 
la Francia,  era  guardata  dagli  a^diatori  la  campagna 
con  minor  diligenza,  e fortificatione  ; sì  perche  crede- 
uano  ch’ella  folle  affai  ben  munita  da  le  medefima,per 
ragion  del  paefe;e  sì  perch’ell’era  per  diametro  oppo- 
lla  al  viaggio  de’  nemici;  nè  poteua  rclcrcito  de’  Fran- 
cefi llringer  dentr’alla  linea  della  circonil^Ilatione  il 
circuito  d’vna  sì  gran  Città  da  tutt’  i lati.  Per  tanto  gli 
alTediati  fpelTo  vlciuan  da  quella  parte commodamen- 
te  à foraggiarejnon  però  mai  lènza’l  nccefiàrio  accom- 
pagnamento di  caualli,  e di  fanti-  ElTendo  ciò  riulcito 
fòro  fpellbconfèlicità,i  Francefi  ofseruatala  cola,pre- 
(à  volentieri  quella  buon’  occalìone  di  coglier  all’  im- 
prouuifo  il  nemico,!?  rifoluerono  di  fargli  vn’imbofca- 
ta,  quand’ei  fortiua.  Per  tanto  à i ^o.di  Giugno  efsen- 
do  vfeito  à foraggiare  fuor  della  porta  di  Beauoi^*  con 
pochi  caualli,e  con  due  compagnie  di  fanti  Diego  Be- 
nauides;  ed  efsendofi  dilungato  dalla  Città  più  ch’è  nò 
douea,  conforme  aH’illruttionc,  diede  in  vn’imbofcata 
di  cinqueccto  caualli  nafeofi  dietro  ad  vna  certa  Chie- 
fà . Afsaltan  quelli  incontanente  il  nemico  colto  all’ 
improuuifo:tolgon  la  vita  à trenta  foldati,e  ceto  forag- 
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gieri.L'iftefso  BenauidcsjpcrdutpTl'’A}ficre  ed^l-SfFgé- 
tc,  appena  fcampò  faluo  alla  porta  v Ruggiero  Tacco- 
ne poi  j il  quale  con  maggior  numero  di  oaualli  gli  tc- 
neua  dietro  i rifpioto  dall’afsalto  de  Francefi,  e poco 
men  che  fopraffatto  5 à fatica  fi  ritirò  in  ficuroj  fotto  le 
Fortificationi  della  ftrada  coperta  , Queft’infaufto  fuc- 
ccfso  non  folamcnte  non  riprefse  ò eftinfc  1’  ardor  de- 
gli animi  de  difenibri  ) inclinati  alle  fprtite  da  loro 
. bramate  ;ma  ve  gli  ftimolòed  infiammò  più  gagliar- 

damente , che  mai . Al  qual  feruor  de  fold:\ti  il  Porto- 
carrcro  niente  più  rimelso  ne  cimenti  di  guerra»  giu- 
dicò di  douer  condefeender  in  guifa  » eh  e difpofe  vna 
^orcita  fa  più  gagjiarda  di  cutte  l’altte > la  qual'pocefse 
rifarcir  i dauni'frelcamcntc  riceuuci  con  vnolto  van- 
taggio . . 

Comandò  adunque  à Diego  DurangOscd  à France- 
_ feo  d’Arcoa che  ftelsero  nella  ftrada  coperta  preparati 
paVaro/nTo  a fortirejfubito  ch’c  fi  defse’l  fegno  con  lo  fparo  d’vna 
peiibitirc.  bombarda.  Douea  il  primo  condur  dugento  fanti  Spa- 
gniioli  i altr’e  tanti  l’altro»  pa rtc  Italiani  »,partc  Vallo^ 
ni.  Ordini  che  dopo  di  effi  feguifsero  due  Capitani 
Hibernefi.»  con  trecento  pedoni  della  loro  Nationc  : 
c che  la  retroguardia  fofse  di  Carlo  di  Sangro  con  ot- 
tanta huQmini  d’arme  pur  à piedi  arn)atjd’alabarde; 
Xn  oltre  volle  che  dalla  porta  oue  più  ftretto.  era  Taflùr 
diode’Francefi,  fortifsc  Ruggier  Taccone,e  Francefep 
Fonti,  ciafeuno  con  cento  caualli»  che  Tpalleggialsero 
la  fanteria.  Simon  Latri  poi  fortendo  dall’oppofta  por- 
ta di  Beauois  con  dugento  caualli  facefse  per  efsadar 
air.àrmi:e  poi  attraueijjàndo  i campi. accorrefsc  di 
rinforzo  à fuoi . * T 

Abbriiciaua  la  Ragione,  (qnalc  alla  metodi  Luglio) 
per  gli  ardori  della  Rate  » c adatte  gli  Spagnuoli  fccl- 
lero  per  la  fortita  l’ bora  del  mezzo  di , nella  quale  gli 
afTediatori  Ranchi  dalle  fatiche  della  notte,  cpc’l  te- 
dio del  caldo  infopportabil^  dati  più  al  ripofò?  che  aU’ 
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armiV'fp^nfìeratì  « con  Jjìii  rilaflita  cuftodia  gnarda- 
tìan  fc  fkflfi  e le  forrificatiohi . Per  ordine  dunque  di 
Fernando  -dato'l Legno  di  fottire  con  lo  fpaVo  dVn  ar- 
tiglieria-. in  vn  tratto  tutti  quei  ch’eran  deftinati,  vfei- 
ron  della  Città  : e<t  il  Durango  fi  fpinfè'  addofso  aliai 
deftra  trincierà  de  nemici^  FA  rcos  allafiniftra.  E fi 
icagliaron  loro  -fopra  con  tamt’  impeto , che  rotte  c ta-l  uadono  i 
oliate à peizi  le  prime  guardie,  afsaliron  repentina- ^7,""*'’' 
mente  le  compagnie  di  Pitcafdia,  che  ftauan  i^a  dire-  pio  gii. fu, 
fa  dell*  vn  e dell’altra  trincierà.  E prima  eh’ elleno  fi  pcrano. 
potefser  preparare  5 c metter’  in  ordinanza  per  regger  '' 
all’  afsalto, niron  meflìà  fildi  fpadatutt’ i primi  jche  fi 
(cccr  incontro:  vccifii  loro  Capitani, il  Flefsan,la  Vict-* 
ta , il  FugueroltóT  gli  altri  rtieLsi  in  fuga  e sbaragliati 
furon  fofpihti  fin  alle  fortificatiòni'vicine  alla  Badiali 
rouinata  della  Maddalena.  Ma  difendendo  quelle  il 
Terzo  della  Ptoulhcia  di  Campagna , le  gli  fcaricaron 
^addofsOcoh.t«<nl’irapeto,cd  i Francefi  che  fuggiuano,e 
gli  Spagnuoli,  che  gli  fegu i taua no, che  disfecero  anch’ 
elfo  i ciò  coftrtnftto  ad  vna’  manifella  fuga  vcrlb  gli 
hlloggiàmehtf,  che  haneuan  alle  fpallc  : per  iui  riop- 
dinarfi  c fqiiadfoharfi  . 

I Capitani  Spagnuoli  però,douunquepaflàuano,fat- 
fà  vna  grande  llrage,  gìuhfer  fin’à  i ridotti -medelìmi,  i 
■quali  abbandonati  dà  difènfbri , fàrehbono  facilmente 
lìati  rouinati , fc  rton'folTc  fopraggiimco  vii  animofo 
■prefentaneo-  foocorfo  . Impéroche  il  Birone  hauendo 
'{piriti  al  pari  vn  grande  fquadronc , e quattro  gcn-  ‘ .. 
tiluomin'i  Tuoi -fiimiliarij  c’I  Capitan  Francefeo  Benci 
■Ftorerttfrtoi  c 'altri' pochi  foldati  della  coiidotta  di  lui  > 

■^refé  incòntancr^fe  Y armi V oppofero  al  nemico , e fo- 
■ftenner  peC  vw  poco  là  fud  carica . Ma  inondando  più  c 
più  i foldati  SpagnuoliVe  menando  le  mani  conforfimo 
4rdotc,  appena  hormai  fi  potea  piii'iefillcre:-c  pareuai_, 
ridotta  la  cofa'àll’eftremo  . E benché  fofle  molto  llrct- 
ko  il  pàffo^èlie  fortlficatiOtU)  nuUadimervo  fi  pochi  di- 
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fenforinon  lo  poteuan  ferrar  al  nemico.  Nè  da  altra.» 
parte  veniua.  di  rinforzo  maggior  foccorfo;  giachedif- 
pofte  le  colè  con  gran  prudenza  militare,  da  viia  ban- 
da il  Latti, e non  lungi  da  lui  il  Montenero;  dall’altra.» 
il  Taccon  , ed  il  Fonti  ,fcorrendo  per  la  campagna^» 
obbligauan  ogni  corpo  di  guardia  à diféder  il  propria 
pollo , perch’c  nonfolfe  prefo  da  loro . E già  i ridotti 
eran  poco  men  che  in  poter  de  nemici , e la  vita , ò la^ 
libertà  1^1  Birone  ridotta  aircllremo  pericolo.Quand^ 
ilGi'anuii!  d Principedi Gienuillajche  llaua  alla  difefa  del  Fortt> 
la  foccorrc  più  vicino,accortolì  del  cafo  tanto  difpcrato , con  ani- 
ii  Birone , fupcriot  alle  forze , accorfe  in  aiuto  con  vnaCotn- 
c K pcrjco-  jj-  folcati . Ma  fìi  il  foceoffo  ò tardo , ò poco  . 

Imperoche  fi  feccr  fubito  aqanti  animofamente  gli 
huoinini  d’  arme  del  Sangri,  i quali  eHèndo  armati  di 
tutto  punto,  riceueuan  poc’oflefa'dai  colpi  nemici . 
Laonde  rilpinfer  i Erancclì  fin  Ibtt’  il  cannone , ancor- 
ché combattellèro  generofamentc  a e femprc  voltando 
faccia  al  nemico . ^ ' 

Il  Birojne  in  sì  deplorabile  articolòdi  conflitto  tutto 
bagnato  di  fudor,cdi  fangue  ,ed  affatto  abbruciatala 
zazzera  dalla  banda  dellra,non  lafciaua  di  dar  al  rcllo 
dcll’efcrcito  molti  fegni  del  fuo  pericolo , e delle  cofe 
homai  difperatc.  Da  i quali  follecitato,  c quali  nuouo 
Alelsandro  chiamato  il  Rè  Henrigo  à Icioglicrvn  tan- 
to difiicil  nodo , fopraggiunfc  in  aiuto  e del  fuo  Gene<- 
rale,e  de  fuoi  intereffi,che  pericolauano . Subito duo- 
Et  indi  à feppe  k)  fiato  di  quella  fattione,coq  la  folita 

defimo  Ké  magnanimità  dilprezzatrice  dè  perKOU>fmontada.» 
Hent»so,  eaualJo,dà  di  man  alla  lancia , tira , feco  i Principi , che 
gliftauan  d’ intorno , all’ incerto  cimento  della  batto/- 
glia . Gli  tennero  dietro  fuiseguentemente  i Conti 
d’Oucrnia,ediSanPolocon  vn  numero  grande  di 
Nobiltà Francelc, che fiaua di  quartiere  alFortcdella 
Maddalena  . La  venuta  del  Rè  accefopiù  che  mai  la^ 
* pugna  > reintegrando  le  fprze  aU  Francefi  la  prefenza 
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del  loro  fuprerao Principe:  rifuegliandofi  la  ferocia  ne? 
gli  Spagnuoli  per  vn  tanto  fpcttatorcj  benché  nemico,  giu. 
Riferilcono  che  quella  fu  vna  giufta  giornata  campale. 

Tanto  vale  per  la  battaglia,  non  i preparamenti  c le 
munitioni  militari,  ma’l  valor  de  combattenti . Si  me- 
naron  le  mani  gagliardiffimamente  per  più  di  due  ho- 
rcjftando  il  Rè  medelìmo  alla  tefta  dè  fuoi . Dalla  cui 
vifta  animati  iFrancefi,  e come  da  occulta  forza  vip-  Cnidcibai 
lentati , fi  radunaron  in  tanto  numero , che  quello  folo  “S'*»  * 
ballaua  per  difaniinar  il  nemico  . Magia  gli  huoroini 
d’ arme  fianchi  dall’atroce  , e lungo  combattere  , op- 
pre/fi  dallo  fmifurato  pefo  dell’ armi  ; poco  men  cho 
disfiitti  fiotto  la  sferza  delibi  cfiiuo,  sul  mezzo  di,d 
pocoà  poco  fi  ritirarono,  ma  al  pafiso  della  picca, 
fiourafiando  fiemprclorocd  incalzandogli  fierocemen-  * 

le  il  Gienuilla,il  qual  allora  pure  moftraua  fipiriti  de- 
gni della  fina  naficita . Ma  come  l'ardor  militare  conce-  ^ . 
puro  vna  volta  non  s’ intiepidificc  di  leggiero;  nell* 
iftelTa  ritirata  degli  Spagnuoli  dalle  trincicre,  allorché 
la  mifchia  parcua  illanguidita, fi  riaccefie  fiubitamentej  . 
di  nuouo,  e s’ infiammò  dalla  Caualleria  Spagmiola_>  o-. 

foprauuenuta  inlbccorfo  de  fuoi.  Attaccando  quefia 
per  fianco  fiaccò  ’lGienuilla  cò  i compagni  dalle  com- 
pagnie del  Rè,e  del  Bironc . Per  lo  che  dinifa  la  fattio- 
nc,fi  combatteua  nell’  vn  , e nell’  altro  luogo  feparata- 
mcnte,con  ifiaordmario  ardore , e pericolo  eftremo . 

In  quefio  mentre  dalla  Città  fi  fparauan  di  conti-  ^ ^ 

nuoT  artiglierie , à fin  ch’e  Francefi  di  varii  quartieri  . 

non  accorrofser  in  foccorfb  de  fuoi.  Non  potè  tuttauia 
quefio  terrore  , ritardar  l’animo  generolb  del  Duca  di 
Mena  fi  eh’ è non  attrauerfafsc  à briglia  fciclta  i campi 
arditamente  con  quafi  feicento  cauaTli , e.  portafie  giu- 
ftoà  tempo foccorfo  ài  Francefi  lafsi  fott’alla  grauc.^ 

.mole  della  battaglia . Quelli  pofe  finalmente  tcrmincjr 
all’ofiinata , e fiera  zuffa , ritirandoli  gli  Spagnuoli  al 
foifo , cd  incalzaodogU  fin  al  fin  i Francefi . Si  dubitò 

mol- 
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molto, e molto  tcmpodelGiennillajche  non  compariua 
in  luogo  veruno  . Il  Rè  mcddìmo  fermatofi  su  l' in- 
greflb  delle  trinciere,  domandaiia  iteratamente  di  lui 
con  ìncredibil  follecitiidirte  ad  alta  voce  . Tutti , ò la 
maggior  parte  crcdeuanch’efofTe  morto;  quand’egli  fi 
fc  veder airimprouiiifo  accompagnato  da  pochi,  tutto 
imbrattato  di  langue , e col  corpo  in  molti  luoghi  am- 
maccato da  i colpi . Più  afsai  però  rallegrò  1’  animo  del 
Rè , c di  tutto  r efcrcito  la  certezza  della  falute  di  lui  v 
di  quelchc  mouefle  à compa/fionc  il  fuo  lordo  fem* 
biante.In  quella  fattione  fi  atrocc,dicon  alcuni,  che  dè 
Francefi  ne  moriron  feicento , altri  otto,e  anche  none- 
cento’,:  degli  Spagnuoli  fettantaònouanta . Molciflfìmi 
ancoradi  quelli  furon  feriti.  E gran  parte  dè  principa- 
li dell’  efercito;  e altri  perfonaggi  riguardcuoli  : tra 
quali  Henrigo  Caterino  Dauila  Scrittor  infigne  delle 
guerre  duili  della  Francia , e di  quello  medefimo  fatto 
d’armi. 

Vien  regillrata  da  alcuni  vna  lettera  fopr’à  quello 
ftefib  conflitto  fcritta  dal  Portocarrero  all’  Arciduca,  awì-m. 
Attclla  egli  in  elTa  : Che  quella  fortitai  tra  tutte  l’altre  '■  *+• 
da  lui  vedute  nc  tempi  andati,  era  fiata  la  più  illufirc  c 
per  fortczza,e  per  fortuna . Eficriri  refiati  vccifi  dè  ne- 
ritici  quali  feicento, non  pochi  nobili , due  Colonnelli. 
l*’à'rtiglicrlc  (parate  nel  tempo  fiefib  dalla  Circa  hauer 
fatta  ftfagc  non  leggiera . Accofiarfi  il  nemico  ogni  di 
più  alle  mura  ; ed  efier  tanto  à caualier  à fuoi , ch'c  fi 
tirauan^li  vni  agli  altri  delle  fallate.  Hauer  egli  timCf- 
ire  ch’c  fofser  per  giunger  nel  fofso  prima , che  quella 
lettera  giungeficà  lui . Parergli  d'haucr  à far  con  tutta 
^a  Francia,ltrqual  lèdendo  Tfuo  Principe,  tutta  fi  pò- 
Tex'dir  concoffa  airaflcdio  d’Amiens.Doucrfi  dunquo 
Tollecitarc  vn  grand’e  opportuno  Ibccorfo-  Del  qualc3 
jtant*  era  maggiore  la  fua  fperanza , quanto  che  l’ Arci- 
duca fiefib  haueà  già  prima  fcritto , di  voler  antepor 
4a  difela  c cotilèrnacion  d’Amiens  , alla  ficurezz a di 
— Bruf- 
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BruflènesiC  d’Anutrfa . Haqer  egli, per  quel,  che  à bijk 
toccaua,vna  volontà  immuubile  ed  intrepida  . Ener 
ciò  noto, anche  per  confèffioo  dc,m/cdeiìnù  nemici, che 
diccnano,non  pocerfì  eipugnar  la  Citta,fe  non  con  la^ 
morte  del  Poitocarreto  . Che  egli  però  non  ifpcraua»» 
morte  per  fc  più  gloriofa . Non  conucnir  che  fi  dif-. 
ferificr  più  lungamente  i foccorfi  ; giache  ogni  di  più 
crefceua  la  careftia  de  viueri,c  d’ogn*  altra  cofa  nec^f-, 
iaria  alla  difefa  : c regnaua  nella  Gttà  vn  mal  conta-^ 
giofb:  edella  fedeltà  de  Cittadini  non  era  troppo  da_« 
fidarfi.Le  rifolutioni  che  lentamente  fi  prendeflèro, 
tardi  fi  efcguiflèrojdouer  arrecar  vna  certa  rouinaà 
lui, e à i compagni:vn  grande  Icapito  di  gloria  all’  Ar- 
ciduca, ed  al  nome  Spagnuolo. 

Alberto  follecitato  da  qucfla,c  da  aluc  lettere, met- 
teua  infiemc  vn  gran  foccorfo  di  gente , edi  denari . 
E già  l’Aualos  conduccua  gl’italiani  in  Fiandra  i e.là. 
pure  marciaiian  à gran  giornate  i Tedcfchi , de  quali 
frefcamentc  s’ era  fatta  leua  i e già  molte  compagnie 
aramaffate  in  Fiandra  eran  all’ordine . Delle  quali  co- 
fc  auuifato  Henrigo 5 anch’egli  affrettauai  fuoilauo- 
ri.Eran  tirate  le  trinciere  quafi  fin  alla  fbfsa  della  Cit- 
tà , foftituiti  fubito  ffuoui  foldati , c guafiatori , in  ve- 
ce di  quelli , che  vcniuan  vccifi  dagli  aifediati^.  Impe- 
roche  l’efercito  Francefe  era  crcfciuto  a fogno , che  fi. 
annouerauan  inefso  ventiquattro  mila  fanti,  e feimila 
caualli  : cd  eraui  radunato  in  grand’  abbondanza  tutto 
ciò  che  in  oltre  facea  di  racftiero  per  tirar  alianti  l’ af- 
fcdio.  Ne  pafsò  molto  che  giunfer  alla  firada  coperta: 
parte  della  quale  eficndofcauata.di  fotto  , e rouinara 
con  le  mine  fatte, volare  ; l'jiltrq  prefa,  d’àlTal-, 

ti  feoperti  j alloggiaion  alla  fine  fu  la  contrafcarpa_. . 
Hor  qui  sì  che  s’ accefe  vna  gagliarda  fattione  tra  gli 
afiediati , e gli  affediatori  ; tanto  che  pareua  confifier 
ini  tutta  l’importanza  dell’aficdio  ; pretendendo  quefii 
di  calar  pqr  forza  nel, fogo  > cd  impadromrfcne  j e fa- 

cen- 
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Isella  Gucrri  di  Fiandra 

V cendo  quelli  ogni  sforzo  poflfibilc  per  tenergli  indie- 
tro . I quali  quantunque  hauefser  perdute  ledifefe  piu 
eminenti  gettate  già  da  colpi  deirartiglierie  ? fi  ripa- 
rauano  tuttavia  con  le  piìi  bafse5&  indi  con  oftination> 
c ferocia  incredibile  trauagliauan  il  nemico  . Dallcj 
mura  diluuiaua  vna  grandine  di  fafii,  cvnhorrenda 
tempefia  di  fuochi  da  lanciare.  Dalfaltra  parte  il  can- 
non  de  Francefi  fparato  fenza  intermiffionc  ^ hauca_, 
talmente  disfatta  vna  parte  delie  mura  terrapicnate  , 
che  > appena à i difenfori  reftaua  luogo  per  fermaruifi 
fopra . Per  la  qual  cofail  Portocarrero  fi  diede  ad  ag-i 
glungerui  de’ ridotti  > e delle  mezzelune  . 

Trouó  in  oltre  vna  nuoua  inuentione  per  tener  lon- 
^ nemici.  Da  quella  banda  9 doue  più  feruido  era 
warrero!^  Tardor  della  battaglia,  entraua  il  fiume  nella  Citta  per 
due  bocche.  Determinò  dunque  di  ferrar  con  grofse 
traui  5 collcgate  inficme  gli  archi  che  reggon  i ponti  ; 

^ acciochc  l'acqua tornafic indietro  fiior  della  Città , 
ailagafie  particolarmente  il  folso  afsediato . Nè  riufei 
vano  il  difegno . Poiché  1*  acqua  tenuta  violentemente 
in  collo,  e rouefoiata  nella  parte  oppofta,  inondò  in 
guifa  5 che  andò  addoflb  à i Francefi  polli  alfintorno  : 

e riempiendo  repentinamente  il  fblsoquant’ egli  era 

alto  5 ne  fe  fuggir  violentemente  tutti  gli  afiediatori  s 
c rouinò  tutt’iloro  lauori.Q^efto  fubitaneo  edlmprou- 
uifo  accidente  riempiè  l^efercito  Francefe  di  terror  » c 
di  confufionc  . 

Vn'aitro  Mài!  Rè  non  fi  turbando  per  quello,  radunatoci 
^iRè  con-  configlio  di  guerra , comandò  che  fi  piantafser  duo  • 
*****  ^ gagliarde  batterie  contr'à  due  torri,  le  quali  prende- 
uano  in  mezzo  la  porta , che  và  à Doriano . Impero- 
che  fperaua  egli , che  cadendo  nel  fofso  le  rouine  di 
y quelle  torri  disfatte,  rhaucrebbon  ripieno  da  quella.» 

• banda,  dalla  quale  in  efso  cntrauan  Tacque  del  fiume . 

Fu  gagliarda  la  batteria  delle  Torri.  Ne  molto  dopo 
i gran  mucchi  di  faffi  di  clic  rouinate,  facendola  para- 
ta 
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ta  àquel  |>afso  r»fermaron,il  corfo.a^’fcq^ua  >xb.c 
potcise  più  entrar  rrel  fqfsA . , (^efto 
finiftroà  giiarsediatip-chcnqu  haucivlb  quey^e\jcrauL 
potuto  lungamente  regger  alV’impetuofa  corrente  del 
fiHinc,cipi|li.ò.quefto, jl„/;an}ra(no, primiero.ed 
la  fòfsa  3 ritornaroni  France/j  coa-pui  araqr  4jLprpna 
all ^0alto  ‘'f'  ; .11  >"  ■ 

f Erjivii  riucllino  fabbricato.per,^cufe25?a,delpon-- 
t^  ilcijatoiodcl  forsp,e  della  porta  .11  $an  Lue  per  im-, 
padronirfenc,  comandò  jche  à quella  volta  filiuellaf* 
fero  orto  pc2zr,cò  quali  fendoff  per  molti  di  continui, 
d^.ta  la  batteria  3 i Franeefi  da  vna  banda  3 q gl  Inglefi 
d.all'alrra  v'a;idaroqalfa(faltOp  e finalmente  le  ne  refpi; 
padroni . Ma’nonefiendofi  potuti  coprire  3 e fortificali 
ji)  efso  3 quanto  bifqgnaua  ^ à cagion  della  ftanchez-n, 
za  pe’l  combattimento  3 e della  notte  tropp^o  ^rt^.» 
fii’l  far  del  giprpo 'vegnente  3 affali  ti  fc|:occipehte  d a4 
Purango  3 e colpiti  nel  tempo  medefimo  da  fiochi  ar^ 
jifitiati  lanciati  dalle  murare  dando  lor  à i fianphircpa 
grand’impeto  f Mpfchctderi  d'Innico  d’ Otaoja  3 furoq 
forzati  i Francefiad  abbandonar il\pofto già  pccfo  . 
Nulladimeno  i medefimi  lo  ricuperaron  quella  jftefla 
fera3  e nedieron  la  guardia  alle  compagnie  di  Càbraié 
T)  Ma  il  Porcoc^if  rero  vedendo,  le  co/e.  ridotte  all’eflre- 
.mo^^  fi  fludiò-  con  vq*altra,lettera.3  iiqw^le  doiiea  per 
lui  efier  Pvltima  > di  follecitar  l’Àrcidiica  ad  affrettar 
il  fòccorfo.  Dieeua3xhe  per  le  Grettezze  delle  cofe 
non  YÌ.rcflaiia^ne  anchepiù  apertura  adinuiar  lettere: 
•che  egli  eò  i conop^igni  per  impedir  Tingreffo  aljiemi- 
.oo,famc?i}a  i c f^4^ua:SÒ  le  mura^fcmpre  fcnz’intcrmif^ 
’fioRe,i:Ch^iqp^llpÌn  tfjq  b^ti;erÌAda.treìatÌ  minacck- 
ua  di  rovinar  ogpi  co(ii  4:^  i,  fondamenti  ; cbel  meaer 
fiipo  bauea  giàefpugoftq' vn  riuellino  3 ma  non  fenza 
.tale  flragederfi^oi  3>  cl}’c  fc  jjc.farcbbpn  potuti  ricordar 
;fempre  ^Reftacui  vna  fola  /poraoza.di  faluezzain Vani- 

Ì.tadifpsqfiftae.4j-/É4'’i‘;tóèi^.W 
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458  Della  Guerra  di  Fiandra 
fpedito  arriiio  deirArciduca  5 il  qual  venendo  à ' gior- 
nata col  nemica  fciolga  l'afTcdlo . Ch’ali  hauea  rifolu- 
to  d’aftenerfi  dalle  fortite,  le  quali  gli  eran  Tempre  co- 
ftate  nrolto,  e molta  perdita  di  foldati . Che  la  guarni- 
gione da  cinque  milajcra  ridotta  à due  milaiparte  con- 
fumata dal  ferro»  parte  dalla  contagionc.  Chc’l  ne- 
mico temeua  grandemente  la  venuta  dcirArciduca_.  » 
come  che  non  farebbe  per  venir  le  non  con  vn  gran- 
difsimo  efcrcito  » ed  inuincibilc  . A^iuerta  con.la  lolita 
Tua  prudenza  , e benignità  »di  non  defraudar  la  com- 
munc  afpettation  di  tutti  i Che  egli  n’era  per  lui  en- 
trato ficùrtà  à i foldati  : i quali  Tpelle  volte  fi  lamenta- 
uano  d’effère  fiati  delufi  con  finte  lettere»  e auuifi.  Che 
fedentr’almcfe  d'Agofio  non  giungeua»  farebbe  il  foc- 
corfo  tardojcd  inutile.  Ch’e  fi  guardaflè  di  venir  dalla 
powadìLomprcjdouc  il  nemico. s’era  fortificato  ga- 
gliardiffimamente  . Che  dà  quellà  banda,  doue  fi  và 
da  Corbia  alla  Città»  eran  le  guardie  meno  accurate»  il 
prefidio  più  leggiero  » il  ponte  non  còsi  fortificato . 
Quello  però  fc  fi  ferralfe  , douerfene  necelfariamenìe 
metter  in  ordine  vn’altro  a pofiiccio»  ò altro  fimilc  or- 
digno per  traualicare . Che  finalmente  egli  non  potea 
lafciar  di  fcriuer  vna  cofa»  della  quale  lo  pregaua  iftan- 
tiflfimamente  » e lo  feongiuraua , cioè  che  yn  tanto  fof- 
pirato  » e cantò hccelfario  foccorfo  non  cammini*»  ma 
voli . 

Mentre  il  Portocarrcro  fiimolaua  con  quefta  effica- 
cillima  lettera  l’Arciduca, à foccotrcrlo  più  fpeditame- 
tcjchcfoirepofiibileipernon  mancar  in  parte  veruna 
all’  officio  fuo»camandò  al  Gallego  che  fiibbricaffe  vna 
piccola  mezza  luna  sù  Porlo  del  terrapieno  delle  mu- 
ra. E nel  tempo  fiefio  il  Montenero  facca  tirar  vn  trin- 
cieronc  sù  le  ripe  del  fiume  lungo  le  mura:  acciocho 
prefe  dal  nemico  le  prime  Ibrtificationi»  reftaflero  con- 
trari lui  le  feconde.  Qifefii  però  già  daua  l’affalto  alla 
torre  della  porta»  fracafiàcala  già  con  molti  colpi  di 

can- 
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cannone  . Ed  inficine  l&tca  volar  vna  mina  canata  t|4 
ia  corre»  c la  muragiia»con  quelle  gran  rouinedi  ca^cir 
nacci,  e di  fafiì»  che  vi  fi  fparlèro  intorno, ferrò  in  guija 
il  paflb  alla  torre, che  vietò  in  ella  ringrcfib  à i foccor- 
fi  della  Città.Ma  in  ogni  mode  Innico  d’Otaola,e  l’Al- 
fier  Carrera,  che  la  difendeuano , fofieneuano  valoro- 
famentc  l'afialto  nemico.  Fernando  però  c 1 Marchefe 
fi  fiudiauano  con  ifiraordinan'a  follecitudine  di  àtre_? 
sbarazzarli  paefe  da  quella  materia  rouinaca  , fi  cho 
s’aprifle’l  paffo  della  torre  al  foccorfo.  E fi  lauorò  con 
canta  fatica  da  ogni  banda,  che  sii  rannoctarfi, aperto! 
varco,  furon  introdotti  alla  difefa  di  efia  ottanta  Iber- 
ncfi,>d  altr’e  tanti  Italiani . Ma  dopo  quattro  giorni  la  * 

I torre  medefima  con  parte  delle  mura  vicine  venne  in  nìicono  dei 

' poter  de’  nemici . 

In  quefto  mezzo  è portato  auuifo  al  Rè,  che  Gio-  ' 
uanni  Concreta  Commifsario  dell' eferci co  nemico, con 
altri  molti  officiali  di  guerra,vlciti  da  Duai  s’auuicina>  « 
uano,per  batter  le  ftrade,c  riconofeer  gli  alloggiamcn- 
I tiFrancefi.  Commefsa  dunque  incontanente  la  cura 
I deir  efercico  al  Mena  à i 29.  d’Agofio  sii  la  fera  fi  par> 

ti  co!  Bicone,  e con  feiccnco  caualli  per  andar  loro  in- 
contro: ed  hauea  lafciac'  ordine  al  Conte  d’Ouernia.. , 
che  la  mattina  fegucntc  gli  cencfse  dietro  con  altri  ot- 
tocento caualli.  Andana  egli  alla  cella  di  tutti  con  cen- 
to perfonaggi  principali.  Lo  feguiua  apprefsoilMon-  . - 
**tigni  con  gli  altri . Marciando  con  qucÌl’ordinanza,la 
mattina  de  i 5 i.fccfà  vna  collina,!?  trouan  d’improuui- 
foin  faccia  al  nemico,  che  fortiua  dal  balco  vicino. 

. V’era  poca  dillanza  tra  di  loro  : nè  fi  poteua  fchiuar  il 
venir  alle  mani . Per  la  qual  cofa  è i Francefi  di  gran_, 
lunga  inferiori  di  numero  conuenne  fupplir  co!valo- 
rc,e  con  la  generoficà.  Il  Rè  dato  fiibicamente  difpro-  Il  Rés’op* 
ne  al  caùallojfifpingecontr’al  nemico.  Seguono  gli  al- 
tri  vn  sì  animo fo  efempio . Gli  Spagnuoli  sbigottiti  sì  SpagmwT. 
dal  repentino, come  dall’ardito  incontro:  e giudicando 
' Mmm  2 che 
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che  vn  Si  gi‘ànd’^aVdor*d^i/(f<!HràD^ìtlJ?etiét?pofcftena^ 

(ccr  altronde,  ch'édfel' caler  d’vn  griìid'  cfercitoi^ebeiA 
Uè  fi  conducéfse  dietròrvoltafbn  fub'ito  le  fpallc  ve  fi 
dicron  precipitofamente  ih  fuga  , ibguitandogli  il  Rè 
per  lungo  tratto  di  ftradà,  fin  che  giunti  ad  vn  picciol 
fi lime, ch’entra  nella  Somma  vicina  Corbia,lo  traghcN 
taron  veloci(i[ìmamebrc,e  sbaragllati  lontaniffimo  l’vn 
dall’altro,  appena  àrriuàròn  à faluamento  in  Bap'alme. 
Dicon  che  ne  raorifòn  vrtdici  folamente , c vn  Capitan 
di  caualli  r altri  pochi  condotti  prigioni . , . ; 

Riufeì  più  felicemente  al  Conte  Giouan Giacomo  di 
Barbianoj  e Signor  di  Belgioiofo , del  qual  altre  volto 
habbiam  fatto  nientionci  e ad  Emanuel  de  Vega  Mae- 
ftro  di  Campo  d’vh  Ter?o-S'pagnuoIo;i  quali  condotti 
.feco  alcuni  pochi , e perciò  non  offeruati  dal  nemico  , 
s’auanzaron  tanto' vicino  ag'lTaMoggiamentiVchc  pdtc- 
i'on  commodafnente  fpiar  ogni  cofa , e riferirla  ad  Al- 
•bertq  . Ma  il  Rè  ritornato  alRcfercìto  còn  certa  pet- 
fuafione  che’l  foccòrfo  herhico  farebbe  giunto  quanto 
pHmi:  ordinò  che  s’ infìfteflc  ne  laliori  con  tanta  fret- 
ta, che  a’i  4.  di  Settembre  à poco  àndòichede  mezzo 
lune  non  fofTcr  prefe . In  t^ù&l  giorrib'però  riccucttero 
gli  Spagnnoli  vn  dannò  molto  più  gràue  . Invperoche 
facendo  i Francefi  tcnta'tiuo  di  ca'larfi  nella  Città  da_» 
quel  Forte  , e parte  di  mura  prefe  da  loro  > mentr’il 
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Poitocarrero  con  altri  accorre  ad  impedirlo,  ferito  nej^ 
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fianco  defttod’vn  colpo  d’archibugio,c  trapafsando  1 
palla  al  cuore  cadde  fubiro  mòrto . La  ciii  morte  c fu 
dolorofiffimaài  difenfori  : perduta  con  efio  'qoafì  ogni 
fpefanza  di  mantener,  laGittà  : e compaffioneuole  à i 
ilèniici  medcfimffhipefatti  di  tanto  valore,  Fii  fepolto 
nella  Cattedrale  d’Amienscoh  vn  magnifico' epitaffio. 
Magli  altri  non  abbattuti  per  quella  caduta  anzi  più 
rifoluti  pe’l  defidcrio  della  vendetta , foftennero  co- 
raggiolàmentc  l’afTalto  de  Francefi . 

Indi  fi  radunarono  gli  v/fitiali  di  guerra  per  elegger 
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il  hùmi’^'bóAerftator'della  Città.E  benchc  ptetcndeflc?' 
qiìelh  Carfch  AlfcWfò  Riber*,  che  coiraandaui  lagentepg^  Tùl:ó 
derMendozz*i,confidato  nc  voci  degli  Spagnuoli:  nul-  :Gouerna. 
ladiiheno  (li  commiinconfenfo^i  eletto  Gouernatorc 
Girolamo  Caraffa  Marchefe  di  Montcnero,  tante  voi-  ^nero! 
te  qui  rictìrdato.  Pcrfonaggto  nOn  folo  per  la  chiarez- 
za della  famiglia  rtobiliffima  in' Itlflki  : ma  in  oltre  rt- 
guardeuole  per  lo  rplendoredc^irefiié' Virtù  : echeper » 
la  preeminenza  dell’età,  e deirèlpcricnia  militare  ,cj 
perla  carica  di  guerra, che efercitdHa  >la  feconda  do-., 
pò  quella  del  Goucrnatòre,  meritaua,  lenza  che  verun 
fe  ne  poteffe  ragioneuolmcnte  bffendere , d’ effer  pre- 
ferito à tutti  gli  altri . Qjicfti  non  tanto  fuccedendq, 
nel  luogo , quanto  rinouando  in  fe  la  grandézza  dell’ 
animo  ,e  la  diligenza  dell’  cftinto  Portocarrero , co- 
mandò al  Ribcra  ed  al  Durango , che  prendeffer  à di-' 
fender  le  mezze  lune  : Egli  con  Federigo  Paciotti  en- 
trò alla  difefa  della  trincierà  di  mezzo  : per  afl'altar  la# 
quale  tirauan  parimente  due  trincierc  il  Bironcconj 
. gringlefi,il  SanLuc  co  i Naiiarrini . E mentre i fol- 
dati  d’ogni  condirione‘fatica#o  in  quelli  lauori,  agli  8. 
di  Settembre  il  Sari  Lue  llando  fopr’  à i^uaftatori , fi  prance- 
premendo  per  la fpedirione,d’improuuifo ferito  in  tella 
mortalmente  d’vna  mofchettata,è  riportato  morto  agli 
alloggiamenti.  Sentì  l’efercito,e  particolarmente  il 
Rè  vnincredibil  dolore  della  fua  morte;  attefo  che  gli 
era  inlìgne,  lì  per  la  prudenza  e valor  miirtare , e fi  per 
la  gloria  dell'  arti  liberali  ; e caro  à tutti  per  l’ ingegno 
fpiritofo,  per  li  collumi  affabili-,  per  l’ eloquenza  piena 
di  gratia.Così  la  mòrte,ché^efaCbn  giullc  bilance'lo 
qualità  ed  i gradi  degli  huòminità  lei  foggetti  ;allQ|^ 
pure  vguagliò  dall’  vna  parte , c dall-  altra  decomSat-, 
tenti  quelle  due  gran  perdite -j-  - „ : 

Tra  tanto  mìentre’l  neruo  maggiore  delle  foldatcf- 
che  'Spagnuole  s’  impiega  iii  Francia  per  lottrarr* 
■Amiens-dalF^lfedio^  le  ProiunciélVìiicc  di  Fiandra , ed 
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4<Si  Della  Guerra  di  fiandra 
il  loro  accorto  Capitano  Mauritioifi  pcrfuafttOjcho 
' quella  foflè  vn  occalìonc  molto  buona^e  da  non  laiciar- 

. lek  Icappar  dalle  mani.  Poiché,' accade jà  i faggi  Go« 
mandanti,  quel  che  à igiucatori  di  palla;  ch’e  fanno,  à 
parer  di  chi  bene  olTerua,  molti  falli  nel  fuo  medierò , 
s’c  non  fann'  à tempo  per  lor  negligenza  prender  l’oc- 
cadone,  che  s’offeriiceloro,  quali  palla  al  balzo, e giu- 
tnm^iror  deliramente  c con  arte . Su’l  principio  dunque.» 
<Jujepcrat*  del  melc  d’Agollo  Mauritio  raccollè  vn  efercito  di 
uwarRjmf  fanti,c  ducmik  cinquecento  caualli:  e tutta 

quella  quantità  di  pezzi,  e munition  dagucrra,che  fa> 
ceua  di  medierò  d fuoi  difegni . Condulk  tutta  queda 
gente  in  Gheldriare  fece  alto  alla  O'ttadella  dello 
Schinch.  Sendolìiiii  trattenuto  qualche  fpatio  di  tem- 
po,furon  diuerlì  ì fofpetti  degli  huomini,  in  qual  parte 
fi  douelTeralla  fine  riuolger  quell’  armi . La  maggior 
parte  però  congetturauano  quelche  era  più  verifiinile , 
douerfi  andar  à Rynsberga  . Perche  farebbe  data  *di 
• grand’importanza  quell’ efpugnatione , per  chiuder  il 

padb  del  Reno  all’  armi  Cattoliche  ; fe  mai  voIelTer 
portar  foccorfo  in  Frifa , à difefa  del  dominio  Regio , 
che  era  fotto’l^ouerno  del  Conte  Federigo  di  Serem- 
berg.  Per  quedo  il  fratello  di  lui  Hermanno  , eh’  cra_» 
Goucrnator  di  Ghcldria,hauea  alfai  ben  prefidiata  la.. 
Città  jhaucndoui  melfi  dentro  ottocento  Tcdefchi 
del  fuo  Rcggimento.Nc  vi  mancauan’  artiglierie,  ed  il 
redantedelk  munitione  abbondantemente  in  otdine. 
Stauan  in  oltre  forte  nel  porto  cinque  naui  di  giuda», 
grandezza.  Mauritio  però  mandato  auanti  il  Conto 
Hollac,che  dilègnadè  il  luogo  per  gli  alloggiamenti 
ìn^no à Rynsberga;  finalmente  agli  S.d’Agodo  con- 
duiie  là  r efercito . 

Hauendo  in  ouell’  idante  l’Arciduca  penderò  d’ an- 
ali, fua  di-  darai  foccorlb  o’Amicns,  dett’in  forfè , à qual  de  duo 
fefi  il  f<^  luoghi  più  rodo  delTc  aiuto . Gli  perfiiadeuan  alcuni 
S*.  * ch’egli  foccorrclTc  Rynsberga,  e mantcneffe aperto 
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quel  paflb  del  Reno  tamo  commodo  : il  quale  perdu^ 
to  5 pareua  già  fpedito  tutto’l  paefe  del  Rè  di  là  dal 
Reno  . Egli  nondimeno  co*l  fuo  grandilfimo  giudicio> 
pefando  l’importanza  deH’vn,  e^eH’altro  luogo  » ante  - 
polè  la  fpeditione  d’Amiens  ; Poiché  con/ìderaua  ^che 
ritenendo  Amiens  1 e leuandone  l' affèdio  de  Francefi 9 
doucu’ aggiunger  à fe  medefimo  tanta  riputationo» 
oltr'à  quella  la  quale  gli  hauean  partorita  le  guerre^ 
pafTate,  che  d'indi  in  poi  gli  farebbe  facili/fimo  il  ricu- 
perar quanti  luoghi  haueue  perduti  in  Fiandra.  Quello 
anche  fe  gli  rapprefentaua  (nel  che  foglion  hauer  gran 
cautela  i Capitani  generofi)  che  s’ egli  andana  contr’à 
Mauritio:  i nemici  con  quell’artifitio  ottencuUn  il  loro 
inrétOjche  per  diucrtir  da  Amiens  l’elcrcito  Spagnuo- 
lo  hauean  riuolte  Tarmi  Olandefi  contr’  à Rynsbcrga  . 
E fi  Rima d’hauer  mezzo  vinto,  quando  s’attrauerfan  i 
dilegni  dell’  auuerlàrio . Potè  dunque  Mauritio  liciiro 
dalTefercito  nemico, ciprouueduti  i luoghi  del  debito 
numero  di  foldati  di  guarnigione , proleguir  libera- 
mente, c con  felicità  T imprefa  incominciata . 

Appena  er^  comparito  à villa  della  campagna  di 
Rynsberga  ; quànd’  H'Bentignì , che  con  poco  prelìdio 
guardaua  il  vicino  villaggio  d'Alpa,  non  illimandodi 
Ini.  poterlo  difendere,  fuggì  in  Rynsberga.  Ma’l  Capitano 
croiio.  Snater,che  nel  medefimo  villaggio  comandaua  iTe- 
Baud.  defehi,  ordinò  vna  fortita  contr’à  i nemici.  Quelli  però 
Me»,  fendo  di  gran  lunga  fuperiori,  di  leggiero  rifpinferO 
coloro , che  fi  sforzauan  di  refiftere , e prefer  il  luogo . 
Cstni-  Seguiron  apprcfso  Tvna  dopo  l’altra  le  iquadre,ia  mag- 
gior  parte  delle  quali  era  compofta  d’ Inglefi  ; c s’ ag- 
/.II.  giunfe  loro  il  Nafsau  con  quei  di  Frifa.  Oolloro  tutti 
prefer  vna  picciola  Ifoletta  vicina  à Rynsberga . Sta_> 
Btmitit.  mezzo  al  Reno  dirimpetto  alla  parte  più  bafsa 

della  Terra  .Quella  banda  però  era  di  lunga  mano  più 
• fortificata  contr* agli  afsalti . Imperoche  e vi  forgeua_. 
vna  Cittadella  j ed  vn  altillìma  torre  di  pietra , da  cui 
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464  Della  Guerra  di  Fiandra 
duo  artiglierie,  e gli  archibugi  dVn  numcrofo  corpo  di 
guardia-y  bàtteuaao^lo  pianura  della  Campagna  circon-, 
uicina-  Vera  in  oltre  vnriucllino  fabbricato  dauanti  al 
fofso,  Ma  il  fito  più  alt^  della  Terra  parcua  più  fauo- 
tieucJeài  tentatiul.  dè  nemici:  e perche  l'acqua  del 
foflqerapiù  bafsa;e  perchè  più  copiofa  la  terra  per 
fatfe  trincicrc,ejpercavarlc  mine  • , 

-Comandò  Maurkiochc  (i  ponefse  rafsediodaogni, 
lato . Dalla  banda  di  foprafù  tirata  intorno  yna  lunga 
trincierà , e guarnita  di  17.  Forti, ciafeun  de  quali  ha- 
uea  di  guardia  vnTnfcgna  , c due  pezzi . Dalla  delira 
hauean  piantati  i padiglioni  THollac,  adii Solma. con 
gli  Scozzdì , dalla  iìniftra’Mauritio  jflcrso  cò  Frifoni . 
Hauean  difpofttneirifola  alquante  artiglierie  dell’ot- 
tanta portate.  Si  vcdeiiano ftringcrgli  alTediati,  eper 
acqua , c per  terra , giache  vedeuan  condotta  giu  pe’l 
fiume  vna  grand’armata  . Acciochc  dunque  le  Ipr  cin- 
que nani  non  venifserin  poter  del  nemico  i trattine^ 
fuora  i pezzi, le  difarmaron  afFatto,c  foratele  da  moltg 
bande,  lelafciaron  andar  a fondo . Giunfeindi  a poco 
Tarmata  nclTIfbla  contr’allacorrentc  del  fiume  ; fpa- 
rando  in  vano  centra  di  efsa  Tartiglierie  i foldati  df 
guarnigione , c cercando  di  ferrarle  il  pafso.  Appro- 
dato hauendoi  nemici  fabbricaron  due  ponti  di  naui 
commefscinficmcic  di  quà,e  di  là  dall  lfola  gli  appog- 
giaron  alTaltra  riua  del  fiumc.-pcr  render  fadle  à i fol- 
dati  il  traghettar  il  fiume  innanzi,  e indietro.  Allora_, 
cominciarcn  a batterla  Terra  da  ogni  parte,  e parti- 
colarmente la  torre  poc’anzi  mcntouata;  da  cui  molto 
danno  patinano  gli  afiediatori . Anzi  fu’J  principio 
fiefso  dclT^flfèdio  battendo  le  |lrade  à tauailo  intorno 
alle  mura  poco  cautauìente  Lodouiqq di  Naffaii , vna 
palla  d’artiglieria  indi  fparata , gli  leccò  leggiermente 
vnalgàba,  c lo  ferìjbenche  preAo  guari  di  quella  ferita. 
E Mauritio  medefimo  pur  fi  racconta  chp  pafsò  vn  gran 
pericolo ..  Poiché  .yna  palla  di’camipne  fparata  dalla 
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medefima  torre  fece  vno  fquarcio  nel  padiglione,  dou’ 
egli  Ihua  in  letto  à dormire , ed  auuampò  il  guanciale 
del  Sonsfeld  principal  cortigiano  di  lui , c mo  aio  da 
giouanetto,  non  fece  però  mal  alcuno,  ne  aU’vn,ne  all* 
jltro  . Tanto  i pericoli e fulmini  della  guerra  , c fon 
frequcnti,e  fon  communi , che  fouraftano  alle  gran  tc- 
fie  coronate  da  più  lauree  trionfali . 

Groth:  Alcuni  fcrittori  negano  efserfi  fatta  fortita  daliaJ  . 

guarnigione  ; altri  l'affermano  con  tal  affeueranza,clic 
Cmpj  foggiungono  efferin  eflà  reftati  morti  alquanti  de’no- 
, mici  : ed  effere  flato  ferito  , e condotto  prigione  vn 
cime-  Capitano  d'Ernefto  di  Naffau.  Mà  gli  affediatori  diriz- 
f*-  zaron  Tartiglierie  particolarmente  contro  alla  torre,  à 
canto  la  batccron , fin  che  finalmente  ne  gettaron  giù 
la  cima . Scauaron  in  oltre  molte  mine , per  rouinar  le 
mura , e i riucllini . E poi  dop’hauere  tre  volte  fparato 
tuttd  l cannone , fecero  la  chiamata  ì i nemici  per  la.» 
refa.  Rifiutando  elfi,  ò,come  altri  fcriuono  ,chieden- 
* do  tre  giorni  di  tregua , fu  rinouata  vna  più  gagliarda- 

batteria  . Strattapcni 

In  quefto  mentre  Guglielmo  di  Naffau  ponendo  tut-  mTcorqS 

to  fuo  Audio  in  ripugnar  la  mezza  luna  del  foiso , con  prende 
queft’  artifitio  venn’  à fine  del  fuo  intento  : mandò 
auanti  non  sò  quanti  foldati  che  icauafsero  da  baf- 
fo la  terra  fott*vn  angolo  di  cfsa , c n’empieffero  il  fot- 
fo  d'intorno  . Ma  accioche  e foffer  ficuri  da  i colpi  de 
dìfenfori , comandò  che  fi  batteffe  continuamente  con  * 
l’artiglierie  la  cortina  delle  mura  . Allora  egli  con  al- 
tri fingendo  di  voler  andar  airafsalto , fubico  che’l  ne- 
mico fi  facea  veder  fu’l  baflione,  ne  lo  ùcea  ritirar  con 
le  cannonate  . Con  la  qual  apparenza  fcherniti  molte 
volte  gli  affediatiji  foldati  Frifoni  che  • già  ftauan  all' 
ordine , fi  fpingon  furiofamente  fu’l  Forte , giungono 
alla  fommità*  cacciatone  a forza  il  nemico  s’impadro- 
nifeon  del  porto , Hauerebbono  nel  medefimo  punto  e 
col  medefimo  afsalto  prefa  la  torre  ancora  fegliaf- 
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fèdiati nonfofsero  flati  prcfti  à dade  fitoco ; volenda 
più  rofh)  ridurla  in  cenere,  che ia-feiar  agli  afs.cdiatori 
unta  commodità  d’afsalirli , fotte  ]a  mcdefìmameTJza 
luna  era  per  auucntura  vna  fpclonca , la  qual  i difen- 
fori  di  Rynsbcrga  haucan  ripiena  di  pp|ucrc  d’ archi- ^ 
bugio  ,in  ogni  cafo  chc’l  luogo  fofse  prefo  da  nemici . 
Strige  c».  ^ à poftanon  fi  sà  , la  poluere  repentina- 

aibiiiofi.  mente  piglia  fuoco  : porta  in  aria  venti  in  circa  degli 
afsediatori, che flauan trionfanti fu’l Forte  prefo  : 
mefcola  l'allegrezza  co’l  pianto , (^elli  però  che  ri- 
mafer  illcfi  dal  pericolo  ritenendo  intrepidamento 
quellafòrtificatione  ,alzaron  vna  trincierà  tcrrapiepa- 
ta , la  quale  fcruifse  lorodi  riparò  da  i Terrazzani. 
Mà  quelli  veduto  già  il  nemico  su  la  mezza  luna , le 
trincicrc  ogn’  ora  più  , c più  auuicinate  alle  mura , le 
' mine  preparate  à volare , le  fquadre  in  ordinanza  per 
andar  all'afsalto , cominciaron  à difperar , e ad  incli- 
nar alla  refa . S'aggiungeua  la  d ifperationc  totale  d'o- 
gni  fbccorfo . Poiché  fe  ben  dalla  Terra  di  Ghelderi 
indi  diflante  due  miglia  era  partito  con  gente  di  rinfor- 
zo Ermanno  di  Tferemberg  jnulladimeno  ritrouò  gli 
alloggiamenti  di  Mauritio  fi  fortemente  muniti,  e con 
tanfarte,  che  reputò  fatica  gettata  il  pretender  di  pe- 
netrarli, ò romperli  in  minima  parte  . Laonde  fi  venne 
finalmente  à pattuire  le  capitolationi,  che  furon  quelle. 
Jynibergj  j foldati  di  guarnigione  viciffero  con  tutte  Tarmi, 
con  gli  haueri , c con  le  bandiere  fpiegate  : con  qucfto 
patto  però , che  per  tre  meli  prolfimi  non  pptefscro 
militar  contdagli  Stati  di  là  dalla  Mofà.  Che  fbfse  in_» 
libertà  deTerrazzani o’I  partire, o'I  reflare:e  che  i me- 
defimi  con  tute’ i loro  beni  ritenefsero  infiemeiibliti 
priuikgi,  Adi  15.  dunque  d’ Agoflo  vfeiron  con  lo 
Snater  Gouernatore  quafiottocento  foldati . I foldati 
dauan  la  colpa  di  quella  fretta  in  arrenderfi  alla  codac- 
. dia  di  lui:  ed  egli  per  lo  contrario  la  rouefeiaua  fopra_j 
di  loro  ammutinati . Fìi  ofsecuato  > che  ne  medefimi 
r . giot- 
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giorni  fù  prefa  dagli  Stati  Rynsbérga,  ne  quali  T aiind 
auanti  fi  era  da  loro  perduto  Vili:  alternando  così  lo 
vicende  conforme  al  fuo  coftume  H fortune  di  guerra  i 
e con  le  perdite  niefcolando  leconquifte.  . 

Maurifio  inqueft’ efpugnationenon  fece  foIaaicnte.*[;/°5''^/^ 
accrcfcimcnto  di  llima , ma  vn  gran  bottino  ancoro  : «jwcft*  nc 
cioòdÌ44.  pezzi  dif>ronzo  , e trenta  di  ferro  : d'vno 
gran  quantità  di  polucre  d’ dfchibugio,  e dVn  armeria  , 
baftàntc  ad  armar  più  di  mille  foldati.  Vi  trouaron  an>* 
che  i vincitori  delle  pannine  in  tant’abbondanza>  cho 
furono  ftimate  fettantamila  feudi . Erano  quelle  flato 
radunate  per  vcftir  la  foldatefca,  dfendo  IqlitiiMinif 
ftridel  Rè  di  Spagna, di  dar  i veftiri  in  veced’vna  parte 
di  paga,  non  fenza  grand’ auanzo  de  Mcrcadanti . - 

Quantunque  fofse  fiata  in  gran  parte  la  robba  fom-  'Z 
merfa  ne  pozzi , e nelle  fofse  , cd  in  quella  maniero 
guafia , accioch’  ella  non  cadcfse  tutta  nuoua  in  mao 
de  nemici . • ; 

I foldati  partiti"  furon  condotti  à Ghclderi  . Mi  i r.^  guami- 
Cittadini,  à quali  rincrefccua  d alimentar  etiandio  lo 
guarnigioni,  che  già  haucuauo  ; chiufe  le  porte  ricufa- 
rono  di  riceiicr  nuoua  foldatefca.J  foldati  però  della  CheWe- 
guarnigione,ò  moflì  à compafcione  de  compagni  cfclu-  " 
fi:  òcon  incentione,aumentando  il  numero,  di  renderli  oatione. 
più  formidabilijtanto  contr*à  i nemici, quanto  contr’à  i 
Cittadini;  à difpetto  de  paefani  ; anzi , come  fcriuoo 
alcuni , anche  de  Capitani , fpalancaron  le  porte  allo 
nuoucmilitie  . AmmclTc  poi  quefie  , crefeendo l’ardir 
Con  le  forze,  cominciaroD  fubitoà  tumultuare,  c chie- 
der più  sfocciatomènte  gli  ftipendij  da  gran  tempo 
douuti  loro.Il  Cont’Ermannojche  com'habbiam  detto, 
era  GoucrnatOf  della  Prouincia  di  Gheldria , fi  sforzò 
con  altri  Capitani  di  raffrenargli,  c tenergli  dentro  à i 
ternani  del  douere.Ma  come  il  furor  del  volgo,  c mafi- 
fimnmente  della  foldatefca  , non  fi  reprime  le  non  con 
la  forzajecon  raàggior  ncruo  di  gentc’.fcacciarono  dal» 
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la  Terra  Ermanno  ftcfso  ,chc  daua  loro'  buoni  confi- 
ed  alcuni  altri  Capitani  ne  feccr  parimente  vfeir  à 
forza ) altri ae chiùfòro  violentemente  in  carcere.  E 
perche  la  natura  inclina  fempre  al  peggio  ; ed  i mali 
efempi  hin  più  forza:  ed  il  vitiojcome  cofa  contagiofai 
infetta  tutto  ciò  che  fé  gli  auuicina  : la  guarnigion  di 
Vattendonch,  indi  non  molto  diftaiite  fi  ammutinò  per 
‘‘fi  la  medefimà cagione . S’aftenne  nondimeno  dadifcac- 
itiuoue  li  ciar  il  Gouematore  Gilenio  : perche  egli  iapendofi  re-  , 
^i'^Vacttn  maggior  cautela  , promife  prontamente  di 

dónch.'"'  tener  dallaloro.  Mauritiocom’efentì  quelli  moti»|non 
tardando  punto  à prender  la  buon  occafione  di  fuo 
vantaggio  che  fé  gli  offeriua,  mandò  à dir  agli  ammu- 
Wauritio  rinati  di  Ghclderi,  che  s’e  volean  render  quella  Terra 
in  man  delle  Prouincie  vnite , elleno  hauerebbono 
dri,  sborsate  loro  quattro  paghe.  Ma  la  gelofia  deH’hono- 
rc  j che  particolarmente  ne  gli  animi  bellicofi  domina 
più  che  altro ) non  permife  ch’eglino  aggiungefsero 
alla  prima  colpa  » vn’  altra  di  gran  lunga  maggiore . 
^iunfe  tra  tanto  a gli  orecchi  d’Ernefio  Arciuefeo- 
lamentL**  uo  di  Colonia  j ed  Elcttor  del  S.  Imperio^»  la  fama  di 
con  icPro-  Rynsbcrga  prefa  dagli  Statisla  qual  Terra  era  del  fuo 
te"dciiT'  Dominio?  benché  vi  tenefife  prefidio  Spagnuolo.Man- 
prefa  di  dò  dunque  incontanente  Ambafeiatori  alle  Prouincie 
Rjrnsietga.  pgj.  richiederei!  fuo  . Dicono  che  la  rilpofta  da- 
Rifpofta_.  ta  in  nome  loro  fu  tale . Hauer  Rynsberga  prefa  prima 
dclìL™^'  dagli  Spagnuoli  recato  loro?c  allaiua  Frilajtanto  dan- 
nojc  tanto  efler  loro  coftatoil  trarla  dalle  mani  di  efli, 
che  non  così  pre/lo  potea  dilcorrcrfi  di  rilaflarla . Ne 
macar  da  vicino  vn  csépio  frclchiflimo  di  ritenerla  per 
. qualche  tempo  : hauendo  effe  dauanti  agli  occhi  Ben- 
nate Nuis  Città  del  medcfifno  dominio  di  Colonia.» 
prefe  vna  volta  da  gli  Spagnuoli  ?e  non  per  anche  re- 
(lituite.  Non  volefle. dunque  rArciuelcouofar  dipeg- 
gior  conditionc  gli  Stati  vniti  di  Fiandra  ? di  quel  che 
, fofiero  i loro  crudcliillmi  nemici  » Douerfi  afpcttar 
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tempi  più  à propofito  per  trattar  di  quella  rcftitutionc. 

Tanto  fu  rifpofto  da  gli  Stati  all’  Elcttor  di  Colonia». . 'V 
Mauritio  dimorato  pochi  giorni  in  Rynsbcrga,  per  co- 
defccnder  ad  vn  po’di  ripofo  de’foldati»  rilàrcitcal 
meglio  ch’e  poteua  le  mura  della  Terrai  dou’  eir  eran 
rouinate  : disfatte  le  fortifìcationi  degli  alloggiamcn- 
tii  lafciate  di  preHdio  tre  cornette  di  Caualleriaifei  in- 
fegne  di  fenteriaie  fatto  Goucrnatore  lo  Scef,  mofso 
verfo  Murs.  E noi  ritorniamo  all’afsedio  d’ Amiens.  ^ 

li  giorno  dopo  che’l  Marchefe  di  Montcnero  fu  clet-  . 
to  Gouernatorci  cauando  i Francefi  vna  minaiS’incon- 
traron  in  vn’ altra  de’  nemici}  e fé  n'impadronirono.  La 
qnale  con  grande  sforzo  fi  fiudiò  di  ricuperar  fubito 
il  Goucrnatore,  per  efler  di  fomma  importanza  alla  di- 
fefa  . Ma  quel  che  non  fi  potè  con  la  fòrza  feoperta,  le  ì Dtfen. 
fi  ottenne  con  vninuentione  artifitiofa  . Impcrocho 
vn  fuo  faldato  d'animo  grande, per  nome  Celar  Benet-  peran  ma 
ti  , chiufe  la  bocca  di  dentro  della  mina  con  vno 
feudo  ben  prouato  aborra  di mofehetto,  e lo  fermò 
gagliardamente  con  mettergli  d’intorno  di  molti  muc- 
chi d'arena . Indi  aiutandolo  i compagni , fabbricò  vn 
muro  all’altezza  della  mina  . Lafeiò  in  efso  vna  picco^ 
la  buca  ; per  la  quale  fparauano  di  continuo  mofehet- 
tate  . Accoftandoui  poi  il  fuoco  di  paglia  bagnata , o 
con  vn  gran  mantice  folfiandoui  dentro , fecero  tanto 
fumo,  che  alla  fine  cofirinfero  il  nemico  ad  abban- 
donar la  mina.  Nulladimeno  perle  tante  mine  cho 
ogni  tanto  feopriuano  fatte  da  nemici , eranfi  gli  afse- 
diati  grandemente  perduti  d'animo  ; come  che  appena 
trouauan  luogo  da  ftarficuri  prefso  alle  mura  ; e già 
ogni  di  più  s’accorgeuaoo  chele  cofe  loro  andauanq 
di  mal  in  peggio.. 

Mà  il  Rè  Henrigo  vdita  la  morte  del  Portocarrcro 
GouernatorCifperaua  che  , conforme  al  folito  i molti 
pretendenti  non  fi  farebbon  accordati  fàcilmcte  fra  di 
loro  : e che  in  quelle  contefe  non  farebbe  a lui  manca- 
ta 
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ta  occa/ione  commodifsima  di  foggiogar  gli  afsediati > 
mentre  combattcuan  anche  tra  ie  medelimi . Ordinò, 
fneij'afliito  per  tanto  che  con  trenta  pezzi  fi  battefsero  le  mura 
le  torri , i riuellni , c che  fi  defiè  vn  gagliardifsimo  af- 
/àlto  à i nemici . E gettate  già  à terra  due  torri , cho 
guardauan  vna  porta , e rouinata  gran  parte  della  mu- 
raglia 5 entrauan  i Francefi  animolamente  nella  Città  ; 
quando  trouaron  inafpettatamente  l’ oftacol©  d Vna_j 
trincierà  conforta  di  terra , fafeine , c balle  di  lana , 
con  la  qual  gli  afsediati  fi  difeicro  molti  giorni . Ma 
perche  non  fi  lafciafie  indietro  ftrada  veruna , per  cui 
giunger  fi  potefiè  alla  ricuperationc  d'Amiens;  il  Bi- 
in  * ^4* Settembre  lichiefe  il  Goucrnatore  della 

damo . refa  à nome  del  Rè;dicendo:hauer  egli  lungamente  fo- 

disfatto  all’offitiofuo  : douerfi  oggi  mai  cedere  all* 
cftrema  necefsità:  il  cheniuno  gli  poteiia  aferiuerà 
, mancamento . Non  effendofi  però  ottenuto  nulla  da_» 
quel  gencrofb  Principe  ; il  Rè  vie  piu  adirato  per  la  ri- 
pulfa , comandò  che  fubito  firouinafsc  con  tre  canno- 
ni la  cortina  contigua  alle  fortificationi  efteriori , e T- 
orecchione  della  porta:  e nel  tempo  ftefso  con  altri 
noue  fi  battcfsc  la  torre  fopr’alla  porta , accioche  fpo- 
gliata  la  porta  di  quefte  difefe , poteficr  i Francefi  con 
i continui  colpi  diretti  à quella  volta  impedire  , cho 
indi  non  vfcifsc  foccerfo  al  riuellino  di  fuora  ; 

Preuedendo  il  Montenero  qucfto  pericolo , vi  man- 
dò fubito  auanti  Francefeo  d’Arcos  con  vna  compagnia 
di  foldati . Appena  v’eran  quefti  entrati , che  volando 
di  Cotto  vna  mina , icofse  quelForecchione  del  riuel- 
lino , e lo  getrò  a terra.  Allora  la  batteria  non  mai  in- 
Batceri*  tcrrotta  di  trenta  pezzi  contr*  all’orecchione  fece  tanta 
f fJì  rouina , e Tammucchiò  inficme , che  la  porta  fieflà  fi 
«fi-  ferrò  da  fc  co  i fjì  proprij  fragmenti,  e pezzi  di  fallì . 
Pe'l  qual  felice  fucccfso  piò  animo/?  i Francefi  fccer 
volare  duealtrc  minefottoà  quell’ifieflb  riuellino. 
Vna  di  cfsc  fece  vna  grand’apertura  nell’  angolo  di 
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mezzo  per  di  fuora  . L’altra  rouinò  j e fracftfsò  in  tal 
guifa  la  banda  del  riuellino  dirimpetto  alla  porta, che 
per  li  rottami  fparfi  al  Aiolo,  fi  era  quali  fpianata  la  via 
ctiandioà  i carri  perfalirui . Dunque  incontanente i . 
Francc  A da  vna  banda , gl’Inglefi  dall’altra , vann’à  ga-  « 

ra  luriofamente  aH’alTalto  da  due  lati , pc’quali  s’  eran 
aperto  il  pa fso . L’Arcos  con  i compagni  parte  Spa*» 
gnuoli,  parte  Valloni,  fà  re/ìftenza  tanto  più  animola- 
mentc , quanto  ch’c  fi  vede  tolta  ogni  fperanza  di  foc- 
corA) . Imperoche  la  difperationc,  eftremo  de  mali  > • 
fembra  hauer  qucfto  di  buono , che  dà  il  bando  totale 
ad  ogni  timorc.Il  Gouernatore  mirando  i fuoi  colti  in 
mezzo  da  fi  gran  pericolo,  s’aiutaua  à difenderli  dalla 
trincierà  della  cortina , accompagnato  dalla  maggior 
parte  de  I^fenfori , con  ifparar  continuamente  contr’ 
à i nemici  archibugiate , e mofehettate,  giache  in  altra 
maniera  non  poteua.Quefto  fatto  d'armi  atroce  e d’am- 
belc  parti  fanguinofo  durò  oftinatamentc  dalle  ducj 
ore  dopo  mezzo  giorno , fin  à vn  ora  di  notte  ; morti 
molti  de  difcnfori,ma  di  gran  lunga  pin’degliafTalitori 
fi  perche  quelli  eran  più  eminenti  di  poftote  fiperche: 
molto  più  premeua  loro  il  difender  la  vitajchc  à que- 
Ai , il  torla  1 

^In  quefto  mezzo  hauendo  gli  afiediati  durata  vna_, 
lunga  e gran  fatica , per  far  largo  tra  le  rouine  ed  i ce- 
menti delk  porta , apriron  finalmente  vn  palTo  'tanto 
lpatioA),che  da  elfo  per  la  Arada  coperta , non  per  an- 
che nota  à i nemici  > poteron  introdur  foccorfo  nel  rì- 
nellino . Anzi  v’andò  di  naAoAo  T iAefiò  Gouernato- 
le  co’l  Ribera,  co’l  Durango, ed  altri  Capitani;  e ricon- 
duflc  nella  Città  i compagni  Aaqchi,fcriti,e  ridotti  all'» 
cAremo,  inficme  con  l'Àrcos;foAitliiti  in  lor  luogo  fol-  .q 
dati  frefehi, al  comando  de  quali  lafciò  il  Sangro»  ed  il-  * ■.  ' 

Durango.  volle  in  oltre  ch’c  vi  rimanere  Federigo  Pa-  ’i 

ciotti,  per  confiderar  diligentemente  fe  in  alcun  modo 
£ potelfe  riAoiar  il  RiudlinQ  mozzo  zouinato^e  fortifi- 
carlo. ' Erao 


Digitized  by  Gi- 


co 
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- Eran  ridotti  à qucft’  anguftie  i difcnfori  d’ Amicns  : 
quando  su’l  far  del  di,feguente  à quello  conflitto , vna 
fentinclla, che  guardaua  dalla  cima  del  campani!  del 
coii'cferci-  Duomo,riconobbc  da  lungi  refcrcito  dell’  Arciduca.» 
che  s’andaua  accollando . Si  fparfe  incontanente  coil» 
allegre  acclamationi  per  la  Città  fl  felice  nuoaa . Ripi- 
gliano l’animo  poc’anzi  abbattuto  . DaH’vltima  difpe- 
ratione  lì  palTa  alla  certa  fpcranza  di  liberarli  dall’  af- 
fèdio.Auucnga  chenoi  lìamo  di  tal  naturai  che  di  leg- 
giero facciam  pafsaggio  da  vn  eRremo  all’altro  : ne  fa- 
cilmente ci  fermiamo  nel  mezzoiin  cui  conlìlle  la  vir- 
tìi.Il  Montenero  però  » come  fi  conueniua  à chi  mode- 
oero.  raua  gli  altri  : non  fi  lafciò  vanamente  traportare  dalla 
troppo  ficura  allegrezza  : ma  per  incontrarla  buona.* 
fortuna  > che  s’ offeriua  » c per  fecondarlarpucuedendo 
, con  la  fui  efpericnza  che  due  efcrciti  tanto  vicini  pro- 

babil mente  larebbon  venuti  à giornata  ; ordinò  che  fi 
piantafseri  pezzi  in  luoghi  à propofito  •»  per  poter  tra- 
uagliari  Franteli  dalle  fpalle  : c volle  ché  300.  foldati 
Re fser  all’ordine  perdilcacciari  nemici  da  quella  par- 
te delle  mura , che  hauean  prelà  . 

L’Arciduca  dunque  fendo  già  da  lungo  tempo  per- 
fuafochc’l  ritener  Àmiens  fofse  cofa  importantifsima 
à fc>e  alla  Spagna  « hauea  mefs’  infieme  quel  più  ch^ 
hauea  potuto  di  gente, e di  denari , per  liberar  quella.* 
Città  dall’afsedio . Ma  nell’vna  cofa , e nell’altra  con- 
uenne  confumcu*  molto  tempo,e  fuperar  molte  difficol- 
tà-. S’ aggiungeua  in  oltre  per  ritrarlo  da  quella  fpedi- 
tione , che  le  Prouincie  di  Fiandra  prendendo  al  folito 
l’occafione , attaccauan  da  molte  bande  il  Dominio  del 
Rè:e  nella  Frifa  particolarmente , e nel  Brabante  facc- 
Caufe  per  uan  Ogni  dì  maggiori  progrefsi . Preualfc  nulfadimcno 
ArcTdiV  rifpctto  la  già  incominciata  imprefa  di  tanto 

vojie  più  rilicuo  : ò perche  coli  fù  in  piacer  del  Rè  Filippo  : ò 
^rrer  Albcrto  ftcfso  folsc  più  inclinato  à difender 

roiens  • quelle  cofe  > che  s*  eran  conquillate  lotto  il  Tuo  gouer- 
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no:e  fbrs^irfchévi  fb  tirato  dall’ambjtionc  di|cimentar- , 
fi  in  guerra  con  vìi  fi  grati  Rè , qual  era  Henrigo , in- 1 
figne  per  tante  corone  trionfali  ; e di  cacciarlo  3 fe  à • 
Dio  piacefse'daqueiralsedio  con  tutta  la  Francia  le-  ■ 

co  miiitantc  ! >•  - 

Prefo  per  tanto-animo  da  quella  fperanza , partito- 
fi  da  Duay  fui  principio  di  Settembre  con  l’efercito  : 
c con  vn  grad’apparccchio  di  gucrra>giunfe  ad  Atràs.. 
Indi  portò  il  Gampo  ad  Auene  del  Conte  , quattro 
leghe  dittante  da.Arràs  ^vnada  Doriano . Scelfe  que- 
lla Terra  per  flifpiàzzad'  arme.  Furon  contati  inraf- 
fegnar  Fcfcrcito  ventimila  fanti , e quattro  mila  caual- 
li.Eracompotta  la  fànteria  di  quattro  mila  Spagnuolij 
tremila  Italiani  3 fei  mila  Tedclobi  > fettemila  tra  Val- 
loni 3 Borgognoni  3 Hibcrnefi. Tra  la  Caualleria  erano 
mill’ècmquecentQhuominid’arme  Fiamminghi;  gli 
altri  due  mila  cinquecento  erano  lance  3 corazze  3'ar-, 
chibugicri  di  Nationi  diuerfe  . Era  Macftro  di  Cam*-, 
po  Generale  3 dopo  la  morte  dclRona,  Pietri  Emetto 
di  Mansfelt  ottogenarió  5 Capitano  di  tante  imprefe, 
c tanto  benemrito  delle '.cole  di  Fiandra  • Comandaua 
à gli  huomini  d’ arme  il  Conte  di- Sora  Principe,  di 
grande  ftima  nella  Fiandra  j al  retto  dèlia  Caualleria» 
Francefeo  Mcndozza  Ammirante  d’ Aragona . 

: Tenne  Alberto  nel  medefimo  luogo  il  configlip  di 
guerra, di  tutto  Tordineche  fi  douea  offeruar  in  quell' 
imprefa . In  effo  furon  i primi  à parlar  coloro, eh’  eran 
andati  prima  elploratori  alPcfercito  nemico , e fodisfe- 
cer  alle  parti  loro  deliramente  il  Belgiololp , e1  Vega* 
Indi  fu  metto  in  controuerfia:  per  quale  ttrada  preci- 
famentcfi,doiiefsei  inarciare  , à fin  d’introdurr'  il  foc- 
corfo  nella  Città  : ò per  isforzar  i Ffancefià  Icuarfi 
daU’attcdio . V’eran  di  quelli  che^ripor-tandofi  al  con- 
figlio dato  già  per  fettere-dal  Porcocarrero  , proponc- 
uatio  : che  guadando  il  fiume  Somma  pretto  à Gorbia, 
Si  conduceftlcreferci^Q  da  quella  parte  , cheriguar- 
. . ‘ Ooo  dan- 
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dando  la  Frafteia  y rion  era  flat’aflcdiaci  dal  Rè  ; liìfipe- 
• roche  le  alclm  toftacblo'/?  frapponcfsfldal  nemìccbdice- 
iiano  5 che  Tarèbbé  fiatò  di  R poco  momento  , che  di 
leggieri  fi  farebbe  potato  fuj>eràre  da  và  fi  grand^efèr- 
^ cito  ; e come  poi  Amiens  haueflè  ricevuto  vn  gran 
rinforzo  ; doner  tiufeir  vani»  tutti  gli  sforzi  del  Rè: 
auuiciftandofi  maifimamente  rinuerno . Ne  efferui  al- 
lora neceffità' ‘veruna  di  venir  cò  i nemici  à giornata  > 
fi  che  foficr  coftretti  di  metter  Tefercito  à pericolo  • 

5^  Altri  per  lo  contrario5  efàminata  più  diligcntemen- 
’ te  làcofa  : metteuan  in  confideratione  il  fiume  da  tra- 
' iialicare:  ed  il  palTar  pèì?  vnpaefe  diftruttoj  e tutto 
circondato  da  luoghi  nemici  ; il  che  altro  non  era  » fe 
non  metterfi  da  fe  fpontaneamente  in  vnfomiiK)  peri- 
colo Attefo  che  fe  il  Rèa  il  qual  prouidamente  rene- 
lla.guardati  tiitrt  paifi  del  fiume  5.  impedifse  Joro  il  far 
quindi  la  ritirata  :era  necefsario  ò perir  di  pura  neceC- 
(ità  i è gettarfi  precipitofamente  in  braccio  allVltima 
difperatione  . Quello  configlio  parendo  migliore  à i 
principali  deirefercitO)  perfuafe  loro  il  condur  Tarma- 
ta per  la  via  di  Doriano  j contr^agli  alloggiamenti  de 
Francefi. Poiché credeuano  poteraccader  fiiciltnente» 
che’l  Rè  mouendo  poco  men  che  con  tutto  ’l  neruo 
delle  fue  genti  ad  opporli  à vn  fi  gagliardo  nemico  > 
lafcialTc  qualche  parte  meno  guardata  > per  la  quale 
Wreidu-  poteise  penetrar  il  IbccorfO  ) ed  entrar  in  Amiens  • 
ca  vi  aila  Dunque  ài  la.  di  Settembre  Alberto  ninoiic  allavol- 
iferUno  Doriano  t ed  iui  aduna  in  gran  copia  i viucrì  > fi 

per  mantener  Tefercitoje  fi  anche  j fe  fi  defscil  taglio^ 
per  introdurgli  ridia  Città  * f 

OhJinc  col  A i 14  fu  lò^fpuntar  delTalba'  marciò  T elèrcito  ver- 

^luiemar-  fo’ljncmico.  CarloColoma,  checravno  dcprinci- 
*u  e cr-  delTifiefib cfercito  Aufiriaco , nella-> 

Storia  che  lafeiò  fcritta  della  guerra  di  Fiandra  in  lin- 
gua Spagniiola  ^ ed  eccellentemente  ; riferifee  chfo 
con  qiicft'ordine  s'incàminaronole  fquadre.Francefco 

Men- 
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Mendozza  Ammirante  d’ Aragona  guidaua  la  Vàn- 
^lardia  con  la  Caualleria  leggiera,  della  qual  egli  era 
Generale , cd  Ambrogio  Landriani  fuo  luogotenente  : 
c con  gli  hflomini  d’arme  FilipppoCroy  Conte  di  So- 
ra. Scguiua  lo  fqiadron  volante  di  duemila  foldati 
d’ogni'Natione  comandato  da  Diego  Pimentelli . Ap- 
prefso  veniiia  la  fanteria  diuifa  in  tre  battaglioiii.Luigi 
del  Vigliar  conduceua  il  primo  di  feimila  huomini  del 
fuo  Terzo,  deglltaliani  foggetti  ad  Alfonfo  d’Aualos, 
de  Valloni  del  Contedi  Buchoy,  de  Tedcfchi  dell* 
Eslegre . Marciaua  alla  tefta  di  quello  ilefso  fquadro- 
nc  l’Arciduca  Alberto 'con  la  Caualleria  di  fua  guar- 
dia, e con  tutt’ i Cortigiani . Era  capo  del  fecondo 
vgualedi  numero  Luigi  Velaicojedin  efso  erano  il  fuo 
Terzo  di  Spagnuoli , di  Tedelchi  de  Conti  Sulz , e Bi- 
glia , e tre  altri  di  Valloni . L’vltimo  era  raccomanda- 
to a Carlo  Celoma  col  fuo  Terzo  di  mille  treccto  Spa- 
gnuoli co  i Tedcfchi  del  Signor  di  Barbanzon  , cò 
Valloni  del  Barletta,  cò  Borgognoni  del  Conte  di  Va- 
ras  il  giouane,  con  gribernefi  di  Guglielmo  Eftenlcy, 
che  pur  fra  tutti  compiuan  i fei  mila  . Il  corno  deliro 
dcirefercito  era  guardato  dal  Hume  Sommai  il  lìnidro 
dai  carri  del  bagaglio  ^ fieli  parimente  à treà  tre  in 
vna  lunga  fila , tramezzati  da  pezzi  d' artiglieria  dcj 
mediocri . Altri  carri  cran  carichi  di  Pontoni , ò bar- 
che da  fabbricar  vn  ponte,  per  traualicaril  fiume;  c 
portarii  Ibccorfo  in  Amiens  dalla  banda  di  Francia.* 
meno  munita.  Nacque controucrlìa , feinciafeun  de 
- battaglioni , douefse  alTegnarfi  à i Fanti  Spagnuoli  il 
corno  deliro, ch’è  illuogo  più  honoreuole,  ò pur  alter- 
natiu^mcnte  anche  all’altre  Nationi.  Parue  all’Arcidu- 
ca più  conueniente , che  quel  pollo  lì  cedelTe  femprcj 
agli  Spagnuoli , lì  pe’l  valor  loro , e difciplina  militare 
molto  ben  nota;  lipereuitar  la  confulìone  di  mutar 
ogni  dì  l'ordinanza . E così  fu  llabilito  in  auuenire . 

Il  Rè  Henrigo fra  tanto  perla  venuta  de  Duchi  di 
-i  . Ooo  2 Ni- 


Il  Rè  Hen- 
rigo  rifol- 
ue  venir  à 
fcacuglij 
col  nemico 


E difiìijfo 
dsd  Mena. 


47  6 Della  Guerra  di  Fiandra 
Niùcrs  , c di  Mompenfier  con  le  loro  genti , “ haufca  ih' 
guifa  accrefciiito  reftrcirós  che  db  pedoni  annouerau^ 
diciotto  ,in  venti  mila  5 de  caualll  piìi  d’ottomila.Ha.-> 
uea*gagliardamentc  prdìdiato  il  pabfc  circAnuicino  à 
Gorbia , c Piquignì  per  impedir  il  paffo  del  fiume  ; ed 
hauendoauiiiro  chcrArciduca  ftaua  vicino , era  rifo- 
luto  per  configlio  del  Birone  d’ andarlo  ad  incontrar 
con  tutta  la  Caiiallcria Poiché  conolccndofi  d’haucr. 
fopi-*  à lui  gran  vantaggio'*  pe^l  valore,’  c pe'l  numero 
de  caualli  ; ftimaiià  biionilfimo  partito  di  tener  con  elfi  ^ 
lontano  il  nemico  dalla  Tua  fanteria,  nella  quale  ben 
s’auiicdeua  d’clfcr  inferiore.  Rigettato  poi  indietro 
quell’elèrcito  ,che  veniua  di  foccorfo , non  era  da  du- 
bitarli , che  incontanente  Amiens  abbandonato  da_> 
ogni  aiuto , farebbe  ricaduto  in  fuo  potere . 

Tuttauiamentr*  il  Rè  s’accinge  à dar  fopr’al  nemi- 
co,s'interpone  il  Duca  di  Mena.  Vdita  queftMa>pre-“ 

(à  rifolutione  non  fi  potè  contenere  di  protefidrfi  ad 
alta  voce  con  Henrigo . Non  elTer  ben  note  Ife  -qualità 
del  nemico  à coloro,  che  hauean  configliato  il  Rè  à 
quel  cimento.  EflcrrificlTo  l’andar  conia  folacaual- 
leria  contr'à  vn  sì  grand’ cfercito  di  foldatefca  tutta.» 
veterana,  che  mandar  alla  certa  feonfitta  tutto’lcanh- 
po:  e le  forze  Francefi . Poiché  di  che  valor  farebbon 
i fanti  abbanddhari  dal  rinforzo  de’caualli  ? A che  ef- 
fetto hauer  fortificati  tanto  tempo,  e tanto  gagliarda- 
mente gli  alloggiamenti, fc  rcftalTero  sforniti  dclla_, 
miglior  parte  dc’difenfori,’ appunto  quando  veniua  il 
nemico,  contra  del  quale  fi  eran  fatte  quelle  fortifica- 
tioni  ? ElTer  iui  concorfa  co’l  fuo  Rè,  e Signore , quali 
la  Fr.incia  tutta,  non  per  tirar  à giornata  le  fchierc  ne- 
miche , ma  per  ricuperar  con  afiedio , e aHalti  feoperti 
la  fua  Città  d’Amiens  , dalle  mani  r^aci  de’  fraudo- 
lenti vfurpatori . A che  prò  tentar,  lenza  veruna  ne- 
cclfità,  la  fortuna  della  guerra  fempre  ambigua,  cd  in- 
certa, e maifimamente  nelle  giornate  campali  : Ed  ef- 

por- 
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porr*  il  Regno  tutto  all*  incerta  riufcita  d’vna  fola  bat- 
taglia > Rattenne  il  Rè  , in  vdirqucfté  cofe  , l’impeto 
concepito  : ed  interrogando  il  medefimo  Capitano.  ^ 

ChedunquCidilTe,  fthnatc  voi  douerfij&re?  Pcrfifterc 
nel  ben  incominciato,  riprefè  il  Mena.  Con  tenergli 
allòggiamenti  in  ficuro  dentr'  alle  fue  trincieie,  c for- 
tilicacioni.  Lafciar  aU’Arciduca  il  penfiero  d’aflalirc, 
c leuar  di  pofto  gli  alTcdiatori.  Ma.il  nemico,fòggiun-» 
fe  il  Rè,paflerà  di  làdal  fiume, cd  introdurrà  ilfoccor- 
fo  nella  Città  . State  ò Sire  con  l’animo  pofatojrirpofe  -■  ? 
il  Mena . Nè  guaderà  egli  il  fiume,nc  penetrerà  dcn- 
tr’  à quelle  trinciere . Mentre  che’l  Mena  proferiua^ 
quelle  cofe  con  tanta  libertà  di  parlare,e  quali  con  au- 
torità:frcmeua  difdcgno  il  Bicone  di  natura  precipito- 
fo,c  più  propenfo  alle  rifolutioni  tropp’  audaci  ; folfc- 
rendo  di  malifsima  voglia  il  fentir  condannar  pubbli- 
camente da  vn’ altro,  quel  che  egli  hauea  configliato» 
fendo  egli  maflimamente  il  primo  dopo'l  Rè  à coman- 
dar l’efercito . La  prefenza  di  quello  nondimeno  pre- 
ualfc  fi  eh’  ci  non  dicelfe  ,ò  facelle  alcuna  cofa  più  ri- 
ientita  . Ma  il  Re  giudicando  piu  làluteuole  il  confi- 
glio  del  Mena  ; diede  à lui  il  comando  dell’  efercito . rè,  e°gh*dà 
^ Quelli  mandati  fubito  di-  là  dal  fiume  miU’c  cinque-  «1  comando 
cento  fanti,  de’  quali  era  capo  il  Vie , comandò  loro , 
ch’e  prcndellèro  fubito  vna  Chiefa  lìtuata  sù  quella.* 
riu3,vn  miglio,’ e più  dillante  da  Amiens,  ed  iui  fi  for- 
dficalfero.Ordinò  in  oltre  che  per  lungo  tratto  le  riuc 
fofser  guardate  da  fpefsc  truppe^  di  foldati , Egli  poi 
andò  à Lomprè,per  munirlo  più  gagliardamente  con- 
tr’  al  nemico  vicino . Il  reftante  della  fanteria  fù  dillri- 
buito  in  vari)  Porti  . Le  {quadre  della  caualleria  fi 
fchierarono  folto  le  trinciere 

Ma  l’Arciduca  verfo  la  fera  giunfe  alla  Badia  di  Be- 
triturne  palìò  la  notte  in  quel  paefe  con  tutto  l’eferci-^ 
to;e  per  dar  fegno  alla  Città  del  Aio  arriuo  fece  fparar 
tutt’  i pezzi.  Il  Montignì, che  con  i Caualeggicri  Fran- 

cefi 
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cefi  hauea  di  continuo  battuti  le  ftrade  ^ ritornò  di 
mezza  nottcl  fuoi  alloggiamenti  in  faccia  à i.  nemici. 
Auuiiò  il  Rè  del  pofto  prefo  da*  medefimi  > Tanuertì  > 
chcl  di  vegnente  farebbèr  à fronte  del  fuo  efercito  : c 
per  ripofar  tratanto  i fiioi  caualli  Ranchi  per  le  feor- 
rerie^e  fatiche  di  due  giorni>  fi  ritirò  al  Quartiero.  Ma 
il  Rè  3 alla  cui  follecitudine , propria  d*  vn  Generalo 
non  baftaua  Thaucre  (piate  le  cole  con  gli  occhi  altriii> 

" per  chiarirli  meglio  co*  proprij,  s’auanzò  con  la  mag- 
s^azituffiila  gior  parte  della  Cauallcria  . Alla  quale  venendo  in- 
contro  i caualli  dell’Arciduca  > s’attaccò  tra  gli.  vni  5 c 
dell'  altro  gli  altri  vna  ftretta  mifchia  per  qualche  tempomon  in  - 
Efercito.  clinando  però  la  vittoria  ne  da  vna  parte>  ne  dall’altra. 
Indi  Henrigo  con  buon  ordinanza  ritornò  cò  fuoi  agli: 
alloggiamenti . . ' 

Il  dì  feguentCì  che  fù  à i 1 6-  di  Settembre  > vn  hora_» 
dopo  il  mezzo  giornoja  Vanguardia  dell’elcrcito  Spa- 
gnuolo  fi  Ipinfe  à villa  de*  Francefi  : la  quale  guadato 
11  fiume  due  leghe  lungi  da  Amiens  lafciatofi  Piquignì 
alla  delira»  e piegando  il  cammino  alla  finiftra»  pareua 
' ' che  s’inuialTe  à diritto  verfo  Lomprè  . Per  la  qual  co- 
là vna  gran  truppa  di  viuandieri  3 e di  Lacchè  » ed  altri 
limili»  i quali  llauan  iui  commodamente  » fi  mifero  inJ 
fuga  precipitolàmente  » e fi  faluaron  volando  agli  al- 
ta fanteria  loggiamenti . Il  che  veduto  i fanti  Francefi»  credendo 
pcTerl-ore  Montigni  rotto  dal  nemico  cò  fuoi  le  nefuggifse» 
prefo  fi  (poiché  non  tutti  làpeuan  il  fuo  ritorno  di  notte  ) an- 
metteinfu  ch’efsi  grandemente  Ipauentati»  lafciaronil  Forte.?* 
abbandonandoli  tanto  dilperatamente  alla  fuga»  che 
nè  il  Contefiabile  » nè  il  Ducad’Elpernon  gii  potè  fer- 
mare » fi  che  non  fi  fpingelsero  à tutta  carriera  alia», 
volta  del  fiume  » per  quella  via  > che  và  ad  Abbeuille» 
cò  i 1 oro  Alfieri  » che  eli  Icorgeuano  nella  fuga . 

^ Subito  che  lo  squaaron  volante  dell*  Arciduca^  il 
qual  era  già  à villa  del  Forte»  s*  accorfe  di  quella  fuga 
died'all’armi»  c gridò  vittoria . Anzi.la  maggior  parto 
. ’ dè 
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dè  Capitani,  ed  il  Mendozza,  ed  il  Sora  in  particola-  L’ArciJu. 
re  , vann’  à trouar  Alberto  : fi  sforzano  pcrfuadcrgli  « ^ 
eh'  egli  dia  addofib  al  nemico  feompofto  per  quello 
fpauento  i ne  fi  lafci  fuggir  di  mano  fi  bella  occafiono 
di  riportar  vittoria.  Ma  il  Mansfclt  quanto  piìi  grauo  Etrattem». 
d'età , e più  efperimentato  negli  affari , tanto  piu  ma- 
turo  di  configlio:  ed  alcuni  altri pochi'guerrieri  vete- 
rani!, foron  di  contrario  parere  j e differo  . EfTcr  teme- 
rità manifefta  l’ attaccar  le  fortificationi  nemiche  fi 
gagliardamente  munite , Quel  tumulto  tra  loro  forto, 
haiier  facilmente  l'origine  da  qualche  accidente,  al 
quale  i Ffancefi  potrebbon  rimediar  di  leggiero  . Se  il 
nemico  vfeifTe  alla  larga, e ofFerifTe  la  battaglia,  douerfi 
accettare  con  ifperanza  di  felice  fucceflo  . Ma  il  voler 
alTalir  il  nemico  preparato  e mcflb  in  ordinanza  dentr’ 
alle  fue  fortificationi, non  clfer  altro, che  cfporre  ad  vn 
cuidente  pericoloquell’efèrcito  fioritiffimo,  e con  cflb 
la  Fiandra  tutta  ad  vn  lagrimeuol  cccidf(!K.<j  Alberto 
moffo  da  quelli , eh*  ei  llimaua  configli  piìi  falhteuoli , 
giudicò  di  douer  proceder  piìi  cautamente , e prima_> 
d’auanzarfipiù oltre,  douere  fpiarcon  maggior  accu- 
ratezza lo  flato  dè  ncmici.Quantunque  dicono  che  per  voeeeom- 
tuttorefcrcito  prele  gran  piede  queU’opinionejche  fe 
in  quel  punto  l’ Arciduca  fofs’  ito  fopr’  à i Francefi  con  pt'4  dò. 
l'ardor,  che  fi  fichiedeua,  gli  farebbe  riufeito  facilmen- 
te il  difordinargli  e disfirli , abbattuti  dalla  paura,  ed 
impacciati  dalla  confufione . Il  che,fatto,cd  hauereb- 
be  con  lemma  lode  leuato  TalTcdio  d' Amiens , ed  ha- 
uerebbe  conlèguita  vna  vittoria , da  compararli  coo^ 
qualfifia  delle  pih  riguardeuoli , che  mai  hauelTero  ri- 
portate Tarmi  Spagnuole  da  i Francefi.  Così  il  più  delle 
volte  il  parer  troppo’  cautelato  de  vecchi , non  è fàuo- 
rito  dalla  buona  fortuna , la  qual  in  guerra  par  cho 
pioua  prodigamente  le  fue  gratie  fopra  gli  fpiriti  più 
animofi,  crilblutidegiouani.  ' j . 

In  tanto  i Duchi  di  NiucrsjC  di  Mompenfier , fchie-  • ( 
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rata  la  vanguardia  della  Caualleria  5 fi  frappofero  tra  i 
Francefi.  ncmicì  ,acciòchc  no  vedeflcro  le  trinciere;e  con  la  mc- 
defima  cautela  i bombardieri  fparauan  continuamente 
l’artigliericj  perche  quel  riparo  j ed  il  fumo  che  s’alza- 
ua,impediflero  che  da  nemici  non  fi  vedefle'l  difordi- 
f Ibldati . Nel  medefimo  iftante  il  Biron  à briglia_t 

EaTc’ftoi.  fciolta  volando  fopr’ài  fuggitiui  pedoni  gli  auuertCi 
cfserfi  ingannati  > fecrcdeuanOiChe  i nemici  hauefser 
voluto  attaccargli  alloggiamenti  ; e facendo  loro  fe- 
gno  còl  dito  moftraua  j che  eglino  cran  ancor  fermi  da 
lontano  in  mezzo  alla  campagna  :c  non  ofauano  pro- 
uocaril  valor  FrancefeVe  particolarmente  hauer  paura 
di  qualche  notabile  fc’onfitta  dalla  caiialleriaYchierata 
auanti  agli  alloggiamenti  ; la  cui  brauura  ben  conofcc- 
uano..  .Così  rimifcegli  ciafeuno  nel  porto  abbando- 
nato. - 

In  querto-  mezzo  il  Montcnero  ofseruando  dalla.» 
Città  quellà’fuga , c riputando  quella  efser  vn  efquifi- 
ta  congiuntura  d’inuadcr  il  nemico  and\e  daH'altraj 
Sortita  del  banda,  e di  ferrarlo  in  mezzo  tra  le  fquadtede  compa- 
Womcne-  ^ numero  dè  fuoi j ed  afsalì  queir 

le  trinciere,  che  i Francefì  hauean  condotte  al  fofso,  à 
dirimpetto  delle  fue  fbrtirtcationi . Ma  trouò  i Nauar- 
rini,  che  coftanremente  le  difendeoano  j e vn  po  più  à 
bafsogli  Suizzeri,  immobili  e vigilanti  nel  far  le  loro 
fentinelle.  Laonde  tutto  quel  giorno  fi  fpefe  in  va- 
rie fcaramucce , comandando  faggiamente  il  Re , eh’ 
elleno  fi  mantenefièro  viue,  acciochc  il  nemico  occu- 
pato in  erte  forte  ritardato  dal  partir  più  auanti  verfb 
gli  alloggiamenti  Francefi.  Imperoche  di  bel  nuouo 
s’ accefe  il  defiderio  d’ artalirgli , nel  cuor  dè  Capitani 
più  animofi  deli’efcrcito  Spagnuolo";  e per  loro  incen  - 
Di  nuouo  quello  delF  Arciduca  rtefso . Ma  tutti  quei, 

ep«rfiufa’  ch'-crao  verfàtiflìmi  nelle  cofe  della  guerra,  afferma- 
ti douerfi  prima  afsaltar  quella  numerofi , e vaio- 

la Aibeuo  rofa  caualleria  squadronata  lungo  le  fortificationi , cj 
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ben  guardata  da  gran  quantità  di  cannoni  ideila  qua> 
le  Tottener  vittoria  era  fperanza  affatto  vana.  L’iffefsc 
trincicre  ancorai  edi  riuellini  framczzaci  ditant’in^ 
tanto  fì  moflrauan  tanto  gagliardi  ed  eminenti  > cho 
da  molti  anni  non  s’eran  vedute  fortificationi  più  incA- 
pugnabili . Da  effe  comandò  Henrigo  che  fj  fparallè- 
ro  continue  cannonate)  con  tanto  danno  dè  nemiciich'c 
fìi  loro  neceffario  muoueril  Campo  dal  luogo  più  vi- 
cino occupato  ) e ritirarfi  in  vn  altro  > doue  fì  riparaf- 
fero  con  più  Scurezza. 

Sopraggiunfe  tra  tanto  la  notte  ; e l’Arciduca  dimo« 
rò  nel  medefirao  luogo  con  l’efcrciro  : e determinò  nel 
Con/ìglio  di  guerra)  che’l  di feguente  il  Bucchoy  fa- 
cefse  ogni  sibrzo  di  gettar  vn  ponte  di  barche  su’l  fiu- 
me con  mille  Valloni  ; non  però  lo  pafTaffe  l’ efèrcito  > 
prima  eh’  e foffe  prefo  Lomprè  ) accioche  gli  reftaflcj 
per  quella  parte  il  paffo  nel  Tuo  ritorno . Laonde  à i 
17.  il  Bucchoy  conia  fua  gente)  e con  molti  barconi 
porti  sù  i carri  s’auuicinò  al  fiume . Ma  quei  che  dal 
Mena  erano  rtati  porti  sb  la  ripa  di  là  *eche  s’ cran  fatti 
forti  nella  Chiefa  ) fi  oppofero  per  lungo  tempo,  e con  jj  Bt*coi 
molta  refirtenza  a gli  sfòrzi  di  lui.  Però  Fabbritio  San-  getu  iip6- 
tomango  guadato  il  fiume  con  trecento  foldatidcntr’à  ^ 
piccoli  nauicclli)  afsaltò  quella  Chiefa  ) e fcacciatine  i 
Francefi  fe  n’impadronì . E cofi  finalmente  fu  fpiegato 
il  ponte  fopPalfacque. 

L’Arciduca  per  efpugnar  Lomprè)  comandò,  che  lo 
fquadron  volante  fi  rinforzafse  di  gente  ; giache  volca 
ch’egli  fbfs’il  primo  di  tutti  aH’afsaTto  . Ed  in  vero  IìLj 
rifolutione  di  prender  querto  luogo  fi  rtimaua  beniffi- 
mo  intefa,  fi  perche  era  tanto  ficuro, quanto  certo  l’in- 
trodur  per  quella  rtrada  il  foccorfo  in  Amiens  ; e sì* 
ancora  perche  Alberto  fi  farebbe  impadronito  di  mol- 
te barche  de  nemici  cariche  di  vettouaglie  , ch’eranj  Laprcr4ai 
venute  all’ efercito  da  Abbcuilla  . Ma  l’efècution  di 
querto  difegno  riufei  vana  ) perche  tarda . Poiché  su’l 
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prìncipioiquand'il  Rè  hauea  ritirato  tutto  qùas’  il  ner- 
uo  dcll’cfercito  alla  difefa  delle  trinciere , la  guarni- 
gion  di  Lomprè  era  più  debole  > e da  fupcrarfi  con  fa- 
cilità.Ma  da  poiché  il  Mena  fortificò  quel  pofto  > non.» 
folamente  con  maggior  numero  di  foldatcfca  j ma  in 
oltre  con  cingerlo  di  trinciere  : tolfe  à i nemici  ogni 
Iperanza  d’cfpugnarlo . 

Tuttauia  auanzatofi  T efcrcito  dell’  Arciduca  Ibtt’à 
Lomprè  > s’apriua  la  ftrada  togliendo  di  mezzo  gli 
oftacoli  con  lo  fparo  continuo  deirartiglieric  . IFran- 
cefi  all’  incontro  Icaricauano  i loro  cannoni  > de  quali 
fette  piu  lunghi  detti  colubrine  cran  piantati  fopr’  vn^ 
colle»chc  guardauale  fpalle  della  loro  Vanguardia  . I 
colpi  di  quelli  non  andauan  mai  à voto;  fi  che  due  vol- 
te teriron  i giumenti  che  portauan  la  lettiga  dell’  Arci- 
duca : ond’egli  fìi  coftretto  falirà  cauallo.  Molto  dan- 
no in  oltre  ne  pari  la  caualleria  Spagmiola . E tra  lo 
medefime  caiiallericdell’vn  e dell’altr’efercito  s’attac- 
caron  trequenti  fcaramucce  . E mentre  s azzuffauan_» 
infieme  le  corazze  c gli  archibugieri , fii  auuercito  che 
la  vittoria  fiaua  per  piegar  à i Francefi  ; ma  com’  vfei- 
uan  in  campo  gli  huominid'armc  jò  Fiamminghi  » ò 
Borgognoni  » la  caualleria  Francefè  refiaua  inferioro 
à i colpi  delle  lance  . Per  euitar  quello  danno, partico- 
larmente della  Nobiltà  Francefe  ; il  Rè  medcfimoiiL, 
perfona  portatoli  nelle  prime  file  comandò  che  le  co- 
razze non  combattclfcTO  vnitc  inficra’à  truppe , ma_, 
fcparatc,  e lafciando  fpatio  tra  di  loro . Da  quello  no 
feguì,  che  i colpi  delle  lance,non  incontrando, refillcn- 
za  foda  edenza,  il,  più  delle  volte  andauan  à voto.  Ha- 
uea in  oltre  rifoluto  Henrigo , fc  gliSpagnuoli  alTalta- 
uan  Lomprè  di  venir  con  elfi  à giornata  campale . Per 
lo  che  fece  che  marcialfe  tutto  1*  efercito  fquadironato 
in  ordinanza.e  chc’l  Contcllabile  preparalTe  tutto’l  ne- 
cclTario  per  la  battaglia  : e che  parimente  fi  piantafser 
due  cannoni  in  tal  fito  9 eh’ e bactefserole  genti  nemi- 
che 
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che  da  ifìanchi»  Alberto  però  com*  eì  vide  venuti  à 
fronte  gli  eferciti  » fece  alto  i e conofccndo  che  l' arti- 
glierie del  nemico  fàcean  più  ofTefa  al  fuo  > che  le  fiic_> 
à quel  del  nemico  j fi  ritirò  nella  valle  vicina  : ne  per 
quel  giorno  ftimò  di  douerfi  cimentar  in  battaglia . 

La  notte  che  legni  comandò  il  Rè  al  Mena  j ed  al 
San  Polo»  che  ftefler  in  ordinanza  con  Tcfercitoà 
fronte  del  nemico  ; al  Birone  che  difendefTe  Lomprèc  ^ 
al  Vie»  ed  al  Bofieire  che  impedifTero  con  la  loro  ca- 
ualleria»  chc’l  Bucchoy  guadando’!  fiume  nonintrodu- 
ccfTe  il  fbccorfo  nella  Città . Dall’  altra  parte  Alberto 
chiamò  à configlip  di  guerra  i Principali  dcH’efercito  » 
ed  i Capitani.Riferì  loro  lo  fiato  delle  cofe . Domandò 
loro  qual  rifolutione  giudicaflTcro  efpedientc  in  vn’  duca  (opra 
articolo  di  cole  fi  ambiguo.  Altri  eran  di  parere  che  in 
ogni  modo  fi  defic  l’ afialto  à Lomprè . Poiché  prefo  ‘ 

CO  I facilità  da  vn  efercito  tanto  grande  quel  luogo , 
s’apriua  vna  fpatiofa  c agcuol  via  di  rinforzar  Amicns  . 
con  vn  confiderabil  foccorfo  . Altri  al  contrario  affer-  Viendifiba 
mauano  » poterli  diffìcilmente  prender  quel  luogo  per  • 
la  vicinanza  deH’elcrcito  » c molto  più  difficilmente  ri- 
tenere; fendo  tanto  feoperto  in  faccia»  c da  fianchi  alle 
batterie  del  trincicrone  » che  poteuan  indi  di  leggiero 
elTer  ributtati»  non  fenza  graue  perdita  e di  foldati»  o 
di  riputatione.L'alTaltar  poi  la  trincierà  fieflTa,  e le  forti- 
ficationi  » erette  e rinforzate  con  la  fatica  di  tanti  meli» 
difefe  coraggiofamente  per  honor  del  Rè, e ficurczzoj 
del  Regno  » eficr  audacia  fuperiorc  ad  ogni  temerità . 

Ne  poter  iui  fari' efercito  piu  lungo  foggiorno  à ca- 
gion  de  viueri . Poiché  Arràs  ? gli  altri  luoghi  d'  Ar- 
foys-,  donde  fi  farebbon  potuti  far  venire , eran  troppo 
difianti  : e tutta  la  campagna  circonuicina  per  quindi- 
ciLeghe  elfer  affatto  fprouuifia  di  foraggi, e di  vettoua- 
glie  . E quand’  anche  ne  folle  abbondante  » farebbono 
loro  intercette  dalle  continue  fcorreriedella  cauallc- 
ria  ncmica.Il  primo  difegnoncl  muoucr  Tefercito  clfc- 

Ppp  a re 


A!b«r:o  He 
tei  mina  di 
parti  ifi. 


Ordinanta 
marauip.lio 
£t  nel  riu- 
tarli» 


484  Della  Guerra  di  Fiandra 
re  ftato  qtiefto:  òintrodur  fubito  il  foccorfb)  fe  fi  fofle 
potuto  ; ò,  fe  fi  conofccfTe  che  ciò  era  irapoffibile , riti- 
rarfi  fubitamcntc  : e feruirfi  della  gran  quantità  dello 
vcttouaglie  deftinatc  perla  Città  afiediata)  ad  alimen- 
tar refcrcito  nel  ritorno  - Laonde  non  doucrfi  metter 
tempo  in  mezzo  : ò conuenir  d^afsaltar  ri  ncmicojò  par- 
tirli di  lì.  Panie  all*  Arciduca  più  efpedicntc  il  parerò 
dì  qucftì  fecondi  5 com*  anche  à tutt’ipiù  prudenti  per- 
fonaggi  deir  cfcrcito.  Ma  perche  de  due  partiti  in_» 
efib  propofti  all*  vltimo^  il  primo  parcua  troppo  peri- 
colofb  5 s’appigliarono  al  fecondo  . 

Adunque  fu’l  far  del  di  fu  intimata  la  ritirata  perle 
mcdefime pedate, che  s’eran  battute  al  venire.  Efìt 
accortiflimamentc  ordinata  la  marcia  del  ritorno.  Im- 
perochc  quella  , che  nel  venire  era  fiata  la  retroguar- 
dia, co’l  voltar  faccia  diuenne  la  vanguardia:e  lo  squa- 
dron  volante, che  prima  banca  feorto  T cfcrcito  , ora.» 
gli  guardaua  lefpalle . Quefio  però  prefe  in  mezzo  ló 
lance  , ed  hauendo  da  i fianchi  due  maniche  di  mof- 
chetticri  fchierati , fi  piegaua  à guifa  di  mezza  luna_j  • 
Dal  che  ne  feguiua,che  chiunque  hauefsc  tentato  d’aC- 
faliflo  5 era  incontanente  fopraffatto  da  vna  gran  tem- 
pefia  di  mofehettate:  quelli  poi  che  fi  fottraefsero 
fenza  danno  da  efià,e  fi  auanzaisero  più  da  vicino',  ha- 
uefser  r incontro  del  miglior  neruo  dè  foldati , i quali 
manegsiando  ferocemente  le  lance , erano  formidabili 
weiralfalto.Chefequalche  truppa  hauefse  volut’attac- 
car  alcuna  delle  maniche  ,accorreuan  prontamente  in 
aiuto  le  compagnie  di ’caualli  comandate  dal  Melzi, 
dal  Landriani,e  con  due  bande  di  picchieri,  difefenei 
fianchi  dalle  carabine,  fofiencuan  coraggiofiimente  la«, 
carica  del  nemico  , fin  tanto  che  i m ofehet  tic  riha  u e fi- 
foro  ricaricato . Ipicchieri  con  la  picca  fu  la  fpalla  fi- 
nifira  marciauan  al  pafso  loro  proprio  : de  ad  ogni  kg- 
gier  fogno  di  tamburo  riuoltauan  feccia.  Pareuan  tan- 
ti Leoni,che  noncedeuano , fe  non  alla  fola  necefiìtà  » 

Su- 
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Subito  ch’e  Francefi  s’  accorfcro  della  loro  ritirata  » Riùran 
C ne  fccer  auuifato  il  Rè  ; queftfper  non  lafciar  partir  «on 
gli  ofpiti  fenza  falucojfccc  fchicrar  due  fquadre  di  f*  *®**”*’ 
caualli , prefe  in  mezzo  da  altre  due  d’  archibugieri  j. 
per  dar  alla  coda  de  nemiched  incalzarli . Mapoicho 
s^accorfcro  della  buon  ordinanza  nel  marciare,  ripu- 
tarono vana  ogn’  induRria  d'alfalcargli . 1 foli  Caualli 
leggieri  vollero  in  parte  cimentar/i  ; ma  con  loro  pre- 
giuditio.  Ed  haucndo  il  Montigni  loro  Capitano  otte- 
nuta^licenza  d'attaccar  il  nemico  da  più  bande  nel  mc- 
defimo  tempo,  fece  alto  Tefercito  e fparò  fi  gran  nume- 
ro di  mofchcttate,ch’e  fùron  coftretti  di  voltar  le  fpal- 
le  caracollando.Ed  infieme  fpiccandofi  dall’  vn,  edall' 
altro  corno  gli  Archibugieri  à cauallojgli  rifpinfero  fin 
alle  fquadre  deirefercito  di  Francia  : le  quali  tenean  à 
pafib  lento  dietro  al  nemico,  non  per  fargli  nocumen-  ^ ‘ 

to,  ma  perche  non  riceuefle  biafimo  il  nome  Francc/è . ,\^ 

Furon  vccifi  4o.Caualli  leggieri , feriti  in  maggior  nu- 
mero. , 

La  gente  dell’  Arciduca  sbrigatafi  finalmente  da_. 
quelli  oRacoli , profeguì  più  fpeditamente  il  Tuo  viag- 
gio. Ma  elTendo  giunta  al  paffo  del  fiume , vi  fi  portò  il 
Kècon  tutta  la  Caualleriaj  per  vedere  fé  gli  venhiaj 
fatto  con  qualche  buon’occafione  di  metter  in  difordi- 
nc  le  squadre  nemiche  .•  Preuidc  faggiamcntc  Alberto 
qiiefto  pericolo,  e gencrofamente  fé  ne  sbrigò . Impe- 
roche  ordinò,che  iubito  lo  squadron  volante  voltafio 
faccia  à i Francefijc  fi  fermafle  in  mezz’  alla  firada  : fin 
tanto  che  tutto  1’  cfercito  traghettafse  : e allora  egli 
guazzafse  l’acqua  che  giungeua  fin  al  ginocchio.Que-  Su»  ordi- 
fia  marauigliola  manieradiritirata , fenza  mai  dilòrt/i- 
nar  le  file,  fenza  fcrmarfi  mai , meritò  e)  confegut  finj  mifi..  ‘ 
dagl’ificflì  nemici  tanta  k)de,c  tanta  gloria, che  m allo- 
ra celebrata  da  elfi  con  pubblfche  acclamarioni,e  trafse 
di  bocca  del  Gran  Rè  Hencigo  quell’elogio.  Ch’e  notì_» 
v’eran  al  mondo  foldatLche  fi  fapcfser  fi  ben  regolare , 
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Che  s’egli  haticfse  quella  fanteria  vnita  con  la  fua  ca- 
nali eriavgli  làrcbbc  ballato  l’animo  di  muoucr  guerra 
al  mondo  tutto.Cofi  gli  animi  grandi , che  hann’  in  lo 
MefS  grand’abbondanza  di  qualità  degne  di  lodejnonj 
negando  inuidianO)  ctiandioà  i nemicijgli  encomi]  più 
fubblimi.  E la  fortezza  ancorché  sfbrrunata  ^ purché 
flia  collante , piace  anch’  à quelli,  à i quali  nuoce . 

Marciò  l’Arciduca  con  Tefercito  vcrlb  Dorlanorln- 
diltricoueròad  Arràs . E con  vna  lettera  portata  naf- 
ccllamente  da  vn  certo  ragazzetto  fecè  intender  al 
Montenero,che  llante  il  non  efserlì  per  alcuna  via  po- 
tuto introdurre’!  foccorlo  nella  Città  : lì  arrendersi 
con  le  più  vantaggiofe  conuentioni  polTibili  : e rifer- 
bafse  la  foldatelca,  che  foprauanzaua,  à miglior  fortu- 
na . Lo  lodaua  dell’  operato  lìn  allora  valorofamcntc  : 
e gliene  promctteua  ricompenza . Ne  molto  dopo  il 
Re  Henrigo  manda  à dir  in  Amiens  da  parte  fua.  Che 
egli  di  malilllma  voglia  lì  lafciaua  tirare  à metter  à fìl 
di  fpada  guerrieri  li  coraggiolì , per  1’  ollinatione  in_» 
non  volergli  renderla  fua  Città.Efortatgli  à prouueder 
per  tempo  alla  làluczza,c  alle  cofe  loro . Del  foccorfo 
già  non  cfserui  alcuna  fperanza.  Voler  egli  trattar  con 
cfso  loro  amoreuolidìmamente , fe  incontanente  gli 
rendefser  la  Città.  Riceuuta  quclf  ambafeiata  il  Mon- 
tcnero , chiamò  à conlìglio  i Capitani . Rapprelèntò 
loro  la  pelle , che  regnaua  nella  óttà  : il  numero  do 
Difcnfori  ridotto  à poco  : la  munition  da  guerra  quali 
tutta  confumata:  il  nemico  dentr’al  fofso,  e con  le  for- 
tificationi  rouinateril  foccorfo  tornato  indietro  : l’vlti- 
ma  difperatione  di  tutte  le  cofc.Non  rellarui  altro  af- 
fatto,clic  vcn*r  à capitolar  còl  nemico , più  vantaggio- 
famente,  ch’e  fofse  pofsibilc.  Lcfse  in  oltre  la  lettera 
dell’ Arciduca  fopr’al  medelìmo  affare . Non  vi  fu  chi 
dubitalsc , douerfi  far  fubito  la’rclh  . Perhaucrin-» 
ogni  modo  riguardaalla  pubblica  riputafioiicidoman- 
daron  prima dal.Rè,  c focilmente  Tottennero,  d'inuiar 
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due  ad  Alberto,  i quali  ne  ritraefsero  T alsenlb  di  lui , 

Mandati  Federigo  Paciotti,  e Andrea  Ortiz  , ne  ripor- 
raron  il  placet  del  Principe . • 

Si  fece  finalmente  il  cócordato  della  refa  con  que/le 
Capitolationi  . Che  non  fi  rimoueifer  i fepolchri  del  ttoni  ,con 
Portocarrero , e degli  altri  vccifi  in  quell'afiedio  ; nè  «1- 
fi  fcanceliafTero  gli  Epitaffi;  : fofseperò  lecito  agli  Spa- 
gnuolUqiiand’àlorone  pareflTc  bene  ,trafportar  i loro 
cadaueri . Che  tutt’i  foldati  vfciflèr  con  Tarmi , e co’l 
bagaglio  à bandiere  fpiegate , c fuon  di  tamburi,  e di 
trombe,  fquadronati  in  ordinanza . Cò  i carri  ancora 
impreftati  dal  Rè  per  commodo  degli  amnaalati,  c del- 
le maiTeri  ne  di  cafafinà  Doriano.  Che  fe  qualclfe  in- 
fermo , ò ferito  rimaneffe  nella  Città  ; e folTe  trattato 
amoreuolmcntc,  e ne  poteflc  partire , quando  piti  gli 
foffe  in  grado.  Chela  fpe/à  delle  medicine  prefe  nel- 
, la  Città  da  i foldatisfblTc  loro  condonata  : come  anche 
due  mila  libbre  di  palle  da  molcbetti  prefe  da  i Citta-  1 
dini,e  giàaronfumate.  Che  i prigioni  fi  rilalTafTero  fen- 
za  rifeatto  dalT  vna  parte,  e dall'altra  . Che  i Cittadi- 
ni non  folTcr  aggrauati  da  nuoiii  pefi  , ma  fi  trattalTero 
come  fe  folTer  ìempre  fiati  fedeli  al  lor  Principe  ; al 
qual  però  rinouaiTero  il  giuramento  di  fedeltà.  Chele 
alcun  di  loro  volelfe  partir  cò  i foldati , fofie  in  fua  li- 
bertà . Che  per  fei  giorni  à venire  fi  facelTe  tregnn_,  ; 
dentr’à  i quali,  fe  non  riceueffer  foccotlb  di  duemiT 
huomini , rendeflcr  la  piazza  . Tra  tanto  defiero  per 
ofiaggi  tre  Capitani,  vno  Spagnuolo , vn  Italiano  , vn-» 

Vallone . Fìi  portata  vna  minuta  di  quefii  capitoli  alT 
Arciduca,  c da  lui  ratificata.  , .. 

A i 2 5.  di  Settembre,  che  era  la  Fefta  di  S.  Firmino 
primo  Vefeouo  d’Amiens,  e Martire,  c Protettor  della 
Citràjvfciron  i difcnforid’AmicnSiCioè  nailTe  otto- 
cento fanti , quattrocento  caualli . Alla  tefia  di  tutti 
marciaua  il  Marchefe  di  Montencro,  guarnito  de  mi- 
litari arrcdi,fopr’vn  generofo  cauallo  co’l  baflon  di  co- 

man- 
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mando  in  mano.  L’haucan  meflb  in  mezzo,  per  fargli 
qucfto  honore,il  Conteftabile,ed  il  Bironc,che  Io  con- 
duceuan  al  Rè.Hauea  di  fuo  accortpagnamento  cento 
trenta  caualli, ed  altr’e  tati  pedoni.  Hauere/le  detto  eh’ 
ei  non  vfciua  vinto  dalla  Città, ma  ch’e  v’entraua  vinci* 
core.  Tanto  fi  Rima  dalle  perfone  rauie,non  la  riufeita, 
foggetta  il  più  delle  volte  alla  fortuna, ma  iKàperd'ha- 
uer  operato  bcne.Hora  cona’  ei  fìi  giunto  ad  vna  larga 
pianura d'vn gran  prato,dou’il  Rèl’afpertauaeon  tutto 
l’efercito  in  ordinanza;incontanence depone  il  baRone  : 
(mòta  da  cauallo:bacia  il  ginocchio  Rcalc;e  fi  protefiò 
con  alta  vocci  fi  che  fii  vdito  da  molti  de’circoRanti:  eh* 
ei  reftdeua  la  Città  nelle  mani  d’vn  Rè  belligero, giachc 
non  era  parato  bene  al  fuo  Rè  di  mandar  in  aiuto  Capi- 
tani guerrieri.  Quali  voleRe  inferir  con  queRe  parole  , 
che  fe  le  genti  Spagnuole  venute  di  foccorfo,  hauefser 
prefa  la  Rrada  di  là  dal  fiume;ò  vero  hauefser  prefà  1’- 
occafion  di  cóbattere, offerta  loro  dalla  forte  co’l  difor- 
dine  de  Francefi;hauerebbon  afToliitamente  kuato  l'af. 
fedio.Gli  rifpofe  il  Rè.  Douer  baRar  à lui,e  d’hauer  di- 
fefala  Città  come  guerriero:e  di  rcRituirlain  mano  dei 
fuolegitimo  Rè  córhonoreuolezzedagucrriero.Fece 
anche  altre  dimoRrationi  di  reai  benignità  fi  à lui , fi 
agli  altri  oRitiali  di, 'guerra,quali  ad  vn  ad  vno  volle  co- 
nofeer  <fi  nome . Finalmente  con  vn  lieto  viua  di  tutto 
Tefcrcito,  furoncortefemente  licentiati  tutti, ed  ac- 
compagnati ficuramente  fin  à Doriano . 

Entraron  i vincitori  nella  Città  d’Amicns  , clari- 
trouaron  alquanto  difetta  d’habitatori  : perche  mol- 
ti nel  tempo  deirafsedion'  erano  Raticacciati  : molti 
più  fe  n’erano  partiti  fpontaneamente,  altri  morti  di 
peRc  : nè  pochi  partiron  con  gli  Spagniioli , fofpettan- 
do  ,chc  perhauer  tenute  le  parti  loro,  i Francefi  gli 
haucrebbon  fempre  per  fbfpctti . Prima  di  tutti  cntra- 
ron  in  Amicns  Henrigo  di  Memoransì  Gran  ConteRa- 
bilc , il  qual  riceuette  la  Città  in  confegna  à nome  del 

Rè, 
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Rè,  ed  il  Biron  , cd  Ercole  Roano  Duca  di  Monbafon. 

Dopo  di  c/n  entrò  il  Rè , il  qual  prima  d'ogn’altra  co» 
fa  vi/ìtando  la  Chiefa  Cattedrale,  volle  dar  faggio  del- 
la fua  religione . Indi  fece  riftorar  le  mura  della  Città 
in  molte  parti  rouinate  ; e rifar  le  fortificationi*ò  gua- 
fte,ò disfatte.Fece  anche  Renderla  pianta  dVna  Citta- 
della da  fabbricarfi  quato  prima, non  meno  per  mante' 
ner  fedeli  i Cittadini , che  per  tener  lontani  i nemici . 

Il  dì  dopo  feguì  vn  accidente , il  quale  fe  fo/Te  au» 
ucnuto  qualche  giorno  prima , hauerebbe  recato  vn  « 
grane  pericolo  alle  cofe  Francc/ì . Poiché  di  repente  inc*^d'o* 

( nc  fi  sà  donde  ) s’attaccò  nel  Quartier  del  Rè  vn’in-  aUog-* 
cendio  fi  grande,  che  in  poco  di  tempo  n’arfcro  tutt’  i 
padiglioni.  Non  fece  però  danno  veruno  alle  perfo- 
ne,  ò al  bagaglio , poco  dianzi  rimofso . I Francefi 
fcherzandoui  fopra  allegramente  al  folito  loro , difser 
che  quelli  eran  fuochi  di  fetta  per  la  vittoria  riportata; 
ò lo  prefer  per  augurio  felice  di  pace  da  concluder/? 
non  molto  dopo  trà  quei  due  gran  Rè.Vn  de  quali, cioè 
Henrigo,  non  dimorò  lungamente  in  Amiens , fi  per 
ifchiuar  il  pericolo  della  pelle,  che  per  anche  incrude- 
liua  ; fi  per  tener  dietro  all’Arciduca . 

Alberto  prima  di  portar/?  ad  Arràs,  mandò  il  Men-  L'Arciduca 
dozza  con  buon  apparecchio  di  fanti,  dicaualli,  o niire*!-**" 
d’artiglierie  all’cfpugnatione  di  Montulin . Que/la  fo-  Montuiln 
la  Terra  re/laua  ancora  foggetta  à i Francefi  nel  di-, 
llretto  di  Cales;  equei  che  v’eraii  di  guarnigione  tra- 
uagliauancon  frequenti  fcorrerieil  territorio  della.,  ' 

Terra  di  Sant’Omer , e gli  altri  confini  d’Artoys.  Riu-  ^ 
fcì  al  Mendozza  que/Fimpre/à  più  facile  ch’ci  non  ha- 
uea  creduto,  e fperato.  Imperoche,  quantunque  il 
luogo  munito,  e pe’l  Zito , e per  l’indu/lria  fi  fbfse  po- 
Ulto  difender  p,ù  lungamente;  nulladimenoil  Ca/lel- 
lan  della  Cittadella  atterrito  forfè  dal  timor  d’vn’efer- 
cito  intero  ; come  vide  il  nemico  riparato  dalle  trin- 
cicre,  c rartiglierie  che  fulminauano,  il  terzo  giorno 

« ■ 
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• fi  refe  frettolofamentc:  fdegnandofi  contro  di  lui  acer- 
bamente il  Re  Henrigo  > che  già  portaua  il  foccorfo. 

(^cfti  dunque  dopo  hauer  lafciati  gli  ordini  necef- 
farij  perle  fertifìcationi  d’Aniiens  più  gagliarde , ed 
hauer  Atto  Gouernator  di  effa  Domenico  Vie  5 rigiiar- 
deuole  perladifefà  di  Cambrai  » determinò  d’ afsaltar 
Doriano  in  quella  buona  congiuntura  di  fuccelfi  for- 
tunati} c in  quel  calore  della  militia  tanto  animata,». 
Ma  prima  dilsc  così  per  ifeherzo  i douer  falutar  l’Ar- 
ciduca Alberto  > il  quale  per  le  fatiche  del  viaggio , e 
'■  fors’anche  pe’l  trauaglio  dell  animo  contratto  dalla^ 

. fpeditione  mal  condotta;  ftaua  infermo  in  Arràs.Laon- 

dc  fatta  fin  là  vna  fcorrcria  con  grand'animo  , c con^ 
gran  forze  : ordinò  che  fi  /paraffero  alquante  mofehet- 
tate  contr’al  Palazzo  Ducale . Que/li  appunto  fon  i fa- 
luti  militari  : cò  quali  fpauentò  non  poco  parte  dclF 
efercito  }chciui  dimoraua . Subito  però  indi  partitofi» 
piantò  gli  alloggiamenti  fott’à  Doriano,  giufto  nel  mc- 
defimo  pollo , douc  gli  hauea  polli  il  Fuentes  > allor 
che  prefe  la  Città  - Si  fermò  lui  il  Rè  pochi  giorni  tra- 
«agliando  il  nemico  con  ifpefie  fcaramuccc  . E perche 
le  piogge  dirotte  dell’Autunno  non  lafciaiiantirarlc 
trinciere  verfo  la  Città  : e perche  per  piantar  TalTedio 
il  numero  de  foldati  era  minore  di  quel  che  bifognaua» 
c quei  pochi  Ranchi  perle  frefehe  fatiche  della  guerra» 
haiiean  bifogno  di  ripofo  : ed  il  foccorfo  dell’Arcidu- 
ca era  tanto  vicino ,«  all'ordine  : giudicò  per  allora  di 
douerfi  allener  da  quel  tentatiuo  : e fpartita  la  gento 
»ì  o ^ p^r  quei  confini  }lì  ritirò  a Parigi.  Fùiui  accolto  con 
uutoiniv  grandi  acclamationi  di  quel  popolo  fenza  numero  :ri- 
fonando  da  ogni  parte  gli  encomi;  d’Henrigo  veramen- 
te  Grande,e  Re, e Capitano  : il  qual  hauefic  condotto 
à vn  fi  felice  fine  vn  afiedio  tandarduo  : hauefse  cosi 
fortemente  rigettato  vn  foccorfo  mefib  infieme  con,», 
tanto  sforzo  ; e condotto  con  tanta  diligenza  ; final- 
mente hauefse  ricuperata  gloriolàmcncc  vna  Ottà  tan- 
to 
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t’o  vtile  per  grintercfli , e per  la  Hcurczza  della  Frani 
da . 

Mà  Alberto»  che  vdiro  T attacco  di  Doriano  » ha- 
uea  difegnatodi  mandami  di  Ibccorfo  vngran  nume- 
ro di  loldati  fotto  la  condotta  del  Mendozza  : com’- 
hebbc  auuifo  che  la  colà  era  fuanita  » fé  n’andò  nell  o 
Prouincia  di  Fiandra . Imperoche  i Fiamminghi  fuddi- 
ti  del  Rè  di  Spagna,  c particolarmente  quei  di  quella  ' 

Prouincia , vedendo  in  armi  vn’cfercito  lì  fiorito  , non 
penfauan  cheli  potefse impiegar  mai  più  vtilmentc  » 
che  aH’efpugnation  d’Oflenda  . Per  la  qual  cofa  offe- 
riuano  à tal  effetto  tuttele  forze lorored  vna  gran  Ibm- 
ma  di  denari  . Diceuan  in  oltre  non  elTèr  ragione  di 
poco  momento  il  confiderare:  che i gran  progrefsi  i 
quali  di  giorn’  in  giorno  facea  Mauritio  nella  Frifa , fi 
(arebbon  impediti  con  quella  diuerfione.  Dimorando 
adunque  r Arciduca  in  Bruges,  inuiòà  riconolcer  il 
pollo :cd  à rpiar  la  qualità  deirimprefa da  farli,  al- 
quanti perfonaggi  principali , con  quali  lèi  mila  folda- 
tid’ogni  Natione.  Anzi  non  fi  fodisfàcendo  deH’altrui 
diligenza  : volle  egli  medelimo  cò  propri;  occhi  elà- 
minardne  volte  attentamente  ogni  colà.  E finalmente 
cò  i più  làuij  venne  in  quello  parere;  non  douerfi  con- 
fumar tante  forze  in  va  imprelà  che  non  potea  riufeire. 
Attefoche  la  Terra  era  gagliardamente  munita  per  na-  ^ 
tura  , e per  arte  : ne  fi  potean  impedir  i foccorfi , che  dod’aK^ic- 
le  farebbon  venuti  per  mare . Imperoche  era  cofa  prò- 
uatapercfperienza,  non  poterli  affondar  naui  nel  por-  a'Sruifciitt 
to , cicche  s’era  penlàto  di  fare',  per  impedirgli . Anzi 
il  foccorfo  mandatoui  poc’anzi  dagli  01andcfi,di  fol- 
dati , e d’altre  cofe , era  entrato  fenza  veruna  refillen- 
za  del  nemico  vicino . Doue  per  lo  contrario  folamen- 
te  per  riconofeer  il  pollo  v’eran  rellati  morti  quali  du- 
gento  foldati  deirclèrcito  Spagnuolo  . Laonde  l’Arci- 
duca auuicinandoli  già  al  fine  il  mefe  di  Nouembre.» 

. non  giudicò  di  doucr  far  alcuna  nouità . Solamcnto 
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comandò  che  sii  quei  confini  fi  fabbricaiTero  due  Forti» 
i quali  raffrenaflero  le  feorrerie  de’nemici  ; indi  fe  ne 
tornò  à Bruficlles  é 

— — — — — 

Sommario  del  Decimo  Libro. 

Anritto  Attacca  Murs»  il  fendator  della 
Cittadella  Modigliana  Italiano.  AJJe~‘ 
dio  di  Murs . Dopo  vna  hreue  difefa  fi 
rende  in/ìeme  con  la  Cittadella  . Mauritiù 
a fjfedia  anche  Grol . Danni  riceuuti  da  i 
fiochi  artificiati.  Alla  fine  fe  n' impadro^ 
nifee  . Deferittion  di  Brefort . Tahhrtca  di  ponti  inge- 
gnofa.Brefort  è afifalitOt  e prefodal  medefimo . S’/  rende  la 
Cittadella.lmproMuifo  incendio  nella  Terra  . Mauritio  in 
foco  tempo fi  rende  padrone  d'BnfchedyOtmars  > Oldenfel  j 
Linghen.  Sito  di  quefia-tt  fortificatione.  Suo  Territorio  do» 
nato  al  Vincitore.  Clemente  Vili,  s'impiega  nella  pace  tra 
Francia  eSpagna.Mandu  à quejl*  effetto  Legato  in  Fran» 
tia  il  Cardinal  de  Medici  : quefti  manda  in  Ifpagna  il  Ge» 
nerale  de  Francefcani.il  Be  di  Spagna  iti’  Arciduca  Al» 
herto  inclinati  alla pace.lntroducan  il  trattato  in  Veruin  i 
Minifiri  del  Bapa  ^ei  Delegati  de  iBè.  Si  ventilano  le 
capitolationi  della  pace.§luefia  è diffuafa  ad  Henrigo  da» 
gl’lnglefi  j e dagli  Olande  fi . Fù  però  conclufa  » benché  piti 
tardi  pubblicata  5 con  applaufo  commune  . Il  Be  di  Spagna 
difegna  per  moglie  dell’  Arciduca  Alberto  Ifabella  fia  fi» 
glia  con  la  Fiandra  per  dote  : e per  quali  cagioni  . Si  di  fi- 
cute  quefta  rtfolutione  per  l’  vna  parte  5 e per  V altra  nel 
Configlio  Beale  dal  Conte  di  Fuentes^e  dal  Marche fc di 
CafielBodrigo.Concioned'ambedue\.  Sirifolue  il  matrimo- 
nio .Suoi  Capitoli.Lettera  del  Bea  fuoi  Fiamminghi . Bifi 
fofia  di  quefii.  Alberto  nel  fio  Con  figlio  di  Fiandra  depo- 
ne l'habito  Cardinalitio  y e con  ifcambieuoli  giuramenti  pi- 
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.glia  pojpe/fodel  Vrincipata,  Ne  sparlano  le  Vrouincie  vni- 
te.  Si  folleuano  le  guarnigioni  della  Cittadella  d'Anuerfa^ 
e di  idra  : ma  poco  dopo  fi  quietano . In  luogo  d*  Alberto  è 
fatto  Gouernator  della  diandra  Andrea  Cardinal  d^  Au- 
firia.B  ritenuto  con  allegre zsM.'Racconto  della  generofa  j e 
pia  morte  di  Tilippo  Secondo  Rè  di  Spagna,  Acerbità  j e 
lunghe'sza  della  malattia.  Magnanimità  nè  dolori  , e nell* 
auuifo  della  morte , Con^Jftone  per  tre  giorni  intieri , 
Spejft , e varij  atti  di  pietà Infigne  preparationeper  rice- 
uerV efirema  vntione , Saluteuoli  ricordi à i figli.  Spira 
mentre  per  lui  fi  canta  la  Meffa , E lodato  dal  Pontefice , 
Sue  virtù -ì  felicità  t difgratie , 

Della  Guerra  di  Fiandra.  - , 
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Aurino  impadronito/J  di  Rynsberga-»  j 
com’habbiam  detto  auantiyriuolfe  l’ar-  Mur». 
mi  contr*  à Murs . Ed  i qucfta  Terra-, 
del  Dominio  di  Cleuesjprcfà  però  da- 
gli Spagnuoli  vndici  anni  prima  9 fi  ri- 
teneua  per  anche  da  loro  còl  confen- 
fo  del  Magi/lrato  di  Cleues . Mauritio 
innanzi  di  giun^erui  mandò  alcuni  de  fuoi  à fmantcJlar 
la  Cittadella  Modigliana.  La  fabbricò  da  fondamenti 
Cammillo  Sacchini  Italiano(  donde  volgarmente  era_.ri.Fondato* 
chiamata  la  Fortezza  di  Cammillo)  in  quel  tempo  che 
AleHàndro  Farneiè  gouernando  la  Fiandra  lo  fece  Go-  Modiglù^ 
ucrnator  di  Murs . In  fede  di  che  vi  era  vn  ifcrittione_> 
in  vna  certa  parte  di  efTa9  la  quale9  come  altri  l’ han  ri- 
copiata con  iftil  rozzo  9 e barbaro  9 dice  così  : Bgo  Ca- 
mtllus  Sacchinus  hanc  ìnefpugnabilem  Arcem  cum  vir- 
tute  animi  (jr  propria  pecunia  fùndaui  Anno  Salutit 
M.  D.  iXKXVJl.militans  fub  Alexandro  Farnefio  in 
feruitio  Regis  Catholici , Riferifeono  chequcfto  Cam*,  lordi^^ 
mille  fìj  luDgamcntc  Gouernator  di  Murs.c  ch'c  fondò 
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quella  Cittadella;e*fortificò  gagliardamente  la  Terra  ; cnifcw. 
quafi  ch’egli  afpiraire  à far  iui  Tempre  la  Tua  re/ìdenza , 
c diuenir  Conte  di  tutto’l  diftretto  di  Mura . Auuenga 
che  fìa  (olito  nafeer  quello  frutto  da  lunghi  gouerni  > 
chc’l  più  delle  volte  degenerino  in  alToluti  domini] . 

Paflato  all’altra  vita  il  Duca  di  Parma  ; allorche'l  pri- 
miero fplendore  del  nome  Italiano  parue  che  in  Fian- 
dra reftalTe  molto  oflTufeato  j chiamato  Cammillo  in_» 
Francia  » quiui  terminò  i giorni  Tuoi . Nel  goucrno  di  , 
Murs  gli  fuccedettc  Andfea  Miranda  Spagnuolo>il 
qual  fece  Caftellano  della  Modigliana  Arnoldo  Bruo- 
pio.  Quefti  com’e  Tenti  che  Mauricio  vinta  Rynsberga 
veniua  alla  volta  Tua»  perdutoli  d’animo  per  la  poca.» 
guarnigion  del  luogo  j abbandonò  la  Fortezza , laTcia- 
teui  per  la  fretta  le  vettouaglie,  è due,  ò tre  artiglie- 
rie. Comandò  Mauritioche  la  medelìma  folTc  dirocca- 
ta da  fondamenti  . Prima  però  d’ accollarli  à Murs  più 
da  vicino:fccc  intender  per  lettere  al  Miranda;  andar 
egli  folamente* contraila  Cittadella  . (Quella  ei  difen-  chonr. 
de(fe  pure  con  tutto’l  Tuo  potere . La  Terra  come  ncu- 
trale,  efotto  la  protettione  del  Sacro  Imperio , lì  guar- 
dafleben  anch’egli  da  offenderla . Che  Te  ella  haueTsc 
patito  qualche  danno  > farebbe  ritornata  in  teda  à lui . 

Il  Miranda  à quelle  cofe  rifpolè . Che  la  Terra  era  Ra- 
ta raccomandata  à lui  dal  Tuo  Rè . Per  conlèruar  la_» 
medelìma  denota  al  nome  Regio  cfser  egli  riToliito  di 
ferogni  tentatiuo  in  danno  degli  aTsalitori.  Che  Te_> 
tornaTse  conto  al  Tuo  Rè  di  rouinarla,  ei  ledarcbbo  Csfitr. 
fuoco.Mauritio  irritato  maggiormente  alla  battaglia>^ 
da  quella  animofa  rifpolla  ,à  i 28.  d’ Agollo  pianta  gli  aw.* 
alloggiamenti  Totto  à Murs . Si  annouerauan  in  elfi  fef- 
fanta inlègne di  fanteria}  ventuna  truppe  dicaualle- 
ria.Spartito  l'eTcrcito  in  due  braccia  cinle  con  efse  la_» 

Terra,  Stana Tillclso  Mauritio  con  Guglielmo  di  NaT* 
fau,  còl  Conte  di  Solma,e  con  quarantanoue  infegne  > 
c con  tutta  la  caualleria  vicin  alla  porta  detta  Templa- 
re: 
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re:  e alla  porta  della  Terra  Nuoua  il  Clutignì,  e il  Do- 
uenuord  còljre/lo  della  fanteria  • 

La  guarnigione  facendo  vna  fortita  andò  incontro 
al  nemico  nel  primo  fiio  arriuo:  e menò  feco  valorc^- 
famente  le  mani:  cdifefe  iin  à notte  vna  Ghiefa  pofta 
fuori  delle  mura  contr'ài  Frifonijche  l’afjàltauano.  Ma 
foprauucnendo  in  rinforzo  di  quelli  gli  Scozzefi^furon 
finalmente  quei  di  guarnigione  rifpinti  dentro  alla-. 
Terra.  Tuttauia  non  ccfTando  di  fparar  indi  delle  can- 
nonate, quel  medefimo  primo  giorno  deiraffedio  vc- 
cifero  alquanti  de’ nemici , e tra  elfi  il  Vaddel  Capita- 
no degli  Scozzefi.  Tra  tanto  Mauritio  fece  cauar  lo 
minc,le  quali  la  notte  fèguente  eran  giunte  fin  alfofio 
della  Terra  . Quefto  ne  effendo  molto  largo,  nè  mol- 
to fondo, dalia  agii  afTcdiatori  grande  fperanza  di  vit- 
toria. Ma  già  Mauritio  volle  che  fofièr  in  pronto  per 
rafsaltocinque  bandiere  di  Fri/bni  prefs*  alla  porta-.  - 
detta  di  Pietra:  quattro  di  Scozzefi,  e due  di  Tedefchi 
alla  Templare:  ed  in  mezzo  tra  amendue  quattro  dTn- 
glefi*  Comandò  in  oltreché  fi  piantafser  dodici  pez- 
zi, eòi  quali  il  primo  di  Settembre  fi  defse  vna  ga- 
gliarda batteria  . Ma  perche  le  piogge  continue,  e di- 
rotte impediuano  il  condurr’ à fine  i laiiori  incomin- 
ciati , fi  tralafciò  di  battere  per  vn  giorno , ò due . Il 
qual  interrompimento  non  potendo  fbffrir  Maiiritio> 
ordina  che  fi  mettan  all’ordine  certe  barche  di  giun- 
chi dette  pontoni,  per  pafsar  con  efse  iliofsò  della.. 
Terra . e che  i foldati  fiian  pronti  ad  afsalir  le  mura., 
fubito  ch’elleno  fieno  abbandonate  da  idifenfori  tenu- 
tine lontani  à forza  di  cannonata . 

Mentre  che’l  nemico  in  quete  guift  s’auanzajil  Mi- 
randa Gouernator  della  Terra  accoxgendofi  che  la-, 
poliicrc  per  le  bombardegli'era  venuta  meno,inuia_. 
vn  tamburino  à Mauritio, il  qual  in  nome  fuo  lo  ri- 
chiegga  ditte  giorni  di  tregua,  c tra  tanto  fi  diano 
fcambicuolmente  gb  oAaggi, mentre  fi  tratuno  Icca- 
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49^  Della  Guerra  di  Fiandi'a 
pitolationi  della  reft . Fii  negata  la  tregua  ; conccfH 
gli  ortaggi»  per  mezzo  de’qiiali  s'accordò  la  rcfa.  A i 
tre  di  Settembre  vlciron  della  Terra  ottocento  qua- 
ranta foldatijcon  le  conditioni  folite  concederli  à quei 
che  fi  rendono, più  volte  da  noi  annouerate:  c con  qua- 
ranta carri  preftati  dal  vincitore  per  trafportar  il  ba- 
gaglio. Fù  in  oltre  permefso  loro  di  condiir  fcco  vn 
pezzo  da  campagna:  richiedendo  così  il  Miranda  » ed 
ammonendolo  come  per  burla  Mauritio»  eh’  e fi  guar- 
dafse  di  non  efpugnar  con  efso  qualche  gran  Città.  * 
Nella  Cittadella  furon  trouate  vndici  artiglierie:  c fei 
di  efse  eran  cannoni:  ma  niente  di  poluerc,  e di  vetto- 
uaglie  . Fù  fatto  Gouernator  della  Terra  inficme  ,e_> 
della  Fortezza  il  Giftel  Luogotenente  del  Conte  di 
Solmacon  due  infegne  di  fanteria  per  guarnigione. 

Mauritio  nello  fpatio  dVn  mefe  impadronitofi  feli- 
cemente di  tre  Terre,  e di  cinquantaqiiattro  artiglie- 
rie,vndici  delie  quali  eran  grolseda  batteria:e  di  mol- 
tirslmc  barche,  e altra  munition  da  guerra  , hauea  già 
da  ogni  parte  refi  liberi  i partì  del  Reno  a gli  Stati  fuoi: 
Trattenutofi  dunque  pochi  giorni  in  Murs  , e dato  iui 
fefto  alle  cofe  riuollè  l’animo, e le  forze  à foggiogar  il 
reftante  del  paefe . Lo  coftringeuan  à condur  Teferci- 
to  nc’  quartieri  d*inuerno,c  la  Ragion  dell’  anno  vicina 
al  verno,  c le  piogge  frequenti . Nulladimeno  Tanimo 
crefeiuto  per  le  frefche  vittorie  , sì  nc’ foldati , comcj 
nei  Capitano;  c!  quelle  congiunture  di  tempo,quando 
la  fortuna  fe  gli  mortraua  tanto  amica,  e fauoreuole , 
preualfero  à farlo  prolèguir  l’imprelc  cominciate  con 
buon  augurio . Fatta  per  tanto  nuouamente  la  raffegna 
dell’eièrcito , trouò  d’hauer  fei  mila  fanti , e mille  du- 
^ntocaualli . Hauea  in  oltre  vna  numerofa  marinare- 
ka,  la  quale  incallita  negli  accidenti  più  perìcolofi  dei 
mare , nc  tanpoco  temeua  quelli  della  guerra  ; ed  era 
grandemente  al  cafo  per  condurr’  e piantar  i cannoni. 

Con  quert*  efercito  Mauritio  agii  8.  di  ièttembre» 
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traiialicò  il  Reno  fopr’  vn  ponte  fatto  da  lui  vicin  ad 
Orfoy.  Il  di  dopo  pafTato  anche  di  là  dal  fiume  Luppia» 
marciando  à piccole  giornate  piantò  gli  alloggiamene- 
ri  fott’  à Grol  agli  ii.dcl  Mefe.  Era  al  gouerno  del- 
la Terra  Giouanni  Stirumb  Cote  diLimborgocon  ot- 
tocento fanti.E  appunto  poco  alianti  Tarriuo  de  nemi- 
ci v’erano  fiate  introdotte  di  foccorfo  tre  truppe  di  ca- 
ualli . Nc  fu  qucfiodi  nocumento  agli  aflediatori  j à 
quali  era  più'efpediente  jche  lacaualleria  nemica  ftef- 
fe  chiiifa  dentr’alle  mura , che  fcorrefse  intorno  à ta- 
gliar loro  le  firade  . Fii  nondimeno  neceflario  fiar  piìi 
guardati  dalle  fortitc  della  mcdefima  5 e fortificar  più 
gagliardamente  gli  alloggiamenti.  Lo  Stirumb  fubito 
chevdì  efser  vlcita  da  quartieri  d'inuerno  la  gentcj 
delle  ProJincic  vnitc  ; rinforzò  le  fortificationi  della_> 
Terra  : c fi  preparò  diligentemente cò  Tuoi  a tutti  gli 
auucnimenti  della  guerra.  Per  le  quali  cole  pareua  che 
rafiedio  douerseriufcir  lungo  affai , e difficile.  ‘ 
Niente  per  qnefio  trattenutofi  Mauritio,  comandò 
fu  l bel  principio  che  s’ergeflero  due  Forti:  vno  da  Po- 
nente i l’altro:da  Mezzo  giorno;  e che  tra  efii  fi  tirafle 
fenz’  interruttione  vna  trincierà  > che  gli  vnifie  infie- 
me . Le  quali  cofe  tutte  furon  finite  nello  fpatio  di 
vna  notte  fola  ; vegliando  à lauorare  ottocento  folda- 
ti  ; e due  mila  per  loro  difefa.  Il  giorno  poi  fii  perfct- 
tionato  j quel  che  all’ofcuro  delle  tenebre  fi  era  tirato 
sù  . L’altra  notte  fufieguente  furon  fabbricati  altri  due 
Torti  ; da  Leuante  » e da  Settentrione  : e fra  giorno  à i 
medefimi  fìi  data  l’vltimamanoje  tirata  vna  ftrada co- 
perta tra  l’vn’c  l'altro.  Chiufa  in  tal  guifa  da  ogni  lato 
la  Terra,  furon  alzate  alcune  altre  fortificationi  più 
•yicine  capaci  di  cinquecento  foldati , permetter  freno 
allefortite.  Mauritiopoi  per  incitar  in  oltre  i Tuoi  tut- 
ti animofi  con  la  caparra  di  oualcbe  guadagno  prefen- 
te  ; promife  cento  fiorini  à coloro, che  conia  trincierà 
foffer  i primi  à giunger  al  fofso . Guadagnaron  i Frifo- 
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498  Della  Guerra  di  Fiandra 
hi  quefto  premio  ; e facendo  gli  altri  tutti  loro  sforzo 
à gara  di  pafsar  auanti  à i compagni  ; con  quella  faggia 
inuemionc  il  Principe  ottenne, che  gli  altri  ancora  s’af- 
frettalTcro  nel  lauoro.  Anche  à quei,  che  cauauan  lc_» 
luinefuron  promefsi  diecimila  fiorini  ; aggiunta  vna_, 
certa  ricognitione  al  primo  , al  fecondo  , al  ter- 
zo, chele  finifsero  prima  degli  altri . Per  la  qual 
colà  ne  furon  fatte  in  fette  luoghi  con  gradifsimo  sfor- 
zo ed  emulationc . Attelbche  i premij  dati  al  foldato. 
mentre  lì  combatte,  paionvna  certa  parte  anticipata 
della  vittoria . 

Quando  li  cominciaron  à cauar  le  mine  Mauritio 
Ipedì  vn  trombetta  alla  Terra , il  quale  richiedefse  la 
rclà  . Rifpolèro  gli  alfediati  non  lènza  fdegno  . ElTcr 
troppo  prima  del douerc  quella  domanda  «Ulóra  do- 
lici- elTcr in  tempo  opportuno,  quand’il  nemico  folfe  sii 
le  mura  . Ilbldati  diuenuti  più  feroci  per  la  ripullà  » 
s’applicaron  maggiormente  à i lauori . Mauritio  ordi- 
nò che  lì  defle  r andata  per  altra  llrada  alP  acqua  del 
fofso , e che  queUoliriempicrse.  Furon  anche  'molto 
trauagliate  le  cafe  della  Terra  con 'palle  da  fuoco  , o 
con  bombe , e granate  ; delle  quali  era  quiui  vn  ingc-* 
gnero  inligne , Giouanni  Boueri . Se  n’abbruciaron  fin 
al  numero  di  quaranta  à i 24. di  Settembre . lidi  fe- 
guenteconlamedefimartc  n’arfero  altr’ctantc.  Efe 
i foldati  fion  folTèr  accori!  à tempo  alle  mura  , tuttala 
Terra  farebbe  andataa  fuoco , e fiamma  . Già  vna  del- 
le mine  s'era  condotta  fin  alle  mura . Di  nuouo  fu  rL- 
chicllo  il  Goiicrnatore  d'arrenderlì . Domanda  quelli 
tre  giorni  di  tempo  perauuifarne  con  lettere  il  Coni’ 
Etmano  di  Tferemberg  Gouernator  della  Prouinciadi 
Gbeldria.Al  cqntrario  Mauritio  foggiufe  elTcr  ncceira* 
ria  rifolutione.Forfc  dopo  tre  giorni,appena  virellereb 
be  nella  Terra  viuo  vn  lolo  degli  alIèdiati.La  qual  colà 
acciòche  fi  prouafse  còf?tri;comandò  che  lì  riempief- 
fe  di  polue^e  la  mina  fott’airiu eliino , e che  fi  ferralTe- 
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robene  tutti  gli  sfiatatoi  ; indiche  fi  tìrafsen  auanfi 
altre  mine  ancora.  E come  che  non  bafiafie  l'andar  dif- 
ponendo  la  diftruttione  intimata  cò  fuochi  fotterrancij 
di  nuouo  fìiaccefo  incendio  nella  Terra  cò  fuochi  lan- 
ciati . An2iciòche  rendeua  più  acerba  la  miferia)  non 
Vera  acqua  da  fpcgner  le  fiamme,  fendofi  fecchii  poz- 
zi , dopo  che  s’era  afciutto  il  fofso . Laonde  crefcendo 
i mali , mancando  i rimedi;,abbattuti  finalmente  d'ani- 
mo i difenfori  fi  rendono.  Le  capitolationi  furono:che 
i foldati  di  guarnigione  andafièr  di  là  dal  lleno  : e per 
tre  mefi  auuenirenon  potefser  armar  contr'agli  Sta- 
ti : Furon  prima  negati  i caualli  à i Caiialieri,  ma  poi 
percortefia  di  Mauritio  furon  loro  concefii . Vfeiron 
dalla  Terra  à i 28.  di  Settembre  . V’era  tra  elfi  il Bud» 
bergh  con  ottanta  caualli , ài  quali  feguiuano  cento 
venti  carri  di  bagaglio . Indi  veniuaSancio  di  Leua_> 
cinto  da  cinquantatre  caualli . Era  finalmente  nella  re- 
croguaadia  l' iftcfso  Stirumb  Contedi  Limborgo  con 
dodici  compagnie  di  fanti.  Facean  tra  tuttrcirc'à  mille 
foldati.  Entrato  Mauritio  nella  Terra  vi  trouò  podio 
artiglierie , e delle  minori , e niente  di  munition  da^ 
guerra  . Ne  eflendofi  iuiripolàto  troppo  lungamente, 
fapendofi  feruir  della  buona  congiuntura  del  tejppo  ; 
volò  con  la  gente  à Brefort . - 

E Brefort  vna  Terra  del  Zutfèn  piccola  di  circuito, 
ma  fortiflìma  di  fito  : cinta  con  gran  diligenza  di  mura 
c di  foflb  quarant’  anni  prima.  E chiufa  d'ogn’  intorno  • 
da  paludi, quafi  da  fbfTo  più  capace  fitto  clalla  natura.  ■ 
Due  Iole  entrate  s’offcrifcono  , ibpr’à  due  argini  alza- 
ti fuori  dell'acque.  vn  de’  quali  fcrue  pe’ carri,e  pe’ca- 
ualli:  l’altro  pc  i pedoni . S'erge  da  vaiato  vna  Citta- 
della ,alla  quale  fi  può  andar  folamente  dalla  Terra_> 
per  vno  ftretto  icntiero . Tutte  quefté  cofe  dauan  vn 
grand'animo  à i difcnlbri  per  tenerfi forti;  eficndo  per 
altro  pochiifimi , cioè  non  più  di  dugento.  Mauritio 
peròjdacofi  à credere,  che  etiandiòxo'l  folo  terror  del 
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5oo  Della  Guerra  di  Fiandra 
nome,  e co’I  frefeo  efempio  de’ luòghi  vltimamcntcj 
foggiogati,  quello  ancora  fc  gli  fofle  per  dar  in  mano 
fpontaneamente:  appena  ha’uea  piantati  gli  alloggia^ 
menti , e rartiglierie,  ch'efece  chiederla  refa  ..Gli  fti 
rirpollo  da  Damiano  Gardot  Lorenefe  Comandante-» 
della  guarnigione . Ch’c  non  fi  defs'ad  intender  il  ne- 
mico d’haucrà  far  coi  Grollani.  Voler  elfi  combatter 
fin  all’vltimo  fiato  per  la  fedeltà  domita  al  Rè  loro , c 
per  difelà  del  luogo  . Per  la  qual  rilpolla  Mauritio  fi 
dilpofc  ad  adoperar  la  forza , c à perfettionarcon  di- 
ligenza i lauori . 

£ primieramente  per  fuperar  Toftacolo  delle  lagu- 
ne,che  flagnauan  all’intorno»  comandò  eh’  e fi  mettef- 
^cr  in  opera  i ponti,  ch’egli  con  molta  prouidenza  por- 
tana  feco  attorno  à quell’  efifetto  . E quelli  (come  cht 
Ifiuentione  gl’ingegni  de’  Fiamminghi  riefeon  aliai  nelle  fabbri- 
che  di  limili  macchine  ) eran  congegnati  in  tal  modo . 

’’  Due  traili  liirghe  dieci  piedi,  c anche  più,  fode- 
rate fott’elòpra  di  tauole  d’abcto,fi  che  nella  larghez- 
za della  macchina  capiuano  commodamente  cinque.» 
perfone  polle  in  fila  . Sott’ogni  cantone  erano  certe-» 
girelle,  sù  le  quali  l’onligno  fi  volgcua  facilmente  per 
ogni^verfo.  li  vano  che  rellaua  tra  l’vn  tauolato,e  l’al- 
tro era  ripieno  di  fugherò . DalFvna  banda,  e dall’al- 
tra pendeiian  attaccate  alcune  funi , con  le  quali  i fol- 
dati  tiraivan  dou’e  volcuano  quelle  macchine.  Nel  fi- 
• ne  del  ponte  eran  confitte  certe  fibbie  di  ferro  : e nel 
capo  certi  michi } cò  i quali  attaccagnoli  fi  congiun- 
geua  vn  ponte  con  l’altrofccondo  che’l  bifogno,  ed  il 
luogo  lo  richiedeua . 

Con  queft’artificio , e con  altre  macchine,rupcratc.» 
le  difficoltà,  della  campagna  paludofaj  s’auanzaron.» 
tanto  gliaflediatori  ; che  già  potean  difpor  le  batterie 

chin:,"  mente  la  trincierà,  giache  v’era  penuria  di  terra  da  co- 
prirli » cottundò  Mauritio  eh’  c fi  paralTer  dauanti  al- 
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Clini  gabbioni  pieni  di  ramle  frondi  d'alberi,  cofì  per 
apparenza,  c per  ingannar  il  nemico  . ineondur  pre- 
ftamente  à perfettione  quefti  lauori  fi  moftraron  vgual- 
mentc  arditi  i marinari  mentr'c  conduceiian  l’artiglie* 
ria, ed  i carrettieri  nel  carreggiati  faftelJi  della  verdu 
ra,  c altra  materiazgli  vni  e gli  altri  ficuri  nò,  mà  intre- 
pidi contr’  à i continui  colpi  de  cannoni 'fparati  dalla_> 

Terra  ► Poiché  molti  di  loro  percolfi  dalie  palle  di 
quelli  eran  gettati  à terra'.  Mauritioancoraordinòchc 
fi  fcarkaflero  tre  volte  tutt'i  fuoi  pezzi.Indi  quali  ch’c 
fi  folle  dato  il  terzo  fegno  fedi  nuouo  domandar  la.» 
refe.  Gli  alTediati  per  ifcherno,  chiefero  à rifoluerfi 
dVna  coéi  tanto  importante , lo  Tpatió,  almeno  di  24. 
ore  . Impcroche  e fi  fidauan  aliai  sii  quello,  che  quan- 
do bene  folTcro  roiiinatc  le  mura  e i riuellini,  l’acquo 
m^ddìme  fparfe all’ intorno  per  tutto,  douelTero loro 
fernire  di  muraglie, c di  Forti,  centra  de  quali  non  va- 
leflero  punto  le  bombarde . Ma  eglino  non  conlìdcra- 
uanod  hauer  à far  con  vna  tal  Ibrtc  di  gente,  che  nata  ' 
ncll’acque,e  con  elTc  addomcfticata,e  per  coli  dirccol- 
kgata,  ha  le  medefime  pronte  à pugnar  infuofauore  , 
non  contr’à  fe-Ed  in  vero  fe  la  natura  producelTc  huo- 
mini  marini  ; à nofiro  credere , tali  farebbon  gli  Olan^ 
deli.  Galle'ggian’do  dunque  fopr’  all’ acque  i ponti  da_» 
noi  poc’anzi  mentouati,à  guifa  di  barche, i foldati 
fopra  di  efli  fi  accoftaron  piii  vicin  alla  Terra  . 

Era  dalla  parte  di  Lcuante  vna  mczzajluna  per  dife-  Gii  aftdi*. 
‘fa  della  porta-  Contr’ ad  clTafi  fpararon  dagli  allog-  ^^iPo^nì.* 
giamenti  del  Conte  di  Solma  l’ artiglierie  : indi  gli 
Scozzefi  v’andaron  all’aHalto,  e la  prefero . Ne  molto 
dopo  la  gente  comandata  dal  Brederodi  efpugna  vn^ 
altra  mezza  luna,chc  liana  fopr’  ad  vn  altra  porta  vol- 
ta à Ponete.  Con  tutto  do  non  per  quello  fpauentati  i 
difenfori:  fparauan  ancor  l’artiglieric  : tirauan  fafli  : o ; 
difendeuan  fe  ed  il  luogo  con  ogni  sforzo-  Ma  fdegna- 
to  il  nemico,  grandemente  > che  vna  Tcrricciuola  gli  ; 
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joi  Della  Guerra  di  Fiandra 
ritarda/Te  lungaraehre  il  corfofeJice  delle  vittorie:  ih* 
cominciò  à fcaricar  con  tanrtmpetOj  òpiìi  torto  furia  » 
ogni  forte  di  pezzi»  che  non  potcua  veruno  mfctter  la_. 
certa  fuor  delle  mura  fenza  pericolo . 

E già  tutto  l’elcrcico  fattali  d’ogn’intorno  la  rtrada.» 
con  le  trinciercipareui  che  lì  fcaricafse  fopr'alla  Terra 
per  diroccarla  da  fondamenti.E  pertanto  quell  intiitta 
cortanza  de  difenfori  alla  fine  venne  meno»efìi  cortret- 
ta  di  cedere  ali'vltima  nece/fità . Fan  dunque  che  vn_>  “ 
trombetta  li  dia  à vedere  à i nemici  » e che  domandi  di 
venir  à parlamento  per  la  refa.  Appena  quegli  baueR_, 
alzato’l  capo  fuor  delle  mura»  che  vna  palla  glftlo 
portò  quali  via  di  netto.  Tutti  li  ferraron  gH  orecchi 
alle  voci  di  ooIoro»chcli  voleuan  arrendere.  La  rabbia 
concepita  per  roftinatione;il  doloredi  tanti  compagni 
iui  reftati  morti»  i quali  erano  più»  che  tutti  gli  altri  in- 
fiemcvccili in cfpiignartante Terre;  fpingeuan  à met- 
ter tutti  à fil  di  fpada . Mauritio  medelimo,  che  haue- 
rebbe  voluto  più  torto  impadronirli  della  Terra  piena 
di  Cittadini»chc  delle  mura  vote»  non  potcua  raffrenar 
rimpeto,  ed  il  furor  militare.  Gliafsediati  perilchiuar 
l’vltima  rouina  non  tralafciauan  diligenza  alcuna  :aU 
zauan  in  alto  sù  le  picche  i cappelli  in  fegno  d’ arren- 
derli:efpolèrodavn  luogo  più  alto  le  donne  imbelli  cò 
i bambini, che  con  tiitt’  i gefti»e  gli  artifitij  procuralscf 
di  muouer  à mifericordia  : tutto  però  indarno  appref- 
fo  à cuori  e di  foldati»  e di  marinari;  i quali  come  che 
han  di  continuo  la  morte  alianti  agli  occhi»  la  rtiman 
poc'ò  niente»  tanrtn  le»  quanto  ne  gli  altri . Non  tanto 
dunque  per  auidità  di  bottino  » quanto  penfete  arrab- 
biata di  fangiic  li  fpingon  à viua  forza  contr*  al  riuelli* 
no:  indiifanguinarij  li  fpargonoin  varie  parti  dentr* 
alla  Terra  con  animo  di  riempier  ogni  cofa  di  rtrage  t 
di  fangue . Il  che  veduto  da  Terrazzani,  fi'ricoueraìio 
fuggendo  prccipitofamentc  dentro  alla  Cittadella . Il 
nemico  feorre  per  tutta  la  Terra  à far^  peeda  '.r  ' Dicono 
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ch’ella  fii  rkchi/Iima, pecche  in  quel  luogo,  còme  il  più 
ficuro  di  tutti),  i popoli  circonuicini  hauean  traportatc  ^ 
tutte  le  loro.pih  prctiorefUpellcttili.  * 

Entrato  indi  à poco  Mauritiéjproibi  per  quanto  po-‘*  ' * 

tè  gli  ammazzamenti  re  comandò  cheli  Ipegneflèr  g4’  ^ 

incendi;'  cominciati  ad  attaccar  cò  fuochi  artifitiati.  Di 
poi  richlcfe  la  relà  della  Fortezza.La  guarnigione,  ed  i ^ . 
Terrazzani  lì  telerò  fubito  à diferetione  in  poter  dcir 
vincitori . Mauritio  volle  ben  lì  che  lì  donalfc  la  vita  à Incendio 
. tutti  : ma  con  vna  gran  pena  pecuniaria . Se  bene  pctr 
che  la  notte  feguentc;  ò per  itìaiiucrtcnza  d’  v’n  certo 
foldatojche  andana  ticercando  Je  cofe  nafcolle  j e noi» 
hauendo  altro  lume , accefe  in  quella  vece  dello  Uran 
me;  ò per  qualche  palla  infuocata ,.e  non  peranchc3  • 
cftinta , nacque  nella  Terra  vn  nuouo  incendio»,  e lì 
fparfe  tant^  ampiamente,  che  abbruciò' q^ualì  tutte  Icj  * !ìj.u 
Calè;mollb  a pietà  dohdonò  molta  della  pena.  E quella  • 

medelìma  moneta , ch'ci  rifcolTe , la  feompartì  fra  fol- 
dati , e particolarmente  fra  iferiti . Dati  ai  medelìmi 
pochi  giorni'di  ripofoj  marciò  alla  volta  d’ Enfched  à i 
1 8.  d’Ottobre . . i 

E quella  parimente  vna  piccola  Terra  di  là  dal  fiu-r 
me  Ilei,  Etuata'  in  quel  territorio,che  i paelàni  chiama- 
no Tueot,  Era  quiui  flato  molt’anni  al  gouernoil  Con- 
te Mario  Martinenghi , e l’ hauea  ricinta  con  doppio 
foiro,e’coB  fette  riucllini  chelìguardauan  l'vn  l'altro . 

Scriuon  però  che  gli  erano  aliai  piccoli , e poco  forti  à 
difenderli  dagli  allalti;  e che  molto  meno  eran  per  re- 
filler  alla  forza  d’ vn  tanto  efercito,  e tante  volte  vin- 
citore . La  guarnigione  gouernata  allora  da  i Capitani  o ». 
Vafqucz  , e Grosfclt  diede  quella  rifpolla  al  nemico  , 
che  domandaua  la  jy^làmon  elfer  per  far  ciò  prima  che 
almeno  li  fàccllc  veder  fartiglieria.Incontanente  pian- 
ai tata  fuor  d’ogni  lor  credenza  forzò  la  Terra  à renderli;  Mauritio*’ 

• Pertanto  ài  19.  d’Ottobre  n’vfcirondue  compag^io 
' . di  foldati  con  tutto  ciò  chepotcron  portar  feco  alla^  “ 
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J04  Della  Guerra  di  Fiandra 
volta  del  Brabatice  , con  patto  di  non  miliwr  per  tro 
racH  di  là  dal  Reno  • 

Profeguendo  Mauritio  ad  intrecciar  la  catena  delle 
fuc  vittorrCjCondulTc'l  di  lèguentc  rcfcrcito  ad  Olden- 
fcl, quali  vn  miglio  lontano  da  Enfched.E  qnefta  prin- 
cipal  Terra  di  Tuent  di  figura  rotonda  i accurata  da_» 
due  ricinti  di  mura^da  tre  ibfii>  e da  none  riuellini . Ti 
primo  dì  ch’e  vi  giunfcro  attefer  i foldati  à piantar  gli 
alloggiamenti.  Indi  prefero  il  colle  vicinoje  tirarono 
da  quattro  parti  le  trincicre  fin  all’orlo  di  qua  dal  pri- 
mo fofib . Ne  contento  Mauritio  di  prender  le  Terre  à 
vn’à  vna:  e riputandoli  à vergogna  l’impiegar  tutte  lo 
forze  ncirefpugnatlone  dVna  fola»  mentr’aflediaua  01- 
dcnfel»  mandò  il  Conte  di  Solma  con  parte  dell’  efer- 
cito  ad  Otmarsj  altra  Terra  vicina^donde  gli  Spagnuo- 
It  foccan  frequenti  feorrerie  per  le  Città  circonuicinc 
degli  Stati . Fìi  primieramente  richiella  la  refa  d’ Ot- 
mars^e  non  ottenuta;  indi  à poco  fparati  i cannoni  tro 
volte  fi  relè  la  Terra  con  i medefirai  patti  d’ Enlched  . 
Molti  Forti  fabbricati  all’intorno  dagli  Spagnuoli  con 
l’aiuto  dè  Contadini,  furono  fmantellati  per  mano  de 
medefimicon  loro  grandilfima  allegrezza,. 

Tra  tanto  gli  alTediatori  ftringcuan  Oldenfel , e l’in- 
feftauan , particolarmente  cò  fiiochida  lanciare  . Do 
quali  cntròvtanto  lo  fpauento  ne  Terrazzani , che  do- 
po il  quarto  dLdcli’alfcdio,  non  per  anche  condotteui 
ì'artiglierie,  coftrinfcro , ò con  le  preghiere , ò con  lo 
minacce,!  foldati  di  prefidioà  parlamentare,  de  arrcn- 
dcrfi.Laondcài  aj.n’vfciron  quattrocento , ò corno 
altri  hanno  fcrirto,  cinquecento  folddri  con  le  bandie- 
re fpiegate. 

Refiaua  ormai  in  quel  pgefèdièlà  dalReno  la  ibla_* 
Terra  di.Linghen,  guardata  dagli  Spagnuoli  . .QucRa_. 
fituata  sii  gli  vltimi  confini  della  Fiandra  di  là  dalla_> 
Contea  di  Bcntcim,  lungo  il  fiume  Ems , ha  fotto’l  fuo  ^ 
dominio  quattro  Villaggi  poftì  all’  intocno . La  ren-  « 
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don^piùi  forte  due  ricinci  di  muraglie, e due  Forti.S’ag- 
giunge  in  oltre  la  FortczzajC  quattro  riuellini  per  fua  ^ t 
maggior  difbfk . Gouernaua  Linghen  di  quei  giorni  à 
nome  del  Rè  di  Spagna  il  Conte' Federigo  di  Tserem- 
berg  : e vi  teneua  vna  guarnigione  di  feicento  foldati  » 
e dVna  truppa  di  caualli , non  fenza  ogni  (brte  di  vec> 
touàglie  in  abbondanza . QijeRi  prima  d’elTer  a0ed ia- 
to, à perfuafionc  d’vn  certo  Olandelè  fuggitiuo , cinfc 
la  Terra  di  mezze  lune;  abbruciò  le  Ca(e„di  campa- 
gna,e particolarmente  le  gran  capanne  de’Paftori,  nel- 
le quali  il  nemico  nel  fuo  venire  poteiia  alloggiarli  ; (ì 
che  gli  fìi  necclTario  prender  quartiere  lungi  dalU_* 

Terra  ne’ villaggi  j.giache  le  baracche  non  eran  ripa- 
ro baftante  cont^all’ingiurie  della  Ragione,  che  piega- 
ua  nel  verno . Non  iacea  di  meftieri  agli  alTediatori  Affedia  a 
fortificar  gli  alloggiamenti , perche  non  v’era  timór 
veruno  di  vicino  foccorlb . Bilbgnò  fbiamente  chiuder 
d’ogn*  intorno  la  Terra  con  trinciere,  e fortificationi 
contr"alle  fpeflc,  c gagliarde  fortite.  Nè  con  queliti 
fole,  ma  in  oltre  con  lo  fparo  continuo  dell' artiglierie  » 

fecero  gli  alTediati  gran  danno  à i nemici.  Si  faticò  an-  ' n > 
che  fommamente  in  afeiugar  il  fofib.  Attefoche  hauean 
fette  le  parate  all'acqua  che  non  li  potellè  voltar  altro- 
ue,e  le  difendeuan  cò  i Forti  fattiui  a polla,in  guifa:ch'e 
non  le  le  potea  dar  l'elìto  ppr  altra  via , lenza  lo  Ipar- 
gimento  del  fangue,e  fenza  la  morte  di  molti . 

Su'l  principio  di  Nouembre  lì  pianta ron  dagli  alTe- 
diatori  i cannoni , e lì  cominciò  la  batteria  : e le  minta 
principiate  li  condullèro  fin  al  fbllb  , doue  s’erge  iiri- 
Ui?llino  della  porta  detta  Molare . Nel  tempo  medefi- 
mocon  diciannoue  barche  entrate  lìcuramcntenelfiu- 
me  Ems  fu  portata  gran  quantità  di  vettou^lie,e  mu- 
nitionda  guerra  negli  alloggiamenti.  Gli  alftdiati  tra- 
tanto non  mancauan  à fe  medefimi  infellando,  il  nemi- 
co con  vari)  llrattagcmmi  militante  malfimamente  con 
le  mine . Hauendone  gli  alfediatori  con  allegrezza», 
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50é  Della  Guerra  di  Fiandra 
fcopcrte  alcune  : c ftùdiandofi  di  portar 'via  'da  effe  la 
polucreiie’  cappelli,  quei  di  Linghen  dato  fubitamen- 
tc  fuoco  5 abbruciaron  i foldati  poco  auueduri . Ma_* 
guadane  vn*altra  alla  porta  dì  LeUc  i tiemici  > che  fta* 
uan  pienti  airaffaltojslmpadronifòn  dclduellino  del-^ 
la  porta  medéfima . Ne  vi  mancamo  delle perfqne  fo-» 
redicrc^cheWl  venir  à vejde¥  qucft'a(fcd4o  5Ì0  reftro 
più  riguardeucle . Impb'roche  gli  Ambafeiatori  del 
Rè  di  Dania,  eiTcndo  giunti  in  quei  paefi,con(ìderaroiv 
attencamentc^cd  ammirarono  le  fortificationU  folli , c 
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di  altri  lauóri  militari . 


Ai  12*  di  Nonembre  Mauritio  comandò , che  la^ 
Cittadella  fi  battelTe  con  24.  pezti  groflfì:  c quella  bat- 
teria durò  ben  otf  ore  contììuic  • Indi  fatta  vna  brec- 


eia  con(ìderabile,fece  da  vn  Trombetta  far  la  chiama- 
ta’ per  la  refa  della  Fortezza,  e della  Terra . Gli  a(Te- 
dinti  chieggon  vn  ora  di  tempo  per  rifoluerIi,nc  Tot- 
tèngono:  proteftandoii  Maurilio^  thè  quella  (arebbe 
primate  IH’ltima  voltà,ch'd'pmporie(Te  lòrò’la  refa.  Se 
non  la  faccuano  incontanente  fouradaiia  loro  per  fua 
mano  rvltitha  fo'uina  J Per  lo  che  il  Tferembérg  man- 
dò ditc  oftaggi  nègli  alloggiamenti  : e dopo  molt*  ore 
di  nòtte  fii  conclufa  la  refa  con  quelle  capitolationi  ^ 
Che  la  giiarnigìoneòon  Tarmi,  cò  i caualli,  col  baga- 
glio,  ecoft  le  bandif^rc  fpiegate  pàlThrse  di  là  dal  Re-*** 
no, e dalla  Mofa;'Che  tutTi  libri,  e le  feri tf ure , nell 
quali  fi  conreneuan  i negotij  della  Prouincia  afofier 
confegnati  à Mauritio:  ed  egli  preftafie  loro  nella  par- 
tenza cinquanta  carri  per  traportar  il  bagaglio  ^ 

Il  dì  vegnente  entraron  nella  Terra  gli  Olàndefi,^ 
Cafiellan  dellaFortczza  fatto  Martino  Cobben,d el- 
la Terra  il  Tiling.  Fu  da  Mauritio  pcrme(To,ad  infian- 
za  delConte  diTreremberg,fuo  parente,  che  i foldati 
RegiJ  dimoralTero  iui  ancor  quel  giorno ..  Mal  dì  fe- 
giicntc  à i i4.di  Nouembre  p^irtiron  al  numero  di  cin- 
quecento in  circa»accompagnandoli  FedcrigOTC  Adol- 
fo, 
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• foTfcrcmberghl.  Mauritio  mandò  a fucrnarreferci- 
to  ftanco  per  tante  fatiche  militari)  e failofoiper  taiitc_> 

* ‘ vittorie  continuate  . Eglipieni(fimodiglowÌ,-cd  inaL 

zato  lin  alleftcile  dagli  applaufi  de' fuoi > ritornò  all’ 
Haia  del  Conte . E gli  Stati  per  fare  vna  ftabilc  dimo- 
ftrationc  in  ricompenfa  di  tante  fatiche  foftenute  da  lui 
con  sì  buona  riufeita  à prò  del  p^bblico  bene^donaron 
‘ à lui,e  à tutt’  i fuoi  difeendenti  in  perpetuo  la  Terra  di 
Linghen  con  tutto’l  fuo  Dominio . 

L'anno  feguente  i j 98.  fìi  memorabile  per  due  cole 
mafl^mamente)  fpectanti  alla  pubblica  felicità . Cioè  d 
Ann.  dire  per  la  pace  tra  le  due  potentifllme  Corone  d’Eu- 
*598  ropa>SpagnaT  e Francia,  Aabiiita  dopo  vna  lunghiflima 
guerra, e dannofiflim'a  al  nome  Crilìiano  : e per  lo  ma- 
ritaggio traTArciduca  Alberto , c l’Infanta  Ifabella  fi- 
glia maggiore  del  Rè  di  Spagna  co’l  Principato  della 
Fiandra  per  dote. 

Cémf»  Per  quel  che  tocca  alla  pacciPapa  Clemente,il  qua- 
c<7>4f.lc  hauea  condotto  à felice  fine  il  grande, e difficil  nego- 
tiato  della  riconciliationC  del  Re  Henrigo  con  la  Chie- 
fa  Cattolica;  ftimò  anche  fuo  debito  tome  Padre  com- 
mune,  e Arbitro  del  Mondo  CriRiano , vnir  con  nodo 
ftabile  di  ferma,edefiderata  pace,i  più  gran  Potentati 
del  medefimo,che  per  tanfanni  hauean  fra  fe  guerreg- 
giato con  ifcambieuoli  pregiuditij . Laonde  prcmeflL> 
prudentiflimo  configlio  le  difpofitioni  più  acconce 
per  vn  sì  grand’affare,mandò  in  Francia  vn  Legato  A- 
poftolico  à trattar  trà  gli  altri  in  primo  luogo  quello 
Or*”,- flcgotio  con  maturità  , e diligenza  . Fù  quc/li  il  Car- 
r*  /.I».  dinal  AlcfTandrodc’Medici  Arciuefeouo  di  Firenzo , 
del  qual  fopra  habbiam  fatta  mentione;cd  il  quale  per 
CWon»  le  fuc  rare  virtù  dopo  la  morte  di  Clemente  peruenne 
Sommo  Pontificato, c lì  chiamò  Leone  Vndecimo . 
«tifin,  Quelti  prefc’à  Parigi  ritenuto  dal  Re  con  grandi  fegni 
dhonorc,c di beneuolenza, dopo  molte cofe  dette.» 
/.if.  opportunamente,  c con  prudenza  in  propofitò  della., 
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508  Della  Guerra  di  Fiandra 
Religione,  in troduiTe  anche  ragionamerfto  della  ^ite. 
'Ridu/fe  aifa  memoria  le  non  mai  terminate  calamità  del 
Regno  di  Francia'^  le  Frouincie  fue  già  fioriti  ffìmCi  allora 
defolate  dalla  guerra  : delle  quali  e fremere  patenti  difau~ 
uenture  l’vnico  rimedio  ejfer  la  fola  pace , Fffer  hoggimai 
tempo-iche  dopo  tante  fatiche  militari  fofferte-je  tanti  feorn- 
modi)  quel  fortiJfmtOìe  filicijftmo  Rè  gode  fife  in  pacete  con 
tranquillità  il  Regno  per  tanti  titoli  fio  • Fffer  quefio  il 
defiderio , quefte  le  preghiere  di  tutto  il  Cri fliane fimo  : che 
queir  armi  già  tanto  tempo  bagnate  dal  fangue  de' Fedele 
fi  riuolgejfero  contr’al  Gran  Turco  nemico  commune } che 
allora  appunto  per  tutta  HVngheria  lafciaua  altamente 
impteffe  l'orme  fune  (le  del  fuo  furore^  e della  fua  crudeltà. 
Con  quefte  e con  altre  graui,  c ben  pefate  ragioni  il 
Legato  fticea  ben  (ì  piegar  l’ animo  Reale  à confende 
alla  pace}  malo  ftimolo  pungendllìmo  delPhonore,  o 
della  ftima , che  Tempre  hauea  profondamente  punto 
il  cuor  generofo  d’ Henrigo , e che  nel  petto  de  perlb- 
naggi  grandi  e magnanimj,fuol  preualerc  agl’ interefltj 
lo  faccua  impetuofamcnteriuolgcrali’  oppofta  parte . 
Per  la  qual  cofa  ne  primi  congreffi  fopr’à  quefta  mate- 
ria,-fi  protcftò  apertamente  còl  Legato  : Non  ejfer  egli 
mai  per  afconfentir  all'accordo  dipaee-ife  prima  non  gli  fi 
rejìituijfero  liberamente  tutt'  i luoghi  occupati  dagli  iipa-‘ 
gnuoli , e non  fi  riface Jfer  tutd  i danni  fatti  al  Regno . Il 
Legato  noncUmeno , e beniilìmoauuedutoft  effer  cofti.» 
manifefta,  che  la  Francia  hauea  necefliìtà  di  far  la  pace, 
c col  Tuo  accorthlìmo  intendimento  penetrando  fiiu» 
al  più  cupo  deJl’intendon  del  Rè  non  aliena  dalla  me- 
de/ìma  pacejnon  fi  perdette  d’ animo  per  quella  prima 
diftìcoltà  incontratale  fi  ritirò  dall’intrapprefo tratta- 
to. Laonde  per  profeguirlo  mandò  in  Ifpagna  FraBuo- 
nauentura  da  Caltagirone  Generale  deH’ordinc  di  Saa 
Francefeo , che  egli  hauea  fcco  condotto  compagno 
della  fua  legarionc,  ad  effetto  che  egli  trattar  doueflc-> 
fon  l’altra  parte  Ibpr’alla  medefima  pace.  Ma  ilperftia- 
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dcrla  al  Rè  di  Spagna  era  di  gran  lunga  più  ageuole  : ^ j 
quantunque  cconueniflTe  render  à i Francefi  tante  Cit-  af  arspa- 
tà  e Terre , c di  tanta  confeguenza . Attefo  che  l' età  8"» 
grane,  e afflitta  da  mortali  infermità , e perciò  vicina  à Sito 
morte(  la  qual  accadde  queft’anno  medefimo)  antepo-  !>»«•. 
neua  vna  ficurapace,à  tutc’i  vantaggi  della  guerra.  So 
gli  rapprefentaua  in  oltre  l’ ha  uer  vn  figlio  vnico , e ^ 

quello  di  tenera  età,  al  quale  farebbe  molto  pericolofo 
il  fucceder  ne  Regni  con  vna  fi  atroce  guerra , contr’vn 
nemico  fi  potente,fi  pratico, fi  fortunato.  Che’l  medefi* 
mo  farebbe  herede  del  Regno , ma  efaiifto  da  infinite 
fpefe.  S’aggiungeua, che  ilbenefitio  di  quefia  pace 
farebbe  caduto  grandemente  in  acconcio  a i nouelli 
Princìpi  da  luidefiinati  alla  Fiandra.Imperoche  hauc-  » 

rebbon  hauute  tanto  maggiori  forze  d’armi  per  ridurr’ 
alla  loro  obbedienza  le  Prouincie  fiaccate  dall’ altre  , r, 
qùanto  eh’ elleno  non  fi  faiebbon  donate  diuertirfn_«  “ '■ 

Francia . ^ 

Indotto  il  Rè  Filippo  da  qiicfii , c fimili  argomenti,  ^ 

mandò  in  Fiandra  all’  Arciduca , Fra  Buonauentura^  . 
molto  ben  confapeuole  della  fua  intentione,  c di  quel- 
la del  Configlio  di  Stato,e  benifsimo  informato  dello 
capitolationi,  con  le  quali  voleuan  eh’  e fi  fiabilifie  la_> 
pace.Ne  punto  men  degli  altri  l’Arciduca  riputaua  la_, 
pace  non  folo  falutcuole , ma  ctiandio  necefiària  alla^  cìdnea  ai^ 
Fiandra,  che  indi à poco  douea  e(ferfua,e  all’  Europa., 
tutta . 

Per  dar  principio  à quefio  trattato  s’ abboccaron  in-  „ . 
ficme  fu  i confini  della  Piccardia  e d’ Artoys , à nomo  gr^ 
del  Rè  di  Francia  Niccolò  Villeroi  Segretario  del  me-  »atuto 
defimojc  per  parte  dell’Arciduca  Giouanni  Ricciardot  , 
Prefidente  del  Configlio  Reale  di  Fiandra;  ed  il  mede- 
fimo  Fra  Buonauentura,  huomo  di  gran  defirczza  o 
prudenza  ne  i maneggi.  Ed  efieiKlocò  i frequenti  con- 
grefsi  venuti  pienamente  in  cognitione  tra  di  loro  de  i 
Yolcrbc  delle  precei^oixi  di  quei  gran  Princlph  pareva 
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510  Della  Guerra  di  Fiandra 
che  à poco  à poco  fi  veniflè  ageuolando  la  ftrada  al  ! 

concordato.Vn  oftacoloreftaua  per  parte  deirArcidu-  ‘ 

* ca  : il  qual  haucrebbe  voluto  ritener  Cales»nongià 
per  fempre;  ma  fin  à tanto  ch'e  duraua  la  guerra  con  le 
Prouincic  vnitc  di  Fiandra  . S’era  fin  lafciato  indurre  à 
contentarfi>che  fi  depofitafse  in  mano  del  Sommo  Pon- 
tefice per  quel  medefimo  corfo  di  tempo;  da  reftituirfi 
poi  al  Rè  di  Francia. Anzi  promife  c’hauerebbe  ricom- 
penfato  Cales  con  qualch’altra  Piazza.  Tanta  intende- 
ua  egliefser  l’ importanza  di  quel  porto  aperto  per  le 
cofe  di  Spagna)  à far  pafikr  le  loldatelche  in  Fiandra^* 

E appunto  sili  fin  di  Febbraio  di  queft’  anno  fteflb  9 
v’  erano  profperamente  approdati  quattromila  Spa- 
gnuoli.MaHenrigo  fermo  nel  Tuo  proponimento,  era_» 
rifoluto  di  non  abbracciarla  pace,fe  non  gli  .fi  refiitui-  * 

Si  raduiun  ua  tutto’l  fuo.  Nulladimcno  ni  prefo  partito  eh’  c fi  ra- 
duhafieroin  Vcruin  Terra  del  Vermandois, celebro 
fa  • per  altri  trattati  di  pace, il  Cardinal  Legato:  Francefeo  ’l 
^i"ponte-  Vefeouo  di  Mantoua  Nuntio  del  Papa  al  Rè 

di  Francia:e  i deputati  dell  vn  e dell'altro  Rè.  Laondo 
puucide  j per  pane  di  Francia  v’andarono  Pomponio  Belliurè 
Signor  di  Grignon,riguardeuole  per  molte  ambalccrie; 
e Niccolò  Brullart  Signordi  Sillerì,  Prefidentc  del 
, Parlamento  di  Parigi  : per  quella  di  Spagna  Giouanni 
Wf  » Ricciardot  dianzi  mentouato , Giouan  Battifta  Taflìs 
^ Caualier  di  Santiago,  e Lodouico  Vcrreychen  Audi- 
cntiero  del  Brabante.il  Nuntio  Apoftolico  accompa- 
gnò i deputati  di  Francia:  Qujci  di  Spagna  il  Padro 
Fra  Buona uentura  Miniftro  Generale  del  fuo  Ordine , 

Si  tratta  di  Com’  c fi  diè  principio  à trattar  delle  capitolationi  7«rttri 

E^^pte-  della  pace  da  farli , gli  Spagnuoli  fubito  fi  proteftaro- 
fi.  no,  che  hauerebbon  relè  Ardrcs,  Doriano,  la  Cappel- 
la, Chiarelet,  e Montulin  in  Piccardia;ed  il  porto  di 
Blauet  nella  Berragna  : folo  Cales  intendeuan  di  rite- 
nere fin’alla  fine  della  guerra  di  Fiandra.  Per  lo  contra- 
j-io  i Francefi  quella  Città  più  eh’  ogn’  altra  faceuao 
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iftan2Q  che  loro  fi  reftituifie  j e con  effa  Cambrai  ; eJ 
rifucgliauan  alcune  antiche  controuerfic. di  confini. 

Rifpondeuano  gli  Spagnuoli:  quelle  controuerfie  effè- 
re  fiate  aggiuftare  già  nella  pace  di  Cambrai  fin  dall* 
anno  59.  di  quel  fecole  i Non  efier  Cambrai  dentr*  al  , " ^ 
Dominio  del  Regno  di  Francia  ; ma  efiere  fiata  conce-  . '»>: 
duta  la  iurifdition  di  quella  Città  all’ Arciuclcouo  ; J • 
benché poc'anni  prima l’Alanfonel’hauefie  Aggettata  • ' ‘ * 

à forza  d’armi.Ed  il  Rè  Cattolico  come  padron  dellaJ 
Fiandra,  hauerne  la  protettionc,  non  il  dominio  diret-  • • , 

to . Conuinti  da  quefte  ragioni  iFrancefi  defifieronó 
dall’vnje  dall’altra  pretenfione  . E gli  Spagnuoli  P‘iri“ 
mente  cedettero  loro  Cales  con  vguale  equità. RCftaua  j 
l’vnica  difficoltà  foprià  Blauet . Auuengache  il  Rè  di  *,  • 
Francia  ridomandaua  quella  Terra  con  tuttele  mimi-  , ’• 

tieni  da  guerra,chediprefente  eran  ineifa . E gli  Spa-  ^ 
gnuoli  rifpondeuano  douerfi  demolire  quella  Citta-  ' 

della  da  loro  fàbbricatare  douerfi  portar  via  l’artiglicrie 
c ogn’altra  cofa  da  loro  introdottaui.Quefto  pur  anche 
concedettero  i Francefi  à gli  Spagnuoli.  Con  tanta  pu- 
rità digiufiitiafi  procedeua  tràdiloro. 

Fii  in  oltre  controuerfia  fbpr’à  i Collegati  dell’ vn 
partitole  dell’altro.  L’intento  del  Rè  Henrigo  era  > che 
in  quegli  accordi  fi  comprendefsero  la  Regina  d’In-  ambe  le 
ehilterra,e  gli  Stati  d’Olanda.E  il  Rè  Filippo  voleua  vi 
lofferinclufi  i Duchi  di  Sauoia,e  di  Mercurio . In  cuc- 
fio  particolare  fìi  grande  d’ambe  le  parti  lacommotion 
degli  animi.  Imperoche  negando i Francefi  doueruifi 
comprender  il  Duca  di  Mercurio  iuddito  d’  Henrigo  : codi*  fra 
rifpofero  gli  Spagnuoli , che  anche  gli  Olandefi  erano  ‘ Deputa» 
di  Filippo.  E qui  rinfacciandofi  fcambieiiolmente  ch’e 
fifomentauani  ribelliifirilcald'arono  gàgliardamcnteJ 
gli  vni  contr’agli  altri.  Ma  il  Cardinal  Legata  inter- 
pofe  la  fua  autorità  e prudenza?  per  tor  di  mezzo  que- 
lle riife.  * 

Mentre  quefie  cofe  ù trattauan  iu  Veruin  j il  Ri  di  . . . ;ì  ! 
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5 1 1 DcUa  Guèrra  di  Fiandra 
Francia  hauea  fcritto  agli  Stati  di  Fiandra^che  egli  ve-' 
Dina  /limolato  à la  pace  con  gli  Spagnuoli . Ma_« 
non  voler  egli  rifoluer niente  fenza  /àputa  loro,c  della 
Regina d’Inghilterra.Manda/rero  pertanto  Ambafcia- 
torijcò  quali  ci  poteflè  trattar  di  quello  affare . E/Ter 
ben  vcrojche  allora  fi  trattàua  della  pace  per  fuo  con- 
Icnfo  auanti  al  Legato  Pontifìciojnondimeno  però  ha- 
uer  egli  tra  tanto  à cuore  la  guerra.Quafi  le  medefimc 
cofe  hauea  prima  fcrittc  alla  Regina  d’ Inghilterra^ . 
Dalla  qual  e, fi  come  dalle  Prouincie  vnite  j fpediti  gli 
Amba/ciatoriarriuaronoindi  à poco  in  Francia.  Quelli 
chiaramente  e alla  feoperta  gli  di/Tuadeuan  la  pace, di- 
cendo : che  offerendola  gli  Spagnuoli  no»  era  da  fidar fene, 
Attefo  di’ e conofceuan  henijjmo  di  non  foter  refi ^ere  del 
pari  alle  forze  di  Franciaìd’lnghilterraie  degli  Stati  vni~ 
te  ìnfieme  : e per  do  volere  fiaccar  V vn  dall’altro  i Colle~ 
gatiìper  affaltargli  più fiacilmente , e con  maggior  ficurez- 
za  feparatamente  vn  per  volta  ; ed  effer  fuperiori  k eia-- 
fcun  dapttqnei  che  per  altro  farebbon  infiriori  k tutd  in- 
fieme  . Diconchc  Henrigo  à quelle  co/e  rifpondellè  : 
Non  giunger  k lui  nuouo  quel  eh'  e (fi  auuertiuano . Ma 
che'l  Regno  con  qui  fi atofi poco  dianosi , con  tante  faticheie  di 
tant'anniì  non  fi potea  ftahilire , che  per  vìa  di  pace  coH  ne- 
mico congiuKtiJJmo  di  confinile fpeffe  volte  inuifeerato ne 
fuoi  Stati , a cagion  delle  Leghe  eh  i Ribelli . Che  in  ogni 
modo  in  concluderla  egli  non  hauerthhe  folamente  riguar- 
do k fe-ima  anche  k i Compagni . 

Hor  il  Duca  di  Mercurio  auuedcndofi  di  non  poter 
più  opporli  ad  Henrigo  già  diuenuto  padron  del  Re- 
gno i ù rimile  nelle  Tue  mani  9 e ritornò  in  Tua  buona.* 
gratia,rellirucndogli  tutt’i  luoghi,  ch’ei  riteneua  nellaj 
minor  Bertagna . La  controuerlia  poi  còl  Duca  di  Sa- 
uoia  circa’l  Principato  di  Saluzzo,  fu  rilbluto,  che  tut- 
ta lì  rimettefse all’arbitrio  del  Romano  Pontefice,  il 
qual  dentr’vn  anno  ne  defse  la  fentenza . In  tal  guifa_, 
luperate  alia  £ne  tutte  le  difScolcà  : e fermate  d’ ambe 
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le  parti  le  capitolationi  della  pace  tra  queftt  gran  Rè, 
lungamente  fofpirata  dall’ Europa,  e canto  tempo  af- 
pcttata  dal  mondo  tutto,  ella  fi  conclufcjc  fi  fijttofcrif* 
fe  dai  loro  Deputati  a i a.di  Maggio.Non  fìi  però  pub- 
blicata , fe  non  vn  mcfe  dopo . Si  pcrchc'l  Re  di  Fran- 
eia  non  voUc  eh*  ella  ^ promulgaflè  prima  della  par-  pubbiicuio 
lenza  dalla  Corte  degli  Ambalciatori  d’Inghilterra,  c 
d’olanda;  accio  che  non  vfeiflè,  loro  prefenti,vna  cola 
cant’odiata  da  cfli  : sì  perche  TArciduca  volle  prima.* 
efplorar  la  volontà  del  Rè  di  Spagna  intorn’  alla  coa- 
uention  di  Blauet . 

In  Parigi  dunque  fìi  pubblicata  la  pace  a i 7.diGiu- 
gno:e  nel  medefimo  giorno  in  Amiens  alla  prefenza.* 
del  Legato  Pontificio,  e de  i Deputati  di  Francia  , ed  ' ' • 
al  medefimo  modo  in  BrufTclles  : quafi  che  ad  vna  sì  . ■ ..  « 
grand’ allegrezza  non  fofle  ballante  vna  Città  foladi, 
benché  capace  di  tutto’l  mondo, come  fi  dice  efler  Pa- 
rigi,ma  douefse  fparlgerfi  per  molte,e  varie  Prouincie, 
e Regni  quella  pace,che  douea  loro  apportare  moltifi 
fimi  commodi , e felicità . Ne  folamente  ne  paefi , à i 
quali  toccaua  propriamente  quell’accordo, ma  per  tut- 
to  douc  giunge  il  nome  Criftiano , cagionò  grand’  ap-  «idrEuro- 
plaufi , ed  acclamationi  quella  nuoua:  rallegrandoli 
infieme  tutti;  che  non  fi  farebbe  fparfo  più  làngue  Cri- 
ftiano  : che  farebbon  rillorate  le  Prouincie  defolate  : 
riprefi  i traffichi  interrotti  per  Europa;fpenti  gl’incen- 
dij  delle  giierre,farebbe  ripullulato  il  fiore  dell’arti  li- 
berali,e  quafi 'da  tenebre  profonde  rifulcitatolo  fplen* 
dot  delle  virtù.Furon  gradi  le  lodi,e  la  lliraa,che  s’ac- 
crebbe per  quello  : fi  ad  amendue  i Rè  , i quali  fendo- 
fi  troppo  lungamente  mollrati  gran  Potentati  con  Ijl. 
guerra , fi  dichiaralTcro  homai  più  amarori  del  bciu» 
pubblico;  fi  al  Legato  del  Papa  , e a gli  altri  Mini/lri 
di  tantolodeuoleoperatione,i  quali  con  la  loro  dili- 
genza , e prudenza  hauefier  condotta  à fi  buon  fine  vn’ 
imprefa  tanto  difficile  ; e lì  all’illeiro  Pontefice , per  la 
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J14  Della  Gucrn  di  Fiandra 
cui  autorità  j carità  > fapere , due  principali  Regni  del 
Chriftiancfimocon  odi)  tanto  ìmpUcìibili  tra  di  fe  fcó- 
uolti , e per  tanti  anni  in  guerra  i fi  rtuoifierp  alla  fine 
con  Tanto  vincolo  di  pace . 

Per  venir  adefso  al  matrimonio  dell"  Arciduca  AI-im. 
berte  con  iTibella  Chiara  Eugènia  Infanta  di  Spagna: 
era  quello  certamente  nella  Corte  Cattolica  vn  im-  ,9. 

portanti Tsimo  affare . Poiché  fi  trattaoa  di  fmembrar 
ciduca  Al-  dal  refto  del  Regno  le  Prouincic  di  Fiandra  per  farle 
Urto  con  dote  . PafTaua  il  Rè  Filippo  i Icttant'anni  di  fua  età . Btebù. 

IfaSr  N lente  più  fin  à quel  giorno  hauea  bramato  > che  ma- 

ritar  altifiìmamentela  figlia  Ifabélla  : e perch"ell"era  la  stmi*. 
maggiore  > e di  leggiero  poteua  accader  ch’ella  fuccc- 
Amore  del  dclTe>morendo  il  fratello  vnico,  in  quel  vaftifsimo  Im- 
perio : e. perche hauendola egli  alleuàta  di  continuo 
appreflb  di  fe  > ed  hauutala  Tempre  auanti  agli  occhi  > 
Tamaiia  pifi  che  la  pupilla  degli  occhi  Tuoi . Ed  in  vero 
tutti  la  ftimauano  degna  dell’amor  partiale  d’vn  tanto 
Principe,  c fi  faggio  ftimatore delle  cole  : à cui  l’Eu- 
ropa tutta  nonhaueua  vn’altra  Principefla  fimile,  che 
la  pareggiafse  jò  nella  quale  concorrcfscto  umtepje- 
rogatiue  d’animo,  e di  corpo*  ' 

Era  in  oltre  grandemente  amato  dal  Rè  Filippo  1 - 
EiirArci*  Arciduca  .Impcrochcqnefti  mandato  in  Ifpagna  fu’I 
^Alber  fior  degli  anni,  ed  iui  dimorato  moltifsimo  tempo,  con 
dar  vn  gran  faggio  delie  fucvirtii,  li  neila  Corte  di 
Madrid , come  nel  gouerno  di  Portogalloj  hauea  fi  ben 
incontrato  in  tutte  lecofeil  genio,  c le maffiuie del 
Rè,che  parcua  per  opinion  commune,  vn  vino  ritratto 
di  Filippo . E come  la  fomiglianza  genera , c nutrifee 
ramorc:  Filippo  l’amauaintenfamentc  : ogni  giorno 
più  lo  promoueua  : non  lo  riguardaua  come  T edefeo  > 
ma  come  Spagnuolo  : ne  fi  portaua  con  effo  lui  tanto 
da  Zio,  quanto  da  padre.  Dàlie  fiamme  diquefto  dop- 
* «icffinat*  pio  amore  fi  accendeua  tutto  il  Rè  à congiunger  in  ma- 
la  Fwndrjj  ttimonio  Ifabclia  con  Alberto , e darle  in  dote  la  Fian- 

dra. 
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érà.  Ve  l’animaua  la  non  dubbia  fperanzadi  mantener 
fedeli  in  quefta  guifa  al  fuo  Principe  le  Prouincie  reg- 
gette di  quei’paefi , c di  ricuperar  quelle, che  s’eran  ri- 
bellate . Poiché  fapeua  egli  benifsimo  eifer  grand’ in-  * 

centiuo  per  mantener  i popoli  denoti, vn  Principe  prò-  i. 
prio , e natiuo . Ed  Alberto  com’Auftriaco,  e Tedeico 
poteua  paflar  per  Fiammingo:  ed  i fiioi  figli , fé  alcuno 
nato  ne  fofsc , douean  efser  totalmente  Fiamminghi . 

Ma  dall’altra  banda  fiaccorgeua,  che  lo  fiaccare  dal 
refio  del  corpo  del  fuo  Regno  vna  fi  bella  parte  ; e di- 
minuire quella  grand'hcreditàlaiciatagli  dal  fuo  gran 
padre,  parrebbe  duro  à lui,  dannofo  à fucceisori,poco 
approuato  dagli  huomini  fauij  . Ou  fti  • * ' 

In  quefia  agitatione  d’animo  perplefso,riuoltò  il  Rè 
l’ occhio  alla  folita  fua  tramontana  nel  quali  tempefiolb  vien  pro- 
fconuolgimento  de  diuerfi  pcnficrii  cioè  à dire  alla  de- 
termination , c parere  del  Configlio  Reale.  Dicon  che  Real^ 
allora  fi  ritrouaua  in  efso  il  Conte  di  Fuentes  non  vl- 
timo  per  merito  , e per  grado , il  quale  hauendo  al- 
quanti anni  goucrnara  con  prudenza  la  Fiandra , e vl- 
timamente  anche  có  felicità,com’à  fuo  luogo  habbiam 
detto , indi  s’era  ritirato  inifpagna  due  anni  prima. 

E fin  d’ allora  il  Rè  l’ hauea  defiinato  Gouernator  di 
Milano  5 e General  dcH’armi  Spagnuole  in  Italia . Ne 
di  minore  "ftima  era  apprefso  ai  Rè , e al  fuo  Cpnfiglio 
Chrifioforo  di  Moura Marchefe  di  Cafiel  Rodrigo. 

Q^efii  partito  di  Portogallo  con  la  forella  del  Rè  Gio- 
uanna  vedoua:  dal  feruitio  di  lei  defonta  pafsato  alla 
Corte  Reale  , era  quiui  fiato  lempre  impiegato  nelle 
prime  cariche.  Qiwndo  poi  il  Regno  di  Portogallo  do- 
uette  deuoluerfi  nella  perfona  di  Filippo , non  meno  i 
configli  di  lui , chel’  armi  del  Duca  d’Alba , fupcrati 
tutti  gli  ofiacoli , ridufser  à fine  vna  fi  grand’iijiprefa . 

Per  quelli  fuoi  meriti , e pc’l  fiiuor  del  Rè , ed  autorità 
apprefso  gli  altri , ogni  giorno-crefeendo  più , era  in 
quel  tempo  giunto  quali  al  fommo.  Fu  dunque  in  con- 
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5 1 6 Della  Guerra  di  Fiandra 
figlio  Reale  vdito  il  parer  di  quelli  » più  che  d’ogu’al- 
tro . 

Ed’in  vero  non  credeua  il  Fiientes  che  al  Rèdi  Spa- 
gna tornafTe  lo  fmesnhrar  dal  fuo  dominio  le  Prouin- 
cic  riamminghc . Afferniaua;  che ellem  eranouli granii* 
impor/atiz-a  ì «à  fififatar  il  corpo'^ egli  altri  Regni  con 
l' abbondanza  de  viveri , p 4 difenderlo  con  gli  eferciti  ar- 
mati . Imperoche  gli  Spagnuoli  non  bave  vano  contr'k  nemi- 
ciìaltrettan/o  da  temer  fi  per  la  potenza  > qnanto  vicini  pe'l 
fito  y Forte  alcnno più  gagliardo  della  Fiandra  . Rer  conte- 
ner la  Francia  dentr'a  firn  limiti  i fe  talora  ofafife  di  tra- 
feorrer  negli  altrui  confini  -i  nonv’efser  cofa  più  acconcia 
di  quei paefi contigui-jed i quali  furongia. parte  della  Fran- 
cia medefima  : acctoche  hauendo  iu  vn  certo  modo  la  guerra 
nelle  fue  vi  fiere , non  l'andajfe  cercando  fiori  di  fi  fteffa . 
Nella  guerra  /re fiume  n te  intrapprefa  da  <^li  Spagnuoii  per 
la  Religione , che  pericolat/a  in  Francia  > quali  altr’armi 
tjjerc  fiate  più  pronte  delle  Tiamminigbfì  te  quali  non  tan- 
to haueitano  liberate  dall\  affedio . le  grandi  ([ime  Città  df 
Roano,  -tedi  Parigi  3 quanto  gloriofifiimamente  refia  la  li- 
bertà alla  Religione  in  e fise  riftretta  ed  angu fiata  ? Fd  in 
vero  quant'animo  hauer  indi  -prefo  i Cattolici  trauagliati 
in  Germania.  ? Quflnto , terrore  Plnghiltefga  contaminata 
dall’ he  refia?.  non  parergli  dóaerfif attrarr' alla  potenza  Hpa^ 
gnuola  quelle  forze-,  le  qùaliie  la  rendfuan  fimpre  formi- 
dabile à i nemici  > e d'aiuto  al  Sacro-  imperio  -,  e alla  Sede 
Romana  fommamente  benemerita  della  Religione . Non 
poter  già  egli  negare  i difiapitidi  quelle  Frouineie  veduti 
da  lui  non  finza  lagrime  -,  ed.i  quali  più  volte  con  fio  pe- 
ricolo-, e fi  fojse  fiato  bi fogno  -,  col  fuo  proprio  fangue  ha- 
■uea  procurato  di  rifiorare  : ed  vna  parte  della  Fiandra  da 
non  difprezzarfi  -,  alienata  dall’obbedienza  del  fuo  Rè  ,0- 
ra  con  gli  artifitq  delPherefia  » ora  col  firor  della  licen- 
za : e la  contnmatia  de  Ribelli , checrefieua  digiorn  in 
giorni . Nulladimeno  fiabiltta  la  pace  con  Francia  » ridot- 
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U td  vnht  in  Tiandra  tutte  le  Jòrze  ) poterfi  facilmente 
impedire , che‘l  nemico  non  faccia,  maggiori  progrejfi  ; <i»- 
Z.Ì  douerf  /cacciar  da  quei  confini , che  egli  hauea  prefa 
aftutamente congiuntura d'  occupare,mentre Tarmi  Fiam- 
minghe eran  in  Francia . Non  douerfipoi  collocar  tutta  la 
fperanxM.  nel  nuouo  Frincipato . J popoli  auuez,zi  al  dolce 
dellla  libertà  , <jr  ttHacciati  con  T afiutie  degli  he  retici  3 e 
perdo  imheuuti  dell’odio  contr’al  fangue  Auftriaco-,  nonefr 
fer  per  ridurfi  c6s)  facilmente  ali’ obbedienza  del  Principe  > 
al  culto  della  Religion  Cattolica . Per  lo  che  à mantener  in 
piedi  la  guerra  contr’alle  Prouincie  vnite  conuerrk  conti- 
nuamente mandar  di  Spagna  nuoui  rinforzi  ì e quefii  per 
conferuar  Vn  dominio  non  fuo  : e vi  bifogneranno  foldate- 
fche  in  gran  numero  t e molta  fpefa  di  denari  > donde  non  •. 
rifulterk  frutto  è vtile  veruno  pe  Regni  di  Spagna . "Laon- 
de effer  fuo  parere  j che  quelle  Prouincie  molto  più  conue- 
nientemente  fi  rìteneffero , le  quali  di  necejfitk  fi  douean 
difendere  : e che  quelle  fpeje  eforbitanti  feruiffero  per  vna  -i 

eofafua  5 e non  d’altrui . Ne  poter  i grandi  imperij  andata 
liberi  da' r e fser  ambiti  da  glt  flranieri  ; e. per  confeguenza 
dalle  guerre  : ne  fxrfi guerre  fenza  foldath  e denari,  A che 
fine  dunque  feparar  da  i Regni  Spagnnoli  la  Fiandra  j cioè 
4 dire  vn’armeria  fempre  aperta  j e fornita  di  tutto  punto 
Che  per  collocar  Ifahella  figlia  del  Rè  in  vn  foglio  degno 
della  fua  najcita  , douuto  alle  fue  virtù  , non  farebbon 
mancati  altri  partiti  alla  potenza  Spagnuola  ì alla  pru- 
denza di  Filippo . Con  quelli  cd  altri  lomiglianti  argo- 
menti fi  fttidiò  il  Fuentcs  di  pcrfuadcr  al  Rcj  e al  Cou- 
figlio  Reale  la  fua  opinione  . 

Ma  il  Moura»che  era  totalmente  di  parer  contrario 
non  fi  fondaua  sii  ragioni  di  minor  importanza  3 lej 


quali  efpofe  liberamente  fenza  riguardo.  Diceua  effer  Arg.-»mrnti 
fenza  dubbio  coneniente  Tajfegnar  qualche  parte  de’  Regni  ^ fuTiè  * 
per  concluder  3 afjicuraret  e render  riguardeuoli  le  nozze  <ui  Mir- 
d’vna  figlia  Reale  3 che  tanto  meritaua . Hor  qual  era  più 
4 propofito  delle  Prouincie  di  Fiandra  ? Poterfi  elleno  fa-  go^ 
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cìlmente  fmemhrare  dall  altre  corpo  dell*  Inrperio  ^ mentre 
la  natura  medefinta  l'hauea  diuife^con pomi  di  mex,z.o  tut- 
to’l Regno  di  Trancia  : ne  folamente  /’  hauea  fconnefse  di 
fito  dal  clima  Spagnuolo^ma  di  lingua  j di  cofiumi  j di  leg- 
gi, Trouarfi appena  altra  Natione,  che  fia  più  inclinata 
ad  hauer  vn  Vrinctpe proprio^  e naturale:  che  più  inten fa- 
mente  odij  il  comando  degli firanieri.  Efserfi  ciò  fatto  a ba- 
fianza  manifè fio  ne  tempi  pod  ànzi  feorfi  con  le  riuoltr 
tieni  y ribelllieni , feonfitte  y tonine  da  ricordar  fi  in  tutta 
la  pofieriù . Qia per  quarant*  anni  continui  non  ejferfi  in 
quelle  Vrouincie potut'efiinguere  l* incendio  della  guerra  : la 
qual  ha  impoueriti  gli  erari/  regq  : ha  tante  volte  ajjor- 
biti  i te  fori  venuti  dall'lndie  ; ha  con  fumate  y e ridotte  a 
niente  le  militie  di  Spagna  » d'italiay  di  Germaniay  e quafi 
Le  feditia.  di  tutta  l’Europa.E  quando  s’era  accefo  vn  incendio  figran- 
5'*^**^**  ^ partenza  di  Fiandra  y del  Rrawar/J/ì- 

origine  * Fiamminghi  amauano  teneri  ([imamente  co- 

r- — j.i  Principe  natiuo  : come  figlio  di  quel  Padre/ che  nato  fra 

loro  non  poteuan  negare  e (fer  fuo proprio.  Lui  partito  hauer 
prefo  comìato  da  quelle  Prouincie  à poco  k poco  Pallegrezza 
depopoliyla  quiete  pubblica:  Pobhedienza  ver  fio*  l Principe  > 
il  culto  di  Religione  ver/i  Dio:  in  vna  parola  te  virtù  tut- 
te ye  prefa  in  mezzo  da  loro  la  felicità  , Effere  fiata  quefia 
V opinion  commune.E  pereiky  quante  volte  con  replicate  let- 
tere y etiandio con  Ambaficerie  fpedite  k nome pubblicoyc'con 
ifianti fisime  j^reghiere  haueani  Fiamminghi  fnpplicato  il 
fuo  Principe  a far  ritorno  ? Che  fe  trk  i fofpiri  di  quei  po- 
poli balenaua  qualche  raggio  d)  fperanzach’ei  fofie perti- 
tornareyquali  fegni  dauano  d’vniuer fiale  allegrezza?  quali 
augurq  prendeuanoyche  in  breuefi  farebbon  acquietate  tut- 
te le  folleuationi  ì Ma pé*l  contrario  com’  il  ritorno  comin- 
cio k non  fi  fiperar  più  , e dopo  vn  Qouernatore  ne  fuccede- 
ua  vn  altro  : quantunque  e f» [fiero  riguardeuoli  pe’l  fangue 
Ce  fareo  y ed  Aufiriaco  : quantunque  fi  fcegliefsero  da  tutta 
la  Monarchia  di  Spagna  per fonaggi  eccellenti  pe’l  valor , 
ed  arte  militare  : perla  capacità  delPintendimentoiper  l’e- 
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fperìenx,a  degli  affari  y nondimeno  perche  la  loro  antoritk 
non  era  perpetua  j ne  propria  , s’eran  vedutele  coffe  andar 
ffernpre  in  declinatione  ; alienarji  gli  animi  de  Fiammin- 
ghi : prender  piede  le  ribellioni  ; i popoli  ffcuoter  il  giogo  : e 
le  Prouincie  audacemente ffottrar fi  infieme  dalle  leggi  del 
Rè  y e da  quelle  di  Dio . "Laonde  ffcopertay  e conoffciuta  trop~ 
po  chiaramente  la  cagione  principali  fisima  di  tanti  mali  y 
perche  non  ffè  le  apportaua  F opportuno  y evnico  rimedio'^ 

Dalla  partenza  y e lontananza  d'vn  Principe  proprio  y e 
perpetuo  ejffer  nate  tante  calamita , Dunque  co* l crear  vn  j 
P ri  ncipe  di  quefia  fior  te  > giache  non  fi  potea  co'l  reflituir  il  cipe  pro^^ 
primieroy  fi  farebbe  dato  termine  y e fine  alle  medefime  y fi  P“°5 
ffarebbon  quietati  gli  animi  perturbati  dalle  diuerffe  ma- 
niere di  gouernare  y come  vedeffserovn  Principato flabile  > 
e di  durata  in  vn  medefimo  modo  di  viuere  > in  vna  fola 
Nationey  e deli ifleffso  fangue. Per gouernar poi  i Fiammin-  j^rc'da- 

ghi  yqual  Principe  piu  k propofito  y che  dì  na fetta  TedefeOy  ^ Alberto 
cioè  motto  V ni  fior  me  di  genio  co  i Fiamminghi  r dt  Gaffa  molto  al 
d'Au/lriaydi  cui  quella  Natione  non  hauea  altra  più  caraì 
Valtre  qualità  parimente  dell’  Arciduca  A Iberto  ejser  qua- 
fi fatte  appo  fi  a per  quelgouerno , hauerlo  abafianza  aimo- 
firato  quell* vltimo  tempo  y nel  quale  con  incredibil pruden- 
za y giuflitia  y e clemenza  hauea  mantenuta  la  Fiandra 
fedele  alla  deuotìon  del  Rè  y e fua  propria  . Che  fé  gouer- 
nando  luiye  poco  dianzi  iera  fatta  vna  perdita  non  leggie- 
ra del  Dominio  Reale  nella  Frifay  e nel paefe  di  là  dal  Re- 
no \ douerfi  ciò  attribuire  y con/  altri  molti  danni  della 
Fiandra  y alla  nece  ffìtà  della  guerra  di  Francia:  la  qual 
come  prima  fiotto  il  Duca  di  Parma  : indi  fiotto  Carlo  di 
Alansfelt  : così  vltimamente  ffott*  Alberto  hauea  diuertite 
in  gran  parte  le  ffoldatefche  tn  quel  Regno.  Imperoche  fe 
quelFarmiy  che  ne  confini  di  Francia  hauean  efpugnat» 

Calesye  Ardres:  e quelle  che  s*  eran  condotte  per  liberar 
Amiens  dallafffedioy  fòjfero  re  fiate  in  Fiandra  contr^  agli 
Stati  y e contrai  loro  Capitano  Mauritio  : non  foìo  egli  non 
hauerebbe  intaccata  punto  la  giurisdition  delRèymafi po- 

teua 


Digitized  by 


1 


jlo  Della  Guerra  di  Fiandra 
teua  in  citte  creder  -.fenza  nota  di  temerità  i che  gli  efef^ 
citi  de  gli  Olande  fi far  ebbene  [tati  rigettati  tutti^cofitret- 
ti  à rintanarfi  nelle  loro  paludi . Anzi  con  le  medefimz^ 
firze  fiamminghe  fi  farebbe  potuto  facilmente  ricuperar 
Buona  oc-  gfjg  s’era  fottratto  dalPobbedienza  Reale, Hog* 

uà  gi pero  ftabilita  la  pace  tra  gli  Spagnuoli  ■>  ed  i francefii 
i due  Ri , ffttte  le  militie  raccolte  » ed  in  grandifsimo  numero  j nella 
fìandra'ì  poter  fi  riuolger  contf'a  i Fiamminghi  ribelti.Che 
fé  la  prefenza  del  Principe  3 come  nell’altre  cofe  3 cose  neU 
“■  " ^ guerra  ancora  3 reca  gran  vigore  y(jr  è di  grand’  impor- 

^ tanza  y guanto  brio  per  combattere  y e quant' animo  per. 

vincere aggiungerebbono  à i fhldati  Alberto y ed  1/abella 
^ dichiarati  Principi  loro  ? Mà  per  lo  contrario  fé  fi  la feiaf- 

aro  Regno  fe  paffar  vna  fi  buon  occafionedi  dotar  l'Infanta  Reale  in 
più  apro-  quefio  maritaggio  tante  e fpediente  delP  Arciduca  y convn 
fi  principato  : qual  altra  parte  dell’Imperio  Spagnuo- 
Fùndra.  lo  potrebbe  fmembrarfi^  Forfè  che  Spagna  con  l aggiunta 
di  Portogallo  3 come  corpo  tutt' intero  fotta  vn  capo  foloy  co  l 
feparar  da  efsa  alcun  Regno  fi  dourebbeprr  cast  dire  fior- 
piare'ìin  quella  guifache  fe  fi  troncaffe  vna  parte  dalcorpoì 
Forfè  vna  figlia  cari  ([ima , e degna  d' vn  tanto  padre  3 ed 
vn  nipote  di  Sorella  non  inferiore  fi  hauerebbon  a rilegare^ 
a^ti  vltimi  confini  della  terra  5 0 tra  i barbari  fogli  dell 
A ffricay  0 nc paefi  inabitabili  delP  A merica , e ^uafifuor 
delimiti  del  Mondo , ad  efercitar  il  Dominio  più  tofto  fio- 
pr’  alle  fiere  3 che  fopr’  agli  huomini  ? ò pure  fi  douertbbon 
congiunger  in  matrimonio  fenza  PrinctpatO  y Principi  na- 
ti di  gran  Principi  yO  nati  a i Principati^.  0 finalmente  vrt 
tal  matrimonio  5 tanto  giufioy  tanto  fanto  3 tanto  afpetta- 
to  da  tutta  PFuropa  fi  donerebbe  tralafciare  ? 

Con  quefte  si  pefanti  ragioni  fi  sforzaua  il  Moura 
Varie  opi-  perfuadcr  al  Rè  3 ed  al  Configlio  la  Aia  opinione  . 
Sgifo  Degli  altri  Configlieri  3 chi  era  d’ vn  parer , e chi  d’ vn 
• altro.  Sentina  co’ì  Moura  Giouanni  Idiaquez , huomo 
di  gran  configlio  3 riguardeuole  per  V Ambafcerie  di 

Gcnouajc  di  Venctia . Nc  mancaiian  pcrfonaggi  d’au- 
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forità  che  fi  fottofcriucffer  al  Fucntcs*.  II  Rè  Filippo  in 
tanta  diuerfità  di  giudicii  » c tra  fi  varie  ragioni  bine 
inde  di  canto  pefo  ed  efficacia  » ftette  lungo  tempo  con 
l'animo  grandemente  lofpefo . Alla  fine  pefate  giufia- 
mcnte  tutte  le  cofe  sii  la  bilancia  del  fuo  gran  giudi  ciò 
fi  fermò  in  quella  determinaeione , ch’c  fi  cffettuafTe 
quel  maritaggio  canto  plaufibilei  e tanto  faluteuole,  e monio/“' 
che  gli  fi  afiegnafic  per  dote  la  Fiandra  con  la  Contea 
di  Borgogna.  Fatta  dentro  di  fé  quella  rifolutione» 
volle  parimente  che  fi  prefcriuelTero  i Capitoli  conue« 
nienti  ad  vna  cofa  di  tane’ importanza . Che  fomma-  * - ' 

riamente  furono  quelli . 

Chefidaua  l' Infinta,  l fabella  per  moglie  ad  Alberta 
Arciduca  d'Aufiria  t ottenutane  facoltk  dal  Sommo  Ponte-  9'pn»IJ  aj 
fice  ; fi  per  la  fretta  congiuntion  di  fangue  tra  di  loro  i fi  8'“"“» 
perch’e  fi  douea  depor  da  lui  la  Sacra  Porpora:  è che  per  do- 
te fe  le  dauan  tutti  gli  Stati  del  Rè  in  Riandrai  e la  Bor- 
gogna Contea.Che  i figlid  efuali  nafeeffer  di  quel  matrimo- 
nio-, douejfer  anch'efsi  fucceder  4 i loro  genitori  nelfvn  , e • 

nelPaltro  Principato-,im  guifa  però  > che  i mafchifffer  an- 
tepofi  alle  femmine,  ed  i maggiori,  à i minori  . Se  reflaffe 
herede  vna  fimmina,fi  marita/fe  quella  ò còl  Rè  , ò còl 
Principe  di  Spagna . He  {[uno  do  i difendenti  di  quaìfiuo- 
gltafeffo  peffa  legar  fi  in  matrimonio  fens.(Clconfnfo  del 
Rèdi  Spagna  prò  tempore . Che  fe'l  Principato  di  Fiandra 
re  fiera  fenz'  heredi , ricada  tvn,e  P altro  feudo  al  Rè  di 
Spagna . 1 medefimi  Princìpi  della  Fiandra  non  permetta- 
no che  i loro  fudditi  nauighin  all’ Indie  . Quei  che  fuccede- 
ranno,nel  prender  il po fise fso,giurtno  cPofiferuar  la  Keltgion 
Cattolica,  Apofiolica,Romana:  e procurino  che  quella  fola  fi 
prof  fi.  V iolandofi  alcuna  di  quefie  ’conuentioni , ritomin 
incontanente  amendue  i Principati  alla  Monarchia  di 
Spagna  . 

Stabilite  in  quella  forma  le  cofe  ; riferbò  tutta  via  il 
Re  à fé  > ed  à fuccelTori  fuoi  il  titolo  di  Duca  dclla_> 

Borgogna , e Tordine  del  Tofon  d’ oro . 11  Principe  di 
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5 1 1 Della  Guerra  di  Fiandra 
Spagna  ff.itellò  d?  Ifabelld^  c che  d'oiica  focccdcr  ne 
Regni  al  fuo  gran  padrc>dicde  autendeamente  il  con- 
fcnfo  alla  ccffionc  fotta  de  due  domini;  ) e'  la  confermò 
con  pubblica  fcrittura. Colenti  parimente  Ifobclla  tan-» 
toal  matrimonio,quanro  al  polTèllb  de  due  Principati  :* 
e fi  al  padre,  com’  al  fratello , refe  gratie  in  vna  numc- 
lofa  radunanza  di  Grandi,  della  donatibne  delia  dote. 

. Indiil  Kè  fcriffealle  Prouinciedi  Fiandra  obbedi- 
enti, dando  loro  parte  della  rifolutione  prelà.  Prote- 
Raua  nella  lettera  Filippo  la  buona  difpolìtionc  della 
fua  volontà,  che  fempre  banca  conferuata  alle  Prouin- 
cie  di  Fiandra  : e la  follccitudine , che  in  ogni  tempo 
Vera  prefa  della  loro  faluczza,  pace, e commodirà . Ne 
fcruilTero  di  pruoua  le  fatiche  abbracciate,  le  fpefe 
immenfe  fotte , per  difenderle  dai  nemici  così  ertemi  , 
com’intcrni.Non  Itaucrin  oltre  trafeuratomodo,  ò via 
veruna, per  ridurr’alla  riucrenza  della  fede  ,e  del  fuo 
Principe  quelli, che  haucandeuiato,  tanto  dall*  obbe- 
dienza del  Re,  quanto  dalla  Cattolica  Religione. 
Qncft’inclinationc  però  dclFanimo  fuo , alTai  più  chia- 
ramente r haucrebbon  intefa,  dalla  rifolutione  di  fref- 
co  prefa  ; della  quale  1*  Arciduca  Alberto  haucrebbe 
data  parte  agli  Stati . A luì  per  tanto  de/Tcro  giufto  la 
medefima  fede,  che  darebbon  al  Rè':  ed  efeguiflero 
quant’cgli  prcfcriuefTc  loro  . Defiderar  egli  e fperarC, 
che  folTer  per  ciò  fare  ; e che  farebbe  di  gran  confc- 
guenza per  la  Fiandra . Quali  dell’  irtelTo  tenore  fu  laJ 
lettera  rtritta  dal  Principe  di  Spagna  alle  medefime 
Prouincic. 

Hor  l’Arciduca  Alberto,  per  adempirgli  ordini  Re- 
gi;,e per  fbdisfar  all’afpettationc  degli  Stati,  efpófe lo- 
ro l’intcntion  di  Filippo  : del  matrimonio  da  contrarli 
da  lui  con  1 Infanta  Ifabclla , non  fenza  la  facoltà  del 
Pontefice,  ed  il  confenfo  di  Ccfarc,  c dell’  Imperatrice 
forclla  del  Rè:  c delle  Prouincic  di  Fiandra , e Borgo- 
gna Contea  da  alTcgnarfi  per  dote  di  quel  maritaggio. 
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Dimoflrò  rvtilità  communi  à tuttal’ Europa,  e prp-* 
prie  della  Fiandra , che  rifulcerebbono  dall’.vn 
altra  dcterminatinne:mah£teftò  l’animo  fuo  femprè 
dinaro  ad  amar  i Fiamminghi  : prontife  loro  vna  vigi-* 
lantc  fbllecitudioe,  vna  fomma  ^ligenza  nell'  operare 
per  loro  faluczza, quiete, ficurezzarerprdTe  in  oltre  la^ 
fpcranza  della  bnona  ri ufcica, ch’egli  haueua , non  tan- 
to nelle  fue  forze, quali  conofceua  elkr deboli,  quanto 
ne  i conigli  ed  aiuti  loro.  Per  le  quali  parole  proferite 
dall’ intimo  dell’  animo , e dal  viuo  del  cuore , che  gli 
trafpariua  sul  vilo,  Tanior  de  Fiamminghi , ch’eglipri- 
ma  s’era  in  gran  parte  guadagnato,  crebbe  fin  al 
fommo . 

Indi  à non  Molto  le  Prouincie  iiTporero,tanto  al  Rè, 
quanc’al  Principe  con  queH’attcftatione  d'animo  riiie- 
rcntc,  cd  atfcmiofo, che  fi  conueniua.  Confcfiauan  , 
óltre  alia  lettera  benigniflima  ,d*hauervdrto-dalL  Ac-, 
ciduca  Alberto  la  nuouadelibcratione  di  Tua  Macfta, 
‘ piena  di  prudenza  come  femprc.  Eficrloro  à prima 
faccia  paruto  duro  dpuerfi  fiaccar  da  quel  Principo , 
co’l  quale  Dio,  e la  natura , col  quale  la  reai  beneuo  - 
lenza,  ^amore  gli  hauea firettamente  legati , Ma  co- 
me poihaucan  ripenlàto  meglio,  eh’  e fi  trasferì lia 'il 
Principato  nell' Infanta  Reale,  dotata  delle  virtù  pa- 
terne, nò  meno  herede  nobile  dell’amor  verlb  It  Fian- 
dra, che  del  dominio  della  Fiandra  : efierfi  feco  fiefìt 
rallegrati,  ch’c  non  s’era  fottratto  ò miitato,ma  propa- 
gato nella  figliuola  il  dominio  del  padre . E tanto  più 
era  loro  ciò  piaciuto,  quanto  ch’e  douea  efler  commu- 
ne  con  l’Arciduca  Alberto  efperimentato  poco  dianzi 
da  efìi  Principe  ottimo,  e come  allenato  per  tanf* 
anni  nella  fcuoladej  Rè,  vn  viuo  ritratto  di  quel  grand’ 
originale  di  ben  comandare . Laonde,  non  éficr  dimi- 
nuita la  loro  primiera  feUcità , ma  .crefciutanc  ddkj 
nuoua  : fperando  di  douer  haucr  più  Filippi  , i 
quali  dopo  Dio  fa^ebbono  i fupremi , PreJidcnti  < 
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fijf,  Della  Guèrra  dì  Fiandra 
€ quafi Geni j Tutelari  de  i loro  pae/ì  : rvnofeuorc-' 
lk>le  dalla  Spagna  come  dal  fuò  Cielo:  Taitro  che  nei 
Kio  fangue  » e nel  ritratto  delle  Tue  virtù  ) più  da  vi« 
emò  protcggefTe  la  Fiandra  . Che  èglino  tutti  porge-' 
uan  à Dio  caldiffime  preghiere  acciò  che  faceflfe  du« 
rar  eternamente  IVn  > c Taltro  bencfitio  > e la  nuoua.» 
riiblutione  riiiiciffe  felice  al  Rc>  felice  à i Principi>fe- 
licè  alle  Prouincie  Fiamminghe  . 

Ma  ormai  era  tempo  chel*  Arciduca^comandando 
irosi  il  Rè>  prcndefTe  poirefTo  per  fc>  c per  fua  conforte 
Ifàbolla  del  Principato  di  Fiandra  :e  riceuefTeda  i po- 
poli foggetti  il  folito  giuramento  d’obbedienza  > e di 
fedeltà.  Per  darlo  fi  frappofe  nel  principio  qualche^ 
difficoltà  . Perch’  e^’era  fparfo  per  la  Fiandra  5 chcj 
TArcidiica  immediatamente  dopo  farebbe  indi  partito 
y . per  Ifpagnaà  celebrarle  nozze  con  Ifabellasnc  vi  fà- 
rebbe  tornato  prima  d’hauerne  prole.  Subito  però  eh* 

CI  promife  di  tornar’ in  breucscd  in  tempo  determina- 
s-mnim  it  tOjfuapì  Ogni  difficoltà.  Fù  dunque  intimato  configlio 
Coa^jlio  generale  di  tutti  gli  Stati  per  li  1 5.d*Agofto  Fefta  del-  Tmo. 

A l’AfTuntione  dellaVergine  Madre.In  quel  giorno  fi  tro-  ^ 

* uarofi  inPrufselles  da  tutta  la  Fiandra  obbediente  al  .# 

Rè  i Deputati  di'tre  Ordini  3 cioè  degli  Ecclefiaftici  > 
de’  Nobili,  e delle  Città . Tra  i quali  v’eran  quafi  tut- 
t’ i Vefcoui,i  Principbed  altri  Perfonaggi  riguardeuoli> 
sì  per  fapcre,  come  per  dignità . ' 

Fece  loro  nel  primo  congrefso  vna  breue  orationc 
Mattia  Houio  Arciuefeouo  di  Mal ines , nella  qualc_>. 
fpiegò  le  cagioni,  per  cui  s’erano  radunati.  Indi  fliroii 
letti  pubblicamente  ad  alta  voce  i breui  della  trasla- 
tion  del  Principato  Fiammingo  . Come  poi  fi  trattò  df  T 
farii  giuramento  di  fedeltà  all*  Arciduca  Alberto  in^ 
nome  della  Principcfsa  Ifabclla , i Deputati  del  Bra- 
bante  difsero  d’efser  pronti  à ciò  farc,pur  che  egli  an- 
' cora  fcambicuolmcnte  giura/scloro  di  mantener  inte- 

ri, & illefi  gli  anciebi  priuilcgi;,c  rcdintegtar  quelli, 
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che  contr*  alla  primiera  origine  degli  antepafsati  fof- 
fero  flati)  òinnouad>|ò  aboliti . Nel  fecondo  congref» 
lo  fendofx  difcorfbdi  chi  douefse  à nome  di  tutti  gli 
ordini  rifpondere  alle  cofe  da  proporfì,prctcfero  i Bra- 
bantini)  che  quella  prerogatiua  toccafse  k lorossì  per- 
che il  Brabante  per  ordine  di  ProuinciejC  la  primate  si  j 

ancora  perche  l'Afsemblca  fi  faceua  nella  medefìmo_». 

Efaminata  la  controuerfìa>  fu  di  commun  confènfo  da- 
ta la  cura  di  rifponder  à Filippo  Mali  » che  era  Confì- 
gliero^e  Cancclliero  del  Magiflrato  del  Brabante . 

Subito  eh’  e giunfe  il  giorno  deflinato  à trattar  pih 
alle  flrcttcil  negotio , e lictiffimoper  la  fperanza  » che 
la  Fiandra  in  amienire  douefse  goder  maggior  felici- 
tà ; tute*  i piii  fcelti  Baroni  lì  radunarono  nella  fàlt^ 
maggiore  del  Palazzo  di  Brufselles . Q^ì  Alberto  de-  pone*if 
polla  la  Sacra  Porpora>c  vellito  di  più  ricchi  arnefi  da  craPotpo- 
Principe  « conia  famiglia  Palatina  > co  i Caualieri  del 
Tofon  d'oro,  co  i Gouernatori  delle  Pronincie , c conj 
vna  gran  Corona  di  Perfonaggi  illuftri  fi  fece  vederti  • '• 

in  pubblico  fopr'vn  eleuato  foglio.  Tacedo  tutti  attenti 
da  ogni  lato  il  Ricciardetto  Prefidente  del  Configlio 
fece  vna  bcliifsima  Oratione,  nella  quale  lodò  la  fag- 
gia,e  fàluteuole  rifolutione  del  Rè  Filippo,  e dimoflrò 
che  tutti  la  doucan  riccucrà  braccia  aperte. A cuifen- 
za  por  tempo  inmezzorifpofe  il  Mali  à nomedegliOr- 
dini  inalzando  fin  alle  flellc  quel  prudente,  c faluteuol 
partito  : attcflando  che  tutti  vi  concorrcnan  con  pie- 
nezza di  volontà,  pregando,  e predicendo  ài  Principi, 
e alla  Fiandra  ogni  profperità . 

Radunati  il  dì  dopo  nel  medefimo  luogo , Alberto 
prima  di  nitri  giurò  , r bbligandofi  in  fede  di  Princi- 
pe, e promettendo  d’adempier  tutte  le  parti  di  ottimo, 
c giufliffimo  Principe  cò  fuoi  fuddicire  di  mantener  gli 
antichi  priuilegi  particolarmente  del  Brabante.  Indi  i nunrenrr  i 
Deputati  ad  vn  ad  vno  giuraron  obbedienza,  e fedeltà 
perpetiu  à nuoui  Principi  per  parte  degli  Ordini  loro, 

c dcl- 
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5 2^  Della  Guerra  di  Fiandra 
I Fiammin*  ^ dejidoro  Prouìncic.  Terminate  per  ordine  queftei 
F^defiT  al  cofc,e  dati  gran  fcgni  di.cotnmun  allegrezza , il  dì  ve- 
li,idefimo.  gncnte  l’Arciduca  conuitò  tutti  ad  vnfuntuofo  ban- 
chetto 5 conform’  all’vfanza  della  Nationc . 

Quanto  quella  {bienne  pubblication  dc’nuoui  Prin- 
Prmdpato  cipi  rallegrò  i Fiamminghi  collanti  nella  Keligion  Cat- 
difpiace  a-  tolica>e  nella  fedeltà  del  Rè^pcr  la  fperatiza  concepita» 
ni'id?Fian  chc di cctto farebbe tomato  ilfccol  d’oro  dell’antico' 
Uri . ' gouerno;  altr’e  tanto  le  Prouincic  vnitc»  ò furon  atter- 
rite dal  timorCiChe  fra  breue  douell'e  hauer  fine  la  loro 
libertà:  ò efulcerate  dal  dolore  di  veder  continuato  in 
Cafa  d’Aullria  il  dominio  della  Fiandra . Per  lo  che 
palefcmente  fpargeuano:  che  quel  Principato  farebbe 
flato  folamentc  di  nome»  ed  in  apparenza.Che  Ifabel- 
" la  palfat’  auanti  con  gli  anni»e  perciò  Aerile  » non  pro- 

mettcua  fperanza  alcuna  di  fuccellìone.  Laonde  tanto  . 
ella»  quanto  l’Arciduca  farebbon  chiamati  cò  i bei  ti- 
toli di  Principi»  ma  in  effetto  larebbon  femplici  Go- 
^ ^ uernatori  ; clfendo  naturai  collume  degli  Spagnuoli  di 

non  lafciar  mai  più  il  comando  vna  volta  prelb.  E do- 
uendolì  qnel  dominio  difender  con  l’armi  loro»  non.» 
v’era  dubbio  ch’ei  farebbe  fempre  flato  nelle  mani  de’ 
medefimi . Negl’illelfi  Capitoli  trattarli  della  Fiandra 
come  tributaria  del  Rè  di  Spagna;non  come  d’vn  Prin- 
cipato libero,  tanto  fpellbjC  tanto  chiaramente  lì  facea 
mcntione  della  fua  caducità  alla  Monarchia  di  Spa- 
gna . Comunque  però  douclTe  riulcir  il  negotio  » gli 
Stati  di  Fiandra  non  eran  per  cangiar  mai  il  propofito 
vna  volta  fatto  tanto  conlìdcratamente  ; ne  per  tradir 
in  eterno  la  loro  libertà  à Principe  mortale  per  qualli- 
fia  prezzo  . Quelli  difeorfi  degli  Stati  fi  dilferainaua- 
no  pc’l  volgo.  Ed  in  quella  mutation  di  cofe»  che  fuol 
commuoucranchegli  animi  più  tranquillhnonmanca- 
ron  per  la  Fiandra  ammutinamenti  di  Ibldati  folleuati» 
che  già  eran  frequenti  . 

• La  guarnigion  della  Cittadella  d’Anuerfa»  che  era_» 
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di  fopr’ à cinquecento  fanti>  cdugentocaualli  follcuò 
tumulti  molto  più  atroci  del  folito.  Scacciarono  il  Ca-  Cittadella* 
Sellano  Agoftino  Mclfia  : indi  portati  da  vn  pazzo  fu-  g 
rore,fcaricaron  palle  di  ferro  con  l’artiglierie  conterai- 
le  Cafedella  CittàaC particolarmente contr’al  Palazzo 
della  Curia . S’irapauriron  i Cittadini  pe’l  pericolo , e 
per  la  nouità  della  cofa:  dieder  incontanente  all’armi. 
mandaron  à (piare  qual  foflfe  la  caufa  della  follcuatio- 
ne . Rifpofer  i fòldati  del  prefidio  » douerfi  loro  le  pa- 
ghe di  quafi  due  anni:  fé  non  cran  pagati  interamente 
quanto  primajminacciauan  alla  Città  vna  gran  rouina. 
t già  del  numero  loro  hauean  creato  vno  co’l  folito 
nome  d*fletto>che  fàceflc  la  caulà  di  tutti . Andati  al- 
quanti del  Magillrato  d’Anuerfa  à 1 itrouar  coftui,s’im-  . ì 

pegnano  d'adoperard  per  ottener  loro  la  debita  fodif. 
fattione . Tra  tanto  promettono  ad  ognicaualIo>c  ad 
ogni  fante  vn  tanto  per  vno  per  le  Ipefc  quotidiano  . , ; 

Con  qucfto  lenitiuo  5 c con  la  fperanza  del  vicino  pa- 
gamento, (ì  qtiictaron  per  qualche  po’ di  fpatio.  Ma_» 
com’e  s’accorfero  in  progrelTo  di  tempo  , che  in  vcco 
di  paghe,  dauan  loro  parole:  di  nuouo  fi  lafciaron  tra- 
portar alle  feditioni, alle  furie:di  nuouo  sfogarono 
contr’à  i poucri  Cittadini  gli  fdegni  concepiti  contr*  ^ 
agli  Offitiali  di  guerra.  Anzi  prefero  qucft’vlanza,chc  ^ 
qual  volta  volcan  chieder  alcuna  cofa  dalla  Città  , lo  > 
faceuano  non  per  mezzo  d’altro  ambafciatore,chc  del- 
la bocca  di  ferro,e  delle  lingue  di  fuoco  delle  bombar- 
de . Così  bene  fpclTo  le  Città  foggettc  all’  altrui  co- 
mando deuono  temer  non  meno  dc’prefidij  poftiui 
per  di  fcfa,che  de’nemici  oppofiifi  per  rouina  . 

Ed  hauendo  poc’anzi  i foldati  ch’eran  alla  guardia^  ^ 
di  Lira,  ammutinati  per  la  medefima  cagionc,fcacdati  mo'Tuiien 
i loro  Capitani  fi  congiunfero  con  la  guarnigiond’An-  «lìm. 
Dcrfii:pcr  difenderli  più  gagliardamente  co’l  maggior 
nnmero,ccon  le  forze  vnite,e  farli  più  formidabili,pcr 
iftrappar  di  mano  de’Comandantile  paghe  domite  lo- 


yiS  IDclla  Guerra  <Ji  Fiandra 
ro  . Quindi  nacque  in  cffi  quell’  ardir  maggiore,  co9 
coi  fdcgnaron  d’accettare  gli  ftipcndij  offerti  di  fette 
meli . Ne  prima  s’aftcnnerodairingiurie,dagrinfultU 
Si  fcdan  i g mji  f^re  , ch'c  folTero  placati  con  cencinquanta^ 
camu  II.  feudi,  partc  sborfati, parte afficurati  con  polizze. 

Nella  medefìma  guifa  furon  acchetati  i tumulti,  che_» 
parimente  s’eran  fatti  fentire  nelle  Cittadelle  di  Gant 
e di  Cambra! . 

L’Arciduca  dunque  fottrattofì  dal  pelo  di  queftcj 
(bllecitudini , auanti  di  partir  di  Fiandra,  volle  far  la_» 
raffegna  di  tutte  le  foldatefche,  che  fi  trouaflèr  in  effe- 
re . A i i4.d’Agofto  fu  ciò  efeguito  in  tutto  refercito: 
e furon  annouerati  fopr’  à ventimila  fanti , e mille  cin- 
t'Afcida.  quecento  caualli . Tutti  quelli  volle,che  marciaffer  in 
ea  manda  Ghelderi  à i 24-ben  prouueduti  di  Artiglierie, e d’ogn’ 
in*Gteid.  munition  da  guerra,  fattone  Generale  Francefeo 
rù.  ’ Mondezza  Almirante  d’Aragona. 

Stando  l’ Arciduca  fu’l  partire  conueniua  foftituir 
in  Tua  vece  vno  che  goucrnaffe  la  Fiandra  con  pruden- 
ia,c  vantaggio  tra  tante  fpefefàtte,e  tanti  pericoli  che 
foprallauano.Fù  confultato  nella  Corte  di  Spagna,  c# 
nel  Configiio  Reale, chi  foffe  più  al  cafo  di  tutti  per 
c^d  d'^  vn  fi  gran  pcfo.Per  confenfb  quali  di  tutti,e  d’Alberto 
ftrut  &tto  medefimo , tu  deftinato  à quella  carica  Andrea  Cardi- 
Gouerna-  pj}  d’ Auftria , fìgliiioft)  dell’ Arciduca  Ferdinando, 
Sniffi^  Vefcouodi  Coflaza.Acciòche  dunque  egli  non  fi  riti- 
raffe  dal  prender  quanto  prima  quel  gouerno,  gliene^ 
fcriffero  cfortandolo  Alberto,  Tlmperatore,  e’I  Rè  Fi- 
lippo.Qujand’Andrea  riceuettc  quelle  lettere  fi  troua- 
ua  neH’Alfatia , pollo  già  molt’  anni  prima  da  Cefarej 
al  gouerno  di  quella  Prouincia.La  notte  auanti,  ch’el- 
Sognodi  Icno  gli  fofsero  prefentate  da  vn  Cortigiano  dell’ Ar- 
ciduca , che  era  Segretario  , s’  era  fognato  il  Cardinal 
dormendo  di  metterli  in  viaggio  con  tutta  la  famiglia 
armata,  e con  le  bandiere  fpiegatc  à guifa  di  fquadro- 
ne  in  ordinanza.  Laonde  portegli  il  di  vegnente Icj 
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lettere  dal  Cortigiano,  ed  appena  lette  : riuolto  à lui  e 
forridendo  gli  difsc  ; efTergli  la  notte  precedente  giun- 
to vn  altro  à portargli  ordini  medefimi  di  quelle  let- 
tere. Volea  lignificar  il  fognoi  il  quale , ò per  iflinto  di 
natura , fcherza  cò  prefagi;  cafuali  nell’humane  vicen- 
de:ò  per  comandamento  di  Dio , predice  le  future  cole 
con  ambiguità  quali  ofcurc . 

Il  Cardinal  Andrea  per  tanto  facendo  fra  le  rifleP*- 
lione  à tutto’l  negorio,  sì  rifoluette  d’ accettar  l'impie- 
go , che  gii  veniua  offerto  ; e gratificar  à quei  sì  gran.* 
Principi,e  fecofi  flrettamente  congiunti  per  parentela. 
E perche  la  cofa  non  patiua  dilationej  dato  buon  fello 
à Tuoi  intereflì  domellici , e ordinato  alla  feruitìi  i chc_» 
lo  feguifse  à giornate  ordinarie , egli  con  pochi  dellju» 
fua  camera  prefè  le  porte  alla  volta  del  Brabance . Co- 
me poi  fìi  giunto  vicino  à Namur  j mandò  vn  innanzi , 
che  defse  nuoua  della  fua  venuta  all'Arciduca . Quelli 
gli  mandò  incontro  Ottauio  Vifeonti , vn  de  fuoi  Ca- 
merieri Segreti  : il  quale  li  rallcgrafse  fcco  del  felice^ 
arriuo , c lo  ringratiafse  dell'  hauer  accettato  quel  pe- 
lo.E  poi  ài  y.  di  Settembre  fubito  eh’  ei  Teppe  eh’  egli 
ftaua  già  per  entrar  in  Brufsellcs  ; l’ irtefso  Arciduca., 
con  tutt’i  perfonaggi  principali,e  con  tutt’i  Baroni,che 
(eco  eran  in  gran  numero , andò  ad  incontrarlo  vn  mi- 
glio fuori  della  Città . Mà  com’  Alberto  s’ auuide  del 
poco  numero  di  feruitori , cò  quttli  egli  era  precorfo 
tanto  frcttolofamcntc,  entrò  in  fofpettoch’ei  più  torto 
fofse  venuto  per  ilcularlì  à boccacci  goucrno , cho 
per  efercitarlo.  Ma  poiché  feorfe  in  lui  vna  prontiUìma 
inclinatione  d' incontrar  ogni  Tuo  gurto , abbracciò  il 
medelimocon  molto  maggiori  fegni  d’ honore,  di  be- 
ncuolcnza,e  d’allegrezza.  L’introdufse  nella  Città  in_, 
vn  ricco  , e maertofo  cocchio  prefo  in  mezzo  da  gran.» 
moltitudine  di  ogni  forte  di  perfone,che  molto  più  nu- 
merofe  del  folito  eran  concorfe  à vederlo, e riuerirlo  . 
Imperochela  fama  precorfa  hauca  fparfo , ch'egli  eraj 
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530  Della  Guerra  di  Fiandra 
vn  de  pili  rigoardcuoli  Principi»  non  folo  perla  bel- 
lezza delle  fattezze  del  volto»  e di  tutto’l  corpo»  atta  à 
foftener  con  dignità  quello  e maggior  comando  ; ma^ 
in  oltre  per  vna  piaceuolczza  di  coftumi  > aftàbilità  di 
parlare»  magnificenza  e fplendor  di  viuere»  che  di  leg- 
giero fi  legaua  gli  animi  di  tutti.Laonde  i Fiamminghi» 
ch’ei  douea  gouernarc»hauean  già  concepita  vn'ottima 
fperanza  del  fuo  gouerno . 

Dimorato  l’ Arciduca  otto  giorni  còl  Cardinal  An* 
drea  V informò  dello  fiato  prefente  della  Fiandra  : c_» 
rniuiertì  à qual  fegno  foflcro  allora  giunte  le  colè  » fi 
del  Rè»  come  degli  Stati  i quel  che  à lui  parcua  più  ef- 
pedientc  per  impedir  i progrclsidi  quefii»per  prorauo- 
pcr  i vantaggi  di  quello  : ed  altre  cofe  gli  fuggerì  in- 
torno à tutto’l  goiicrno.Gli  confcfsò  ch’e  gli  rincrclce- 
ua  molto  di  raccomandargli  vn  carico  intrigato  tra_» 
tante  difficoltàjlbggetto  à tanti  pericoli  : haucr  nondi- 
pieno  vna  gran  confidenza  nella  fila  prudenza  » e nell* 
altre  virtù.  E quantunque  ben  confidcrarc  le  congiun- 
ture de’tcmpi»e  delle  cofe,  non  gli  parrebbe  poco  » lèj 
ritornando  di  Spagna»  ritrouafic  la  Fiandra  non  in  peg- 
§iorc.fiatOjdi  quel  ch’e  la  lafciauaj  nulladimeno  gli  u- 
ceuano  fpcrar  vna  riufeita  molto  più  prolpera  la  gran^ 
dezza  dell’animo  » e la  pratica  di  goucrnare  del  Cardi- 
nal Andrea»  molto  ben  elperimentata  in  altri  maneggi» 
E per  non  parere  » che  la  fperanza  concepita  del  buon 
efito  pafiafiè  tutta  in  belle  parole  di  lode  » l’cfpreflc  cò 
medefimi  fàtti:poichc  nel  fuo  partire  non  volle  riccuer 
da  lui  alcun  giuramento»  ò promefsà  di  fedeltà  nell* 
amminifirarejò  à nome  fuo»ò  d’Ifabella;  ma  gli  conce- 
dette vn’ampliflima  facoltà»  quanta  n’haueua  egli  fiefla 
già  dichiarato  Principe»!!  nelle  cofe  di  pace,  come  in_* 
quelle  di  guerra . Efortò  in  oltre  iftantifsimaraente  gli 
Stali  della  Fiandra  ad  aflìftergli  còl  Configlio  » e con 
J’opcra . Partendo  finalmente  ài  1 5 . di  Settembre  non 
gli  permife  ch’c  l’ accompagnafse  ne  pur  fin  alla  porta 
del  Palazzo.  Pri- 
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prima  però  che  l’Arciduca  s’incamminafsc  alla  volta 
di  Spagna , gli  conuenne  andar  in  Germania  , per  con- 
dor foco  Margherita  d’  Auftria  figlia  dell’  Arciduca., 
Qirlojchc  allora dimoraua  in  Gratsdi  Stiria  . Impcro- 
chc  cir  era  fpofata  al  Principe  di  Spagna , che  indi  à 
poco  douca  fucceder  ne  i Regni . E giache  Alberta 
douea  pafsaralla  Corte  di  Spagna,  per  celebrar  le  fiic 
nozze  con  Ifabella  , fu  pregato  da  Ridolfo  Imperator 
fuo  fratello,  e dal  Rè  Filippo  fuo  zio  e fuocero , di  me- 
nar feco  da  Germania  in  Ifpagna  in  quell’  ottima  con- 
giuntura, che  parea  nata  apporta , Margherita  , c l’Ar- 
ciduchefsa  Madre  di  lei.  Se  gliaggiunfcro  di  compa- 
gnia in  querto  viaggio  Filippo  di  Nafsaii  Principe 
d’Oranges,il  Cónte  diBarlamont,  Filippo  Croy  Conte 
di  Sora , ed  il  Conte  d' Agamont , i quali  quattro  tra^ 
rutti  furon  dertinaci  dagli  Stati,  per  render  grafie  in 
nome  pubblico  de  Fiamminghi  al  Rè  Filippo,e  al  Prin- 
cipe figlio,  e congratufarfi  con  l’ Infinta  Ifabella . Nc 
mancaiian  in  quella  Comitiua  altri  Baroni  di  gran 
portata,  c di  nooilfangue  ; il  Duca  d’ Ornala  fatto  poc' 
anzi  Grande  di  Spagna  inficme  con  l’Oranges  :i  Conti 
di  Ligni , di  Barbanfon , di  Fontane , ed  altri , i quali 
annouerarc  è fuperfluo . 

Il  di  auanti  alla  partenza  dell’  Arciduca , il  podero- 
fiffimo  Rc  delle  Spagne  Filippo,  per  cui  riuerir  di  prc- 
, fenza,  e rendergli  grafie  infinite,  egli  partiua,  con 
non  lieue  perdita  del  Ohrirtianefimo,  fìi  tolto  da  que- 
fta  mortai  vita.Bcnchc  vn’auuifo  fi  dolorofonon  prima 
giunfe  ad  Alberto , ch’egli  fofs’  entrato  nella  campa- 
gna di  Vittemberg . Par  ben  che  fia  di  douerc  in  que- 
fto  luogo  , ch’io  feorra  , almeno  breuemente  , gli  viri- 
mi fatti  ,ed  il  mcmorabil  tranfito  d' vn  tanto  gloriofo 
Monarca  : c che  le  doti  fingólari  di  quell’  anima  gran- 
de , le  quali  con  la  lor  fama  han  ripieno  il  fccolo  paf- 
fato , cd  il  prefente , honorino  parimente  querte  mie 
piccole  fatiche . Nè  dourà  parer  aliena  dal  racconto 
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5 51  Della  Guerra  di  Fiandra 
della  guerra  di  Fiandra  la  rimembranza  di  quel  Prin- 
cipe» dopo  la  cui  partenza  di  Fiandra  ella  s’accefo» 
crebbe  peri’afscnza  > cfocc’a  cui  aufpicijj  foldati,dc- 
nari  s’aiianzòpcr  tant’anni . 

Era  il  Rè  Filippo  fopr  a i fettant’ anni  d’età  ed  ef- 
fendo  Padrone  di  fi  vafta  Monarchia  per  mare , c per  ^runi 
terra  j che  il  fole  nafccua , e moriua  nel  fuo  ; non  ha-  ^ 
uea  però  parte  alcuna  del  fuo  corpo  in  fua  libera  di-  „ 
fpolìtione . Imperochc  fopraffattc  tutte  le  membra  da 
dolori  artetici  » gli  diflferiuan  la  morte  più  per  penare , 
che  perviuere.Trauagliatogiàper  due  anni  da  quell’  UidoK. 
infermità  fìi  ben  sì  fempre  d*  animo  intrepido,  mà  sì 
abbattuto  di  forze  corporali  5 che  per  due  anni  interi  spa^m» 
non  potè  mai  reggerfi  in  piedi  : ed  à quello , cui  era  fi 
ben  noto  conuenirfi  aH’huomo  forte  il  morir  in  piedi, 
non  Ri  permcfso  per  tanto  tempo  ftarui  ne  pur  viuen-  ^9- 
do  . S’aggiungcua  per  compimento  di  tanti  mah  vna 
fèbbretta , che  confumando  à poc’  à poco  lentamente  deii’bif. 
le  vifeere  con  grintcrni  ardori , non  hauea  lafciato  in 
lui  altro  che  pelle  ed  offa . Era  in  oltre  aggraiiato  dall’ 
hidropifia , non  meno  molefta , che  incurabile , e fc_> 
gli  eran  aperte  nella  mano , e nel  pie  deliro  alcune  fi- 
Itole , le  quali  vfeendone  fpeffo  marcia  , non  folamen- 
te  apportauano  naufea  grande  à chi  le  vedeua  , mà  in 
oltre  cagionauano  accrbifsimi  dolori  airinfermo:  in  /.i®,  * 
guifa  tale,  che  ctiandio  il  tatto d’vna  coperta  Icggie- 
rillima  gli  era  grauiiàimo  : e folamentc  l’animo  ìnuit-  Bentìm. 
todi  Filippo  era  filmato  da  fnoi  feruitori  domeftici,  ^•4-  . 
habile  à fofferirgli.Dalla  congerie  di  tanti  mali,  come 
da  voce  di  Dio , ritraendo  il  Rè  d*  efier  ornai  vicino  à 
morire  ; per  prepararli  con  più  accuratezza  à far  quel 
paflo,  conforme  al  rito  Criftiano,  e fantamcnce  : fi  ri-  «arr.t 
foluctte  di  ritirarli  dalla  Corte  di  Madrid  in  vn  luogo 
folitario,  ereligiofo  ,doiie  potclTe  attender  all’anima 
fua  folamentc  ,&àDio  . Ordinò  dunque  d’ efier  por- 
tato in  quell’  habicationcjche  egli  con  magnificenza 
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veramente  Regia  vicinali’ EfcurialejTerra  del  Terri- 
torio di  Segoina , hauea  fabbricata  in  honore  di  S.  Lo- 
renzo Martire  à i lleligiondi  S.  Girolamo.  £ quan- 
tunque i medici  gli  facefler  iilanze  grandifsime  ch’ci 
non  fi  mettefse  in  viaggio , affermando,  che  ciò  era 
molto  nocino,  e dannofo , fiante  la  malaria , preualfc 
nulladimcno  in  lui  il  defidcrio  della  quiete  dell’ani- 
mo, e di  prepararli  per  la  fallite  eterna , al  pericolo 
d’inafprir  maggiormente  il  male . 

L’  vltimo  giorno  di  Maggio  fìi  portato  da  Madrid 
aH’Efcuriale  . lui  non  molto  dopo  &ggrauandofi  nota- 
bilmente l’indifpofitione  , fìi  talmente  inchiodato  in^ 
letto  , che  per  jj.giorni,  cioè  fin  all’  vltimo,  non  fi  po- 
tè più  muouere  non  dico  diletto , mà  ne  pur  di  fito,  e 
di  pofituraianzi  nelfolo  motodcl  piede  vlccrato,con- 
fefsò  quell’animo,  per altro^anto  generofo  , di  pro- 
uar  dolori  di  morte . Tutto  quel  tempo  adunque  giac- 
que fupino , c con  la  faccia  riuolta  al  Cielo , dou’afpi- 
raua  . Si  che  non  à cafo  patena , che  in  quell’vltima  in- 
fermità , gli  fofse  tocco  il  luogo  dedicato  à S.  Lorenzo 
Martire , cjuafi  che  propofiofelo  dauanti  agli  occhi  in 
quel  loto  di  ferro , cinto  di  fiamme,  con  quell'efempio 
più  che  da  Heroe,confortafiè  fé  fiefso  condonato  in  vn 
ietto , e afsediato  da  acerbifsimi  dolori . Qucfti  tolle- 
rando egli  con  vna  patienza  incredibile  ripcteua  fpef- 
fo  quelle  parole . S/a  in  rem'tfsionde  miei  peccati . Altre 
volte  folleuandofi  in  Dio,e  /agrificando  a lui  tutto  fè 
ftefso  } proferiua  quella  diuina  fentenza.  mea  ve- 
lunsas  y fed  tua  fiat . Auuedendofi  poi  che  per  la  forza 
del  mal , e de  dolori  egli  andana  calando  ognidì  più  » 
interrogò  fcriamente  i medici  fe  già  egli  era  difperato. 
Eglino  non  fi  arrificando  d’auuifargli  la  morte,  cofa_» 
acerba  à tutti , ma  fingolarmente  à quelli , che  con  la 
vita  fan  perdira  di  più-,  c maggiori  cofe  ; 1’  andauan 
mafticando  frà  denti , vfando  rifjxifte  ambigue  > man- 
tenendolo fra’l  timor  j c la  fperanza  > io  vna  parola^ 
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5^4  Della  Guerra  di  Fiandra . 
haiiendo  più  riguardo  a i rifpetti  humani  ,chc  à quel- 
li dell’eternità.  Ma  Diego  di  Icpes  de  Geronimini 
perfona  religiofa , e prudente , il  qual  aflifteua  alla  cu- 
ra;non  del  corpo , ma  dell’anima  del  Rè , ò perche  gli 
fofscmoltonoto  ilcuordiFilippogenerofo,  ed  àba- 
(lanza  munito  contr*  agli  fpauenti  della  ftefsa  morte  r 
ò perche  ftimafsc  debito  del  Confefsore  j lo  feoprir 
la  verità  anche  a i Rè  » benché  douefse  loro  riufeir  ter- 
ribile > e odiofa  : liberamente  j e con  fincerità , l’auuì- 
sòache  poco  vi  reftaua  per  quel  momento  di  tempo, 
da  cui  dipende  l’ eternità . Si  dice  che  il  Rè  riceuette 
detto  aiiuifo , al  quale  per  iftinto  di  natura  fogliono 
inorridirli  gli  huomini , non  folamcnte  fenza  mutarli 
co’l  volto  intrepidojmain  oltre  lercno  e lieto.  E à chi 
glie  lo  portò  tanto  rifolutaméteje  con  animo  ingenuo, 
moftrò  quefta  corrifpondenza,come  d’vn  gran  benefi- 
tiojche  parlò  feco  allora  có  la  maggior  honoreuolez- 
za  che  vfalTe  mai  per  l'addictro.  Incontanente  dunque 
s’applicò  tutto  à qiieftopeniìcro  di  prepararli  bene  à 
far  felicemente  quel  gran  pafsaggio.  Prima  per  tanto 
rifoluettedifar  vnaConfcfsion  generale  di  quali  tut- 
ta la  vita , acciòche  in  tal  guifa  Igraiiata  l’anima  volar 
potclTepiùagileefpedita  verfo  il  Cielo.Per  tre  giorni 
continui  vn  Rè  li  grande  prefentò  léftcfso  reo  al  tribu- 
nal della  penitèza.Ne  cótenro  d’vn  dame  ed  accufa  lì 
cfatta,c  lì  lunga  delle  Tue  colpejquante  volte  le  gli  fa- 
ceua  innanzi  lì  medelìmo  Diego,  già  da  molto  tempo 
fuo  ConfcITorc  : il  che  accadeua  quali  ogni  giorno,  al- 
tr’è  tante  lì  riconciliauadi  qualche  peccato  fouuenu- 
cogli . Anzi  fece  , cheli  feri uefse al  medelìmo  dafua 
parte  , e che  Criftofbro  di  Moura  , il  qual  più  di  tutti 
era  fuo  fàuorito , ed  alliduo  intorno  al  Rè  , gli  portaf- 
fe  la  letterai&  indi  a poco  arriuando  Diego  medelìmo, 
volle  fcntirlèla  legger  in  prefenza  prima  di  confèfsarli. 
Le  parole , dettate  da  vnafomma  pietà  , ed  integrità 
dicolcienza,  cran  quelle.  Padre  vei  fiate  in  luogo  di 
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DÌ0  . Io  mi  froufto  dauanti  al  fuo  dittino  cofpetto  , che  fon 
pronto  a far  tutte  ejnelle  cofe  j che  uoi  mi  direte  effer  ne^ 
cefsarie  per  la  mia  falute . Da  voi  refierk  , fe  io  non  farò 
gualche  co  fa  . Imperoche  io  fon  difpofto  ad  efeguir  pronta-^ 
mente  quanto  voi  mi  comanderete , Tanto  s’ era  abbaisa- 
to  (da  quella  maeftà  adorata  da  tante  Nationi  : che  co- 
lui  il  qual  haiieadateleggià  più  mondi,  c dal  cui  cen- 
no dipendeuano  le  terre,  i mari , la  pace,  e la  guerra, 
era  ora  obbediente  alla  voce  dVn  pouero  Religiofo  5 
éd  efeguiua  i comandi  di  lui . 

In  oltre  per  i/laccar  affatto  T animo  dalle  cole  ter- 
rene, e follcuarjo  alle  CelelH , fece  appender  dg  tutte 
le  parti  della  ffanxa  ou’egli  ffaua  infermo , Timmagini 
del  Crocififfo  , e della  Santifsima  Vergine,  c Madre  • 

Così  douunque  riuolgcua  gli  occhi,  rimiraua  quell^ 

-vnico  , e primario  efemplare  di  patienza,quellabc- 
nignifsimaconlblatrlce  de  traiiagli . Ricorreua  in  ol- Somma  Re 
tre  di  continuo  al  parrociniod’altri  Santi,  con  irtraor- 
dinaria  riuerenza , c diuotione , mentre  ogni  giorno  li  , 
facea  portar,  e collocar  Ibpra  vii  altare  della  Tua  ca- 
mera  , le  reliquie  inligni  di  qualche  Santo,  delle  qua-  - 
li  in  gran  numero,  chiufe  in  pretioli  reliquiari; , hauea  ’ 
arricchita  la  Chiefa  di  San  Lorezo.  Alle  medelime  fat-  ^ 
teli  accollare  facea  oratione  dal  più  intimo  del  cuore  9 ^ 

nc  ceffaua  di  far  atti  di  riuerenza,  e di  baciarle;  quali 
che , com’hebb’à  dir  qualcuno  de  circolanti , ei  chie- 
deffe  buona  licenza  di  partire  da  i corpi  loro  , per  an- 
darli ad  vnire  con  Tanime  de  medclimi.  Subito  prelb 
il  cibo, ritirandoli  quei  chel’hauean  feruito,li  fteca 
metter  vicino  vn  oratorio  portatile , per  riRorar  Tani- 
mo  conia  contemplatione  delle  cofe  del  Cielo,  palio 
di  gran  lunga  più  lauto  : ò vero  perche  trattenendoli  ' 
in  foauifsimi  colloqui;. cò  i Santi  Tuoi  auuocati , li  po- 
tefsedircon  verità,  eh' egli  allora  meno  foffe  folo  > 
quand'era  folo . Anzi  in  altre  ore  ancora , quante  vol- 
te fu  trouato  folo  lenza  chi  lo  vedefse , tante  fu  oller- 
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uatOjch’el  teneua  gli  occhi  immobili  nel  CrocifilTo 
In  quei  giorni , eh’ ci  (lecce  in  lecco  fenza  pocerfi  ne 
anche  volcare,fì  communicò  quatcro  volccj  e perche  il 
dì  auanci  allamorce  gli  fìi  impoffibile,  non  poccndoin- 
ghioccir  la  parcicola , non  prono  dolor  pih  acerbo  nel 
debellimeli  morire  . SpefTo  ne  gli  vlcimi  due  giorni, e nocci,di 
te  libri  pii.  concinuo  fi  fccc  legger  qualche  librecco  diuoco,  sì  dall* 
Infanca  Ifabella,  come  da  perfone  pie,c  religiofe . Ed 
in  vero  à leggerc,gli  alcri  cucci  fi  ftraccauano  ; in  guilà 
tale  che’ldilcrcciffimo  Rè  comandaua  ch’e  fi  mucaffero 
à vicenda  } ma  ad  vdire  egli  non  fi  fiancò  mai . Si  co- 
me n©n  fi  mofirò  mai  accediacoda  i ricordi  folici  fug- 
gerirfi , e vdici  da  lui  auidillìmamence  j apparcenenci 
alla  faluce  dell’anima . Ed  hauendo  vna  volca  > il  poco 
fa mencouaco  Diego, facco  vn  difiorfo  affai  lungo  fu  gli 
€(cmpi  Euangclici  del  perdono , che  Dio  concede  li- 
beralmencc  à i pcccaci,v6ne  all’improuuifo  vn  deliquio 
al  Re,  c quafi  ch’e  rendeffe  allora  l’anima,ricmpiè  cucci 
Dir  retto  fpauenco  . Poco  dopo  rinuenuco,  riiiolcocon  fere- 
deii/vita  no  lembiancc  à Diego  il  Rè  lo  pregò  à finir  il  fermone 
tw  dei*dT  incominciaco:  refiando  fiupefacci  cucci  i circofianci , eh’ 
ktto'dfiu  egli  non  faceflè  cafo  veruno  dell’  efiremo  pericolo  dei- 
parola  di  la  vica,  per  l’ardencc  defiderio  d’vdir  la  parola  di  Dio  . 
Tanco  valeua , eciandio  vicin’  à morcc,  la  cofianza  in- 
iiecchiacafi  con  la  vica . 

Merica  però  maggior  ammiracionc  quel  che  di  ouei 
• giorni  medefimi  gli  occorfe  con  quefto  fieffo  Padre.» 
Ipiricuale.  Hauea  quefii  (corca  nel  Rè  in  cucco’lpro- 
grelTo  di  quella  malacia,  canea  puricà  di  cofcienza,can- 
tadiuocione  verfo  Dio,  e verfo"  i Sancì , c amor  della.^ 
vica  beaca , che  appena  in  lui  fi  pocea  defiderar  dauan- 
raggio.  Laonde  in  prefènzadi  molti  Principi,e perfo- 
; ne  Religiofe  fi  lafciò  vfeir  di  bocca  ,fentendolo  il  Re, 

ch’ei  non  defidcrana  vederlo  guarir  di  quell’infermità, 
ma  bensì  eh’  e moriffè  della  medefima  . Poiché  cotu 
qucllabìiona  difpofitione  d’animo,  nella  quale  fi  ritro- 
^ uaua 
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uau3)  difficìlfflcnte  fi  farebbe  apparecchiato  mai  più.  Il 
qual  augurio  odiofo  ad  ogn’  huomo  ; ma  à i Principi  p« 
dctcftabilcjfìi  riceuuto  da  Filippo  di  buona  voglia  j o tri^defiderl 
con  allegro  fembiantc  . Si  che,!  circoftanti  rimafer  in 
gran  dubbio»  di  che  maggior  marauiglia  douean  pren-  “ * 
derfi,  ò che  vifolTechi  con  tanta  libertà  in  prcfenzjL* 
del  medefimo  Principe  facclTe  vn  voto  si  nuouo»si 
inaudito»  non  per  la  ianità  » e vita  » ma  per  la  morte  di 
lui:  ò che  piacelTe  tanto  all’  orecchie  d*  vn  Rè  Io  ftrepi- 
todi  quella  voce»di  cui  etiandio  vn  leggierifsimo  file- 
no vdito  da  lungi  fi  fuol  vendicare  fèuerifsimamentcj  • 

Mercè  che  quello  defiderlo  di  Diego  s' accordaua  con 
la  brama  del  Rè  , cfprefla  da  lui  frequentemente  eoa 
quelle  SzcrttiozQ:  ^^madmodum  dejìderat  ceruur  ad 
fontes  aejuarum'.ita  dejìderat  anima  mea  ad  te  Deus . 

Ne  Iblamente  la  voce»  ò la  memoria  della  fua  morte 
non  erandifpiaccuoli  aHVdito,e  all'animo  di  Filippo  r 
ma  ne  meno  agli  occhi  » l’immagini  delle  cofe  Ipcttanti 
all’vltimo  pafso.  Gli  refiaua  per  anche  vn  mefe  di  vira» 
quand’il  Rè  fi  fece  chiamar  due  Monaci  Geronimini . 

Comanda  loro  che  aprano  il  fepolcro  di  Carlo  fuo 
padre:  mifurinola  grandezza  dell’auello:  rimirino  con 
diligenza  come  fiano  copertc»e  difpofte  l’ofsa»e  ripor- 
cin  à lui  difiintamente  il  tutto.  Obbedirono  efsi  : 
riferifeon  per  ordine  ogni  cofa  al  Rè.  Comanda  quelli» 
che  fe gli  fabbrichi  vna  fimil  cafsa . Si  dichiara  auanci  ciò.  ^ 
in  quali  velli  vuol  efser  auuolto  » e con  qual  pompa.» 
efser  fotterrato.A  Crilloforo  di  Moura  Iblo  dà  facoltà 
di  fcopriril  fuo  cadauero:  e proibifee  T aprirlo  per  im- 
balfamarlo . Non  vi  fon  mancati  di  quei  che  hanno 
fcritto , cfserfi  egli  fatta  portar  alianti  la  cafsa  da  mor- 
to»dentro  la  quale  douca  efser  fepolto»per  contemplar 
quel  piccolo  tugurio  del  fuo  corpo»  doue  più  lunga.» 
douea  efser  la  dimora  » che  nell’  ampiezza  de  Palazzi 
Reali.  E come  Carlo  fuo  Padre  ancor  viuendo  » ed  af- 
fillendo  di  prefenza»  fi  fece  far  l’ efequie  » e cantar  la^ 
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Mefsa , ed  offitio  de  morti  nella  forma  confiiétt  > ò à 
fin  chela  piaga antiuedutaafisai  men  dolefse  ; ò per  aC- 
fuefarfi  à poco  à poco  à morir  fantamente  j con  prcuc- 
nir  quei  Sacri  Riti  j che  s’ vfancò  i morti  ; coli  Filippo 
non  tralignando  da  vn  fi  gran  Padre, volle  prima  deila_. 
morte  hauer  dauan ti  agli  occhi  la  fua  fepoltura;  per 
guftar  anticipatamente  ilcalice,amaro  agli  altri  ; à lui, 
c à tutt’i  buoni  molto  dolce:  e non  fcntir  il  nocumento 
del  velenojfe  punto  ve  n’ è nella  morte,  giache  ad 
cfempio  d’vn altro  antico  Rè,rhauca  prima  guftato  con 
la  Ibmmità  delle  labbra.  Cefi  quell’ anime  grandi  cj 
alTatto  Heroiche,  fcherzaiian  còl  moftro  più  d’ogn’  al- 
tro terribile  : c quel  che  veduto  anche  da  lungi  agli 
huomini  volgari  reca  tanto  fpauento , era  d&  loro  ani- 
mofàmcnte  sfidato  ed  inuitato  . 

Già  la  vita  del  Principe  ogni  di  più  andana  decli- 
nando verlb  la  morte.  Comanda  egli  ài  1 5.  d’  Agoflo  , 
che  fe  gli  chiami  il  Nuntio  del  Pontefice  . Era  qudU 
Cammillo  Gaetano  Patriarca  d’Aicfsand ria . Com’è  fù 
giunto,  c per  fuo  ordine  fi  fìi  mefso  à federe  : hauendo 
il  Rè  premcfse  alcune  poche  cofe  della  grauezza  della 
malaria  , della  morte  vicina,  e della  fua  conformità  ad 
ogni  cenno  di  Dio;  richiede  dalui,e  dal  fommo  Ponte- 
fice l’afsolutione  di  tutti  i fuoi  peccati, e la  benédition>> 
Apoftolica.  Marauigliandofi  ftraordinariamente  il 
Nuntio,  che  quelPAugufiifsimoPrindpc  in  vn  tempo 
tanto  melèo  conletuafse  tanta  lerenirà  di  volto,  tanta^ 
rcligiofità  d’ animo  ; dopo  hauer  dette  molte  parolo , 
conforme  richiedeua  la  qualità  della  cofa,e  della  per- 
fona  dalla  fua  prudenza,  e dottrina,  concedette  al  Rè 
fupplichtuole,à  nome  del  Pontefice,  la  cui  pcrfona_» 
egli  rapprefentaua  ,vna  plenarifsimalndulgcnza . Ed 
hauendo  mandar’  à Roma  vn  buomoappofta  per  farlc- 
la  confermar  con  l’autorità  del  Papa  medefirao,  anche 
in  quello  efperimentò  il  Rè  la  beneficenza  di  Dio  lar- 
■gamente  liberale  verlb  di  fci  in  modo  che  prima  eh’  ei 
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/pirafse,  ritornò  quegli  con  la  grafia  tanto  bramata. 

Gli  virimi  dodici  giorni  non  volle  piii  Filippo  vdir 
parola  degli  affari  del  Regno  : per  impiegarli  tutto  nel 
folo  negorio  dcireternità.Fù  tanto  follecito  in  armarli 
cò  i Santifsimi  Sagramenti  della  Chiefa  Cattolica, che 
molti  giorni  prima  deH’vltimo  volle  l’eftremavntione» 
con  la  quale  i foldati  di  CriRo  lì  preparano  à quellVl- 
tima  lotta  còl  nemico  infernale.  Si accorfè  allora  (bla- 
mente il  Re  di  non  cfserfi  mai  più  trouato  prefente  à 
quella  fagra  cerimonia, e fé  ne  dolfè.  Tanto  è vero  che 
a i gran  Principi  fi  fan  veder  quei  Ipettacoli  che  piac- 
ciono , non  quei  che  giouano . Laonde  per  efser  non 
iblo  apparecchiato  à quella  Criftiana  funtione»  mti» 
iftrutto  più  anche  del  bifbgno  : mandò  vn  de  fuoi  Ca- 
merieri fegreti  da  vn  perfonaggio  dottifsimo  Garzia_» 
di  Loaifa  dcRinatq|Arciucrcouo  di  Toledo  , ad  inter- 
rogarlo quali  parti  del  corpo  fi  douefser  vngere  . Indi 
volle  imparar  per  opera  del  fuo  Confèfsorc  tutta  per 
ordine  comcs'vfa  quella  cerimonia,  e le  fue  formolo  à 
vn  à vna  dal  Rituale  Romano  con  gran  diligenza. Anzi 
che  per  prender  la  Sagra  vntione , come  con  maggior 
purità  d’animo,cofi  con  maggior  pulitia  di  corpo,  e ri- 
uercnza;oltr’  aireffcrfi  nuouamente  riconciliato, fi  fe- 
ce lauar  le  mani,e  tagliar  l’vgne  . Finalmente  com’  c_> 
fu  per  riceucr  1*  olio  Santo  dal  medefimo  Arciuefeouo 
di  Toledo  ; fece  alfifter  tra  i molti  Nobili , e Religiofi, 
che  gli  ftauan  d'intorno,anchc  il  Principe  fuo  figlio,per 
emendar  nel  fucceflbrc  ciò  eh’  è condannaua  in  fe  ftef- 
fb , il  non  hauer  veduta  cò  proprij  occhi  vna  co  fa  tant’ 
importante,prima  che  l’eftrema  nece/fità  lo  sforzaflcj 
ad  impararla  per  pratica.  Terminate  con  iftraordinarij 
fegni  di  pietà  quelle  Sagre  cerimonie  ; fi  fentì  Filippo 
riempier  di  tanta  confolarione,ch’e  confcfsò  pubblica- 
mente di  non  hauer  mai  in  vita  fua  prouata  vn  hora_» 
più  allegra  di  quella. 

Indi  riuolto  al  Principe  fuo  Figliuolo.  FftfJ , diffe,  à 
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figlio  dotte  vattn'  à parar  finalmente  tutte  le  cofe  hnmane  I 
fi  riducono  gl’  Imperi/,  e i Diademi  cercati  con  tanf 
ambitione-iConferuatì  con  tante  fatiche , e pericoli  dell’  ani- 
ma . Doue  tu  vedi  caduto  me  da  quella  grand’  altezza  di 
tanti  Uegnifarai  gettato  già  vna  volta  anche  tu . Quefla 
fola  fia  la  tua  premura  principale , di  viuer  tale , qual  tu 
brami  d’effer  trouato  dalla  morte.  Tre  cofe  p articolar men- 
te,ò  figlio  ti  la  fido  per  legato,  più  che  V her edita  del  grandi 
Imperio^  quanto  pofio  te  le  raccomando;  Vn  inde fe (fa  difè- 
fa  della  fede  Crifiiana,e  Cattolica  contr’à  tutte  le  fette  ; la 
rìuerenza,e  veneratione  alla  Romana  Apofiolica  Sedei 
pjna  giuflitia  fempre  incorrotta  nel  gouerno  de  tuoi  fuddì- 
ti  ; Dette  quefte  cofe  porfc  à Diego  di  lepes  più  dif- 
fùfamente  in  ifcrittoriftruttione  del  modo  di  viuer 
dVn  Rè  , che  già  il  Santifsimo  Rè  di  Francia  Lodoui- 
co  hauea  lafciata  à Filippo  fuo  figHo,e  gli  ordinò,  che 
fubito  fegnita  la  fua  morte  la  IcggeRè  anche  al  fuo  Fi- 
lippo . U qual  ordine  fb  efeguito  puntualiflìmamcnte  . 
Vn’altra  fcrittura  diede  al  medefimo  Diego  da  prefen- 
tarfìà  Filippo  Terzo,  dopo  la  fua  Coronarione  : nella_>. 
eguale  li  fpiegaua  diRi’ntamente  la  forma  di  maneggiar 
con  prudenza,  c criftianamente quella  gran  mole  di 
tanti  Regni . In  tal  guifa  il  prudenti/fimo  Rè  Ir  portò 
ctiandio  nel  morire  non  meno  da  prouido  Padre  in^ 
iUrulr  il  figlio  à ben  gouernare  ; che  da  huomo  pio  in 
procurarla  fàlutc  dell’ anima  fua  . Ed  iu  que/f  virimi 
giorni , quafi  ch’e  bramalfe  di  morire , interrogaua  di 
lant’in  tanto  così  i medici , come  gli  altri , fc  era  per 
anche  giunta  l’ora  fua.  Hor  sii , diceua,auui fatemi  , 
quand’  e II’ è venuta . Imperoche  voglio  parlar  col  mio  Dio . 
Come  eh’  e fofpirando  dicelTccòl  Rè  Profeta  : 
a eniam,  é"  apparebo  ante  faciem  Dei  > 

Finalmente  due  giorni  prima  di  fpirare:  gli  compar- 
irerdauanti  piangendo  ri  Principe  Filippo , e l’Infanta 
Ifabclla,per  dar  l'vltimo  congedo  all’ottimo,  e amatiC- 
£mo  Padre:c  per  ricciier  da  lui  la  lira  benedittione , o 

gli 
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gli  eflreml  ricordi Il  Rè  per  quella  vifta  niente  alte-- 
rando  il  folito  tenor  della  Tua  coRanzaiCÒl  volto  ferc- 
nojcome  fempre  5 raccomandò  Ifabella  al  Principe  con 
parole  molto  pefantiJndi  dilTe  à lei  con  non  minor  ef* 
prefsione  d'animo  quelle  poche  cole  > ma  Ibmmamcntc 
laluteuoli.  Non  ejfere fiato  in  f tacer  di  Dia  , tio  che  fem^ 
pre  hauea  defideratofii  vederla  maritata  prima  di  inerire. 

Pregarla  che  inauuenire  dif giunta  da  lui^  continuaffe  a 
viuer  in  quella  forma  > che  fin  a quel  di  era  vi  fiuta  in  fua 
compagnia.  Principalmente  mettefifìe  ogni  fuo  fiudio-ìche 
nelle  Prouincie  di  Fiandra  lafciatele per  dotefiaument af- 
fé la  fide  Cattolica  . Poiché  que fio  era  fiato  il  fuo  principal 
fine  in  quella  rifolutione . Sperar  egli  che  vna  figlia  fiata 
fempre  tant'  obbediente  ynon  hauerehbe  trafeurato  quel  che 
vnpadre-iche  tanto ainatal'haueayle  domandaua per  l’vlti- 
ma  co  fa  prima  del  fuo  pa fileggio  da  quefia  vita  . Quefta 
medefima  premura  raccomanda  ffe  in  fuo  nome  ad  Alberto 
fuo  fpofo  fubito  ch’ella  lo  vede  ffe . Dette  quelle  colè  j c_> 
baciatagli  Pvn’ e l’altro  figlio  con  pari  riuerenza  ed 
amore  la  manojpregando  egli  loro  da  Diol’abbondan* 
za  di  tutt’i  benij  maffimamentc  de  Celelli  j gli  licentiò  * ' 
cb’e  piangeuano,  llando  egli  immoto. 

Poco  dopo;  quafi  ch'e  volelTc  manifellar  al  Principe  ^ 
qualche  tcloro  nafcollo  alianti  di  morire  : lì  fece  recar 
vn  caficttino  molto  pretiofo  j e da  elTo  cauò  fuori  vn 
Crocififlb , c due  difcipline  telTute  di  funicelle  » vna  f 
delle  quali  era  confumata  ,pcr  elTere  ftaf  adoperata  * 

edera  infanguinata  . Indi  dilse  alJFiglio  : fon  le 
memorie  della  pietà  degli  aui  tuoi  ; piaccia  à Dio  che  fiato 
per  pafiar  in  tutta  la  nofira  dipendenza . Con  quejto  Cro- 
ci fij  so  in  mano  Carlo  mio  Padre  ,•  refe  l’anima  nelle  mani 
del  mede  fimo.  Con  l’ifttjfo  tanto  buon  condottiero  partirò 
io  da  qttefta  vita  . E /«  in  qnefto  ancora  fegui  f orme  de 
tuoi  Maggiori . l e difcipline  che  tu  vedi  •>  e che  forfè  , co- 
me d età  tenera  hai  in  horrore-^  fon  i con tr afte gni  del domi- 
nha  cheìliftefio  AHOtM  h'atuua  fopt^al  fuocorpo.il  fan- 
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gf/e  ; del  quale  vtta  di  efse  è macchiata  j tfau^ue  di  lui 
medfjimo,  Riuerifei  la  memoria  ì imita  la  pietà,  Qiiefte 
cofe  Filippo  dirtè  à Filippo . 

Sin  dal  principio  di  queft’vlcima  malaria  j banca  il  • 
Rè  chiedo  à Dio  con  replicate  preghiere,  che  fu’lfin 
della  vita  lo  liberafle  da  quei  crudchTsimi  dolori  per 
poterli  applicar  tutto  con  più  vigor , e attcntione  dell’ 

' anima  fua . Efaudl  il  benigno  Signore  vna  lì  giuda  do- 
manda . Vn  giorn’e  mezzo  prima  di  morire  libero  da 
ogni  dolore, s’impiegò  tutto  in  prepararfi  ad  vn  lì  gran 
viaggio.  Nonlì  làtiauamai  con  vna  certa  auidità,  di 
farli  legger  la  palfion  del  Redentore . Certe  preci  de- 
notc  5 e fanti  ricordi  5 che  troppo  Ijiefso  replicati  Ib- 
glion  recar  tedio  agli  orecchi  degli  huomini  ancho 
grofsolani  ,non  che  à delicati  de  Principi  : erandalui 
riceuiuicosi  auidamenrc,che  egli  medelìmo  dimolaua 
ì Rcligiolì , che  nedicefsero  in  maggior  numero . <71i 
altri  gagliardi , e Fani  li  draccauan  à legger , ò à dire  : 
mà  non  il  moribondo  ad  vdire  . E già  pian  piano  gli 
mancauan  le  forze , e la  voce  , quando  volendo  far  pa- 
ioli con  le  parole  cdreme  i più  veraci  fcctimenti  dell’ 
animo  fuo  ; e quali  lìgillar  còl  proprio  lìgillo  tutta  la_j 
^ vita  i racct^liendo  tutto  quel  poco  di  fpirito  che  gli 
rcdauajdilfc  quede  parole , dégne  di  redar  per  efem- 
pio  ad  ogni  Principe,  che  muore,  le  f ìmaruente-icome 
Cattolico , muoio  rella  Tede , e obbedienza  della  Santa 
wana  Chiefa  . Due  bore  prima  di  morire  hebbe  vno 
fuenimento  lì  grande, che  già  tìi  creduto  morto.  Tutta- 
uia  poco  dopo  all’  improuuilb  aprì  con  molta  forza  gli 
occhi, e fidandogli  nel  Crccifidb,che  puranche  teneua 
in  mano, non  lì  potea  fatiar  di  baciarlo . Finalmente  à i 
i4.di  Settembre, fu’l  far  del  di,  con  quella  medefimaj 
tranquillità  ,che  fempre  era  viflutOjrelè  la  fua  febeo 
anima  à Dio . 

Fù  olferuato  che’l  Rèfpirò  in  quell’  ora  dedà , ch’e 
lì  cantaua  la  MelTa  folenne  da  giouani  del  Seminario 

fon- 


m» 


Libro  Decimo . 543* 

fondato  da  lui , c prouueduto  di'  rendite  i la  qual  egli 
nicdefìmo  hauea  ordinato  che  fi  celebrafse  ogni  gior- 
no per  la  falutc  del  corpo, mentr’ei  viueua,e  per  quel- 
la del  l’anima,  morendo  . Quafi  pareise , che  quel  coro 
d’anime  innocenti,  con  quei  fagri  canti  accompagnafi* 
fc,e  corteggiafse  il  Rè, e fbndator  fuo  nella  partenza , 
c pregaflc  al  medefimo  vn  f'clicilsimo  viaggio  all’eter- 
nita . Sò  bene  che  da  altri  fcrittori  fono  fiate  diuol- 
gatemolt’aJtre  coie  ; e molto  diucrle  da  quelle,  in- 
torno a quegli  vltimi  tempi  di  Filippo  : Ma  eglino  con 
Ja  lor  propria  narrationemoflrano  d’efièrfi  laiciati  tra- 
portar  ò dairaflfetto  alle  fette  ; ò dall’odio  delle  Natio- 
ni,  fuor  del  fenriero  della  verità.Noi  quihabbiam  fat- 
r uit  nientione  di  quelle  colè,le  quali  poco  dopo  la  mor- 
te  del  Rè,  per  indu/lria,  & opera  dell’ Arciuelcouo  di 
lurru'  Toledo  furon  aflcrite  con  giuramento  da  quei  medefi- 
mi,chc  erano  flati  afsiflcnti  alia  fua  morte  . 

ScrifTe  Filippo  fuccelfore  à Clemente  Sommo  Pon- 
tefice la  morte  di  fuoPadre.Ed  egli  in  Cóciftoro  pub- 
blico di  Cardinali , difse  molte  cofe  in  lode  del  Rè 
morto,  quafi  con  quelle  parole  . ìhiuer  la  Chic  fa  dt  Dia 
fatta  vna  gran  perdita  per  la  morte  d' vn  Principe  tanto 
prudente-^  religiofo.Y fflt  egli (latovn  muro  di  bronzo pe'l 
popolo  Crifianofempre  appo  fio  a ine  mici  del  medefmo\»  La 
fua  vita  e (fere  fiata  vna  continua  battaglia  *er  la  fide 
Cattolica  . Non  f.oierfi paragonar  cóneffolui  nella  fòlleci-^ 
tudtne  di  difènder  la  Peligione'ì  e ntl  culto  delle  cofe  Sagre^ 
fe  non  quei  , che  già  regnavano  beati  in  Cielo  . (^he  due  co- 
fe però  lo  con  filavano  nella  commune  affli  tt  ione,  la  primi 
che  la  vita  menata  dal  de  font  oPè  con  ifiraordinaria  pietOf 
e la  morte  occorfa  con  r.on  inf-rior  dtuotione , gli  ficean 
creder  poco  men  che  di  certo  goder  egli  dell'eterna  èeatitudi^ 
ne  . l'altra  che  il  figlio  Filippo  ilejuale glt  fuccedeua  le- 
gìtimamente  neWamminifiration  di  tanti  Pegni t alleva- 
to all' efempio  d'vn  fi  gran  padre , faceva  fperara  tutti , 
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'^non  dffuer  e^li  tfser  mtno  heredt  delle  virtù  heroìche  di 
init  che  delta  gran  Monarchia. 

Vifle  Filippo  II.  più  di,  fcttanf  vn’  anno  di  Tua  età. 
Regnò  quaranta  tré,  hauendo  si  ampiamente  dilatato 
il  dominio  Spagnuolo  : Ch^  e fi  potè  dir  con  ragiono» 
che  da  che  il  mondo  è mondo»  non  v’era  fiato  maggior 
Inipcrio . Hcbbe  però  vna  mente  capace  di  tanta  mo- 
po  t.  le»  ed  in  tutto  bafieuole  à fofiencrla . Fu  di  genio  più 
toft’  inclinato  alla  quiete  » che  all’  armi  : benché  nell’ 
otio  medefimo  Tempre  occupatoin  negotij  E corno 
ch’egli  era  aftinentiflìmo  da  i piaceri  anche  innocenti* 
c quafi  fc  n’annoiaua;  il  tempo  ch’eglicon  lacommo- 
dita  del  gran  Principato  haucrebbe  potuto  fpender  in 
effi»  tutto  Fimpiegaua  ne  i negotij  più  grani  de  i Re- 
gni . Queftiegli  trattaua>ed  elaminaua  con  le  più  eli 
quifice  rifleffioni  : parte  aUJfRtT  à Dio  » con  cui  fi  confi- 
gliaua  per  mezzo  dell’Orationi  fue»  e d’altri  : parte  fo- 
co ftellb  » che  era  perfpicacifsimo  in  dar  il  Aio  pefo  à 
ciafeuna  cofa;  fpeffiffimo  poi  co’  fuoi  Configlieli  » nel 
grauiflìmoAio  configlio  di  Stato.  Quindi  nafceua_, 

Duella  maturità  lenta  nelle  rifolutioni»  creduta  tardità 
agli  affetti  precipicofi  degli  huomini . Da  quel  quafi 
centro  della  Corte  di  Spagna»  fi  ftendeuan  le  leggi  co- 
‘ me  ben  tirate  linee»  agli  virimi  confini  della  terra  » ed 
à tutto  il  giro  del  mondo.  Fùtenaciffimo  mantenito- 
re della  fua  autorità;  ben  fiipendo  eh’  eli’  era  la  baiè_> 
del  fermifsima  del  gouemo.  Era  sì  continua  la  grauità  del 
volto.  fuo  afpetto»e  la  leuerità  del  Aio  volto»che  coloro  i qua- 
li andauan  alla  Aia  audienza»refiarono  fpeffe  volte  ftu- 
pidi»e  fenza  poter  proferir  parola.  Non  per  tanto  non 
moftraiia  Aiperbia  in  ammetter  alla  fua  pre(ènza>ò  s’at- 
tediaua  in  afcoltar  gli  altrui  bifogni . Anzi  è reftato 
,,  tra  le  memorie, che  egli  non  interruppe  mai  certe  vane 

dicerie  lunghiisime  » e tediofe  ; benché  taluno  s’abu- 
faflc della patienza» ed  efimio giuditio del  Rè-  Dopo 
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Dncredibil  riuerenza  verfo  Di  o,c  i Santi, e rerfo  le  co-  a(S"dÌiÌi 
iè  Sacre  i primieramente  mantenne  tanto  intatta  la.» 
giuftitia,  che  negli  vltimi  giorni  di  fua  vita , potè  teli  * * 
affermar  di  fe  fteffo , ed  il  fuo  ConfcfTore  di  lui , non.»  * ** 
haucr  mai  contrauuenuto  all’equità, /c  nó  pcrerrore,ò 
per  non  faper  la  vcrità.Ma  confeffaron  tutti  tanto  pub  Pmd«*a. 
blicamcntc  la  fingolarc  pjudenza  sì  nc'confìgli , c de-' 
crcti , come  ne’  difeorfi, e nelle  rifpofte,  e in  tutto’l  te- 
ner della  vita , che  per  confentimeajo  di  tutto  il  mon- 
do era  chiamato  Filippo  il  prudente.  Neirvn’eneH' 
altra  di  quelle  virtù  diede  gran  faggio  in  conferir  par- 
ticolarmente gli  offitij , e le  cariche  pubbliche.  Poiché 
diftribucndogli  fecondo’l  merito,  e la  qualità  di  cia- 
fcheduno , non  pel  fauore,  ò fuo , ò de  fuoij  non  fi  fa- 
cca  feorgere  meno  perfpicacc  in  conofccrc , che  giufto 
indifpenfare.  Non  fo però fealama delle  virtù  Reali 
fpiccaffe  in  lui  più  della  coftanza , ,non  mai  alterata  per 
li  fuccclfi  profperi , non  mai  abbattuta  per  gli  auuerfi . 

Parue  che  la  fortuna  ne  voleffe  far  pruoua , ò più  torto 
ortentationc  con  la  marauigliofa  varietà , con  cui  mi- 
Ichiò  talmente  le  vicende  di  tutta  la  vita  di  lui;  che  ra- 
gioncuolmente  fi  può  controuerterc , fc  più  rifplen- 
dertè  la  fortezza  deH’animo  fuo , in  moderarli  nello 
felicitàjò  più  torto  in  tollerar  con  fortezza  le  difgra-  Feliciti  di 
tie . Fù  fomma  felicità  veder  foggetta  al  fuo  comando  uh  ncii  am 
la  Spagna  tutta;  le  più  amene  parti  d’Italia  ;lunehifsi- 
mi  tratti  dell’Afia,e  dell’Affrica  ; Moltiffime  Ifolc,c  di 
grandifsimo  circuite;  finalmente  vn’  altro  mondo:  e la 
gloria  del  fuo  nome,  e la  rtima  della  fua  Macftà  fparfe 
anche  per  gli  altrui  Regni,cd  in  ogni  paefe  habitato  da  Ndi,  vit- 
huomini.  L’allegrezza  poi  commune  à tutto’l  mondo  nati,. 
Criftiano  della  vittoria  Nauale  ,douett’  effer  fingolar-  [hi**' 

mente  di  Filippo , fott’ ij  cui  aufpicij  fìi  riportata . Di 

erta  nondhneno  sì  parcamente  egli  gurtò,  che  al  primo 
auuifo  riceuutone,  altro  non  gli  vfcì  di  bocca,fc  noto 
che  la  fua  annata  hauca  cors’vn  gran  rifehio.  Ma  il  Rè 
- Z 2 z per 
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per  vcrun'alrrstxtfa  ftimaUa'fc  fteflb  pi(tfelieoì.chc  pcH 
clTcrdatmtiifttnutO'nccrrMUD  clifcn/brdclU  Kciigiotii 
Cattolica’: c che  in  qualunque  parte  ella  pcricolafsoj 
fofscro  richiefte  le  forze»  le  ricchezze,  gli  aiuti, la  pco> 
tettion  di  Filippo . 

Ma  tra  gli  efempi  della  contraria  fortuna  lì  la  auau- 
ti  prima  d’ogn'  altro  la  Fiandra,  Icofsa  da  tante com-*’ 
motioni  intelHnc,  agitata  da  tante  lànguinofe  feditio- 
ni,  tronca  di  tanti  membri , e fmembrata  dal  dominio 
Reale  ; lì  che  più  quali  diede  da  fare  alla  Spagna  que- 
lla fola  parte  di  tcrraj  che  tutte  l’altrc  Prouincic,e  Re- 
gni . Furon  poi  come  aggiunte  della  guerra  di  Fian- 
dra,tanti  pregiuditij  riccuuti  nclllndic.  Tra  le  difau- 
ucnturc  Reali  lì  deu’ anche  annouerare  il  disfacimen- 
to improuuifo,ela  perdita  d’vna  grandifììma  armata,e 
bcnifsimo  fornita  d’ogni  cofa,rpcdita  contr’  all’Inghil- 
terra ; folfcrta  da  Filippo  con  tanta  roIJeranza>che  dif* 
fé  come  per  ifcherzo.  hauer  egli  armata  sì  gran  copU 
di  nani  contr’ agli  huomini,  non  contr’à  i venti,  c cocif 
tr’al  mare . Nè  dcuon  efcluderlì  dal  numero  delle dif» 
gratici  fuoi  maritaggi  tante  volte  mutati  pcrcagiondl 
morte  . E di  quattro  mogli  il  rcftargli  appena  vino  va 
figlio  mafehio,  che  gli  potefle  fucccdcr  à foftener  la 
mole  di  tanti  Regni . Impcroche  dalla  prima  Maria  fi*» 
glia  di  Giouanni  Terzo  Rè  di  Portogallo,  hebbe  Car- 
lo: che  morì  prima  del  Padre.  DeU’altra Maria  Regi- 
na d Inghilterra , e fìi  breue  Tallegrezza  delle  nozzuj 
c non  n’hcbbc  prole  veruna  . Ma  Eiifabctta  figlia^ 
d’ Enrigo  Secóndo  Rè  di  Francia  , gli  partorì  Ilo^ 
bella  Chiara  Eugenia, la  qual  habbìam  nicntouata  tan« 
tc  volte;  e Caterina  ma  ritata  à Cari'  Emanuele  Duca., 
di  Saiioia.  Finalmente  la  quarta  moglie  Anna  figliuo- 
la di  Mafììmiiiano  Imperatore  lo  fece  padre  di  cinque 
figliuob',de’quaIi  gli  foprauuifiè  Filippo  fblcgegli  fuc- 
cd'sc . Cosi  il  più  delle  volte  nell’abbondanza  di  tut- 
te le  cofc,v'c  carefiia  di  chi  le  goda  .Quella  quali can- 
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giante  Scèna  della  fua  vita  apri  Filippo  nel  Teatro  de 
iRe:perfarpaJe(c  iche  in  quella  fomma  fortuna  non 
v’è  maggior  materia  d’ammiratione,  ò tfinuidia  ; chcj 
di  timor, e di  compafiìone . Nulladimeno  in  ogn'atto 
e maffimamentc  ncll’vltimo,  fece  le  Tue  parti  con  tanto 
decoro, e veramente  da  Re,  ch’c  fi  può  proporr’  a i fc- 
coli  auuenire , com'vn’idea pcrfcttifsima  di  Regnare. 


Il  Fine  del  Primo  Tomo. 
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T A V OLA 

Delle  cofe  più  notabili, che  fi  con  ten- 
gono in  quella  Prima  Parte . 


1 ; 


■i- 


41^^01  iiVri 


* c ^ 


A 


ALberto  Arciduca.  9 
Alberto  Arciduca  vien  al 
Gouerno  della  Fiandra.  345 
Sua  pictà,egenerofità.  347 
Honori  fattigli.  iui 

Alfcdia  Ardres.  3^3 

Prende  l’Infanta  Ifabella  per 
moglie.  5i4.cfcg. 

Depone  la  Porpora  Cardina- 
litia.  5*5- 

Gli  giuran  fedeltà  i Fiammin- 
. ghi.  5^^* 

. A^eflandro  rarnefe,  e Tuo  buon 
. gouerno.  ^ ii» 

Alfonlb  Duca  di  Fenara  pro- 
pollo per  Rè  di  Francia  ri- 
cufa.  5^- 53' 

Ambrogio  LandrianlLiiogote- 
. ncntc  della  Caualleria.  310. 
Amicns  fi  rende  ad  Enrigo.  IV. 
. *03. 

Amicns  forprefo  dal  Portocar- 


lero. 


4>4 


Sua  deferittione.  43  j ‘ 

Sua  refa.  485.  e leg* 

Andrea  Brancacci  Signor  di 
Villars  fuo  valore, c fua  mor- 
te. , 274.  e fcg. 

Andrea  Cardinal d’Auftria  Go- 
uernator  della  Fiandra.  528. 
Anuerfa  prefa  da  Alelfandro 
Farnefc  con  altre  Città.  12. 
Appio  Conti  5 e fuamorte.  41. 
efeg. 

Arciuefeouodi  Burges.  134. 
Ardres,  e fua  defcrittione.38 1 . 
SuoalTedio.  383. 

Sua  refa.  387. 

Armi  antiche  pag.  3. 

Arràs  trauagliata  d^la  pefte  > e 
dalla  guerra.  213. 

Alfedio  d’ Ardres.  383. 

Alfcdio  di  Doriano.  a66.e  feg. 
Afl*edio  di  Grol.  288. 

Alfedio  di  Groninghen.  141- 
Sua  Cittadella  inccdiata.146. 
Donne  in  clfa  foUeuate.  150. 

Rcia 
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Refa  di  c(Ta,e fuo  trattata. 1 5 1. 
e feg.  ~ 

Affedio  di  Laon.  i75«  e 200. 
AfTedio  della  Fera.  355.0 feg. 
Alfedio  d’Oftenda.  ' j. 


e 


B 


BAIagnì  foggetta  Cambrar 
adEnrigoIV.  204. 

Alpiraà quel  Dominio.  305. 
Moglie  di  lui  valorofa.  312. 
Concion  di  lei  ai  foldati.  3^ 
e feg. 

Barletta  Claudio  Capitan  valo- 

rofo  li e 5 LZi  397» 

e 400. 

Battaglia  memorabile  tra  gli 
elcrcitiFranzefc,e  Spagnuo- 
lo  fotte  Doriano.  2 73.e'fcg. 
Battaglia  fott’à  Tornaut.  419» 
Sott’a  Amiens.  45  i.elèg. 

Ini.  471. 

Bellieure  Monlìgnor.  169. 
Birone,  e fua  battaglia  cò  i Re- 
gij  e fua  vittoria.  4i5.e  416. 
Suo  gran  conflitto.  448. 
Bredàaffcdiata  dal  Marchelo 
Spinola  pag.  é. 

Brerort  attaccata.  499. 

Sua  tarda  relà.  502.e  503. 

Bticcoi  5 e fuo  valore.  481. 
Buglione  caula  del  disfacimen- 
to de  Franzeli.  272. 

Burtanga  » e fuo  Forte.  gì. 


» c ' • 

Alcs , e f*a  deferito  ono.. 

366, 

Sua  clpugnatione.  ’ 3^8.0 
Bello  Ipettacolo  forco  di  efsa. 

Cambra!  fotcopoRo  ad  Enrigo 
IV.  204, 

AlTcdiato  dal  Fuentes.  299. 
efeg. 

Sua  deferittione.  304.  elèg.  c 
308. 

Sua  refa.  34o*c  feg- 

Cambraini  folleuati  cótr’al  Ba- 
lagnì , e alla  moglie  rendon 
la  Città.  33  3.  c feg; 

Cammillo  Sacchini  fondacor 
della  Fortezza  modigliant^» 

Capizzucchi  Famiglia  riguar* 
deaole;  ^ó.cfcgl 

Cappella  alTediata)  e preiàda 
Carlo  di  Mansfcit.  i7*o.efeg« 
Cardinal  di  Pelleuei  c fua  ri- 
fpoRa.  104^. 

Sua  morte.  2Óg, 

Cardinal  Toledo  fauoriice 
caufa  d’EnrigoIV.  208. 
Cardinal  de  Medici  AleRandro 
Legato  in  Francia  perla  pa- 
ce.? . Ì507. 

Compone  vna  diicordia  crai 
Deputati  della  pace.  jtn 
Cardinal  Andrea  d’AuRrìa  Gp* 
ucrnator  della  Fiandra.  528. 

Sno 


Suo  liceuimébtò.'  . .539» 
Carlo  tfi  Mansfclt  conduce  l'c- 
fcrcito  in  Francia.  i£. 
Premi  da  Cappella.  170. 
Carlo  Cardinal  di  Borbono 
delio  Kè  di  Francia  in  pri- 
gione. 2 3.  127. 

Carlo  Cofseo  Conte  di  BrilTac. 

léL. 

Carlo  Colonia  foldaco  ) e fcric- 
cor  brano.  4 ^ 

Carlo  di  Mansfclt  disfa  i Tur- 
chi in  Vngheria.  224. 
Sna  morte.  ini. 

Cafo  graciolb  d'vn  foldatofco- 
pcito.  72. 

Cecco  di  Sandro  , e Aio  valore. 

2 5 K e fcg.  e 2 5 9.  e fcg. 
Ccnmonie  della  riconciliation 
d’EnrigoiV.in  Francia. 

In  Roma.  2^ 

Chiatclet  attaccato  dal  Fuen- 
tcs.  239.  e fcg. 

Sua  dcrcrittlonc.  240. 

Sua  refa.  25^ 

Claudio  Barlotta.  121. 

Ocmcntc  Vili,  inclinato  à ri- 
conciliar Enrigo  s e trattati 
della  ricóciliatione.2o4.c  feg 
Celoma  Carlo  foldato  e fcrit- 
torbrauo.  278» 

Colomba  clic  portalettere.  ó6. 
Conte  di  Bclgioiofo  procurai 
quietar  gl’  Italiani  ammuti- 
nati. 193.  e feg. 

Come  diBrifsach  rende  Parigi 


Sir 

à Enrigo  IV.  1^2. 

Conte  di  Fucntc*  pag.  5. 

Conte  di  Fuentes  dìfiTuade  il 
dar  la  Fiandra  in  dote  ad  Uh 
bella. 

Conte  di  Fuentcs  fatto  Gouei- 
nator  della  Fiandra.  223. 

Sua  concion  per  T aflediodi 
Cambrai.  1330. 

Conte  Mario  Martinenghi  Go- 
uernatorcd’Efchcd.  503. 

Conte  di  S.  Polo  Gouernator 
della  Piccardia.  348. 

Conte  di  Sol  ma  feorre  la  Cam- 
pagna di  Vas.  iid. 

Conte  di  Soifons.  128. 

Conte  di Scomberg.  131^ 

Confolo  di  Balcn.  148. 

Conte  Ennonc.  15^ 

Contedi  Bclin.  160. 

Contedi  Dinan  vccifo alla  di- 
fefa  di J)orlano.  28^. 

Crcuccor  alTalito.  2Jb 

Criftoloro  Mondragonc  foccor- 
re  Grol.  289. 


DAmiano  Gardot  Gouci*'- 
nator  di  Brefort.  yoo. 
Decreto  del  Parlamento  di  Pa- 
rigi contr*  alPelcttion  d’ifa- 
bclla.  ■ 129. 

Dieta  intimata  à Parigi  per  l’c- 
Icttion  del  Rè, 

Suocominciamento.  . 72? 
Sue  diffencioni  > e rifolutio- 


ni.  cfcff. 

Donna  valorosi.  312. 

Morte  di  lei  difperata.  542. 
Doriano  alTcdiato  > e Tua  de- 
icrìttlonc.  26d.efeg. 

Suaprefa.  28^. 

Duca  di  Mena  capo  della  lega 
di  Francia  pag.  20. 

Suoi  trattaci  per  la  Corona  di 
Francia.  27.0  fcg. 

Concion  di  Ini  nella  dicta.80. 
Duca  di  Feria  j c iua  orationc^ 
nella  Dieta  di  Parigi.  i oj. 
Duca  di  Mena  s’ oppone  all’e- 
letcion  d’ifakella.  127.0  fcg. 
Sua  vfeita  di  Parigi . - 1 6 r. 

Si  ritira  all’Arciduca.  174. 
Duca  di  LongauiJla  disfa  lo 
truppe  nenfiiche.  182. 

Sua  morte  difgratiata.  248. 
Duca  di  Mena  li  ritira  maraui- 
gliofamente.  i 82.fi  feg. 
Duca  di  Retei  giouane  valoro- 
fo  porta  foccorfb  à Cambrai. 
500.  e fcg. 

Duca  di  Monpcnfler.  151. 
DucadiGui^.  151. 

Duca  di  Feria.  j 54. 

Duca  di  Res.  168. 

Duca  di  Paftrana  muore  in_» 
BrulTellcs . 547. 

E 

E Ditto  degli  Olandefìcon- 
tr’agli  Spa  gnuoli  5 e alla 
eópagnia  di  Gi  csù.3  5 fcg. 


Enrìgo  IT.  Rè  dt  Nanarra  più 
profsimo  alla  Corona  di  Fran 
eia.  22. 

Fà  oRacolorErelìa.  23. 
Suoi  progredì  nella  guerra.24* 
Per  eder  Rè  di  Francia  dcu’ef- 
fer  Cattolico.  30, 

Sue  doglianze  col  Poncefico; 
76. 

Querele  con  tra  di  lui.  no. 
Principio  del  Tuo  ritorno  alla 
fede.  III. 

Suo  ritorno  al  la  fede.  13 1.  o 
feg. 

Enrigo  prende  molte  Città  del- 
la Francia.  1 5 7*  e fcg. 

Particolarmente  Parigi.  159.C 
fcg. 

EVnto  in  Ciartres.  163. 
Suo  iiigrcfso  in  Parigi  di  not- 
te. 1 54.  c fcg. 

AffediaLaon.  175.0200. 
Sua  Ribeneditionc  in  Fran- 
cia. 134. 

In  Roma.  ao8. 

Capitoli  di  edà.  209. 

Volge  Tarmi  contr’  agli  [Spa- 
gnuoli.  *212. 

Affedia  la  Fera.  355. 

Và  al  foccorfo  d’Amicns.343> 
Suo  pericolo  grauc.  344, 
Entra  in  Amicns.  488. 
Torna  à Parigi.  490. 

Ermanno  Conte  di  Seremberg. 
124. 

Ernefto  Arciduca  pag.  9. 

Er- 


Emcilo  Arciduca  Goucmator 
ideila  Fiandra.  lao. 

Suo  riccuimcnco  honoreuolc. 

III. 

Suo  ingrefso in  Anuerfa.  iZ6. 
efeg. 

Erneilo  Arciduca  Tua  morce>  ed 
elogio.  aai.efeg. 

ErncAo  Bauaro  Arciuefeouo  di 
Colonia.  12  T. 

fiferciro  di  franzcC  disfatto  fot 
to  Doriano.  27 1.  e ftg. 


F 


FEderigo  Scremberg  pren- 
de Sasfelt  e Otmars.  91. 
Federigo  Rotondo  > e fuo  ardi- 
. toteiitatiuo.  aóo.cfcg. 

Feria  ailcdiata»  e fua  deicrit- 
. done.  3$5*cfcg. 

Sua  refa.  ?88. 

Filippo  II.  Aia  morte  Acfamcnte 
raccontata.  5 .?  2 «c  feg. 

Filippo  di  Naflau  infeAa  Lu- 
cimborgo.  i6. 

Fatto  prigione  muore.  292. 
Filippo  Doranges  torna  io  Fian- 
dra ) e faoi  trattar  i con  gli 
Olandefì.  345.e  feg. 

Lettera  degli  OlandeA  al  me- 
. deAmo  9 « Aia  rifpoAa.5  50.  e 

ftg- 

FortiAcacioni  aU’antica  > e alla 
moderna  pag.  1. 

Francia  in  che  Rato  doppo  la.» 
morte  d^Enrigo  T erzo  2 o. 


SSi 

Pretendenti  di  qucAo  Regno. 

Idi. 

Francefeo  GoiUMga  Vclcouo  di 
Mantoua.  j xo. 

Francefeo  Mendecza  Ammira- 
glio d'Aragona  prende  Mon- 
tulin.  489. 

FranccAro  di  Maura  MarchcA: 
di  Calici  RodrigO)C  Aia  con- 
clone per  la  dote  dell'Infan- 
ta Ifabclla.  417-e  feg. 

FranccAro  Verdugo  Goucrnatòr 
della  Frifagclolo  di  Gronin- 
ghen.  90. 

Fuochi  da  lanciare.  410.49S. 

G 

GEneral  di  San  Francefeo 
mandato  à trattarla  pa- 
ce in  Spagna.  508. 

Gertrumberghe  aflediato  dal 
Cote  Mauritio  pag.  5 j.c  feg. 
Giauiilafoccorrcil  Bironc.452. 
Giorgio  bafti  foccojrc  la  Fera. 

3 5 8.  e feg. 

Giouanni  Bonier  Signor  d'Aux. 
510. 

Giouanui  di  Balcn.  14T. 
Giouanni  Monluc  Signor  di 
Balagnl  Goucmator  di  Cam- 
brai.  J05. 

Giouanni  Ricciardot  PreAdcni- 
te  del  ConAglio  Rcal  di  Fia- 
dra.  509. 

Girolamo  Somans.  140. 
Gonzaga  Francefeo  Vcfcouodj 
Aaaa  Man- 


^^4 

Minteitl.  ■ l'io- 

Gomeronc  fi  mette  fponrài^ta- 
rnerrt^- ?«  _ ^cpj  St»a-' 
gn'ùoliv  t - 2 44.cTeg. 
Dacfli  fattc?d?eapftarc.  264. 
Giuri  Signor  valorofo  vcciìo 1 

:20I.CI2^  . f . . : 

Gr’ol  afìTcdiatò  » e fiié’ deferì ftio-- 
ne,  ^ ì 8?^  e 497» 

Sua  refa.  499» 

Guglielmo  di  Na(fau  prendo 
alcune  terr?-  :g  • 

Guido  Baldo  PacTottiTróf^ne- 


la  Corona  di  Francia  pag»4^< 

cE8. 

•PromofTa  dagli  Spagnuoli  al- 
la medefima.  7>  087.  c 1 07- 
PromefTa  da  h mcdèìimi  n 
Principi  di  Loreno  per  mo- 
gi te.  ‘ r I il.' 

MaritàWair  Arciduca  Alber- 
• to  con  la  Fiandra  in  dotoi 
5j^c  fcg. 

Suoi  capitoli  matrimoniali 
ili- 


ro. 


' il  i-fe 


HAn  in  perìcolo  di  perder- 
li. -^'•Tf-c 

Suadclcritrionc.'  lui 

K efb  h 1 Fr.inzdi.  *249.0  fc>. 
Heniando  Poftocarrcro  j Cfuo 
valerci 

'Sorprende  Amiens.  424.0  feg. 
Sua  morte  gctierofa. 

Heragiicr  forprcnde  Lira. ^20. 
E Cubito  la  riperde  con  Iio 
vita,  2 96.<9feg> 

Hiiy  T eVra  di  F iand ra»  Tua  de- 

fcrittioneiC  fo  vpi  efa.  Vio.c^cg. 
Sua  ricupera17?iKi*.'  fcg, 

Humicres  prende  la  CTtcadella> 
c la  Città  d Han.  feg. 

Sua  morte.  ‘2  5j. 


L 


L 


I 


r S.ibella  Chiara  Eugenia  In- 
i tanta  di  Spagna  cfclufa  dal- 


Aó affediato  daEnrigolVy 
j i7;.e  foo',  t 

Sua  refa.  ' - '2o2.icfeg.- 

Lamlrianì  Ambrogio  Luogote» 
ncnte  delta  CaUaUerrà. 

Legato  del  Papa  tiene  indìect-o 
Enrigo  lY.  d.allo  foctrro 
Francia  pag.  50»  H- 

Vicn  prclò  in  folpctto  di|^- 
'tialC‘ 

Legato  del  papa  noncOTrilpoi»- 
de  alla  attìoi‘ewoleiza  d*En<^ 

Legato  del  Papa  ift  Francia  per 
la  pace.  7 

Lettera  de  Cattòlici  feguacrd’*. 

Enrigo  IV.  alla  dieta*  - 
Lingbco  affediata , c deferitòa.. 

<5  04.  e fcg,  - ' . 

Sua  refa,  jod, 

Lodouicodi  No0àtt  ferito  lot- 
to Rinsberga,  '4^ 

Lo— 


Lodouico  Orpitali.  . 157* 

Lódouico  Barlamoncc  Ardue- 
fcouo  di  Cambrai.  347. 

Lotnprc  j e fua  rpedicionc.48 1. 
cfcg. 

Licimborgo  infcftaco  da  Filip- 
po di  NafTaiv.  56. 

M , 

MArchcfe  di  Caftd  Rodri- 
go perluade  dar  la  Fian- 
dra in  dote  ad  Ifabella.  517. 
Marchefe  di  Mócencro  Caraffa. 

■ 43^- 

Marchcic  di  Pifani.  152. 

Marc  agghiacciato.  215. 

• Margherita d’Auftria  fpofadel 
Rè  di  Spagna^  e fuo  viaggio. 
5ji.cfeg. 

« Mauritiodi  Naflàii  affedia  Gcr. 

trudemberghe  pag.57.  e feg. 
/ Tenta  forprcndcr  Bruges.  1 1 8» 
. Suo  ingrcfso  trionfante  in_» 
- Groninghen.  15  5* 

Sua  gloria  per  ciò  j e premio. 
155- 

Affedia  Grol..,  288. 

Sua  vittoria  illuftrc  prefs'  à 
Tornaut.  42  2. 

. Maurizio  difponc  1’  affedio  di 
'j  ' ” iRinsberga.  462. 

. Suo  pericolo.  4^4- 

.’  Attacca  Murs.  .49?* 

, Attacca  Brefort . 499. 

. Mcndozza  Francefeo  Ammir.!- 
.V  '-glio  d' Aragona,  prcadc  IV|on- 

A 


555 

tulin . 489. 

Mine  variamente  rlufcice.  201. 
c si6. 

Mondragone  CriRofaro  foccor- 
re  Grol.  289. 

Monfìgnor  di  Bcllieure*  . 1^9. 
Monfignor  di  Giuri.  176. 

Monluc  Capitan  valorofo  ve  ci- 
fo  . 5 ^4‘ 

Motta  Capitan  valorofo  vecifo . 
268. 

MontencroNarchefe  Caraffa».. 
4j6. 

Fatto  Gouernatord' Amicns. 
461. 

Morte  del  Rè  Filippo  II.  Refà- 
meate  racconaata.j52.  efeg. 
Murs  attaccata  daMauritio.495 
Suo  affedio.  494. 

Sua  refa.  49^* 

N- 

NAui  Olandefi  disfatte  dal 
latempcRa.  119. 

Nauigation  memorabile  degl 
Olandefi  airindic.  214. 
Neouil  forprefo  , c peftitii.to 
pag-25.  efeg.  ^ 

Niccolò  Villcroi  Segretario 
del  Rè  di  Francia.  509. 
Noyon  , e ruadeferittiorte,  cj 
affed  io  pag.  3 4*  e feg . 

o 

Opinion  de  Thcologi  in- 
torn’al  riceucr  Ejirigo  IV. 
Aaaa  2 per 


^Digitized  tìy  C 


r 


k'’ 


k 

t.f 


€ 


5)6 

per  Kc<liT  r-intu. 

Orfi  bianchi. 

Orniglicr  ricufa  di  render  iiu» 
Cittadella  d*Han  agli  Spagnuo- 
li.  1 e feg. 

Ofbcnda  aflediata  pag.  '!• 

Otomarsprefo.  9]^ 

OtroncAr/ìo,  i4«< 


P 


PAcc trattata  trai  Catttolr- 
ci>e  §r  Olandcfi.Jjd.c  feg. 
Domandata  dagli  Olande/!  al 
Ccntexli  Fucntcs.  aj^.e  feg. 
Propofta  in  vano  dall’Arcidn- 
ca  Alberto.  3 5^» 

Procurata  dal  Pontefice  tra_» 
Francia , e Spagna.  Ì07, 
Conclufa  tra  Francia  j e Spa- 
gna . yio.cicg. 

Pieno  Enriquez  Conte  di  Fucn' 
tes  pag.  ?. 

Pietro Ernefio  Contedi  Man- 
sfelt.  210. 

Goucrnator  della  Fiandra. 

121*  ^ 
ponti  portatili.  yoo. 

Portocarrcro  Hcrnando  > e fiio 
valore.  28S. 

Sorprende  Amicns.  4a4.eTcg. 
Sua  morte  gcnerofa.  4^0. 
Principi  di  Lorcno  radunati  in 
Rems . 48. 

Principe  di  Gianuilla  foccorre 
il  Birone  . 4 '^2. 

Principe  di  Conti.  ia8« 


8'.  prìncipe  d'Anhalt. 

^ « 

REgina  d'Inghilterra  fde- 

gnatacon  gliOladefi.ajy. 
Negafoccorfo  ad  Enrigopcr 
Calcs.  372*  e 379- 

Riceuimento  pompofo  dell’ Ar- 
cidiica  Hrncfto. -12  1.  e 18 5.  e 
feg. 

Ricci.irdotGiouanni  Prefiden- 
tc  del  Configlio  Reai  di  Fian- 
dra . 509» 

Riniberga  affediata.  462. 

Sua  dcicrittione.  453. 

Sua  refa.  ±_ 


Ritirata  mcmorabile.182.c1r  99. 
e 4^9» 

Rena  valorofo  Francefe  diipò- 
ne  l’attacco  di  Calcs.  392.0 

Se  n’impadronifcc.  3^8. 
Afsedia  Vlft.  '4®  ?* 

Sua  morte  lagrimeuolc  » ed'e- 
logió,  406» 


s 


SAcchini  Cammino  fbnda- 
_ tor  della  Fortezza  Modi- 
gliana.  t4yj» 

San  lue  valorofo  Comandante 
Francefe  vccilb,  146 1> 

Sasf'cltprcfo.  -:9l^ 

Sollcuation  di  SpzgnnoK  Tn_> 
Fiandra.  ^13* 

D'Italiani.  '188. 

AGhcI^ 


t 


A Ghclicri.  4^7.^458. 
D'  Anucrfa  j c di  Lira,  j a 7. 
Sofpenfion  d'armi  in  Francis^ 
105. 

Spinola  Marcheiè  Ambrogio,  e 
fua  vittoria  pag. 
Strattagemma  gratiofo.  428^0 
ieg.  c 45 465.469.  480. 

Su  rena  luogo  eletto  per  con- 
grefso  de  i Collegati,e  de  fc- 
guacid’Enrigo,  loj. 

Congreflo  dei  Deputati iui. 

loi- 

T 

TIrsling  Colonnello  Tede- 
feo  vccifo.  599. 

Tornaiut,  e Tua  battaglia.  419. 

V ~ 

VAlentino  Pardiìi  Signor 
della  Motta  vccifo.  268. 
yaras  Luogotenente  General. 

408. 

Sua  morte  gencrofa.  42^ 
Vas  Paefe  di  Fiandra.  394. 
Inuafo  da  i Regi;.  3^6. 


Verdugo  Franeelco  Goucrn?- 
tor  di  Frilà  pag.  . 00. 

Prede  alcune  piaz2e.92.c  95. 
Altre  file  impreic.  98.  e di: 
Verdugo  affedia  Couor^é.i:  3, 
Scioglie  l’aflcd  io.  ii£. 
Sua  battaglia  poco  fortuna- 
ta 2jO. 

Sua  morte. 

Vcruiii  Deputato  per  trattar  la 
pace  tra  Francia  , e Spagna. 

HO. 

Vidi  valorofo  Capitano  foc- 
corre  Cambra! . ~ 3 14.C  fèg. 
Sua  concionc  à quei  di  Cam- 
• brai.  337. 

Villars  Ammiraglio  di  Franda 
fuo  valore , e fua  morte.274. 
c feg. 

Villcroi  Niccolò  fccrctariodel 
Re  di  Francia.  ' 509. 
Vittoria  degli  Spagnuoli  con- 
tr’agli  Olandefi . i ì 7 . 
Vlft , e fua  deferittionc.  ^94.  e 
ffg- 

Sua  refa.  ' 4ii.efcg. 

Volfardo  Prenger . 105. 
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TAVOLA 


Di  alcuni  Nomi  di  Città, eFiumi 
' Volgare,  e Latina. 

« ' 

{ V - 

; '!  vi'-' 


ABbe-Villc  di  Franciaf 
hatis-Villii> 

Aix  ini.  A^U4t  SextU . 

Albania  in  Grecia . Efìrus,  i 
Alem  inGheldcri . Altmam . 
Algaruc  in  Portogallo  . Alg&r~ 
bia . 

Almcltcjò  Ermelò  in  Oucr-Ifd. 
Almelta . 

Alpcn  in  Germania , Alpa%. 
Alita  in  Ifpagna . Alba. 
Amicns  in  Francia.  Ambiav/tw. 
Amfterdam  in  Olanda . Amftel- 
ndamum . 

AnuerFa  nel  Brabanie.  Antutr^ 
pia . 

Aragona  Regno  di  Spagna.,. 
Tarraco . 

Ardrcs  in  Franci  i • Ardea  . 
Arcfchot  nel  Brabantc.  Are- 
Cchotum  s fii'.t  Arfibotum* 


Arnhcmin  Ghelderi.  Arnhe^ 
nium  } vel  Arenacum , 

Arràs  nell’Artois  . Atrebatum . 
Artois  Prouincia  di  Fiandra.*  • 
’ArteJìa . 

AlTcncdc  in  Fiandra . AJjfeneda» 
Aftorga  in  Ifpagna . Afiurka 
Aiichò  in  Francia.  Auxium  • 
Aucrdcnfil  in  Frifa  : Aurica . 
Authia»  fiume  diFrancla.A/- 
thcìaìfiue  Altìlia. 

B 

BArcellona  in  Ifpagna. 

(}aQ  . 

Barlaimont  in  Enau.  BarUmt/t- 
tium  • 

Beauois  io  Francia.  Belhuacum. 
Berchel , fiume  di  Zutfen . Ber- 
cheta  . 

Bcrchelòin  ’LwxScn.Bercheloum. 
Bcrga  fui  Zom . Berga  ad  Ztf- 
mam  > vel  Bergezomum . 

Bc- 


Bcringhcn  nel  L\t%Qk.Beri/tga. 
Betua  in  Ghclderi . Befania  . 
Bctunc  nejrArtois  . Betunia . 
Binatos  in  Ifpagna . Binar ienp 
fortus . 

Bifcaia)  prouinciadi  Spagna. 
Camabria . 

Bajnchebcrghc  in  FiandraJ?/;?- 
eeberga . 

Blauctin  Francia  . Blanettim  . 
Biocchcrfuert  nel  Brabanto  . 
Bloccheriutn . 

fiocaut  nella  "Bianàvz.Bnchoutu. 
Bolduc  nel  Brabantc.Sywa-Dw- 

cis . 

Bologna  in  Francia . Bornia . 
Bomelein  Ghelderi.  Bommelia . 
Borchet  nel  Brabante.  Borchtu. 
Borghettoin  '^laxìda.Borgetam. 
Bofsìi  oelI’Enau  %Bo(fnttimy  vel 
BojfukÌHm . 

Brabante  ) Pronincia  di  Pian* 
dra.  Brabantra. 

Bray  in  Francia . Brayum . 
Brodi  nel  Brabante . BreJet- . 
Bredenè  nella  FiandM.Brr//e/r4. 
Bredeuordin  Gheldcri.Brr/>r- 
tinmy'vel  Bredefortium  » 
Bruay  nell’  Artois . Bntayum  » 
•velBrttacum  ^ 

Bruch  in  Ghelderi . Broeha  • 
Brugge  nella  Fiandra  . . 

Brulsellcs nel  Brabante.  Bru~ 
xelU . 

Bnldrich  in  Germania . Brude^ 
ritum  » 


5JP 

Buglion  nel  Licgefe.B/»//«»/«w. 
Burges  in  Francia . Bimriges  . 


c 


CAlcar  in  Gemania.  Calca- 
ria  , 

Cales  in  Francia  . CaUtum-,  vél 
. Cale/ìuìM . 

Callo  nel  Brabante . Calltmum  , 
Cambrai  nel  Cambre/ìs.  Came- 
racum . 

Cambrelis  * Cameracefium . 
Cancbè  fiume  di  Francia . Can- 
ceia  j velCanchia  • 

Candia  in  Grecia  . Creta  . 
Cantimprè  in  Francia  . Cantì- 
pratum . 

Capo  di  S.  Maria  in  Portogal- 
lo. Cuntum  Prarjuntorium . 
Capo  di  S.  Vincente  ini . Pra- 
montorium  Hacrunt . 

Cadfantin  Fiandra . Catfanda  . 
Gei  ibi  s- vcrt  in  Germania.  Cae- 
. far is~verta . 

ChelTcl  in  Ghelderi . Chefselia, 
Chiamai  in  Enau  . Chimacum. 
Ciartres  in  Francia . CarMHtum, 
Ciatelet  iui . Cajleletum  - 
Clety’iui.  Cleria. 

Cleues  in  Germania.  Climìa. 
Cocuorden  in  Friia-  Cauordia, 
Colibrein  Ifpagna . J///'^rr/V. 
Corbel  in  Francia . Ctrbalium  » 
Gorbia  iui . Corbeia  » 

Corficain  liaWjk.CyritMsfjarfaa, 
Cracoue>o  Cracao  in  Ouerl-fd. 

Cra- 


<L?oogk 


Cracouutn . 

Creuccorc  nel  Brabantc.  Crepi- 
carihum . *• 

D 

DAmmc  in  Fiandra  . 

f»um  , vel Damma, 
Danimarca  Regno  d’Europa.» . 


di  Fiandra  • llauntnia  . ' 

Enfccdc  in  Oact-\k\,EMf(beda, 
im  . Almeloa , - 
Efcuriale  in  Ifpagna . Effario.^ 
cum . 

Eftaples  ) ò Tappe  in  Francia  • 
StaphU . 

Eureux  inFrancia . Ebraici • 


Dania . 

DelE  in  Olanda  • Delphi  • 
Dendre  j fiume  della  Fiandra . 
Tenera . 

Denia  in  Ifpagna  . Dianium. 
Desbur  j ò Duisbiirg  in  Zut- 
fen*  Doesburgum. 

Deuentcr  in  Ouer-Uèl . Datseit- 
tria  . 

Dieft , ò Dille  nel  Brabanto . 

Diephemium  , 'uel  Diepa  . 
Dinan  nel  Licgefe,  Diitanum^ 
vel  Dwantum  . 

Dorlcns}  p Doriano  in  Francia. 
Derlanum . 

Dorth  in  Oucr-Ifcl . Dertha  . 
Dotcchcm  in  Zutfen  . Doeteco^ 
mttm  * 

Dreux  in  Francia  . Dreca. 
Duax  nella  Fiandra . Dracttm . 

E 

Blndouen  nel  Brabante.Ei»- 
dfuia . 

Emerich  in  Germania.£m»^r/Va. 
Ems  j fiume  di  Frifa . Amifias  i 
vel  Amipa . 

£nau9  òHaiaanlt  , prouincii 


FEruacque  In  Francia  . "Ber-^ 
ua<jHÌnm , 

Fiandra  ) paefe . Belgium, 
Fiandra } prouincia . BUutdria, 
Fentanableòin  Francia.  Tane-- 
Bellaefueus . 

Force  di  Sch  indie . Arx  Schen» 
chiana . 

Frifa  ) prouincia  di  Germania  > 
c di  Fiandra . Brifia . 

G 

G Alicia  > prouincia  di  Spa« 
,gna  , GalUcia, 
GallioneJndFrancia.  Gallia, 
Gante  nella  Biàdra.GandoMMm 
Gennep)  ò Ghineppe  in'Geo 
mania . Gennapium . 
Ghclderi  > prouincia  di  fiaik 
dra . Geldria . 

Gheldcrin  Ghelderi.  ’Gtldrié, 
GhocrinOuer>Ifel.  Ghorcc, 
Giul  iers  ^ .ò  GiuEc  in  Cleues^ 
Inliacum . 

Gncrgny  nel  Cambrefis  Mier^ 
nium . 


Grf- 


Oratz  in  Germania  . iìractam. 
Grane  nel  Brabante . Grauia , 
Grocnjnghen  in  Frifà.Grw»_^4. 
Croi  in  Ghcld  eri . . 

Giiadalquiuir  , fiume  di  Spa- 
gna. Bitif  . 


Ainaulc,  ò Enau  , prouin- 
cia  di  Fiandra.  hfaHMo/tia. 
Ham  prcfso  al  Reno  . lìama. 
Han  in  Francia  . V.artum  . 
Haflèlc  in  Oucr-Ifcl-  Uaffdc^ 

tum». 

Hattcm  ini . Uattemìnm , 
Hclmonda  nel  Brabante,  TJel- 

mantinm . 

Herchclcns  in  GhcldcrLHrrca^ 

lajium  , 

' Hercnuls  nel  Brabante.  Uere»- 
talia  . 

HogRraciui.  Ucefirata* 

HulR  nella  Fiandra  . Uulftum , 
Huy  nel  Liegefè . Hoyum  > vel 
ììujum  4 


r 


$6l 

jÌMm  » njeì  iMttdretetMm  • 

Laòn  in  Francia . Lamiunum  • 
Lauica)  fiume  di  Frira.La«/ra* 
Lcideain  Olanda.  Lugdu»um 
Batauorum . 

UEfclufa  in  Fiandra  • Sh$fa . 
I.icge  in  Germania . Lctdicum, 
Lier  nel  Brabante . Lira . 

Lilla  in  Fiandra  * lufiiU . 

Lillò  nel  Brabante . Lillorum, 
Linghen  in  Frifa . Limga . 
Lione  in  Francia.  LagdaftHmm 
Lippa)  fiume  in  Germania.LAf/- 

Lisbona  in  Portogallo. 

Lifienx  in  Francia  . I exouium  . 
Lochcm  in  GhclderLL^cAmiir . 
Lomprè  in  Francia.L0/r^«Mt-pra 
tnm . 

Londra  in  Inghilterra.  lj»ndi- 

nìam  . 

Longefirat  nel  Brabante.  Long- 
firata  . 

Lore  na  « prouinciadi  Francia  • 
Lotharingia . 


IKrpruch  in  Germania.  Or- 

ni^fcns . 

ifel  > Fiume  di  Fiandra  . \fa\a% 
luri  in  Francia . Iherìut» . 


M 


M 


Adrid  m Ifpagna.  Madti-^ 
tumtX'd  MantmaCarftta^ 


noram , 


L 


L 


Agni  in  Francia,  latinia^ 


cum 


LaBdrefy'in  £naa.  Ltmduu- 


Malines  inl^iandra 
Marne  fiume  di  Francia.  Ma~ 
trotta . 

Marfiglia  in  Francia.  diaJfiCal 
Masbruefa  in  Germania.  Mafitr-^ 
irtttga-^ 


-/ 


% 


h 


Aaoogle 


i6l 

Maflrich  nelBrabaiite.  Traie- 
£htm  ad  Mofam  . 

Medun  in  Francia  i B/ltàuma» 

Mega  nel  Brabante  . Mtga . 

Mclcn  in  Francia . Melodunum. 

Meosiuu  Melda 

•Metz  iui . Metf . 

Moch,  ò Mochcm  in  Ouer-Ifel. 
Mochét . 

Modigliana  in  Germania . Arx 
Al  Ufi  liana  . 

Mol-fpreiTo  al  Reno . Mok . 

Monaco  in  ltiìii.M0naci  portus. 

Mondidier  in  Francia  . AUns 
Defiderìj . 

Mons  in  Enau . Mentes  . 

Monftreul  , ò Monterollo  ìilj 
Francia  . Monfirolinm . 

Mont  Argis  iui . Montis  Argifi 

- Oppidum , 

Montelimar  [m.Montilium  Ade' 
mari.. 

Monte  di  S.  Gotardo»  òdi  San 

. Bernardo  Maggiore  . Alpes 
Petninn . 

Montulino  Ife  Francia  . Aiens 
HulUnuj . ' 

MoruecRo  in  Ifpagna . Alerue- 
drum* 

Mullhcmin  Germania.  Adull- 

, hemimm . ' 

■ N ■ 

. Amur  > ò Natncn , pro- 

• tiincia  > rC  Città  di  Fian- 

dra. NanjurcuM^j  ' . - 


Manzi  in  Francia . Nanceium . 
Niers  ) fiume  di  Ghclderi . Ne~ 
rius . 

Nieuport  nella  Fiandra . Ne*~ 
portus  . 

Mitnoga  in  Ghclderi.  Nouiema- 
gun/^vel  Neomagum . 

Niuers  )ò  Neuers  in  Francia 

Niuemium  » 

Nizza  in  Italia  . Micia . 
Normandia,  prouincia  di  Fran- 
cia . Norwannia  . 

Noyon  in  Ptaxìcìt.Manioduitum. 

o 

Olfe  , fiume  di  Francia.» 
Ahjìa. 

Oldenzel  in  Ouer-Ifel . Olden- 
falia . 

Ornala  di  Francia  . Aumala  • 
Orangesiui.  Araufio, 

Orcics  nella  Fiandra . Orchifa  • 
Ordel  in  Ouer-Ifel . Ordela . 
Orleans  in  Francia  . Aurdié" 
num , vel  Au retta . 

Orfoy  in  Germania . Orfoya  . 
Ofliina  inlfpagna . Vrfao, 
Oftenden  in  Fiandra . Ofienda . 
Oudemburg  iui.  Aldemhurgmm, 
Ouer-Iiel , prouincia  di  Fian- 
dra . Trans-lfalana  • 

P 

PAefi  baffi . Germania  infi" 
rior. 

dUefistdi  là  .dai  Reno.  Trans- 

Rhe- 


I 


Hhe^atnntegU» 

PaefcdiVas  nella  Fiandra^, 
Terra  Vafia, 

Parigi  m Francia.  iJttetia  Vari- 
Jiorum . 

Piemonte , prouj'ncia  d’ Italia . 

Stthalfina  re^ìa . 
Pontià-Maufon  in  Francia^  , 
JHuJfìpoNtum . 

Pont-Oife  iui . VonsAVjìx . 
Portogallo . "Lufitanià . 
Prcmy'ncl  Cambrcfis.Pr<-«;///w. 


R 


RAueftain  nel  Brabantcj. 
^ancfienìum . 

Rccs  in  Germania  ^ V-hefa . 
Rembcrghe,  o Rynsberga  in_» 
Germania . Vheno\>erga . 
Rems  in  Francia  » 'Khemi . 
Renthy  in  Artois . Veateìam  * 
Retz  id  Francia  . Vadefì^  . 
Rhena  in  Vtrecht,  Vljena . 
Rifuichin  Olanda.  'Rifuicum  . 
Roano  in  Francia.K^^/tf/w<ij'*w. 
Rocr,  fiume  di  Germania. R«r4. 
Roermonda  io  Ghclderi,2?«r<- 
munda . 

Roerort  in  Germania. 

Rona>ò  Rony’in  Francia.R<»y5ì?j. 
Rofas  in  Ifpasna  . Roda  . 
Rorerdam  in  Olanda . Roterda- 


S«n>Dcms  in  Francia . Bit- 

nysij  oftdum, 

San-GertrudeabergAe  nel 
• Oertfmàisktr^A* 
Sant-Omer  in  Artois  ,i.Atuh- 
mari  op^idttm,  vel  Atidoma- 
ro-folis . 

San-Polo  illi . S.VatUiemidum^ 
San-Truden  nelLiegcle.S.Tr/ib 
donis  offtdtìm  . 

San-Valery'  in  Francia  ,5.  Va- 
ler tei  oppidttm  • 

Sas  t ò Tlas  di  Gante . Sa/fum. 

Kdandauenfe . T J 

Schclda^fiiimc  di  Fiandra, 
dìs , 

Scio  Ifola  di  Grecia . Chhs . 
Scionì  in  Francia  . Chìoninm^  - 
Senlis  iui . iìituanelium . 

Sefià  in  Italia  . Rueffa . 

Siniglia  in  Ifpagna . Wifpalts. 
SoifTons  in  Francia . SueJfìOMet. 
Somma  ) fiume  di  Francia  . Sg- 
mota  , 

Spà  nel  Licgcre , ^pada . 

Stato  di  Milano.  . 

StccnuichinOucr-Ifel . Stene- 
Hteum . 

Suizzeri  in  Germania.  Heluefy\ 
Suol  In  Ouer-Ifel . Sitolla . 


raum  ^ 


s 


s 


T 


Alamanea  in  Ifpagna . Sai' 
uanticA , 


TAppc  j ò ERaples  in  Fran- 
cia . StapuU . 

Tclimone  nei  Brabante.  TU' 
U-motti  1 nel  Thena . 

Icn- 


f Jt 


Tcorcmonda  ia  Fiandra  • TrM- 

rétmuftda  • 

TharnclLicgere.  TégrA» 
Tielln  Ghclderì . Tila, 
Tbion-ville  nei  Lucemburgefe. 
. The»doHÌs^villa , 

Tiraflein  Francia.  TierAcbia, 
Tongeren  nel  Liegclc . Ttmgru 
TornabutnelBrabancc.  Turn~ 
ìfcutum . 

Tornay  in  Fiandra . Tornacttm  • 


Vaibcch  in  Gbddcri  , V Albera, 
Valcnciana»  ^ Valcnaina  in  E- 
nau . VétencAJM  • 

Vandomctò  Vendofine  ènFcan* 
eia . VindocÌMum  . 

Velua  in  Ghcldery . FeUttia  • 
Venlò  ) ò Vendo  iui . Venlona. 
Vermandois  in  Francia.  Vcre^ 
mattdui , 

Vcfel  in  Germania . Vefalia  . 

\ crccht  infiadra.  Vltraicifmm, 


V 


VAchtendonch  in  Ghddc- 
ri . VachttndonchA . 
Vagliadolid  in  Ifpagna-  VaUì~ 
felctum  . 


z 


ZEIandiiprouincia  di  Pian* 
dra  • Zelandia . 

Zutfen  > prouincia  i e Città  di 
Fiandra.  Zittfhama, 


, . • 


J i 

’T  ••  ’ 


* ' ii>^  .V'  ^ ii'iKdi:  . Ì‘  ' - '■ 
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